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‘ PREFAZIONE. 

ì*  Necejfità  di  regolare  in  tutto  colle  lettere  Orien- 
tali quelle  del  Greco  e Latino  alfabeto  , fe  fcuò- 
vrir  vogliàfi  la  Scrittura  ed  Ortografia  antica  di 
quejie  due  Lingue . 2.  Situazion  retta  deH'Orìen- 

tale  alfabeto.  3.  Motivi  di  ciò  fare  y tra' quali 
uno  è quello  per  la  promeffa  fattane  dall'  Autore 
nella  /lampa  della  fua  Lingua  Santa . 4.  Adat- 
tamento deir  alfabeto  Greco  al  retto  Ebraico  . 

5.  Del  Latino  allo  fieffo  Ebraico . 6.  Ordinazioni 

cenfecutiva  di  quefìa  Opera  y in  cui  i punti  che 
tratta  fi  accennano. 

I.  T^Arrebbe  a chicchera  veriflìmo , e cotanto 
X chiaro  quel  di  Terenzio  nel  fuo  Heau^ 
tontìmoTumenos  A.  IV.  Se.  I.  v.  61. 

NIL  TAM  . DIFFICILE.  EST.  QVlN  . (^VAERENDO. 
* , INVESTK5AR.I.POSSIET  _ 

Che  quafì  tener  .h  potrebbe  qual  certo  indubita- 
tiflìmo  aflìoma.  Ma  TefFetto  è quel  che  non  di 
rado  moflraci  il  contrario  . per  eflìervi  fiati  di 
non  pochi  y che  con  tutto  ftudìo  i e con  ogni 
indicibile  improba  fatica  lìanfi  adoperati  per  lo 
confeguimento  del  loro  impegno  ; il  qual^  fé 
riulciro  fofle  a dovere  : utilifiimo  fiato  (àrebbe 
al  pubblico,  di  vantaggio  grande  alle  lettere,  di 
gloria  fomma  a sé  fieìlì  : £ pure  per  quanto  fu 
tal  difegno  fi  fiano  affaticati  ,-  e eh’  e’  fi  lufin- 
ghino  aver  già  colie  pubblicate  loro  Opere  con* 
feguiti  : può  niente  di  manco  ciafeun  di  cofioro 
( le  lenza  pafiione , e con  retto  animo  il  parto' 
fuo  giudichi  ) a sè  que|  di  Teognide  attribuire 
efclamando  ; 

lipniiaLs  J'  gK  infinga y yfi  g%  tr:\ssira,  nKtffcci* 
gr.  5 i/’/wo'’ ,'  Hvvift  J''  «X  a’yyVctS  . 
Agens  vero  non  egiy  & non  finivi  ' finirne 
facienfque  non  feci  , perfecique  non  perficims  ì 
Che  mai  diremmo  noi  per  quefio,  che  falfo  fié 
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il  detto  celebre  di  Terenzio  ^ Mainò  , Niente, 
lenza  incomodo  . e chi  in  ozio  neghittofameote 
giace:  niente  di  bu'^n  produce  nè  a sè  , ne  ad 
altri,  e dal  niente  non  può  altro  fperarfi , che.’! 
puro  e pretto  niente  • Onde  quanto  vera  e que> 
ila  illazione  : altrettanto  e veniamo  il  Teren- 
ziano  apoftegma . L’  effetto  le  Ipeffo  non  cor- 
jrlfponda,  e che  mjrifìdelulo:  nafee  (olo  dal  non 
buono  noflro  inviamento;  dal  giufln  metodo  che 
non  ofTerviamo;  dalla  via  giufla  a noi  di  rego« 
la  da  cui  ci  allontaniamo  . Che  fe  premeflimo 
quella  fola  , e con  elattezza  , e con  coflanza  ; (en> 
za  punto  diltorcere  nè  a deliro , ne  a lìniftro  : 
allora  sì  i noflri  penfamenti  di  neceflìtà  non  ef« 
effer  potrebbono  le  non  retti  ; e tutti  profperi  i 
ooftri  lucceflì . Di  tanto  lo  (lelTo  Teognide  ne* 
Aioi  aurei  fentenziofì  detti  ci  aflìcura: 

^Tih  <Trol^(jt.iV  òpJii*  eVìv,  ìf' ir'- favi 

VP»  -vap  ju’  SpTiei  ppHr, 

JEo  ùd  amufftnt  reOam  vìam , neutram  in  parUm- 
Jmlinans  : oportet  tntm  ma  n^a  omnia  cogitare. 

£ come  mai  , per  entrar  ora  nel  fatto  noliro  , 
aver  poffono  fperanza  quagli  Autori  , Celebri  per 
altro,  di  ben  potere  in  tutto  nulcìre  in  que’  tan> 
ti  loro  Trattati  fu  la  Latina  ortografìa  e fcritr 
tur^  , quandoché  queda  la  pretendono  oflinata*  ^ 
mente  un  m-ro  parto  della  Greca,  fìn  anco  neU 
le  lettere  ? ( [ * 347.  C.  i8i.  B.  t9i.  3^5.  B.  J.  Co- 
me mai  con  buon  lucceHo  lalciare  a’ poderi  fcritr 
to  della  Latina  , fe  di  quella  non  diftinguano  Iq 
occorfe  variazioni  ; ed  in  quali  tempi , e circodan- 
ftanze,  e da  chi?  Se  nella  Greca  non  inda- 
ghino lo  llelfo  y ma  che  col  SalqiaGo  pcoduttg 

la  . 


1 Bumcfl , chequi,  ed  inappretn  iacliifi  veggonfi  dalle 
papeaKfi,  aatl.taoo.)  nuintii  de. le  pagine  di  queitu  7'iaicav 
to,  ove  contcìnuio  tedefi  quanto  vaBi  in  quefU  Piefazione 
•ceennando. 
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ii  vògliiind  mteraroente  nel  Gre^ó  fuob  ( ved'v 
P^S*  y 6 da’ tempi  fuor  di  ogni  crede* 

re  rimotiffimi  ( 403  -465.  ) > è non  mai  in  sè 
alterata  da  che  nacque  fino  ad  oggi  (3(3  3>7>) 
non  mai  vecchia  y non  mai  bambola  , non  mai 
prodotta  da  genitrice  alcuna  . Poffibile  mai  ciò 
a crederfì?  PolTibile  a fperarH  un  fucceffo  faulfo 
nella  indagine  di  come  anticamente  praticavafìy 
per  la  intelligenza  retta  de’ monumenti  antichi, 
de’  letterati  brozi,  lapidi  , ed  altre  materie  ché 
tuttodì  caVanfì  di  fotterra  ? Scrittura  barbara,  è 
de’fecoli  incolti  ( Z24.  BO«  t di  mano  imperita 
que*  caratteri  , quella  ortografia  francamente 
fpacceremo  come  a tanti  ( zai.  ),  che  dal  far 
noffro  odierno  fì  difcoffi  , dalla  odierna  indotta 
coftumanza  ì £ che  altro  mai  farebbe  quello^ 
fe’l  Ciel  vi  guardi  , che  far  foggiacere  alla  cri* 
tica  iftetfa  le  itteffe  noftre  cofe  oitime,  fé  ne’fe- 
coli  futuri  porle  voleffe  taluno  in  paraggio  di 
quelle,  che  quantunque  allora  dalle  noffre  alte* 
rate  (ìano,  più  delle  noffre  sggradifcano,  poiché 
jn  lor  coftumanza  e commercio;  Eh  che  quella 
non  è per  ben  giudicare  la  Tua  regola  inalterati 
bile,  la  retta,  la  giufla;  quandoché  or  quà,  or 
là  fi  varia  col  variar  de’ genj,  e de’ tempi.  Vuol- 
fì  aver  contezza  certa  de’  tempi  antichi,  in  ma- 
teria di  Occidentali  lingue  ? Si  ricorra  perciò 
non  ai  pofleriori  tempi  occorfì , ma  a quegli  an- 
teriori linguaggi  e caratteri  , da  cui  quelle  pro- 
vennero; cioè  alle  lingue  Madri  , ai- linguaggi 
di  Oriente  3 ed  a quella  che  fu  di  tutte  la  pri- 
ma nei  mondo;  o che  da’Sav;  la  prima  oggi  (ì 
flimi  anche  ne’ caratteri , cioè  la  Samaritana,  a 
fia  Fenicia  , ò fìa  Ebraica  antica  (29.0.382.0» 
383.387.425.  );  fenza  nè  anche  preterir  della  Cal- 
daica le  lettere.  Mi  direte  ( lo  che  io  non  vi 
niego  ) , che  tal  verità  fe  fu  un  tempo  ignota 
preBo  di  molti , non  vi  è ora  chi  non  la  veggia  , 
ohi  non  la  eonfeflì  ; per  la  lodevole  applicazione  a 
tali  favelle  Orientali,  che  da  per  dovunque  nello 
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pubblichi  fopra  tutto  Vniverfità  di  Europa  col) 
profitto  s'infegnano  ; non  vi  è oggi  chi  non  anermi , 
«.hs  1 nomi  delle  lettere  Greche , non  fìano  quel- 
li delle  Ebraiche  con  qualche  piccola  alterazio- 
ne . Non  già  v'includo  i nomi  delle  Latine  ; im> 
perocché  i Latini  , come  fapete  « non  alTegnano 
nome  diflinto  ai  loro  Elementi,  che  refibifcono 
per  lo  r>lo  di  lor  valore,  che  pruporzionatamen* 
te  corrifponde  a quel  dei  Greci  ; e così  viene  a 
far  eco  corrifpondente  a quel  valore,  che  gli  E> 
brei  da  principio  afTegnarono  alle  lor  lettere^ 
Dagli  Orientali  dunque  e nome  e valore  ricono> 
feono  sì  le  Greche,  che  le  Latine  . Qual  mai 
prò  , direte  , da  tal  conofeenza  che  regna  oggi 
preffo  che  in  tutti  ? Si  veggon  mai  per  ciò  (o. 
pite  le  tante  brighe  de’ Gramatici , de’Paleogra* 
fi  ì Convengono  mai  tutti  nella  cognizion  retta 
dei  Grechi  e Latini  caratteri  ; nella  fincera  pro- 
nunzia/ nejla  ortografìa  f Si  è fcritto,  ed  efco« 
no  tutto  giorno  alle  ftampe  trattati , libri  , vo- 
lumi di  Soggetti  infìgni  , peritiflimi  di  lingue 
Orientali  j i quali  didentifcono  tuttavia  fra  lo- 
ro, e titubano,  e nè  fanno  a qual  de’ paniti  dar- 
li , e come  ufeirne  in  tanta  variazion  di  antiche 
autorità  e (critture . Onde  urtano  non  di  rado  in 
falli  ; oppur  condannano  audacemente , e (paccia- 
no  per  errore  ciocché  alla  lor  foggia  di  capir 
non  quadra  ; ed  hanno  a vergogna  lomma  il  ma- 
nifelìarfi  ignari  , per  niente  cedere  all’  eller  di 
Maelìri  in  tutto  e di  Dottori,  in  cui  fon  tenu- 
ti. Ov’è  dunque,  ditemi,  in  coftoro  il  gran  a- 
tile  dell’Ebraico  , che  vuoili  e regola  e ftrada  giu- 
fta  per  ilcuovrir  le  enormità  incorfe  nella  pro- 
nunzia , ortografìa , e fcrittura  Grecg  e Latina  ? 

z.  Rifpondo  che  per  roifurare  appuntino , vi 
bilognano  necelfariamente  due  cofe  , e che  non 
fia  falfa  la  regola , la  livella  , la  norma  ; ma  ve- 
ra in  tutte  le  Aie  parti . e che  la  cofa  da  mifu- 
rarfì,  a quella  in  tutto  fi  adatti  Ila  nella  quan-> 
tità  , fia  nel  numero , fìa  nel  valore  ,,Aa  nelU; 
...  ferie 
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ferie  cioè  ordino  j fìa  nella  figura , fìa  in  altro, 

£ per  vero,  come  mai  riputar  T Ebraico,,  una 
mifura  verace  del  linguaggio  Greco  e Latino, 
fé  con  S.  Ireneo  credali  eflere  (late  le  prime  let< 
tere  Ebraiche,  da  lui  nomate  Sacerdotali,  dieci 
foltanto  di  numero;  Oppur  col  Gel.  P.  Ogerio, 
fedeci  ; con  crederle  dappiù , e come  aggiunte  do- 
po, le  fei  ì , J,  D , 3 , □ , c S ( 46.  D.  ) . Dovec- 
chè  per  1’  oppollo  dai  Gel.  Siri  ( 50.  C.  ) Paolo 
Antiocheno,  e Iacopo  Ediflieno  tienlì  per  man- 
cante e non  perfetto  l’alfab.  Siriaco  (giacché  dai 
Siri  Diodoro  di  Sicilia  vuol  provenienti  le  Gre* 
che  [;o.  ]),  per  aver  foltanto  ventidue  letteree  ' 
non  più  C*):.  Vna  volta  che  e Davide  ne’  (uoi 

a 4 acro* 

l*}  Parrebbe  anche,  che  all'alfabeto  Calda  co  G ioffezo 
ora  aj>|{iunte  delle  nuove  lettere  , per  quanto  valli  ambigua- 
mente rilevando  dal  Poftiglione  di  Venezia  pei  quell'  anno 
17(5.  14.  Giugno,  in  data  di  Roma,  che  coti  narra;  Rtn« 

7,  G'vgft  • li  tar^tttrt  Caldi»  che  titrevavafl  oill»  Stamperia  del 
Qilligi»  di  Propaganda  era  impirfeUn , pereii  gli  maneavauo  9- 
Intere.  Per  quffto  il  Patriarca  di' Caldei  Oittftppi  IV.  ciiVlrf 
m gtiì  t anno  fcjrfo  , con  lodevale  einftglie  fe'i  lavirare  di  nuo- 
vi il  vero  antico  caratteri  Calde»  per  ponr  poi  far  itaptimire  il 
Mijfa.'e  , e il  Ritualt  ai  uf»  della  fua  Nazjoniy  avendo  innoir 
tre  additato  il  modo  d*  infirire  ■ {lumi  i vocali  , fenrj»  de'  quali 
tifi  carattere  non  fotrehie  intenderli  . B'  a me  perciò  inforto 
il  dubbio  , fé  per  quella  erpiedione  di  carattere  Caldeo  inten- 
der li  divelle  l' allabeto  Caldaico.,  che  tenelTe  al  numero 
ventiduefimo  aggiunte  di  più  ora  altre  nove  lettere,  con  di- 
verfo  tuono  e valore  oppure  che  ai  fuliii  ai.  elementi  li 
folTero  aggiunti  nove  tipi  , riferibili  però  in  podcftà  a quei 
dei.  aa.  dell'alfabeto.  Sapendoli  da  chiunque,  elTeivi  agU 
Ebrei  le  cinque  lettere  finali,-  e coti  ai  S>ii  di  qua  lì  ogni 
elemento,  pm  divetlì  tipi  , fé  quel  tal'clemento  nel  prin- 
cipio occorra  della  voce,  nel  mezzo,  o nel  line.  Pei  un 
■al  fate  ho  voluto,  Icrivendo  a Roma  lendeimene  certo. 

Ed  in  fatti  ho  rilevato  dal  fopialodato  Patiiarca  de'  Caldei 
Giufeppe  ini , di  nome  Monfignor  Lazaro  Indi , che  delle 
aggiunte  nove  letteib  , due  contengono  due  NclG  , elei  due 
allacciamenti  di  lettere-  le  altre  fono  non  di  valore  divet a 
lo  dalle  za.  dell*  alfabeto,  raaaddiiaoole  giuQe  e vere  figu- 
re de  le  antiche  Caldaiche  , che,  cpm’ei  dice,  non  li  veggono 
in  quelle  chiamate  falfaroente  Caldaich:,  dì  cui  per  Tavanti 
Propaganda  ha  fatto  ufo  nella  fua  Stamperia  . Vien  dunque  OM 
merci  dì  Monfigoor  Lazaro  l'allab.  Caldaico  di  fiopaganda, 
da' luppofti  antecedenti  vizj  ine.  ili  , foltanto  liforinato  nelle 
figure  di  fue  lettere  | ed  accicfciuio  anche  di  qualche  tipo 
di  più  ^ ma  non  di  aliena  podcfiìjuono  e vtlote  dalle  ca. 
BOnizzate  za,  lettere  dell' alfabeto - 
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àcroftichi  Salmi  , e Geremia  ne’  fuoi  Treni , e 
gli  Ebrei  nello  fcompartìmento  de’  libri  S^cri» 
ed  i Siri  } ed  i Caldei  » e fin  anco  i Samarita* 
ni  ) non  più  nè  meno  di  ventidue  le  ammetto* 
no  ; fìccome  e con  poderofe  autorità , e con  più 
ragioni  t efaminando  himìnde  l’antichità  dei  due 
punti  dedro  e liniero  Tulio  12T , provato  Tabbia^ 
nio  dalla  pag.  95.  fino  alla  109.  In  tal  necèflità 
del  numero  ventiduefimo  nè  più  nè  meno  eh’  è 
dato  all’  Ebraiche  lettere  , come  mai  poter  un 
Tol  carattere  Orientale  aver  più  Tuoni»  fìccome 
del  detto  12^  fì  è accennato,  colla  indotta  varie- 
tà di  quando  al  corno  deliro  tenga  il  punto  , e 
quando  al  fìnillro  ; ed  anche  delle  incluTe  nel 
BeGaD-ChePhaTh  . Ovvero  darli  a credere  effer 
lettera  Doppia  Ebraica  quella,  poiché  noi  non 
Tapendo  in  nolirali  caratteri  come  dìilinguerla, 
facciam  uTo  di  più  lettere  nella  eTprefìfion  del  Tuo 
nome  e valore  ; Tarebbe  del  n HHet  con  HH, 
y Ghuain  con  GHP , D Phe  col  PHy  X Tsade 
col  TS  ^ e 12?  Scin  coi  SC  ( 88.  0>  118-121.  )• 
O finalmenre  nel  voler  Tollenere  che  tre  carat- 
teri 0,  K , 12?  j ed  anche  quattro,  aggiuntovi  il  T, 
che  tutti  quelli  quattro  vadano  ben  eTprefli  nel 
lor  valore  dall’unico  nollro  carattere  S,  c Gre- 
co 2 . Come  mai  ,ciò  poterli  verificare  Colla  in- 
telligenza di  Elementi  ( 88.  D.  255.  C.  ),  fìccome 
nomanfì  le  lettere  ; e di  Elementi  fra  loro  di- 
(linti?  Se  da  vero  Elementi  fìano:  dunque  (em- 
piici lettere , non  doppie  ; dunque  di  un  Tol  Tuo- 
no  Tempre  ftabile  ; dunque  di  un  Tuono  diflèren- 
te  dall’altro.  Chi  m’induce  quella  loia  S La- 
tina , e 2 Greco  per  le  tre  0,  12?,  22,  ed  an- 
che T , To  che  non  mi  niega  averli  fatta  dagli 
Ebrei  antichi  , e che  farli  debba  oggi  tutta  la 
eTatta  TcrupoloTa  differenza  nella  pronunzia  ; ma 
che  poi  nella  Icrittura  Tempre  da’  tempi  antichi 
per  quefie  tre , o quattro  Ebraiche  riferite  let- 
tere, li  fa  dai  LXX.  Interpreti,  e da  infinità  di 
Autori  sì  Grechi,  che  Latini  corriTponder  la  U- 
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nica  iioftrà  fola  riferita  S ^ e E perciò  Qio 
DruHo  premendo  le  vedigie  di  San  Girolamo^ 
deride  ( 5.D.)  i moderni  Ebraizzanti,  chò  ne- 
gli alfabeti  Ebraici,  e nella  occorrenza  di  voci 
Ebraiche  in  aliena  lingua  efpofte  , v’inducano 
delta  diderenza  di  fcritfura  tra  i detti  caratteri. 
Lo  che  nè  era  da  deriderli  o riprenderli } ma  da 
coromendarfi  piuttodo.  Imperciocché  fe  le  lette- 
le non  efprimano  efattamente  colla  fcrittura  quel 
che  noi  vorremmo  profferire , come  mai  ben  pro- 
nunziare ognun  che  le^ge,  quandoché  la  fedele 
fcrittura  non  ce  lo  indichi  (5-).  Quindi  di  quel- 
le tre  Sibilanti  , fe  una  può  dalla  foia  S noftra 
venire  efìbita  : le  altre  due,  per  diftinguerfi , bi- 
fogna  che  unita  tengano  alla  S qualche  altra  con- 
fonante che  più  fi  appreflì  a quel  diftinto  più 
carico  libilo,  che  intende  di  efprimere.  Detta  S 
con  altra  confonante,  non  è che  allora  in  diret- 
ta mira  abbiano , di  dimoftrarci  lo  , o ’l  X per 
un  compodo  di  due  lettere , quandoché  fono  Ele- 
menti , e non  lettere  doppie } ma  vagliano  come 
di  fegno  a farci  rifvegliar  la  idea  di  tal  didimo 
fuono  ; e come  di  aiuto  a faperle  proderire  ( io. 
C.  II.  );  per  quel  che  efaminando  la  natura  di 
quelle  Sibilanti  nelle  pagìne7Ò.C-9^.  117.6-12^. 
abbiam  fatto  vedere.  Riprender  piuttodo dovea 
il  Drufio  degli  odierni  Ebraizzanti  , e degli  an- 
tichi la  non  retta  efpofizione  in  pronunzia  del- 
lo U per  S nodra , e del  D come  pretefe  S.  Gi- 
rolamo nella  fcrittura  di  Seor  ( 3.  A.  C.  1^2.  B. 
^33')»  ^ di  quegli  Italiani  che,  colla  pronunzia 
Italiana,  a foggia  de’ Tede fc hi  per  SCH  fcrivo- 
no  lo  , o come  a’  Franceli  per  CH  , e come 
agl’Ingleh  per  SH  ( 9i-9s-  )>  o’I  rapprefentino 
per  SS  , o per  SC  fodenuto  e non  ifchiacciato 
avanti  le  vocali  A , O,  V ; lo  che  è contro  la. 
fua  natura  . E così  il  0 or  per  9 y or  come  il 
il  Greco  e-y , o Spagnuolo  X , o Germano  SCH 
C9J.  B.).  E cosi  il  S or  per  CZ , ot  per  c,  or 
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(92. 2}.  89*  9^0*  E così  fìnalmenteil  T or  per  S, 
or  per  due  SS  , or  per  SO  , or  per  DS,  ed  or 
per  D fola  (87. B.)*  Tutte  quefle  pronuzie  fon 
fuor  di  natura  a quel  che  abbiamo  efaminato; 
(ono  varie,  capricciofe,  e più  di  numero,  quan- 
doché una  pronunzia  ed  un  fol  valore  ciafcui^ 
Elemento  aver  deve . Noi  tutto  quello  eravamo 
in  obbligo  di  efaminare  e tra  le  tante  , fcerro 
queir  una,  che  folTe  la  più  naturale  e adatta;  e 
non  feguire  a guifa  di  pecore  gli  altri , quando-, 
^ chè  Itabilir  volevamo  e hlTar  la  pronunzia  vera 
di  ciafcuna  Urterà  , e render  piucchò  verace  la 
mifura  degli  alfabeti  Grechi  e Latini , che  e Tal-, 
fabeto  Ebraico. 

3.  Era  veramente  io  più  di  qualunque  altro 
in  tale  obbligo  , per  avere  nella  mia  Lingua  San- 
ta alla  pag.  4.  num.  4.  detto  : La  pronunzia  dì 
ciafcuna  lettera  ben  la  udìjìe  netP  alfabeto  y ove  ol- 
tre alla  Figura  del  carattere  Ebreo , aravi  anche  il 
Nome  come  fi  appellavano  y e la  Pronunzia  come  fi 
profferivano  . Suggiugnendo  dopo  : Ma  di  ciò  a, 
fuo  luogo  vi  renderete  più  foddisfatti . volendo  in- 
tendere di  quando  ne  formaffi  , come  ora,  Trat- 
tati di  quello.  Non  fi  e voluto  da  taluni  auda- 
cillìmi  attender  quello  tal  tempo  ; ma  riputan- 
do ottimo  , ed  inalterabile  1*  imbevuto  lor  erro- 
re di  pronunzia  , e*l  far  mio  non  buono  , che 
dalla  comune  mi  difcollava  : hanno  con  fomma. 
temerità  e fuperbia  dato  di  penna  a talune  po- 
dellà  di  lettere  nell’  alfabeto  llampato  della  mia 
Lingua  Santa  . Sonmi  io  accorto  di  quello  , da 
tal  fatto  che  ingenuamente  vi  efpongo . In  Ro- 
ma nel  1755.  venendo  io  impegnato  da  que’no- 
biliHìmi  PP.  Vngheri  e Tedefchi  dell’ Ordine  di 
San  Paolo  primo  Eremita  predo  Santa  Maria 
Maggiore,  acciò  gli  ammaellrafii  nell’ Ebraico 
mi  dilìmpegnai  , non  potrado  pofitivamente . 
Quando  altro,  eglino  loggiunfero,  che  portan- 
domi talvolta  per  quelle  Ìor  parti , mi  folli  a 
loro  atfacciato  per  veder  fe  ben  s’incamminadie- 
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|o  per  tale  Audio,  che  molto  gli  premeva  ( i^f 
gli  ordini  m'  immagino  e difpofizioni  allora  fat- 
te pubblicare  dall’  AuguAiflìma  e Sapientiifima 
lor  Regina  ed  Imperatrice  ) ; giacche  non  po- 
tendo IO  , fi  avrebbopo  da  qualche  altro  fatt’i- 
liruire  . Ben  volentieri  rifpofi  ; come  infatti  do- 
po alquanto  tempo  fui  a viHtargli . Niente  mi 
farebbe  difpiaciuto , che  il  nuovo  Direttore  avef- 
fe  lor  precettata  pronunzia  diverfa  degli  Elemen- 
ti Ebraici  dalla  mia  . Cofe  per  verità  quelle  di 
non  gran  momento,  a petto  della  perizia  dell’E- 
braico che  è r elTenziale , Quel  che  a prima  vi- 
fia  mi  colpì  non  poco,  fu  il  vedere,  che’l  lor 
Mae  Aro  avea  colla  penna  deturpata  buona  par- 
te dell’alfabeto  della  mia  Lìngua  Santa  , di  cui 
ferviafì,  foAituendod  la  Tua  pronunzia  tenuta  per 
migliore  . Ma  e -perchè,  difs’  io  allora  , coteAo 
voAro  MaeAro  non  dà  alle  Aamp:  un  fuo  Me» 
tpdo  colla  pronunzia  che  foAiene  f Salvo  la  pro- 
nunzia, foggiunfero,  tutto  il  reAo  egli  approva 
della  voAra  Lingua  Santa  ; che  la  preferifce  a 
quante  (lanvi  hn  ora  Gramatiche  Ebree.  Se  ap- 
prova, rifpofì , la  mia  Lingua  Santa  ^ come  pre- 
feribile eli’  ei  la  Aimi  per  (ua  gentilezza  ,*  ma 
credo  molto  più  per  tante,  con  tanti,  ed  in  tan- 
ti luoghi  elperienze  pubbliche  fatte,  com’egli  fa 
( * ) nel  giro  di  giorni,  non  di  mefi,  o di  an- 
ni : dovea  pur  egli  riflettere,  che  chi  era  autor 
di  un  Metodo  sì  preferibile , era  anche  autor  del- 
la pronunzia  dell’  alfabeto  di  detto  Metodo  ; e 

che 


'' (*)  H Direttore  in  Ebraico  di  si  nobili  Religiofi  fu  uno 
appunto  degl'  invitati  frofelTori , che  diede  il  fuo  redo 
Ebraico  a fpiegace  e ad  analizzate  in  quel  pubblico  cfpe. 
lioiento,  che  con  approvazione,  e non  fenza  ammirazione 
ili  tutti,  féeefi  da  miei  Studenti  (appllicatifi  in  ciò  in  me- 
no di  un  mele  ) avanti  il  dottiflìmo  in  Ebraico  Moniignoie 
allora  Vecegerente  ; ed  ora  Caidinal  dcgnilfìmo  de' Kofl? , 
liccome  dal  Diario  del  Chracas  num.  5Vot,  In  data  delli  $. 
Oitobcc  i7H>  '' 
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che  non  avrebbe  (celta  tal  pronùnzia,  Te 
ta  con  tutta  ragione  non  1’  avefle  a tutte  le  al- 
tre preferibile.  E chi  sà  quanti  altri  audaciflì- 
ini  Maedri  abbian  fatto  lo  ftelfo  , e ’l  facciano 
tuttodì  fu  i Metodi  non  Tuoi,  per  difetto  (com- 
patite lo  sfogo  ) di  abilità  a fare  i fuoi  . Sarà 
ben  dunque  , me  vivente,  piucchc  giufto,  fe  rat- 
^ tenga  la  mano  di  quefti  temerari  pregiudicati  A- 
rifìarchi,  che  colle  deformi  lor  note  fi  avanzano 
a deturpare,  sfigurare,  e punteggiar  la  fronte  de* 
parti  alieni,  mentre  il  mio  difendo,  fenza  da  al- 
tri afpettar  la  difefa . E mentre  nel  tempo  iftef- 
fo  , che  adempio  alle  avanzare  promeffe  , che 
tratterei  un  giorno  di  tal  pronunzia:  vengo  ol- 
tre a ciò  a difìngannare  i miei  Candidati  , e 
chiunque  vogllofo  foffe dell’Ebraico.  Si  fa,  che 
cofìoro  fan  di  tutto  mifìero . Cofioro'a  principio 
non  diflinguendo  1’  efTmziale  dall’  accidentale  ^ 
cioè  che  la  perizia  dell’ utilifTimo  ed  anzi  necef- 
fariflìmo  per  la  piena  intell  genza  della  Scritto* 
ra  Divina  , della  intiera  Filologia,  e delle  lin^ 
gue  Orientali,  ed  Occidentali,  idioma  Ebraico^ 
prefcinde  affatto  da  qualunque  pronunzia  che  og- 
gi gli  fi  dia:  incominceranno  a difìurbarfì  ed  a 
confonderfi,,  e ad  affatto  abbandonarlo  j mentre 
veggono  che  un  Maefiro  pronunzia  in  un  mo- 
do; ed  un  altro  in  un  altro  ; e con  ofìinazione; 
C con  pregiudizio  , e con  difcredito  fommo  de- 
gli Autori . Ma  (opra  tutto  vengo  con  quefti 
miei  Trattati  a corregger  fondatamente  i pregiua 
diz;  incorfi , ed  orrsai  allignati  nelle  Greche  let- 
tere , e nelle  Latine  . lo  che  fperar  unquemai 
non  potrei  fe  dell’  Ebraico  prima  non  avefifr^ 
come  ho  fatto  , refa  verace  la  mifura  , e nella 
qualità  de’  fuoi  Elementi , e nella  poteftà  o fia 
pronunzia,  e nel  nome  dì  quelli,  e nella  ferie, 
é nella  figura.  A cui  l’alfabeto  Greco  e Latino 
adattandofi,  tofto  fi  conofceranno , che  di  fuper- 
fluo  abbiano,  che  di  mancante,  che  di  diftortò' 
che  meriti  ammendà  e raddrizzamento  ; e quali 
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Cì  il  novello  dalla  tiranna  CoHumanza  , a cui 
forza  è ora  di  foggiacere  y indotto  ; e .qual  lo 
antico  (incero,  che  negli  antichi  monumenti  Tem- 
pre più  (cuovriamoj  e qual  finalmente  di  tante 
opinioni  varie  di*  Autori,  la  più  che  dia  in  broc- 
co, ed  al  giufio  legno. 

4.  Ed  in  realtà  le  badiamo  all’alfabeto  Gre- 
co , ci  rideremo  tolto  di  tante  quiftioni  degli  an> 
fichi  e moderni  circa  il  Numero  de’  Tuoi  elemen- 
ti; di  chi  li  voglia  a principio  tredeci  ,\chi  Te- 
deci , chi  dicialTette,  chi  diciotto,  chi  ventiquat- 
tro , chi  venti  (ette  , fìccome  veder  potete  nelle 
pagine' 45.  D--49. , e.^4o.C-343.  Circa  i 
Nomi  con  pronunziarli  oggi  quafì  tutti  alterati 
(173.C.).  giacché  Eufebio  (31.)  da^/epAvuo- 
le  il  Gr.  nome  di  Alpha  ^ da  Beth  il  Betha  y da 
Deli  \\  Delta  , da  ffe  l’<,  da  Vau  il  .F«u.  ve- 
ra lettera  , che  poi  riulcì  Epifemon  additante 
il  numero-^/,  come  nella  pag.  25.  C.  ecc.,  da 
Zaìn  o fia  (87.B.)  Zaì  il  Zettt . £ così  Het  in 
itee  mutatura  udimmo  nella  pag.  35.  B.  dal  Bo- 
charto  ; cioè  a dire  , come  più  chiaramente  il 
Portor.  Greco  nella  (ua  pag.  3^  : Eetavìen 

(os)  detta  dall'  elemento  Siro  Meta  , eh'  è lo  JieJfo 
che  Hetb  , che  valea  prima  per  alpirazione  H , 
e poi  additò  \'  E.longumy  o (la  estten/um  y come 
la  nominò  San.  Girolamo,  ved.  pag.  143.  B.i  c 
non  già  1 , come  a’  moderni  Greci  ( 173.  O.  ) ; 
per.  cui  Bita  e Vtta  pronunziano,  e Zita  ^ e Thi- 
fay  per  vederli  1’ H dentro  che  I pronunziano; 
malgrado  la  Ebraica  fcrittura  ed  antichifiima 
pronunzia  di  Bet  y Hhet  y Tet.  Da  quelìo-Ter, 
e come  udilìe  il  Teta  , con  cui  conviene  , dice 
il  Clerico  (381.),  Montfaucon  , e ’l  Piacentini 
nel  nome,  nell’ordine  alfabetico,  e nella  figura 
(405.) . Dal  lod  o lia  lot  proviene  il  Greco  Iota 
(lOz. C.).  K«tn«  dalla  Ebrea  Cap  , 0 Caphy  0 
dalla  Sira  Kappa  y afferma  nella  Tua  pag.  37.  il 
Portor.  Greco  . £ così  le  tre  Teguenti  Adui» , 
Mv , Nw  dàlie  Ebraiche  Lamtdy  Metn  , N«»;  o 

dalla 
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dalli  Soriana  Lambda  > , Ny  y dice  il  PortocV 

<jreco  . 'Circa  lo  "B-T  nè  il  Gr.  Portoreale  , nè 
Giovan  Clerico  ( ji.D.  ^2.  ) fa  ritrovar  donde 
provenga  ; quandoché  dal  confecutivo  Samech  in 
Ebraico  è quelche  Sìmcha  dìcìtur  veterìbus  Syris  , 
Graecis  euphonìae  caujja  y ut  ^\>prx  prò  ySuV^ 
dille  Gtufeppe  Scaligero,  come  nelle  pagine  140* 
142.  144.  D.  Non  era  dunque  il  nome  di  que- 
fta  lettera^  ma  offìa  %!yux  (^d. B.)  come 

il  Bernardi  la  nomina  , in  volendola  e con  rn« 
gione  per  S lene  , tal  quale  è il  Samech  , con 
cui  concorda  e nella  figura  , e nella  ferie  alfa- 
betica i perciò  il  DI'D  TiraS  y TroSy  c ©p«l  , 
diffe  il  Mazzocchi  (41.  C.)  ex  itjdem  piane  con- 
fonìs  componuntur  ; quìa  in  ferie  alphabeti  Phoeni- 
eii  ti  % tjl  loco  t*  Samech  Hebraici  • Al  Ghuain  y 
di  cui  diffufamente  nel  Trattato  appreffo  y che 
avea  anticamente  e’I  lignificato  ^ e la  figura  di 
un  occhiò  rotondo  ) non  hanno  i Greci  particolar 
nome  che  gli  corrifpondano  ; corrifpondendo  fo- 
lo,  come  a’ Latini  colla  figura  di  Ò , che  è il 
fuo  valore  i e’I  nomano  ( a differenza  dell’ in- 
ventato dopo  Omega , cioè  O grande  ) ragione- 
volmente Omicrony  cicè  O piccolo-  vedi  di  tal 
ragionevolezza  il  motivo  alla  pagina  442.  B. 

dall’  Ebraico  Phe  ofiia  Ve . 1 due  che  oggi 

fono  Epifemi  , cioè  Sampi , e Qpppa  con  addi- 
tar il  numero  900.  e’i  90.,  erano  dapprima  let- 
tere vere  provenienti  dalle  Ebraiche  Tfade  e 
Quof.  Sampi  fu  il  primo  ad  antiquari!  e dopo 
il  Qpppa,  o Ila  Coppa  sì  perchè  le  medaglie  de’ 
Crotoniati  anche  veggonlì  in  Greco  portare  il 
Q.  fenza  coda,  ma  a quella  foggia  del  minufculo 
( q ) Latino , eh’  è più  antico  dell’  altra  fi- 
gura Q.  reputata  oggi  maiufcula  ; sì  anche  per. 
chè  Vittorino  del  ^col  quarto  , già  a’  tempi  fuoi 
il  vedeva  dopo  del  n7,  dicendo:  Sane  enim  apud 
Graecos  iurta  n7  efl  po/ita,  ved.  pagine  21.  22. 
t6.  D.  1 tre  ultimi  « , 1à>  Dorico  o fia  de- 
gli antichi  Greci,  e Tm  provengono  dagli  Ebraì- 
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£i  nomi  Re/cf  5W»,  Tau.  Qu)  ceffi  Talfabeltf 
Greco  antico  di  22-  lettere , come  nella  pagina 
171.  C.  ; giacché  il  novello  alfabeto  , che  ivi 
fìegue  di  24.  lettere  ; fe  ha  i numi  delle  due  al* 
tre  Phi  y e Chi  y guelfe  che  col  Teia.d»  Epicy- 
mo  ottennero  il  nome  di  alpirate^  come  nella 
pag.  421.  ecc. ; non  accreicevano  1*  alfabeto,  né 
prima  avcano  tal  nome  ; ma  erano  j*ttere  omo- 

Senee  j quantunque  in  figura  diverfe  dal 
al  K , Delle  quattro  inventate  da  Simonide  il 
folo  '*'  ( ?59»  ^O;)  > éd  Q tono  lettere  nuove, 

per  cuì»r  alfabem  da  22.  lettere  j riulcl  di  24» 
Giacché  V H vi  era  per  afpirazione  , e quefta 
iftetfla  figura  là  mutò  , econ  (omma  ragione  ( pàfr 
4^.  C«  ) Sittonide  a dimoftraf  TE  lungo  §e 
vi  par  dappiù  delle  24.  lettere  lo  “S-  nuova  figu^ 
ra  dì  valor  di  CS  inventata  anche  da  Sim^onide  ; 
fappiàte  j che  qUefta  in  queflo  nuovo  alfabeto^ 
fubentra  in  luogo  dello  t j che  per  S leiw  era 
nel  vecchio  alfAeto,  e ntm  é adottati  heinu^ 
vo;  e perciò  lo  S occupa  il  luogo  dì  I in  déS- 
gnare  il  numero  60.  ; e 1 priftiho  nome  dì  Sigmé 
fatto  j come  udifte  , per  trafpòfizìone  dal  Sito 
Sìmcha  proveniente  dal  Saiktch  Ebraico  ^ andò~ì3 
.unìrR  col  j'an  dei  Doriì  chiaroandoO  il  S e 
e Sigma  ( tj-o»  P»  144.  D.'  145.);  e con  filialmen- 
te ^tiquarfi  il  San^  è~  oggi  rimafto  loltanto  per 
^ S il  nome  Sigrr»  * T antica  (‘7^- 

D.  t74»)  figura  di  t,  mnile  al  Meandro  (140.B0 
(non  giàjquella  di  s) , è riufcita  prefentetncnte  leticò 
ri  miBlufcula  di  g } quandoché  anticamente  com* 
putavafi  fra  le  roaiulcule  y e di  valor  tutto  diver^ 
fo  dallo  s introdotto  pofteriormente  da'  Simon?-» 
de  ( 360.).  Cosi  finalmente  T Ipfilon  nel  nuo* 
vo  alfabeto  è lo  fteflò  del  neli*  antico;  bn* 
dé  niente  accrefce  di  numero . ' ■ 

' La  Serie  o fia  ordine  di  tali  Grechi  elementi 
cr<  la  fteflìflìma  degli  Ebraici  b fieno  Caldaici , 
per  la  quantità  numerale  fucceifi'  a , che  si  in 
quelli}  che  in  quefii  vedeh  . Giacché  iiccome  i 
• ■ Cai. 
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Caldei , e gli  Ebrei  odierni  additano  ì numeri 
per  lettere:  cosi  i Greci,  quelli  òiW' Aieph  fino 
al  Tau  contano  per  ordine  confecutivamente  fi* 
no  al  22.}  e così  del  pari  quelli  dall’ fino 
al  . Che  anzi  da  quelle  lettere  Greche  for- 
mate fonO)  al  dir  dell’  Vezio , i numeri  che  chia- 
mano Arabici  ( 142.  D.  ) . Se  fino  al  mille  i 
Caldei  , mercè  il  loro  alfabeto  divifo  in  Mona- 
dici > Decadici»  e Centanarj  numeri  » con  aggiu- 
gnervi  le  cinque  finali  lettere  : così  anche  il  Gre- 
co alfabeto  » con  includervi  gli  Epifemi  » e 
KsTiric  a fuoi  luoghi»  c’I  t'  all’ ultimo  di  tut- 
t’ i numeri  per  additamento  del  num.  900.  (co- 
me nella  pag.  25.  D.  26-  )»  non  già  del  nunie- 
;ro  90.  » fìccome  dal  non  giufte  raziocinio  del  dot- 
tiffimo  Scaligero  rifultava  » qualor  di(Te  : E'Ti'r»- 
p-tt  K9«7  . . . occupav'tt  locum  antectdentis  » cioè 
del  Sampi  o fìa  T/ade  nel  rapprefentare  il  nume- 
ro 90.  ( lo  che  è vero  ) » antecedens  in  buìus 
fedem  furrepfit  » quello  poi  è falfo  } imperciocché 
il  Tfade  o Cìi  Sampi  in  Greco  non  è mica  vero» 
che  rapprefenti  il  » o fia  Quof  col  numero 
100.,  come  nella  pag.  28.  , Delle  Trafpofizioni  » 
occorfe  oggi  nel  Greco  alfabeto  , di  più  lettere 
melTe  in  luogo  non  tuo»  ved.  pag.  172. 

La  Figura  di  tali  lettere  Orientali  come  mai 
concordi  con  quella  delle  lettere  Greche»  veder 
puotelì  nel  Montfaucon , che  in  una  Tavola  ap- 
polla  ce  le  efìbifce  i mettendole  in  confronto  col- 
-le  forme  di  ciafcuna  fettera  dell’  alfabeto  Feni- 
cio e Samaritano  dell’  accreditato  Rabbi  Azaria 
(40.  C.  ) . E-  Io  lleflb  ha  fatto  Lodovico  Bourguet 
(40-41.)»  che  formò  una. Tavola  con  fei  anti- 
chiflìmi  alfabeti  » Ebreo  » Samaritano  » Greco, 
■Arcadico»  Pelafgo»ed  Etrufco  : Ho  inferito,  difs* 
egli  ivi , /’  alfabeto  Ebreo  e ’/  Samaritano  per  tre  ra- 
■gioni . primieramente  acciò  fi  vegga  evidentemente  » 
che  queftì  due  alfabeti  fono  originariamente  lo  fle fi 
fo  i e che  noti  vi  è tra  loro  fe  non  un  accidentata 
'■differenza  • In  fecondo  luogo  per  metter  fotto  P occhia 
. ^ fenz'  al- 
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ftrn  tltrì  commenti , che  gli  altri  quattro  feguentì 
al f abiti  hanno  P origine  da'  due  precedenti.  E per 
fine  ho  dìfpofie  le  lettere  degli  altri  alfabeti  giujìa 
r ordine  dell'  Ebraico  per  far  maggiormente  vedere 
la  conneffioncy  che  paffa  fra  quelli.  E’  vero  non 
nifgo  , che  un  tal  confronto  fimile  non  è con  ' 
tutte  le  fprnie  della  iHeffa  letr<tra , che  in  quel- 
le Tavole  fì  recano  ; ma  balta  che  tra  quelle 
una  forma  fe  ne  vegga  y che  Ha  quali  in  tutto 
limile,  per  poter  aver  luogo  ragionevolmente  un 
tal  confronto.  Si  fa  che  le  alterazioni  fuccedo- 
no  coir  andar  del  tempo  , come  nelje  Greche 
lettere  confefsò  Erodoto  (zp.  C.  );  e tutto  gior- 
no alterandoG  vieppiù  , paiono  lontanili  me  da 
quelle  di  prima  ; e*  vanno  come  a rapprefentare 
altri  divertì,  elementi , ed  a confonderti  con  quel- 
li t Nella  noftra.  Tavola  incifa  in  rame  ( che 
fpiegata  vedefi  dalla  pag.  do.  B.  ) folo.  lì  addi- 
tano le  a noi  più  importanti  figure  di  lettere 
Dentali  o Sibilanti,  poiché  quetìe  folo  fanno  U 
materia  del  prefente  notìro  Trattato  .ivi  vede- 
te come  le  tante  figure  di  cialcuna  lettera  van- 
no quali  a fiduetì  ad  una  o due  figure  ^ e come 
fra  quelle  tante  tì  conofca  la  primaria  (58.  ecc.  ) , 
da  cui  tutte  dipendano  , e da  cui  fonfì  coll’  an- 
dar del  tempo  allontanate , con  torvi , o con  ag- 
giugnervi  di  più  ; e come  vadano  talune  di  quel- 
le figure  a confondertì  colle  figure  di  altri  ejer 
menti,  cogli  efemp)  ivi  recati  . Ma  noi  tanta 
Ctmfutìone  non  Tempre  alla  fcrittura  primaria  , 
bene  fpeiTo  ajla  tralcrizion  di  quella  la  rifondia- 
mo, per  non  efierp  da’  marmi  , bronzi  ecc.  ri- 
tratta a dovere,*  con  negligentartì  talune  minu- 
zie ma  neceffarie,  che  erano  realmente  neH’ori- 
ginale  ^ o con  non  badarli  a’  tipi  in  poteflà  omo- 
genei, che  pur  contenevano,  onon  aveano  cioc- 
ché la  ingiuria  del  tempo  avzi  tolto , od  aggiun* 
to;  e per  cui  tìenfi  (limati  tipi  differenti  di  una 
ìfteffa  lettera . Ma  molto  più  con  riprqove  chia- 
re abbiamo  feoverto,  ch’era  quello  un  fallo  dei 
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Raccoglitori  , o fiar.o  Compilatori  de’  caratteri 
antichi,  in  avendoci  ai  tipi  di  una  lettera,  ag- 
giunti o delle  unioni  di  due  lettere,  o que’ (em- 
piici tipi  che  ad  un  altra  appartenevano  ; gui- 
dati cosi  dalla  Ìor  capricciola  credenza  . e que- 
lli non  piccioli  nei  li  ravvitano  in  Vernini  infì- 
gni  , come  veder  puoteli  pag.  0^-70.  j i quali 
con  poco  buon  metodo  or  prepongono  , ed  or 
polpongono  certi  tipi  ai  di  loro  omogenei  in 
valore  ; quandoché  meritavano  un  più  chiaro  or- 
dine. £d  ora  ftìmanh  polteriori  di  tempo  talu- 
ni , per  vederli  in  carattere  oggi  ftimato  roinu- 
fculo  , mentrecchè  eran  quelli  gli  anteriori  , 
ved.  55-58.;  E con  creder  tìnalmente  che  le  fi- 
gure, di  lettere  di  ftampa  dèlie  Opere  di  Auto- 
ri anteriori  alla  nuova  Attica,  fiano  quelle  iftef- 
fe  che  tali  Autori  adoperate  abbiano  ; lo  che  è 
falfiliimo.  In  lumina  per  conchiudere  fu  le  quat- 
tro cole  fin  ora  toccate  del  Greco  circa  i No- 
mi, Serie  , Figure,  e Quantità,  che  fempre  fìa 
piucchè  vero  quanto  vedcfi  affermato  C30.  ) dal 
Vaiteli:  Praeier  Figurai,  & Nomina^  etiam  al- 
phabeti  Or  lo  ( che  include  il  Numero  ) idtm  fe- 
re Hibraeisy  & Graecìs  ojiendit y utrìufque  litteras 
ex  eodem  fonte  profluxi(]e.  • 

La  Fodeftà  o lia  valor  delle  Greche  lettere 
debbe  elfer  ligata  ai  Legni  che  fi  rapprelentano . 
Vna  figura  con  altre  a (e  omogenee  , efigono  un 
lucno,  che  fia  diverlo  da  quello  di  ' una  altra  let- 
tera diverfa  ; però  nella  etimologia  di'Littera  , 
in  Greco  rpxjuuc  , convengono  alla  pag.  D. 
gli  Ebrei  « Greci , e Latini  , che  al  vederfi  di 
quel  tal  fegno , concordemente  la 'bocca  di  tutti 
profferifea  così,  e l’orecchio  di  tutti  afcolti  co- 
si , e non  diverfamente  ( 3.  C.)  ; acciò'  non  fi 
palli  da  una  idea  ad  un  altra  ; oppur  non  fi  fe- 
lli nell’ambiguo.  Quindi  non  buona  la  pronun- 
zia <k’ Greci  Nazionali  ( 173.),  in  pronunziando 
il  B come  r Y , il  r in  certe  circollanze  come 
'l’J  Italiano;  il  Z come  la  S Italiana;  l’H  co- 
me 
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Wfr  l5  il  IT  come  Bj  la  N come  M ; il  T co- 
me à ecc.  . Non  buono  altresì  è quel  pronun- 
ziare e (crivere  alpirato  come  oggi  le  tre  «,  Xt 
& in  quelle  Ilcri^ioni  avanti  T Artica  nuova . 
Nè  due  vocali  lunghe  Età  ed  Omega  pronunziar- 
le conviene  come  le  brevi  folfero,  con  farci  re- 
golar dall’Accento  (44^.  444.  D.  ).  Ne  altresì , con 
luono  invariato;  « colla  loia  figura  di  2 , feri, 
vere  e pronunziare  le  tre  o quattro  Sibilanti  £- 
braiche  (2.  C.  Nè  finalmente  creder  vero 

quanto  da  Samuel  Bocharto  ( 34.  ?5-)  fi  afferma  : 
Potejtas  lìtterarum  (circa  gli  alfabeti  Ebr.  e Gre- 
co ) non  ubtcjue  fervala  . Afptratae  O*  tenues  vi- 
dentar  officia  permutaffe  , e che  Xt  teneat  locum 
T»  SameCh  , & Sigma  f»  Sfin  : tamen  Xi  loco 
ptius  auedit  ad  Sfin,  Sigma,  ad  Sumec/j  ; e che 
la  fcrittura  Fenicia  carebat  voealibus  , con  quel- 
che  ivi  va  il  Bocharto  proleguendo.  Noi  mercè 
il  Trattato  reti  sict/.s-Tu*  dell’  Alicarnaf- 

feo  ( 90.  C.  419.  D.  )i  mercè  la  Ebraica  antica 
(425.);  e mercè  le  Onomatopeie  ( 70.  C 75.) 
ritraiamo  il  fuono  fincero  di  tutte  le  lettere. 
Onde  il  B fu  detta  littera  ovium  ; il  K , rana- 
rum  ; M , boum  O , ajtnorum  J R , canum  > S, 
ftrpentium  ecc.  E portandoci  al  filico  della  vera 
pronunzia  , cioè  ali’  adattamento  di  organo  di 
nofira  boca  , e fuono  maflìme  delle  Sibilanti  , 
abbiamo  ofTervato  come  quelle  quattro  Ebricbe, 
e corrifpondenti  Greche  meritavano  di  neceflìtà 
diltinguerfi  ( 22.  D 66.  D. 76.  ),  e notarfi  i di- 
fetti nidi  nati  , mafìTime  nell’  appoggiarle  trop- 
po, e viziofamente  noi  intrattenerci  in  quelle; 
per  CUI  la  credenza  in  creder  talune  di  quelle 
effer  doppie  , contro  là  lor  natura  di  elementi 
(empiici  che  erano  ; ed  in  cui  per  tal  fare  ab- 
biam’  noi  ripofla  la  origine  delle  voci  con  con- 
fonanri  doppie  quandoché  prima  eran  (empiici 
( 323.  D-^32ó.  ) ,'  ed  abbiam  notato  il  vizio  di 
DfJiaci/mo  y Labdacifrha  Meiacifmo  , Poppifmo  * 
Rbtaei/mo  ecc.  ( 329.  )i  c per  cui  provenne  i( 
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Dagkefc  forte  agli  Ebrei»  e ’l  Tefcdtd  agli  Ara- 
bi, ed  a chi  krive  in  Carfciunico  ( jzó.  B.  ): 
dovecche  non  mai  raddopiate  confonanti  ai  Siri 
fi  ravvilano  ( i54<  )■  E tanto  baiti  intorno  a) 
Greco. 

5.  OiTerviamo  ormai  Io  fteifo  circa  il  Latino 
alfabeto  meiTo  in  confronto  coll’  Orientale  . Ss 
vero  fia , com’  è veriflimo  il  detto  del  Gel.  Maz* 
zocchi  ( 540.  C.);  Litteras  nonni/i  ab  Oriente  ftiifi 
fe  primum  Occidentis  reghnibus  importata}  » e fo- 
pra  tutto  agli  Etrufci  » Greci  » e Latini  ; 1 oiref- 
fer  perciò  di  tutti  coftoro  Talfabeto  lo  lieOu  nel 
Numero»  nella  Serie  , nella  Figura»  e nel  Va- 
lore : falfo  in  buona  parte  primierarneate  circa 
il  Numero  eifer  dovrà  ciocché  il  Daufquio  pa- 
gina 24.  parr.  i.  di  Aia  Ortografìa  affermò  : La- 
tinorum elementorum  Series  parum  denfa  y eaque  [e- 
decim  Capitum  numert^y  VìEìorino  tejie  abfoluta  erat  y 
aut  feptemdetim  ex  Ifidori  tejiimonio  . Quippe  ve- 
ieri  Latio  defuere  FyGy  HyKy  Q_y  TyXyZ.  Og- 
gi (alvo  r Y ( che  negli  Etrulchi  » Grechi  » e 
Latini  monuèienti  antichi  yedefì  confufo  colia  fi- 
gura di  V ) anche  ventidue  contanft,  come  fa- 
pete  gli  elementi  Latini. 

Nomi  non  hanno  le  lettere  Latine  » come  vi 
è noto»  che  1’  efprimono  mercè  il  valór  di  cia- 
fcuna»  con  aggiugnervi  alle  confonanti  una  vo- 
cale od  avanti  » o dopo  » per  fol  fine  di  pronun- 
ziarfì  j acciò  realmente  fì  verifichi  che  (lana 
Con-fonantes , cioè  fonantes  cum  vocali  » fìccome  per 
appunto  i Greci  le  appellano  » a dilTe- 

renza  delle  vocali  che  da  sè  han  Tuono»  chiama» 
te  y^imirum  . Non  v’  ha  dub- 

bio però»  che  tra  te  lettere  Latine  non  (lavi  il 
Zeta  y riome  formato  come  quel  dei  Greci  ; che 
amendue  poi  hanno  il  valor  di  Z . Ma  non  è 
già  quello  Zeta  un  nome  dato  dai  primi  Lati- 
ni ; avendocelo  impofìo  que’ pregiudicati  Grama- 
tici  » che  credevano  i Latini  mancanti  di  tal 
lettera  fin  dopo  l’ impero  di  Augufto  (St.C.Sz.), 
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che  credevanla  prefa  da’  Greci  ; da’  quali  col  fup* 
pollo  valore  , credettero  poterfi  anche  prendere 
li  hloroe;  aggiugùendovi  anche  la  opinion  falfa 
Greca  di  tenerla  per  lettera  doppia . lo  che  chia* 
ramente  negò  e con  ragione  il  Gel.  Velio  Lon- 
gO)  che  fu  ai  tempi  di  Auguflo  ( 222.  B.  )}  si 
perchè  amichiffimo  il  Z,  che  ritrovali  ne’  verlt 
Saliari  a’ tempi  di  Numa;  si  anche  perchè  fem> 
plicetal  lettera  ì e non  doppia  (84<8ó.  129.  25^.). 

La  Serie  dèlie  lettere  Latine  adattata  all’  E' 
braiche,  vedefì  in  più  parti  alterata  e per  Me- 
(atefi  ; e per  Pnfiefi  y e per  j^ferefi , e per  Enal~ 
la^cy  fìccome  veder  puotefì  dalla  pag.  171:  fino 
alla  174..  Soggiungo  qui  per  più  chiarezza  tre 
verfi.y  nel  primo  l’alfabeto  Latino,  come  oggi 
vedefi,  alterato  . Nel  fecondo  l’alfab.  Latino  , 
com’eflTer  dovette  ai  primi  tempi  . Nel  terzo  1’ 
alfab.  Ebraico ,,  a cpi  l’alfab.  Latino  del  fecondo 
Verfo  corrifponde  . Cosi 

ABCDEFGH  IKLMN  OP  QJISTVXZ 
ABKDEFZB  ICLMNXOP  qRST 
K 3 i 1 ni?  nD' 3 7D  JDVDX  pnun 

Le  due  y come  vedete , che  mancano  al  fecondo 
alfabeto  Latino,  fono  le  corrifpondenti  al  t3  ed 
il  X . al  Q per  cui  adoperava!]  anche  il  T, 
giacché  fe  ài  © Greco  faceano  benefpelTo  corri* 
/pendere  i Latini  il  lor  T ( 402.  B.  ) ; molto  più 
all’Orientale  Ó,  eh’ è tenue  non  afpirato  (405. . 
B.  ) . E fe  agli  Etrufei  , che  ufavano  T,  e 
erano  quelli  due  tipi  di  un  valore  ifte(ro(  40z.D.), 
cioè  di  T , e non  di  TH } poiché  i primi  Lati* 
ni  provenienti  dagli  Etrufei  y non  mai  1’  H al 
dir  di  Cicerone  ( 299.  ) accoppiavano  ad  alcuna 
confonantè  : Cosi  ai  primi  Greci  erano  di  un 
valore  iftefib  il  T , e’I  6 j giacché  eglino  in  e« 
fprimere  i nomi  delie  divinin  Etrufche  con  due 
® pofero  im  Ty  ed  un  @ y lo  che  In  nìun 
^odo  avrebbono  potuto  ufare*  fe  preifo  di  loro 
in  quella  prima  /lagione , e pteflb  degli  Etrufei  « 
ioflero  ilT,  e’I  © non  iftati  di  un  valore  ifief* 
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(o,  nia  di  diverfo  (404.)  Al  X poi  ni?ntf  chi 
corrilpondtflJe  aveano  di  cffto  1 Latini  (1^  I).). 
Qiiefte  due  mancanti  ai  Latini  , lupplite  «iif>i 
veiiS‘^'1'*  altrettante  due  , e luiio  G , ed  V- 
la  priiua  è di  moderna  invenzione  ( t^8.  174. 
175.  )•  I-’  feconda  era  antica,  c valeva  quanto 
la  F ( 1 1 C.  17:}.  195.  C.  ) • 

Iiiiorno  alla  Figura , le  il  Bour;>i:et,  e'IMont- 
faucon  CI  moltrarono  la  Itella  Figura  edere  alle 
Greclie  , che  alfe  Fenicie  e Samaritane:  così  pa- 
rimente il  farà  della  Figura  delle  lettere  Latine , 
a CUI  quali  in  tutto  lì  uniformavano  le  Greche 
antich;  dir  di  Tacito  , e di  Flinio  : Veteres 
Gratcas  fmjfe  eafdem  pene  quae  nnnc  jiint  Latìnae 
( ^o.  C.  384.  D.  38Ó.  D.  587.  C.  ).  Oltre  che* le 
vegliamo  anche  oggi  nelle  Colonne  di  Erode 
Attico  (397.).  Negli  antecedenti  alfabeti  il  K 
l’ho  fatto  corrilpodere  al  con  cui  parmi  che 
in  figura  affai  pm  fi  uniformi.  Al  digamma  F 
poteva  anche  lo  aggiugnervi  1’  V compofto  di 
due  linee,  che  parrebbe  piu  unilormarfi  al  Cal- 
daico ì Vau  ( 131.C.).  AID  Caf  va  lenza  dub- 
bio piu  b.m  adattato  il  C deila  ifiefia  figura  , 
niente  importando  la  pofitura  diverla  . Dal  p Qj*of 
con  diverla  altresì  politura  è il  (q)  Latino  , 
indi  prom  inato  , eh’  è p’ù  antico  del  Q_  ( 25. 
55.  D.).  Circa  poi  il  rimanente,  fe  oflerveremo 
le  figure  delle  lettere  Etrulche,  o fiano  de’Tif- 
reni , che  repuranli  del  genere  de’  Pelalgi  (340  C.), 
e da  CUI  l’ Occidente  ebbe  la  fua  Icrittura  : que- 
lle tali  lettere  fono  in  tutto  quali  limili  alle  Gre- 
che, ed  alle  Latine. 

ReftaVi  ora  a confidcrare  il  Valore,  o fia  Po- 
teftà  delle  Latine.  Di  quelle  lettere,  le  Vocali 
cofiituite  fu  on  giudici  nel  noto  A/jt» 

Luciano  ; poiché  fine  ih  nibit  omnino  fcùbituf 
(i24-C.  ),  non  folo  nella  eiprefiion  delle  con- 
fonanti, ma  anche  nella  formazioti  delle  fillabe 
e delle  voci  ; nè  folo  in  tutte  le  lingue  Occiden- 
uti  , ma  anche  nelle  Orientali  . £ però  quello 

che 
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che  poftcriormente  turgn  dette  e vaifero  per  Gut- 
turali, anticamei’.tc  ( falvo  il  n Hhet  ) valeano 
per  mere  Vocali , e Matres  letìionìs  appellavanfi 
( 583.  ) , da  :cui  le  Vocali  lincere  de’ Latini  , e 
di  tutti  gli  Occidentali  , fenza  la  menoma  ag- 
giunta alpirazionej  la  quale  allora  li  afcoltava, 
quando  a loro  il  vilih'le  (1  Hhet  fi  aggiugneva . 
e quello  delle  cinque  Vocali  balli  aver  legger- 
mente toccata,  con  parlarfene  di  loro  ditfufamen- 
te  nel  Trattato  feguente  . Diciamo  del  valor  del- 
le Confonanti,  malTime  delle  Dentali  o lìano  Si- 
bilanti-di  cui  qui  faedaim -parola . Il  B^  Dy  H, 
X»  MyNy  Fy  Q_y  ^ S y T c lono  beo  litua- 
te,  e corrilpondono  ne’ fuoi  luoghi  alle  Orienta- 
li antiche,  ed  hanno  la  pronunzia  illelfa  di  quel- 
le • Oiflì  Orientali  amiche  per  efcludervi  da  loro 
gl- indotti  vizj  da’ Caldei  nelle  fole  tre  D Cafy 
D Phi  i n Tauy  come  affermò  il  Cappelli  (424. 
-B. i quali  vizj  fi  trasfulero  in  tutto  l’Orien- 
te, nel  Mezzogiorno,  neiT*<^fsnfi,  ne’Fiorenti- 
ni , ed  in  altri  ( 42;.  B.  424. 427.  B.  ) ì (bprattutto 
ne’Greci  circa  le  loro  tre>:,  e,  8-  che  oggi  fi  afpi- 
rano  col  P»,  non  mai  prima  (42?.  D.  424.D.  ). 
E per  anche  efcludervi  le  altre  tre  indotte  rii’ 
pregiudicati  Maforeti,  ed  Ebrei  Gramarici,  che 
aggiunte  alle  dette  D,  D,  H,  formano  la  fitti- 
zia  parola  BheGhaDh  -CheFhaTh . Giacché  i La- 
tini antichi  nè  in  pronunzia  , nè  nella  Icrittura 
adoperarono  giammai  afpirazione  alcuna  dopo  le 
Confortanti  , che  tardi  le  afpirarono  , e più  di 
quelche  fono  oggi  in  coftume  di  afpirarfi  (408. 
8.409.)*  La  F,  ed  S è vero  che  (bno  mede 
a’  fuoi  luoghi  , mentre  perfettamente  corrifpon- 
dono  al  (ito  dell’Ebraico  1 Vau  y e ^ Sciu\  ma 
« in  loro  alquanto  alterata  la  Potellà  vera. 
Della  F ne  parleremo  ne’  Trattati  feguenti  ; 
della  S or  ora  • Delle  non  meffe  a fuo  luogo, 
che  fono  K y Zy  C,  corrifpondenti  al  J Ghi. 
melj  T Zahiy  OCafy  e OScmech’y  illolo  Z pref. 
fo  il  più  (malgrado  le  falfe  opinioni  di  taluni) 
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treti  confervata  la  lineerà  potedà  del  Zaìn.  Il 
K,  e C nell'alfabeto  Latino,  da  gran  tempo  è 
da  crederfì  , che  fra  loro  abbiano  commutati  i 
vicendevoli  fiti . imperciocché  non  altro  alfabe^' 
to  Latino  è a noi  noto  prefTo  gii  antichi  Gra« 
matici , fé  non  quello,  ove  il  C ftà  al  terzo  luo- 
go, e’I  K al  decimo  , per  due  valide  ragioni  } 
sì  perchè  del  G manca  i'alfab.  Etrufco,  e man- 
cando anche  ai  Latini^  fu  da  Spurio  Carvilio 
Ruga  dopo  il  tempo  della  Colonna  roftrata  in- 
ventato tal  G ( 175.  C.  ) , formato  facilmente 
dal  C con  quell’aggiunto  di  più  al  bado;  giac- 
ché per  r avanti  il  C fold  , e non  K valeva  e 
per  C,  e per  G ( 174. B.  175.  B.  185. D.  i86.)( 
e’I  Greco  C e K amendue  per  I agli  antichiffi- 
mi  Greci  ( i38*4ii.C.);  Onde  in  tutte  le  lin- 
gue la  mutazione  (cambievole  del  C , eG  ( 125. 
0.137.0.158.)-  Come  anche,  eh’ è la  iecoii- 
da  ragione,  poiché  non  il  0,  Aia  il  K addita- 
va il  numero  dieci  ( 174. 0.  278.  B.  ) : dunque  il 
K non  il  O al  decimo  luogo  in  quell’ alfab.  La- 
tino dopo  uccorfa  tal  vicendevole  mutazione  . 

La  pronunzia  e poteftà  vera  del  0 è oggi  alte- 
rata avanti  le  vocali  E ed  I j dovendo  efler  quel- 
la illefla  del  D Caf  Ebraico,  e del  K,  ch’è  Tem- 
pre fofienuta , appunto  com’  è avanti  le  vocali 
A,  O,  V ( 109.C.  156.B.  545.B.  )i  Con  elclu- 
derfi  parimente  nel  profferimento  di  delta  C i 
vizi  di  altre  Nazioni  (8o.C.  )}  e con  etcluder-, 
lì  finalmente  dal  O , quella  pronunzia  che  in- 
cludeva un  tempo  del  G , come  nella  Colonna 
rofirata;  quandoché  quella  G,  inventata  dal  Car- 
vilio, balla  oggi  ad  efprimercì  la  Ebraica  pote- 
fià  del  Ji  Ghimel.  Rella  Ora  a dirvi  della  JC 
intiera.  QueAa  prefentemente  nomali  Jrr,  ( CSI 
forfè  e fenza  forfè  anticamente  [209.B.  210.  ]) 
ed  ha  la  potellà  di  CS,  lettera  vada;  onde  fpac- 
ciafi  da  tutti , ed  in  tutte  le  Proiodie  per  lette- 
ra doppia  ,*  e decantali  come  incbnofeiuta  al  La- 
zio antico  ( 201.C.  180.B.  ),  non  ptima  di  Au- 
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gufto  eonofchita  ; e formata  la  pretendono  dal  X 
CiiCreco  ( 45.46. 50.0-52.  ecc.  ).  Noi  per  Top- 
po(io  foftenjamo,  che  cjuclia  intiera  lettera  (che 
tlà  avanti  TO  nel  fecondo  alfabeto  Latino  » cor- 
rifpondente  al  0 Samech  £br.»  che  ftà  parimen- 
te avanti  la  vocale^  o ha  gutturale  y Ghuain) 
valefle  in  pronunzia  la  Affla  del  Samech  , cioè 
della  S lene , o fia  S.  Sibilante  i dovecchè  Io  ìff 
Scin  > in  Agura  la  iflefla  di  X , oppur  ( demta 
inferiore  linea  } 7 , da  cui  la  Greca  e Latina  S 
( 15.  C.  131.  O.  i:;zO  t merita  aver  queAa  S e Z 
ó)lla  poteflà  di  S forte  , afpra , acuta , firchian- 
te  ; con  quella  pofizion  di  organo  che  diflingua 
quella  forte,  dalla  tenue  rapprefentata  dalla  X. 
Èfliendoche  anche  oggi  queAe  due  poteAà  fono, 
c furono  in  fuofno  diAinte  dai  Latini  ^ (jreci , 
Italiani , Tedefchi  ecc.  ( 107.D— 115.  ).  Se  in 
Tuono  diftinte  : diAinte  anche  nella  fcrittura;  fé 
per  la  forte  e Afchiante  era  S ed  Z ; per  la  te- 
nue e fibilante  eravi  la  X (90.C.  155.  170.  C. 
213..  215.  149,  C.  150.C-1S2.  177-182.200.0. 
20Z.B.  20J.  ) . X dunque  anche  fu  figura  dei  Latini 
e Greci,  che  pròvien'e,  in  poteAà  di  S,  dalla  X 
Etrulca  ( 52.  53.  '58.  D.  ) . Siccome  oueAa  figura 
X de’  Greci  è una  dei  tipi  di  | , che  concorda 
col  Fenicio  (41.D.  ),  e concorda  nella  fe- 

rie, alfabetica  con  quello  (166.0.167.):  Cosila 
iflefla  figura  X ai  Latini  proviene  dal  Samech 
Fenicio.  Conofciutiflima  è tale  X inttera_  ai  pri- 
mi Greci  e Latini  ,*  ond’  è antichiflìma . X intie- 
ra non  a cafo  1*  abbiam  così  chiamata  } appun- 
to per  diflinguerla  dalla  non  intiera  , che  vedeli 
ne’ monumenti  Grechi  e Latini,  e difcende  an- 
che .quefla  dall’Et.rufco  ( 136.  C.  137.  C.).  e vai 
per  femplice  C . Per  cui  anche  in  poteAà  di  C 
fu  la  X fcritta  intiera  in  Greco,  Latino,  ed  £- 
trufco;  poiché  beo  vi  hanno  in  Etrufco,  Greco, 
Gottico  , Runico  ecc.  tipi  di  K con  figura  uni- 
forme alla  X ( 176*8.  Ì77.  ) . X anch’è  formato 
dal  K Latino  / onde  vai  C j ed  anche  perchè  al 

pari 
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pari  di  K addita  il  numero  Dieci  ( 174.  D.  27^, 
B-279»)’  ^ Greco  avanti  l’Attica 

nuova  valeva  anche  K . pruovalì  coll’elempio  di 
tante  voci  Greche  Icritte  egualmente  col  X , che 
col  K ; od  avendo  oggi  il  , anticamente  fcri- 
vevanlì  col  K;  o che  ferine  col  y,  hanno  de* 
derivati  col  K ; o che  fcritte  col  y,  deve  uit 
tal  Xt  per  regola  anche  de’ moderni  Gramatici^ 
elfer  pronunziato  K.  vieppiù  anche  finalmente 
il  K vai  r , in  quelle  voci  Greche  che  proven- 
gono dall’Ebraico  con  J Caf , o p Quof  (250. 
D.251.  405.C-415.)  • Qualfitopoi  abbia  tal  fi*, 
gura  di  X intiera  , o non  intiera  nell’  alfabeto 
Greco  antico,  ved.  pag.  172.  D.  ^ In  Etrufeo  il 
K.  ove  vaglia  la  X,  vedi  192.' D.  Edoveferitto 
fia  col  K egualmente  che  colla  X (246.  B.)*  In 
Latino  da  Plauto  è la  X*  pronunziata' K , ed  in 
tutta  l’antichità  fino  al  Senatus  confulto  de’Bac- 
canali  ( 25  i.  B.  275-279.  ) • Vedi  Tempre  più  in 
conferma  di  quello  un  cumulo  di  elemp)- nelle 
pag.  8(5. C.  175.0.  I7<5.  i8j.C-i88.  198.  200.C. 
2I5.B.  225. B.  252. B -134.  Quali  voci  Latine 
colla  X egualmente  che  col  C ( 241.  D.  245.  G.  ) . 
La  X vai  C necelfariamente  in  quelle  voci  pro- 
venienti dalle  Ebraiche,  che  hanno  Z Ghimtly  p 
Quof  i 0 3 Gaf  ( 198.  D.  ) . Comunque  la  X 
Latina  prendali  o per  S , o per  C , non  è , nè 
dev’effer  giammai  doppia  ; nè  equivale  a CS  , 
nè  a'  due  SS  , liccome  colle  ragioni  , autorità 
degli  Antichi  , ed  efempj  lì  molira , e fi  rifpon- 
de  alle  oppofizioni  (8(5. C.  1 16  D-122. 154.  155. 
157.  B.  ló^.' B.  164.16(5.  180  D.  196.  2o?.D-205. 
217-219.  248.  D.  ecc.  fino  al  50.  ) . X finalmen- 
te da  qual  tempo  incominciò  a prenderfi  per  let- 
tera doppia , e per  un  comporto  di  XS , cioè  di 
CS  ( 24(5.0-249.).  XS  nella  fine  foltanto  delle 
parole;  e quando  da  qui -la  S difufandofì,  rertò 
r X fola  per  XS.  ( 249.)  : Creduta  cotale  X fo- 
la del  valor  di  CS,  fu  perciò  riputata  doppia, 
c di  pronunzia  varta;  onde  fchivata  nelle-paro- 

le 
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Je  (15^.)*  provenne,  che  la  X 

Icifle  del  valor  di  3 ; e che,  come  ’ udide , 
chiamaffe  CSI,  e non- ICS  ( 2C9.  C.  210.  230.  B. 
231.  ecc.  ).  X in  lemma  vai  per  S,  per  C,"e 
per  CS  . Opinioni  varie  lu  quello  degli  Autori, 
ie  quali  , avendofi  occhio  ai  tempi  varj  , polfo- 
no  tutte  verificarli  C' conciliatli  ( 244.  D-247.  ) . 
Tre  principali  Cronologici  SiHemi  circa  la  X , 
e luo  valore  (267-  270.  ) • Se  Nigidio  Figulo  u- 
lalle  nelle  lue  Opere  il  CS  per  la  X ; e dato  che 
sì , da  qual  motivo  a far  ciò  lì  inovelTe  ( 13S. 
D.  282.  C-295.  ) . 

6.  Tutto  il  di  più  di  quanto  quello  Trattato 
contiene , può  col  rivolgerli  dell’  Indice  copiofo 
in  fine  , vederli  , e rincontrarli  nelle  riipettive 
citate  pagine  . Oltre  a che  leggendofi  da  capo 
r Opera , li  vede  per  ordine . 

I.  dalla  pag.  i.  la  riipoda  che  diamo  al  Dru« 
fio,  che  con  uno  elemento  Latino  o Greco,  rap» 
prelentar  non  fi  polfano , lenza  gran  confulione, 
due  o tre  elementi  Ebraici. 

II.  dalla  pag.  14.  mollriamo  che  il  Gr. ^ (eie 
fue  altre  figure  ,'ov’ e incitila  la  S Latina  ) cor- 
Tilponde  perfettillimamenre  ella  figura  dello  12^ 
Samaritano  , con  cui  concorda  il  Caldaico  , il 
Fenicio,  e 1’  Etrulco . 

IH.  pag-  20.  Nè  il  S , nè  la  S Latina  può 
giammai  efibirci  il  22 . E’I  perchè  dei  tre  Epife- 
mi  il  primo  concordi  proporzionaiinente  ,■  ed  i 
redanti  due  no,  colle  lettere  e numeri  dell’ al- 
fabeto -Orientale . 

IMI.  pag.  29.  Colle  autorità  , coi  tipi  delle 
lettere,  e colia  pronunzia  molfrafi  al  Bncharto; 
si  Clerieo,  ed  al  Portoreale  Greco,'  eh-  origi- 
nando, come  efiì  affermano,  di  Greco  alfabeto, 
e’I  Latino  dall’Orientale,  conferyarfi  debbe  lem- 
pre  'l’ ordine  dei  tre  alfabeti  ; farebbe,  fra  gli  al* 
frL,  che  Samech  abbia  per  corrifpondente  il  | Gr. 
e’I  ii&tjno  Xi  appunto. come  collo  Scin  cor- 
rilpofero  e’I  ^ Greco,  e la  S Latina»  > 

V.  pag. 
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V.  pig*  42.  Si  efìbifcono  le  figure  varie  dello 
e da  chi  la  X Greca,  e Latina  fiafi  prefa  ; 

e le  opinioni  varie  circa  rincominciamento  del* 
la  Latina  X. 

VI.  pag.  65.  Inefattezze  incorfe  per  inoffer- 
vanza  di  chi  raccolfe  le  figure  de’  caratteri  Sa- 
maritani, Fenici , Etrufciì  Grechi , Latini  écc.. 
£ che  cofhtuirfi  potrebbe  fra  le  figure  varie  di 
ciafcuno  elemento  un  ordine  migliore. 

VII.  pag.  70.  Prendefì  confìglio  dall’  orecchio 
nella  pronunzia  genuina  di  ciafcuna  Sibilante  , 
coll*  adatta  fìtuazion  di  bocca , che  ciafcuna  me- 
rita . Onde  la  pronunzia  e fcrittura  vera  del 
Zaìn  fi  decide  , del  T/ade,  del  Samechy  e dello 
Sctriy  per  non  effer  antica  quella  di  Sin  col  pun- 
to a finifiro.  Ed  accennafi  incidentemente  la  pro- 
nunzia degli  Efraimiti  ; e fé  Sibèolet  abbia  al- 
cun . fignificato  ) e fé  Scìbboìet  fignifìchi  {pica  . 

Vili.  pag.  107.  Pronunzia  doppia  data  ai  ^ 

S dai  Greci,  Latini Italiani , Tedefchi,  ecci 
di  quando  afpra  folle , che  Fifchìante.  diciamo  ; è 
di  quando  lene , che  nomiamo  Sibilante , 

IX.  pag.  1 17.  Niuna  delle  Sibilanti  Ebraiche  ^ 
Greche,  e Latine  è lettera  doppia , ma  tutti  fo- 
lio Eleménti  fempliciliìmi  ; 

X.  pag.  iz^.  Facciam  vedere,  che  a torto  Lu- 
ciano imprende  la  difefa  del  Sigma  contro  del 
Z , a,  e Ta« . 

XI.  pag- 148.  Con  varie  pruove  oloftrafi  I ef- 
fere  anticamente  fiata  prefa  per  S tenue  e foa- 
ve  ; poiché  in  più  efempj  Grechi  col  & , e La- 
tini coirX,  non  efclufo  anche  qualche  monu- 
mento Etrufco,  vedefi  prefa  per  S ed  S . 

XII.  pag.  1^6.  A e X in  qualità  di  lettera 
(foppia  è dei  non  antichi  Greci  e Latini  ; de* 
quali  le  Opere  in  iftampa  fe  moftràno  il  contra- 
rio y è perchè  accomodate  fono  al  gufto  a-' 
dierno-. 

XlIL  pag.  i66>  Dileguali  un  dubbio  in  con>- 
trario,  che  nafeer  mai  potelTé  dalla  fpiegazfone 

del 
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dfl  Cel.  Mazzocchi  fatta  fopra  un  difoUerato . 
imbaco  di  Ercolano  di  fcrittura  Olca. 

XIllI.  pag.  171.  Convenienze  , e difcottve- 
nienze  delle  Greche  , e Latine  lettere  a petto 
delle  Ebraiche.  £ più  copiofe  pruove  in  Latino 
deir  X per  S y e X o (ìa  per  C ; con  altre 
incidenti  quifiiopi . 

XV.  pag.  297.  X Latina  in  che  tempo,  e 
da  qual  motivo  veftifle  il  valor  di  CS. 

XVI.  pag.  325.  Geminate  coplonanti  prima 
non  vi  erano;  come  mai  dopo  venpte  e tra$fufe 
ai  Latini. 

XVII.  pag,  330.  Alterazione  occorfa»  e pee 
chi  nell’Ateniefe  lingua  e Romana. 

XV 111.  pag.  338.  In  qual  tempo  Atene,  e 
per  chi  addottò  le  pronunzia  di  CS  alla  X ; eh’ è 
quanto  dire,  lo  a quando,  e da  chi  inventoffi. 

XIX*  pag.  375*  ^ Greca,  e ^ erano  an* 
ticamente  lettere  non  alpirate;  da  chi  dopo  re> 
fe  tali , e per  quali  ragioni . 

XX.  pag.  438.  Canoni  a diftinguer  la  fcrittu* 
ra  Greca  dell’Attica  antica  , e della  nuova . Sba^ 
gli  circa  quello  , ed  altre  llravaganti  opinioni 
di  Soggetti  Celebri.  Qui  ha  il  luo  termine  il 
prefente  Trattato, con  fupporre  preceduto  il  pri* 
mo  che  di  (corra  frale  altre  cofe,  dei  primi  quatt 
tordici  Elementi  dell’alfab.  Ebraico , che  per  giu' 
fti  fini  lì  fiampano  dopo. 
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Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone,  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Filippo  Kofa  Lan- 
zi Irtquifuor  Generale  del  Santo  Offì>  io  di  Vene- 
zia nel  Libro  intitolato  : Trattato  deile  quattro 
Dentali  i o jiatio  Sibilanti  Ebraithe  , Grethe  , e 
Latine  del  Si^-  Ab.  D.  Genaro  Sijti  ecc  roti 
v’elTer  cos’  alcuna  contro  la  :>anta.  Fede  Catto- 
lica,- e parimente  per  Attellato  del  Segretario 
Noftio,  niente  contro  Principi , e buoni  coftumi. 
Concediamo  Licenza  a Bonifaào  Viezzeri  Stampa- 
for  di  Venezia.,  che  polli  edere  llampato  , ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe , e pre- 
léntando  le  (olite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  14.  Giugno  17Ó6, 

( Angelo  Contartni  Proc.  Rif. 

(•Andrea  Tron  Kav.  Rif. 

0 Girolamo  Grimani  Rif. 

Regiftràto  in'Libroa  Carte  280.  al  Num.  1782. 

Davidde  Marche/ini  Se^. 

14.  Giugno  1766.  Regiftrato . 

Francefco  Gadaidinì  Seg.^ 

» 

J» 


Digìtized  by  Coogle 


I 


I Scin 


(/c  fiere  o cJ  iSitaiih. 


u ^ 

2 g 

o 5 
^ S 
0 zi 

o 


H 
> 
H 

IX  H 

!zl 


S 8 7 6"  S 4 3 

^ ^ ^ ...CO  'W  w >AJ|.  XU  Wfa) 

f 4 -y  Of  *|\  'l/  -t  u"-^  >]-(<) 

jy  iS  i5 13  ji  u IO  ^ 8 y SS  4 3 » j 
13  jn  ji  to  ^ 8 y ^ S 4 3 4 ■» 

3tw  \ ^ 

IO  iS  14.  i3  1%  Jt  JO  8 7 S S 4 3 li  1 

3a  Ji  J<7  20  ‘3.8  27  2Ó'  a.?  2^  ‘i5  1%  31  20  jp  i8  ly 

I ^ 5^1 1 

^UiUsfa.  tTanoIa  la  ‘Spic  W -Jy  w \ y J* 

^/Ì4  c&sàhùi  atei.  a/|  ^ **  • 7^  OC 

l^u/at.  i5  £.  pacato  ITrvUaio  l 

Z7  Z, 

+SONION  . rAt+o(‘’*)<^l  ^^1  i(  1^4  9|'5 
W/t^AN  W aNAZAPBOZ  (-)  A<VtX5\MAX05 

w-r,x|"'FRATKE/S  w X X aKX  XX,X 


Vo^/tii/M.  jy  arcUL  a 

■ <u 


1 


I 


I 


f 

TRATTATO 


DELLE  Q.UAT  TRO 

DENTALI, 

O SIANO 

SIBILANTI. 


Ebraiche  D , T , ^ , e u; 
Greche  S , Z , Soty  t?  , 2 
Latine  X , Z , — , ed  S 


Quefla  lettera  per  ordine  alfabetico 
è quella  che  dopo  T Ebraico  J 
il  Greco  Nu,  e il  Latino  N,  ove 
termina  l’antecedente  primo  Trat- 
tato, immediatamente  iuccede.  Let- 
tera a cni  Abram  de  BaInHs  dà  no- 
me di  TJOD,  efprimendola  in  no- 


Hri  caratteri  Stmmtth  \ di  •)00  ^amach' y Mar- 


A 


tino  Martinez  ; di  D Samec  il  Camelli  nel  Tuo  Lef- B 
•fìco  Ettaglòtto  ; con  foggiugnere  circa  il  valore 

A di 
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A di  qacda  1att,ef9  ( sì  io  Ebraico  , che  io  Cald.  Sa* 
piatir,  c Rabt^oico  ):  OV.  Htfp.  X,  Gtrm.  Sch  ; 
(Li  $aintch  U retto  de’  Gramatici  ; di  Eu^e- 

hio  col  Codice  de’Gefuiti  pretto  il  Montfaucon  , il 
quale  nella  Tua  Verfiooe  Ejfaplare  attermò , che  tuu’ i 
Codici  antichi  la  efpongonO  per  2 : omnts  vero  le- 
gMut  per  S.  Nè  ilSamech  folo  per  S,  ma  ciocché 
ta  maraviglia  , anche  per  'l  efpongono  il  nome  , e 
valore  del  3C , e V , con  dite  circa  il  X:  »*»:£  Tfacie, 
Ettfeb.  & MS.  lef.  'S.olSxì  , Alphab.  Muti.  SAPE . 
Omnts  Interpp.per  X Itgunt.  E dello  ttr  poi  anche  : 
Schifi,  Euftb.  MS.  lef.  Xt'r,  Alphab.  Murb, 
iteiìf  SEN  . Veteres  fetpper  per  X legunt  five  dtxtro  , 
five  fìniflro  punSo  fit  notatum  . Abbadiamo  fe  afiche 
in  Latino  vengano  per  lo  fob  S efpofle  querte  tre 
per  ora  Sibilanti,  sì  nei  nome,  che  nel  valore  ; giac- 
ché del  f Zam  parleremo  appreffo  . Sì  bene  che 
vienci  anche  cib  confermato  da  San  Girolamo  come 
in  ufo  a’ fuoi  tempi  ; mentrecchè  nel  tempo  ifteffb 
ci  atticura  , che  in  pronunzia  tra  dette  tre  Dentali , 
pe  Sibilanti  fatta  fi  uditte,  e con  efattezza  la  pib  ri- 
'^gorpfa  che  mai,  la  (^ittintflTima  /ua  differenza.  Rin- 
contrate il  S.  Dottore  sii  quel  patto  dell’  Epittola  ad 
Titum  Gap.  III.  Stultas  autem  quaejitoaes  ....  fx 
Itgt  devita.  Così  ivi  eglifcrive:  Nos  Graect  unam 
tantum  Itteram  S habftnuSy  UH  vero  ttfs  , ^Samech  , 
Sade  ^ & Sin , quat  diverfos  foncs  pojfident  . Ifaac  , 
O*  Sion  per  Sa^  fetìbuntur,  ICrael  per  Sin  j <5*  tm~ 
men  non  fonai  hoc  quod  fcribitur . Seor  . ..per  Samech 
Cf“  pronuntiatur  & fcribitut . Soggipgoe  tlopo  ; Siigìf^r 
T^anobìshaecnominumCf  lìnguae  idiomfifq  t ut  videlìcet 
barbata , non  ha  fverint  txprtjfa  ut  txprimuntur  ab  He- 
btatis , folent  cachinnum  attollere  , ©*  turare  fe  peni- 
pus  nf/cife  quod  dicimus  . ( Piacette  a Pio  / e tra 
Dottri  fdolj  di  Ebreo , Crittiani , non  cj  fottero  uli 
ridicolerie  di  condannar  .d’  ignoranza  totale  dell’  £- 
braico  , fe  non  lì  fappia  efatrittìmamente  prqnunzb- 
re , ed  a queib  galantina  lor  foggia , che  non  la  ba- 
ratterebbono  colla  pronunzia  ittetta  di  un  Moisè , 4i 
Àbramo,  Noè,  tquijPja^iarcKjaiitedilaviapj ). 
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Tutti  la  di/litìiioiie  ddanque  e/i^ca(3  ailota  lillaA 
pronanzia  . ninna  poi  diftinzion  ncJia  fcrittiira  : coti 
ifcriterG  tutte  e tre  per  S Greto  , per  S Latino  . 

E come  mai  ciò?  come  mai  pretenderà ^ chefìavel^ 
fe  a far  U diftiazione , fe  la  divetfità  della  fcritturi 
Don  J additi.  Il  Greco  S:  , e. il  Lat.  S non  ha  che 
00  loi  valore  « e fe  piu  ne  avelTe  , non  meriterebbe 
dim  elemento . Come  mai  queii*unico  valore  (piegai 
tre  poteftà  varie  ? Se  Star  per  0 Ssmee/i  O-  pronun- 
tutur  €r  fcùbitvt  : ben  dunque  il  D dovrà  fcriverfì 
SA1VI£CH  col  ^ valore  dì  J"  , come  in  Snr  . £ (è  B 
Ifraei  per  V Si»  ^ & Sion  per  X Sade  faibitur  y & 
tamen  «terqué  no»  fonai  hòc  <jUod  fcriiithr  : mala- 
mente dnnqoe  va  efpoflo  SIN  , collo  ftelTo  valo- 
re  di  S , come  vedeG  in  Ifraei  j e peGìmamente  3C 
va  (crjcto  SADE  col  valore  di  i*  j come  vedefì  io 
Sto»  ^ Non  io  folo  la  difeorro  così,  ma  chiunque  ha 
retto  raziocinio.*  Mie  enim  eji  ufus  iiterarum  , dille 
Q_ointil.  nel  iiS.  i.  c.  y.  J ut  eujiodiant  vorer , &‘veiut 
depofitum  reddant  legentibus . Itaque  id  exprimere  de^ 
bmty  fjuod  diQuri  fumut . E Papiriano,  e Caflìodo-C 
ro  cr»n  concorde  (encimento  pronunziaroDO  .*  Aiitee 
fcrtbere  y aiiter  pronuntiare  vecordis  eJi , Che  però 
coochft^e  Scauro,  vox  fcribenda  , (juomodo  & 
chiedete  ora  ,*  rjuomodo  fcribenda  Vox 
Sh»y  che  ha  il  r,  vox  Ifraei  che  ha  Vi  Vi  rifpon- 
do  che  da  voi  frappoco  toccherete  con  matti  , e (à- 
ptete  fe  dovette  ne’ primi  tempi  anche  nella  fcrit- 
|0ta  ) e nella  pronunzia  andar  bene  efpreflb  per  S 
la  voce  Seor  che  fcritra  la  veggiamo  col  D. 

2.  Per  difimpegnarmi  io  da  quello  , vi  con  verrà  D 
per^trermi , che  a difefà  di  quali  tutte  le  Grama- 
tiene  di  lingue  Orientali,  che  ad  ogni  elemento  fan 
corrif[»ndere  il  fuo  valore  dillinro  , me  la  prenda  , 
e faccia  petto  ad  tin  niente  ignobile  Gramatico,  ma 
celeberrimo  Gramatico  , e per  eccellenza  nomato  il 
diyio  Gramatico . che  intieramente  lo  alcolti , 1*  am- 
miri , ed  approvi  in  ciocché  fej  merita  j e’I  convìnga, 
raaflìme  colle  foe  illelTe  parole  in  ciocché  malamen- 
te fi  oppone.  Chi  è mai  quelli?  E’  il  S\%.deDruftb 
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A Protefìante  celebre  , volgarmente  detto  Giova»»/  Dru- 
fio , Profeiror  pubblico  ili  Ebraico  ; il  più  ciotto  per 
vero  Ebrailla  del  fuo  tempo,  che  tu  verfo  il  princi- 
pio del  caduto  fecolo  , e tìne  del  più  avanti  ; e dot- 
to io  guifa  cotanto  , che  meriti^  il  nome  di  d/vìn 
Gramat/co . Quelli  pc'j:  appunto  fu  quegli  che  entrò 
a follener  la  collumanxa  antica  di  San  Girolamo  , e 
di  tutt’  i riferiti  Codici  Grechi  dal  Montfaucon . En- 
tra così  a favellar  quello  divin  Gramatico  nel  lib.  Hf. 
delle  fue  Quillioni  Ebraiche,  Quatji.  LXXXIII. 
B n Qj*'^  d/jignent  voce/  literariim  H Heth,  S Sade  , 
„ S Samech , S Sin , Ain , quat  in  ora  horum  libro- 
,,  rum  l fit  ultimum  zetema  quod  mihi  propofuit  Jo‘ 
„ hannes  Crucius  . . , Rtfpondi  in  hanc  ferme  fen~ 
,,  tentiam  : Cum  hot  libello/  ederem , propofitum  mihi 
,,  fuit  prodeffe&iis  qui  non  calte»/  Ebraice  , Itaqut 
,,  voce/  Ebraica/  fcripfimus  charaSìeribus  Latini/  fe- 
„ cundum  confuetudinem , quae  olim  in  ufu  apud  a»- 
,,  tiquos  : in  qua  etfi  nonnihil  defiderari  pojfit , /amen 
,,  maluimus  nunceam  /equi  ^ quam  hanc  novam  bar- 
C ,,  baram  , quae  unde  fit , aut  quem  auElorem  babeat 
,,  nefcitur  ^ ego  faltem  nefcio . Si  qui  fciunt  , velim 
„ me  doceant  qui/  prìmu/  decuerit  Ebraeo/  fonare  P 
,,  Latìnum:  tum^  ut  Hìeronymu/  non  uno  in  locate- 
,,  Jiatur , fermo  Ebraeus  P Latioum  non  habeat  y ut 
,,  ne  dicam  y quod  pìerufque  Orien/hanc  confonam  fo- 
„ nare  non  pote/i.  Sed  de  hi/  alia/  . In  antiquttate 
„ reptrio  duo  H , & tre/  S : videlicet  H He , €?*  H 
„ Het  ; item  S Samech,  S Sade,  S Sin;  ex  hi/  al- 
„ tero  He , & duabu/  S , nojier  fermo  caret  . Coree 
D„  etiam  Utero  Aio,  qua  vetere/uft  prò  vocali.  Quod 
,,  dico  ctarum  facìam  e»  HieronymOy  cuiu/  uniu/  au- 
,,  toritatem  recenfiorum  omnium  autoritatibu/  in  hae 
„ re  facile  antepe/uerim  : nec  tamen  veto  , quin  , fi 
,,  cui  libet , & quantum  libet  , nuptram  hanc  borri- 
,,  dam  & infuavem  pronuntiaticnem  fequatur . Inco- 
,,  mincia  primieramente  a dire,  ed  a riferire  i paHì 
„ di  S.  Girolamo  = De  H Het  = InQtiaefi.  Ebr, 
„ lib.  Gen.  Frequenter  LXX.  Interpp.  , non  valen- 
„ tes  Het  literam  , quae  duplicem  adfpirationem  fo« 

„ nat, 
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„ nat,  in  Graecnm  fcrraonem  vertere  , Chi  Gra;.  À 
„ c«iT)  literam  addiderunt,  ut  nos  docerent  i(lìurmo> 

„ di  vocabula  adfpirari  debere  : undc  & in  praefen- 
ff  ti  loco  Cham  tramlulerunt , prò  eo  quod  eli  Hom; 

„ a quo  & Aegyptus  ufque  hudie  Aegypiiorum  Un- 
„ gua  Ham  dicitur.  In  iibro  de  ncnùntbus  Ebraicis: 

„ Sciendum  quod  in  Ebraeo  % dteram  non  habeanTy 
y,  Icribicur  autem  per  Her,  quac  duplici  adfpiratione 
„ profertur.  Hinc  liquido  patti  difcrimtn  quod  inttf 
„ H fimplex  y & H Het  , quae  ejjerri  debet  ptrpe- 
,,  tuo  eum  adfpiratione  geminata.  Qtiod  autem  Graeci^ 
yy  interdum  pto  ea  fcùbant  eam  confuetudinem  fe- 
„ cuti  fumus  in  Malluach /.  i.  q.  17.  eo  libentius quia 
yy  yìrabes  fonant  Mollochia  , mutata  cadem  confonaìn 
y,  ad/piratafn  C , quod  apud  tos  domejtica  con/uetudi- 
yy  ne  in  muitis  aliis  vocibus  fieri  animadvertimus  ,* 

„ ut  credibile  fit  apud  Gratcos  'eam  conjuetudinena 
„ ab  illis  didiciffe  . Fa  poi  palTaggio  alle  tre  no- 
„ lire  Dentali  o (ìano  Sibilanti  = De  tribus  S 
„ Libro  de  locis  Ebr.  voce  Rama[[es:  quod  in  prin- 
„ cipio  dixeramus  in  vocalibus  lìteris  obfervandum  ,C 
„ eo  quod  apud  nos  interdum  unafit  litera,  & apud 
„ Ebraeos  variis  vocibus  proferatur  ; hoc  rune 
„ quoque  in  S litera  feiendum  eli  . Siquideni 
„ apud  Ebreos  tres  funt  literae  . Una  quae  dici* 

„ tur  S Samech  , & hmpliciter  lepitur  quafi  per  S 
,,  noliram  literam  fcribatur;  alta  eli  5/n,  in  qua  (iri- 
„ dor  quidam  non  nolirì  fermonis  ìr.terlireptt:  Ter* 

„ tia  Sadty  quam  noliraeaures  penitus  reformidant. 

,,  In  hoc  loco  quidam  legunt  Schiti  C?*  Tfade  cantra 
yy  fidem  librorum  veterum  . Scilicet  illis  vifum  tnen-  D 
yy  dofumy  quod  Hitronymus  ex  tonfuetudine  temperie 
yy  fui  fcripferat . O bone  Hieronyme  , cur  numero  (*)  ef 
,,  mortuus , ab  bis  legete  ut  difeeres'?  nam  praecepto- 
„ res  tui  nihil  reBe  te  docuerunt . Eli  ubi  S Sin  fo- 
„ no  coDvenic  cum  S Samech  y aut  fì  placet,  cumif 

A3  „ no- 
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A )y  noOro,  quod  in  miSer  =r  5*  Sade  r=  In  Con*- 
„ mtnt.  Itja.  IL  Sed  fciendum  quod  hic^Arr,  p«f 
„ Sadt  iiteram  fcribatur  ^ cnius  proprietatem  & Co- 
,,  nutn  inter  Z & S Latiaus  fermo  non  exprknit  « 
„ eli  enim  Hridulos,  ac  ltri£lis  dentìbos  vix  lingnae 
yj.  imprelfione  profertur  ; ex  qua  ctiam  Sion  nrbs 
,,  fcnbitur  ^ De  S Sin  ^ dtqueSSamtch  znQnaeJL 
y,  Ekr.  in  Gea.  voce  Beer-Sàba:  Licer  fupra  ex  ver« 
„ bo  iuramenti,  live  ex  feptenario  ovium  numero  y 
fy  quod  5'a^(dicitur,alTeruimus^«er-i'e^«appellatam: 
B tj  (amen  nunc  ex  eo  quod  aqua  inventa  eli  , Ilàac 
„ ad  nomea  Civitatis,  quae  ita  vocabatur,  aliudens, 
yy.  deelinavit  paululum  Iiteram,  & prò  (Iridnb  £braeo> 
,y  rum  Sin  y a quo  Sade  iocipitur , Graecum 
yy  hoc  eli  Ebraeorum  Samech , polmt  . = Entra  fi* 
nalmente  il  Drufìo  alla  pronunzia  dell’  7 , e Tua 
yy  fciitrura  in  Latino,  dicendo.*  Aia,  vel  fi  placet  , 
Ajin  hodie  adfpiranty  quidam  fìmplici  y alti  duplici 
yy  adfpiratione  : quorum  neutrum  iudicavi  mihi  imi- 
yy  tandurn  ; parthn  quia  velerei  rariffime  id  faciunt  , 
C ,,  ^ valde  dubito  quod  Hebraeus  fcribunt  , fune  Li- 
„ btatiis  imputandum  , quos  conjiat  fcripturam  ami- 
„ quam  in  plerifque  nominibus  corrupiffe  y partim  quia 
yy  mecum  idem  videtur  fenfijfe  Hieronymus  cuna  ^it 
yy  fu  fcribendum  AZA  , cuius  vetba  adduxi  Quaejl, 
yy  LIV.  Sequor  pntterea  fimilitudinem  y quoniam  ftmi- 
„ liter  fcribuntur  Anbìi y Elamitae , Emmanuel,  & 
yy  alia’  fexcenta  . Iona  antique  prò  lehova  , ut  Inda 
„ prò  lehuda  Nam  cut  hic  adfpirabimui , ibi  abii- 
yy  ciamus  adfpirationem , ubi  eadem  litera  apud  Ebraeos? 
Xiyy  Accedit  Nicolai  autoritas  y viri  y me  louXy  non  cotu- 
yy.  temnendi , litera  Ain , inquit , fonar  tamqnam  for- 
matum  in  guttore. 

In  fonuBa-  qui  il  Drulìo  intende  di  allìcararci 
primieramente , che.  la  pronunzia  data  oggi  a quelle 
tre  Dentali , ed  alle  tre  Afpirate , mercè  le  lettere 
come  da  Gramatici  fogliono  efibirlì  di  D Samech  ; 
di  tJf  Scio  y oChin  y o Sthìn\  di  X Tzadt  o Tfade; 
àrìrHt’y  di  ffNit  y o Hhet  ; di  Jf  'Gain , o Ngain , o 
Hhaìn  ec.  Ha  nuova , barbara orrida , ed  infoave , fenz* 

elTer- 
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efle^d'Mtìto'AnM)rey  thè  I*aaft>m7t  .'  già^ché  ìLXX.  A 

e San  Gioiamo  per  le  tre  Dentali  olano  la  fola  S; 
per  le  due  prime'  alpiirate  H fola  è id'  S;Giroi. , e^ 
prefTo' i LXX.  ; e per  l’ultima  fìtialmèhc'e  afpiratay , 
e r aìLXX. , oppnr  femplice  vdcale  ai  LXX.  ed  aS. 
Girolamo.  Secondariamente  il  Drufìo  condannasi 
la  pronunzia  , che  la  fcrittura  Latina  dei  valod  e po^ 
tedà  ,'Come  oggi  fi  efìbifcono  del  D S*  le,  i 
Ts  y TP  Hf  n iìh^  yGh  &c.  Terzo  egli  fi  at- 
tiene alla  pronunzia  di  S.  Giro!,  con  pronunziar  S 
le  tns  D , con  pronunziare  or  Hcon  S.Ge*  B 

fon. , ed  or  Cé  coi  LXX.  il  n y e dì  chiamar  jìin 
vel  fi  placet  uijin  l’y,  e di  nominarla  vocale,*  e che 
lo  fcrlvere  Heirttus  e nòti  Ehfàeus  , piuttofio  errot 
de’  CopHH  il'  crede  . Quarto'  che  e^nendo  egli  co^ 
si  le  dette  lettere  all’ ufo  degli  Antichi  , e non  dé’ 
Moderili  , fi  propofie  niente  di  manco  ptoàeffi  ttìà^ 
iìt  qui  non  co'tUnt  Eàréicé  cod  far'  la'  chiamata  at 
margine  ( ove  nel  tefio  occorreflero  votli  con  n , 
con  D f,  con  X , con  , con  3^  ) e notare  R Heth^ 

S Samechy-S  Sade  , S Sia  ed  Àin-,  giacché  di  far  G 
quello , a lui  pareva  , che  fofle  la  unica  cofa  di-  cui 
gli  Antichi  erano  maUcanrf  , con  quelle  efpreflìoiri 
che  fà  .*  di  avere  icritte  le  vóci  Ebraiche  coti  carat- 
teri Latini  giuda  degli  Antichi  la  codumarìza'  ,*  iù 
qua  etft  nonrtihil  defiderarf  pofftf  , tàmen  maluìthut 
ftf«B  /equi.  Quinto  finalmeiite  , éhe  dal  Otufio 
non  fi  niega  ciocché  afferma  S.  Girol.  nelle  autori'- 
tà  ch^  egli  delfo  adduce  , che  n fia  una  doppia'  afpN 
razioadj  che  le  Dentali  0,  Xdivef/ot  jfonos  pof- 
fident , effendo  di  torti  if  pih  forte  il  X , quent  la'  D 
rinut  /ermo  non  etptmìc  qurnn  ftt  ftridulus  ,'  ae  flrh- 
(Ih  denttSof  vix  linguai  irrtprejjione  profértur  ; e chfc 
y pronunziarfi  debba  afpirata  , poiché  formata  n^l 
gntrure.  fo  fon  col  Drufio  circa  il  primo  ci- 
po,  cioè  che-  non  buona  fia  \i  protHinzia  data  data'- 
iuni'  Granratici  a taluné  lettere  , come  apprelfo-  il 
modrerò.  Circa  il  fecondo  e terzo  capo,  ohequalO-  • 
re  fofle  ghida  kr  prOMnzkr  di  ciafeuna  lettem  Ebraf- 
oa  , fam  molto  bene  d»  efibir  la  lor  potedà'  coocatai- 
V ' A4  teri 
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Ateri  Latiti)  o che  diano  ai  fegno,  o che  fi  accoftino 
a quello.  £ perciò  nè  San  Girolamo,  nè  il  Drudo  è 
dato  mai  in  queOo  da  infinità  di  Letterati  ebraizan- 
ti  feguito.  i quali  per  difiinguer  le  Dentali,  de  tre 
Afpirazioni,  han  fempremai  adoperato  quel  carattere 
che  parea  loro  effer  piò  efprenivo.  £ fe  tal  fiata  in 
certe  voci  dall’ufo  delia  Vulgata  canonizzato , non  1* 
hanno  efeguito  : hanno  anche  in  queflo  feguito  San 
Girolamo,  che  fempre  in  tutte  le  fue Opere  hafcrit- 
to  Hebraeus  ^ quantunque  flimanfe,  che  y dovefTe  in 
B ifcriito  efprimern  da  ninna  H . hanno  anche  in  ciò 
Imitato  lo  fleffo  Drudo,  che  n Tempre  per  H , ma 
in  talune  voci  canonizzate  dall’Arabo  , anche  per  Ch 
ha  efpreffo  in  ifcritto.  hanno,  quelch’è  piò  imitato 
i LXX.  , che  quantunque  i Greci  raio  afptrant  in 
medio:  pure  al  dir  dello  neffo  Drudo  ( ad  Evanget, 
'fecund.  Mail.  I.  2.  ) differentiat  tauffa  a/pìrant  ^ con 
«far  P'««/8  , e ® Rahab  . Ham  e Chain  , 

Herman  e Cketmon , Hebton  e Chebton  ; per  difTerirli 
fra  loto  lèghoib  fames  y rahhab , e a«Tì 
C rahab  impetus  . Cesi  Seor  e Segar  ecc.  Fu  a 
coloro  lecito  cd  a motivo  di  differenza  , oppure 
a capriccio  variar  la  fcrìttura  : e non  farà  forfè  le- 
cito variarla  con  pronunzia  {labile  di  ciafeuna  let- 
tera per  ragionevoli  e giudi  motivi  ? Udite  Gio- 
van  Clerico  pag.  192.  Q.  VII.  nuni.  2.  Quatji, 
Hieronym.  Sed  nos  /jcdie  Arabas  pojjumus  au- 
dire  eas  litteras  pronunciantes  eo  moda  , quem  vìa 
ac  ne  vix  quidtm  Europeorum  guttur  adjequt  pot- 
eji . Attamen  fi  quis  hodte  Hebraice  /ciens , charaEie- 
JDribui  Latims  y Catalogum  nominum  Hebraicorum  edere 
aggrederttur  , multo  aecuratìus  fonum  gutturalium  ex- 
prima t y quam  fedi  Hieronymus . Aleph  tffet  fpiritas 
lenir  y He  cdfpiraùo  Latina  fimpleXy  Hhet  vero  du- 
plex y Ajin  , fi  neceU^e  effet , pojjet  ftngulari  figno  di- 
fiingui  ; qualia  invenit  vir  linguarum  Orientalium  pe- 
ritijjìmus  lobus  Ludalfus  y ad  exprìmendam  vim  Ulte* 
forum  Aethiopìcarum . Focales  quae  in  Hebraeo  ferma- 
ne coniunCtae  ejfent  cum  ea  gutturali  y pojfent  exempli 
(auffa  y tranfvtrfa  linea  fecari.  Intorno  al  quarto 
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capo  e quinto  non  approvo  il  Drofìo  pCT  gli  motivi  A 
da  lui  (ielTo  riferiti  . Egli  non  niega , che  ciafcuna 
lettera  Ebraica  non  meriti  in  pronunzia  ilfuodiliinv 
to  Tuono,  cioè  che  n abbia  raddoppiata  l’ afpirazione; 
s’é  così;  dunque  per  due  HH  . che  y fi  formi  in 
gutture:  dunque  per  GH.  che  X (ìa  (tridente,  prof- 
ferendoH  vix  linguae  impreffione  JirìElis  dentìbus  : don- 
ane per  quelle  lettere,  che  a tal  defcrizione  G acco- 
Uano.  e così  delle  due  altre  differenze  tra  D,  e V. 

In  tal  foggia  e G dà  compenfo  alla  pronunzia  degli 
Antichi,  in  com’egli  afferma,  nonnìhìl  defide-H 
tatur  : e vienG  anche  a far  cofa  utile  , cioè  prode(}t 
etìam  ih  qui  non  calltnt  Ebraice  , Meglio  ciò  mille 
volte  affai,  che  Gar  a notare  ogni  volta  con  fommo 
incomodo  , e con  mille  chiamate  ad  oram  pagina» 
quel:  H Het -,  S Samech,  S Sadty  S Sin\  ed^in. 

A che  mai  giova  quel  notar  così  P Mi  direte  voi  , 
acciò  G fappia  che  è pronunzia  diverfa  ,*  e che  pro- 
vengono da  qucfìi  elementi  Ebraici  ivi  per  appunto 
citaci . Rifpondo  che  l’ ignaro  della  pronunzia  e let- 
tere Ebree  , non  ricava  alcun  utile  ; quandoché  il  C 
DruGo  a coGoro  pretende  di  prodejfe  . Ma  fé  la  ef- 
prefGone  facciaG  in  Latino  con  caratteri  alla  vera  pro- 
nunzia i più  vicini  ; allora  chiunque  per  ignaro  che 
Ga  deir  Ebraico,  e pronunzierà,  e difìinguerà  da  sè 
belliffimamente . Che  è mai  altro,  fe’l  Ciel  vi  falvi, 
la  fcrittura , fe  non  la  fedele  efpreffion  della  pronun- 
zia ? udiGe  nella  pag.J.  B , e (Quintiliano , e Caffiodo- 
ro , e Scauro,  ecc.  ; giacché  fé  non  Tempre  G dà  in 
brocco  , cioè  a quel  punto  proprio  di  pronunzia  : 
quand’ altro  G ci  avvicina.  Ed  in  queGo  modo  non  D 
feguiremo  come  tante  pecore  gli  Antichi  , i quali 
con  un  ambiguo  carattere  efprimevano  tre  pronunzie 
realmente  divtrfe . diverfe  confeffate  da  loro;  e dal- 
la lor  bocca  con  pronunzia  diverfa  efattiffimamente 
diGinte.  Carattere  ambiguo  l’S  Latino  , confeGato 
anche  da  loro  ad  efprimer  D , , X ; ambiguo  1’  H 

ad  efprimer  n , n y ambiguo  1’  A ad  efprimer  M , 
il  , n , y X I^on  Hatim  ( è S.  Geron.  nominibut 
Hebraieìs  ) ubicumqut  ex  A iìttera , qxat  apud  He- 

bratcs 


f 

to 

A btnvs  àìeitttr  ATepH  ^ pommttir  nomhta , atfiim»mium 
tjì  ipfam  folam  effe^  quat  ponìtur . Natn  itrttrdiimi» 
Aio  y , ftep*  «r  He  lì , nmnmquam  tn  Heth'  n Ih- 
ttrif  f qme  adfpiratìones  fuas  voctfqut  commutant , ha- 
btnt  exórdìum  ....  Unde  accidit  ( badate  al  peltìmo 
effetto  che  ne  nafce  ) ut  tadtm  v6tabuta  y qitae  apud 
Ulos  non  fimditer  /cripta  funt , nobis  vidaaiUut  ìnttf- 
' pretatfOne  variari . (guelfo  peflfuno  effetto  ha  finto  di 
non  vederlo  il  Drafìoy  mentre  recandoci  fopra  alnum. 
2.  i4  paffo  di  S.  Geron.  circe  le  tre  S , libri)  dé  ho. 
BEbr.  voce  Rannffes , non  profegul , finito  il  fao  paf- 
fb^  a dirci  quello  che  il  & Dottore  foggiogne;  Sicu- 
bi ergo  evenerit  y ut  eadem  nomina  aliter  atqttt  aiitir 
tnterprctentur  ( per  l’ ambiguità  della  S a rapprefen- 
car  D Vr  , ) , illud  in  eauffa  eji  , quod  divtrfis 

( in  Eraico  ) /cripta  /unt  httetit  . Deve  in  noi 
elfer  tutto  l’ infpegno  dì  feguir  gli  Antichi:  purché 
non  n pregiudichi  a quel  che  più  giovi  , e fìa  più 
chiaro.  Che  le  lettere  Ebraiche  fìano  elementi 
fèmpliciffimi  da  efprimerfì  da’  noflri  fempliciffimi  La^^ 
C tini  elementi , e non  compofli  ; chi  niega  che  nod 
fìa  cofa  lodevole  . ma  fé  non  fi  poffa  , a motivo  y 
che  nell’organo  del  gutture , e dei  denti  faccianogli 
Orientali  quelle  più  minute  difiinzioni  di  pronunzia^ 
che  nè  noi , nè  i Greci  fanno  : allora  non-  bafiantio 
i femplicifTimi  nofiri  elementi  aiutarci  conviene  coll* 
accozzare  rnfieme  quei  che  più  facciano  alle  nofire 
mire , per  la  efprelfione  di  quei  tale  e tale  fémpiieif^ 
fimo' elemento  Ebraico.  Neceffità  è quella  Che  a far 
così  in  Latino  ci  fprgwe.-  Nè  cotal  Dcceffità  deve  fitt 
D fitlfamente  credere  a taluni,  che,  poiché  noi'  tifiamo 
tal  volta  più'  lettere  per  efibire  quel  tale  Ebraico 
lemento  , pereib  gli  Orientali  alfabeti  ammettalo 
tra’  loro  elementi'  delle  lettere  raddoppiate . lo  che  è 
fialfo  &lfiffi(no.  £ quandoché  vogliau  pertlnacemen^ 
te  feiieaere  ,•  che  le  podefià  in  caratteri  Latini  che 
Oggidì  danfi^  alle  due  oltime delle  tre  Dentali  D,  x, 
et  y ^ alle  due  ultime  delie  tre  afpirate  n ,-'11  , 7 
ati&nb  non^  efprimatlb  le  vere  lor  pronunzie  ,<  nè  a 
quelli  peoco-  fi  apprciTmo  : io  non  avrei  petto  di 
. vic- 
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vietare  a non  nferfe  a chi  mf  rirpòndéife , che  fé  non  A ' 
faccnno  per  la  efpreflìone  delle  vere  poderi , lervo- 
00  almeno  per  fegni . cioè  che  H vaglia  a'  rifvegtiar 
h idea  del  foono  di  it  ; HH  per  quella  dii  n / GH 
per  quella  di  3^;  e così  delle  Dentali . Quelli  deter- 
minati fegni  ^rebbono  almeno  più  chiari  e dipinti 
di  quegli  ambìgui  che  con  un  fegno  efprimono  due 
o tre  idee  ; come  di  H che  vaglia  per  11 , e ,T1  ; dì  S 
che  vaglia  per  D , per  3» , e per  ttt . oppur  noiofamen- 
te  interporre  fèmpre  tra  parentefì  ) ovvero  ad  oram 
paginae  : H cum  Jimptìcì  ajptratìont  ; H eum  duplici  A 
afpiratrone  \ S Samtcb^  S Sadty  S Sin  ecc.  Cod* 
chiudiamo  dunque  dal  fin  qui  udito , elTer  più  plau- 
lìbile,  più  chiaro,  cr  p'ù  adatto,  che  nell’alfabeto  di 
ciafcuna  Gramarica  Orientale  , ogni  lettera  diflìnta 
venga  e non  confufa  con  altre  nel  proprio  fuo  valo- 
re; da  efprìmerfi  alla  meglio  in  nolirali  caratteri fe- 
condo il  fuono  che  vienci  dagli  Antichi  defcrìtto  di 
Cialcuno  Orientale  elemento . 

4.  Laviamo  intanto  il  Gel.  Drudo,  e fuoi  fegud- 
ei,  propugnatori , con  zelo  immoderato,  a noi  niert-  C 
te  profìcuo  ed  alla  ragione  , deile  collumanze  Gre- 
che e Latine  di  efprimerfi  con  un  folo  elemento  in 
tre  dìrerfe  pronunzie,*  farebbe  colla  figura  unica' di  2, 
ed^Sietre  D,  V.  e veniamo  a dire  della  teflart- 
te  Dentale  0 fia  Sibilante  T Zain.  ove  , fe  don  il 
Drudo,  fe  non  1 Sertauta  , e San  Girolamo  ne  di- 
cano con  chiarezza  , che  quella  anche  fì  efpTÌme(fe 
per  S,  poiché  tlerie  H fuo  , e 2. , da  cui  sì  in 
Gneco,  che  in"  Latino  viene  /I  Zain  Orientale  efibi- 
to  nell’ Alfabeto  r non  lafcia  però  che  in  parecchi  Oc- D 
cidentali  vocaboli  provenienti  dagli  Orientali, non  d veg- 
ga il  Zain  efprelTo  per* 2 , ed  S . SùfARACDUS,  & 
2MAPArA02  ( dice  il  Mazzocchi  nell’  Enmolog; 
del  Voflfio  ) ajf  tothdent  liuttts  Chaldaicum  TJnOt 
zetnargad  : qt*»  tpfa  voce  paffim  Orimtis  popuH  utun- 
tur.  Si  ci  oppone  il  VolTio,  volendola  Greca  di  ori* 
gine,  da  cui  l’imitarono  gli  Arabi.  Rifponde  e con 
ragione  il  Mazzocchi:  j2>iid  Grotcis Zrabes  mutuai 
verunt  eaiir  vecem,  qttae  mn  modo'  àpud  hot  y frd  O* 
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A apud  Chaldaeos , & Syros  , Samarìtanos  in  ufu 
rtptriatur  ? Verum  fi  de  proprietatt  vocabuti  quatrituff 
aio  Chaldaicì  ptculii  fmjje  , quia  in  Targumìm  non 
ftmtl  rtperitur  , quae  folis  Scriptmh  antiquitate  ce- 
dunt . Vuolfi  in  cib  dar  di  eccezione  a queiio  grand’ 
Vomo?  diafi  pure;  fe  purfianvi  delle  ragioni  e rif- 
polle  fodey  che  quantunque  fodininie  , in  nulla  di* 
ilurbano  il  mio  intento.  Sian  pur  gli  Arabi,  iCal* 
dei,  i Siri,  che  imitata  abbiano  quella  voce  dai  Gre> 
co,  dal  Latino,  fe  l’hanno  imitata,  ufando  il  ì Zain 

B per  principe  lettera  di  Zemargad  ad  efporre  il  T di 
IfjLoipayio;  y la  S di  Smaragcius:  lì  è perchè  appunto 
il  t Zain  prefTo  i Samaritani,  Caldei,  Siri,  Arabi, 
ed  in  tutte  le  Orientali  lingue,  oltre  al  Z efprimcr 
fuole  bellilTimamente  alche  il  S,  anche  la  S . altri- 
menti ufata  avrebbono  per  lettera  principe  di  tal  vo- 
ce una  delle  tre  altre  Sibilanti,  da  S.  Geron. , e dai 
LXX.  efpofle  per  S ed  S.  Or  qui  sì,  che  non  v’è 
nè  rifpolla  , nè  eccezione.  Non  è egli  il  VolTio quel- 
lo , che  nel  fuo  Etimologico  alla  voce  Sirius  dice  .*  "tu  fu 

C {uti  & eji  ai  Hebtoeo  *11 T , hoc  eji  efferbuit,  tumuit? 
nella  voce  Sero  per  feminOy  che’l  deduce  dal  Caldeo 
yiT?  m;  "S-ya  e miSceo  da  JfO  ? Serta  y cioè  coronat 
da  IT  ? Senex  a Jpl  per  funéSto-iv  ? Saura  , Cr.  lecop» 
& latvpoc  ayi'it?  i'arfii»  a Chald.  J'ìJ  ? Spargo  a “ìt Ù 
per  metath. ? Siccome  da  altri.  Saevus  Sacer 

a *>3T.  SuS  a T’T  opety  ecc.  ecc.  E poi  non  è il  T 
Zain  che  lì  cornuta  :n  D in  Ebraico  oppur  in  X nel- 
lo fteflb  fignificato,  come  JTO  e 1DO  mifcuit  amen- 
due.  ìhjf  t ohy  y ed|^Vy  ex/ultavit  tutte  ette.  *ì1D 

D e UT  recejfit  entrambi . ed  entrambi  pyT  e pyX  cla- 
mavit  ecc.  Che  altro  chiedete  ? Non  è dunque  il  ? 
Zain  che  al  pari  delie  tre  altre  Dentali  e Sibilanti 
efprime  anche  il  1 , efprime  anche  la  S ? Ed  ecco 
che  il  X , e la  S riefce  vaga  ed  ambigua  a quattro 
elementi  dell’alfabeto  Orientale.  In  modo  che  men- 
tre io  ho  in  mira,  per  efempiodi  efprimere  coll’ am-, 
bigua  S lo  (Irepitofo  fuono  del  X Tfaàcy  e di  tocca- 
re in  pronunzia  quella  fpecial  corda.*  fi  prenderà  da 
taluni  per  S acuta  dello  V Sci»  ; o per  la  S tenue 

del 
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del  D Samtth  -^  o fìnalrfiente  per  la  giocoDdinfima  del  A 
t Za$n,  Con  vcrifìcarfì  in  tal  propofìto  quel  del  Ve* 
oofìno  nella  fua  Arte  ; 

Nam  ncque  chorda  fonum  redd'tt , quem  vult  mantts 
& mtns  j 

Pofctnttque  gravtm  perfaepe  remttùt  acutum: 

Ntc  fcmper  ftrìet  quodcumque  mtnabitut  aicus . 

Che  dunque  diremo  ? che  vada  anche  ben  fatto  co* 
sì?  cio^y  che  tutt’ e quattro  T , D,  X,  abbiano  nna 
lilla  pronunzia  , poiché  tutt’ e quattro  Tanfi  efprimere 
da  un  folo  iileiro  elemento  Greco  e Latino  S?  Di  nò,  B 
rifponde  Tefeo  Ambroggio  alla  .pag.  98.  della  fua 
Introduzione  alla  Caldaica , e ad  altre  dieci  Lingue  ; 
il  quale  vi  volle  la  fua  bellifiìma  difiinzione  tra  f 
Zei»,  0 Samech  ott'ii  Somchaty  X T/ade  of^ìT/odcy 
e \tf  Sein  diceudo Leniter  quìdem'Lim  proftrri  dtbtfy 
ita  ut  intcT  Somchat , O"  Zzode , & Scin  , differen- 
tia  prolationìs  cogno/catur  ecc.  Sì  bene , voi  anche  di- 
te , che  S.  Girolamo,  e ’l  Drufio  fi  fono  chiaramen- 
te efprelTi  che  fu  fatta  Tempre  , e farli  debbe  ora  la 
difiinzione  tra  i tre  D Samech , X T/ade  , e V Scin;  C 
i quali  tre  fojtanto  , e non  il  T Zaìn  han  voluto  , 
che  dalla  S fi  efprimellero.  Sia  pure  il  T Zain  pref* 
fo  loro  che  non  fi  efprimeva  dalla  S , che  ? andrà 
ben  latto,  che  tre  elementi  Orientali  diverfi  ed  in 
.figura,  ed  in  pronunzia,  vadano  efprciri  da  un  Gre- 
co e Latino  elemento,  quandoché  pofiìam  dire,  che 
sì  la  Greca,  che  la  Latina  portano  quali  tutte  e due 
gli  elementi  Tuoi  rifpettivi  ? Vedeteli  qui  co’  voliti 
occhi.  Le  otto  ultime  dell’alfabeto  Ebraico  , a cui 
feparatamente , e poi  unitamente  farem  corrilpondcre  D 
le  Greche  e Latine , fono  ; 


OSamech;  ^^Ghuain:  SPhe;  XTfade;  pQiiof:  *ÌRefc:  tyStin:  PTiu  • 

; o ^ 0)  W p 

? O P — CIR  ST 

Unitamente  poi  : 0='X,  JtO.O  , SFIP, 

P (^)  Q.>  “iPR  » , nTT . Le  due  Greche  inclu- 

fe  nella  parentefi  , da  vere  lettere  che  prima  erano 
palTarono  pofcia  a dimoftrar  numeri  , C'^me  il 

I. 
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A nQcnaio  Zpìftnm  Sa»  pi  che  «slitta  il  namero  goo, 
£’l  (<f)  Domalo  Epì/emon  Koppa  che  addita  il  nu- 
mero 90. . Il  Latino  X tien  fotto  una  lineetta  y ia 
cootraiTe^no  che  non  è quello  qggi  il  fuo  luogo  nell* 
alfab.  Latino  ; da  crederfì  eflere  llato  diverfamente 
ne’te^i  antichi.  Con  riUrignerci  ora  alle  tre  Si- 
bilanti ; fono  quefle  per  ordine  : OsX,  — • 

«t£S.  Incommciamo  dalle  altime,  che  verremo  poi 
ordinatamente  alle  prime  * 

5.  In  qnene  nitimc  voi  apprenderete  con  unachia- 
B rezza  e facilità  fomma  che  gli  S Latini , e Greci  prò* 
cedono  dalla  figura  dello  Sein  Orientale  . In  ratti 
qnafì  gli  alfabeti  di  Oriente  voi  mirerete  ana  porra- 
ta ifteffa  della  lettera  Stin  . convenendo  tutti  nell* 
eflenziale,  e folo  variando  nell’ accidentale . Sì  fatta 
accidentale  variazione  fbguirvi  dovea  ; acciò  la  fcrit- 
tura  di  nn  Dialetto  o fìa  Linguaggio  dirli  potedc 
dall’altra  differente,  altrimeate  una  fcrìttera  fbb  ed 
invariata  varrebbe  per  tutti  e quanti  i linguaggi  CX- 
fientali . Giacché  ficcome  dall’  Idioma  primiero  fon^ 
Cgli  altri  afhni  allontanati  per  la  pronunzia:  cosi  pa- 
rimente per  la  fcrittura.  E ficcome  altresì  l’allonta- 
oarfi  di  quefìi  affini  Idiomi  dal  foo  primiero  é per  lo 
piò  in  cofe  accidentali  : così  per  accidentali  varietà 
benefpeflb  difìbguiamo  nella  fcrittnra  le  facce  degli 
fleffi  elementi  . La  Caldaica  odierna  figura  di  Sch, 
è quella  V.  Se  nel  tomo  i.  del  Trattato  di  Diplo- 
matica oflerveremo  lapag.  654.:  ivi  Dell’Alfabeto  ge- 
nerale dell'antico  Ebr.  Fenic.  e Samaritano,  mirere- 
mo di  quella  lettera  le  figure  9.  come  nel  fegno  [a] . Ed 
O ivi  (lefio  nell’Alfabeto  Tiriano  ch’è  nella  citata  pag. 
054.  vedrete  1’  altra  figura  come  un  M . Così  nell’ 
Alfabeto  Etrufeo  ivi,  e nell’ altro  Etrufeo  col  fegno  * 
recatoci  da  Lodovico  Bourguet , come  nel  fegno  [bj . L’ 
effenziale  di  tutti  qnefli  tipi  è l’ aver  tre  punte  neU 
la  fua  apertura.  L’accidentale  poi  è di  effer  quelle  li- 
nee 


fa]  Quefli  fegni  di  lettere  tal,  [b],  Cc]  , [di  ecc-  die 
additano  i Caratteri  varj  antichi  , fono  efpofti  avanti  in 
■n  lUuie  iacifo* 
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«se  o retti?)  o verieaneMe  rocoodate)  <òll’ apertura  a A 
^e» , 9 ad  auflfo , ,o  ad  oriente  , o ad  occidente  . 

1,0  Aeilo  (leififìTitno  addiviene  al  Greco  Sigma  non  fa- 

10  iieU’ eOTenzi^le  per  le  tre  ponte  nella  fna  aperlor 
ta;  n>a  altresì  neil’ acddentale  circa  J’apertnra  od  a 
ilorea,  p ad  audrp,  o ad  oriente  , o ad  occidente  « 
Dov’è  mai  ^uedo,  mi  direte  , .che  (ì  verifichi  ? U 
Revetendifìitno  P.  Corfinì  pcMa  maravigliofa  Ipiegar 
z.ione  delle  doe  antichifTune  ifcriziani  Greche  dell’ 
Éccellentiflìtno  Siga.  Becnatdo  Nani  , la  prjma  ta 
n.oa  colonna  di  marmo  fcanneikta , e i’  altra  ad  pif-  K 
d.efiallp  di  una  Statuetta  ecc.  Nella  prima  ilcrizione 
^uellaiKio  del  nuovo  carattere  Gr.  M dilfe  .*  V uhi- 
ftif  Ifttfiffi  cht  è ceriatpetUe  h piàvaiutubUe  ^ è la  M, 
ia  4}ual.e  vtunMfndofi  btn  fatte  volte  in  gmjitt  breve 
i/cf/zione  ....  (9  tutti  ! luoghi  , ove  ella  ritrpvafi 
ntlP  i/friziome , Àeve  /empirà  overe  il  valore  ^ e la  po- 
delìà  del  T . . . in  alcune  monete  di  Shacufa  , e 
molto  piA  in  alcune  gntichiffime  dei  fo/ideniati  ritter 
va  fi  il  Sigm*  così  iDvef ciato  (^Gefn.Tav.  57.».  1.2.) 
ttg^dofi  nel  diritto  loro  vicino  alf  immagine  di  Net-  S 
tufip  POM  ptr  nOZEIAON,  e nel  tov^cio  FOm; 
ficcom*  in  un  altra  FO  MEI,  e nel  rovefcio  PO  M £l  AH . 
Qpe/ia  biotta , «d  antica  iortna  del  £ dimofira  l'origine 
delle  Imurp  Greche  delP alfabeto  Siro  ^ o Sam/nitano  ^ 0 
Ftnùhy  inc»ilo$d>in  i formato  a gpifa  dr/  m , ma 
fupino  ) a coli-afte  rivolte  elP  insà  H .*  facendo  conofce^ 

te  che  tutta  le  tre  forme  W , M , £ , benchi  diffe- 
tanti,  hanno  peti  P ijiaffo  valore,  e pedeflà  della  Iet- 
tata Sigma , ficcome  appunto  tu  mtmunfenù  Etrufchf 
{ Etrttìr..  Rtg.Tab.  V.  \ . Udille?  Fnotefi  mai  con  piùO 
chiarezza  a^rmaie  che  tal  varia  forma  dei  Sigma  Cmct 
CO)  fempre  più  vada  a confermarla  orìgine  delle  lec> 
aere  Greche  dall’ alfabeto  Siro,  o Samaritano,  o Fe- 
nicio/ Oltre  al  ReuerendiiTtmo  Corfiai  vi  b anche 

11  Gel.  Mont^con  lih.ll.  pag.  i^i.di  fua  Paieoge. 
ma  conferendo  le  fogge  varie  di  ciafcuna  lettera  dell’ 
alfah*  Cr.  ancico  con  quell’ alfabeto  Fenicio  e Sama* 
ritaoO)  dilTe  così del  Sigpia;  E dieitur 'nyica , Dorica 
Tòt  tejit  Httdàoto^  Qjiadruplieiter  autm  ttsftimtttf. 

Fri- 
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A Prima  & fecunda  forma  ( che  è la  notata  al  nnm.  ii. 
e 12.  nel  fegno  [c]  ; a coi  anche  polTono  aggiognef' 
fì  le  da  noi  allogate  ai  numeri  i.  2.  e ) paffim 
occurrit  in  nummis  & infcriptionibus  ^ ac  cum  PhoC'^ 
nicih  omnibus  prorfus  convenìunt  nel  fegno  [a]  .... 
Ma  che  bifogno  vi  è di  autorità,  fé  gli  occhi  nolìri 
anche  il  ravvifano  . Dell’altra  figura  ( che  farebbe 
la  terza  al  detto  fegno  [c]  )-da  aggiugnerfì  alle  tre 
'del  ReverendifTimo  P.  Corfini  coll’apertura  ad  occi- 
dente, n’ è ognun  capace  di  quando  i Greci  fcrivea- 

B no  alla  foggia  orientale,  oppur  0HCfOfnS'èr.  I La- 
tini parimente  ufarono  il  1 per  S,  come  nel  citato 
Alfabeto  di  lettere  Lat.  dalla  fondazion  di  Roma  in 
appreffo  . niente  dubitandofi  , che  tal  lettera  non  1* 
aveffero  dagli  Etrnfci , come  nella  figura  i.  al  fegno 
[dj,  coir  apertura  però  ad  occidente.  Oltre  di  que- 
lla prima  figura  di  M , ufarono  l’altra  i Greci , co- 
come  di  un  Z , a ciii  manchi  la  linea  di  fotto  per 
nniformarfi  al  x ; o come  un?  rovefeio,  a cui  pa- 
rimente manchi  del  D la  linea  di  fotto . e qnefle  fi- 

C gure  efibite  vengono  nella  pag.  679.  dei  Tratt.  di 
Diplomar,  delle  lettere  Greche  da  1200.  fino  a 400. 
an.  avanti  G.  C.  ; da  cui  pofeia  fe  n’  è formata  la  S 
in  figura  di  3,  e di  S,  comune  tanto  ai  Greci,  che 
ai  Latini  ,^i  quali  l’ebbero  dagli  Etrufei,  come  nell’ 
Alfab.  Etrufeo  , pag.  654.  to.  i.  dello  fleffo  Tratt.  di 
Diplomar.  ( che  nel  fegno  [d]  farebbono  dalla  terza 
600  ali’  ultima  eh’  è 'la  ottava  ).  Il  P.  Montfaucon 
mentre  afferma  che  dalla  intiera  lettera  T,  dtmtaia- 
feriart  linea  , fìafì  formata  la  figura  come  di  un  Z 

D diritto,  oppnr  rovefeio  *,  non  poi  gli  pare  che  dalla 
forma  di  nn  tal  Z foffe  provenuta  la  figura  di  S , 
che  piuttoflo  r attribnifee  a trafenranza  talvolta  dei 
Monetari  di  avere  inferita  quella  S Latina  tra  le 
lettere  Greche;  e nè  crede,  che  le  figure  di  S,  eC 
additanti  il  Sigma  foffero  degli  antichi  Greci.  Tali 
'fono  le  fue  efpreffioni,  dopo  aveV  detto  della  prima 
e feconda  forma  del  X,  coerente  in  tutto  alle  Feni- 
cie, come  udifle  .*  Ttrtia  forma  ( che  farebbe  nel 
iégno  {c]  la  1^.,  a cui 'anche  pofTono  aggiugnerfì  le 

forme 
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ibrme  ne*  no  meri  4.  5.  6.  7.  S^.  14.  e 15.  )« 
t»  inferiore  linea  ^ ad  S Latinum  aceedit  exffrimitur- 

Jue  in  marmoribut  lonicis  y quorum  eafurma  mox  da- 
imuf . Quarta  forma  ( che  nei  fegno  [ c } farebbe 
la  16.  e la  9.)  eji  Latinum  expreffum  fupra  in  num- 
mo Macedonico  , ubi  legitur  AESiLAS  , infra  ha 
infcriptione  Deliaca , ac  in  quodam  Hadriani  nummo 
Graeco:  quod  tamen  poflremum  exemptum  ex  Moneta- 
rii ofeitantia  prodire  vero  fmilius  eJi  .*  qui  nimirum 
Graecam  formam  cum  Latinà  commutaverit  : neque 
putavtrim  apud  Graecos  fune  promifeuum  fulffe  ujitm  B 
formarum  C Cf"  S . Et  aHoquin  frcfuentijftmas  hu- 
ia/modi  commutai iones  praeferunt  veteres  infcriptionet  • 

Se  le  vecchie  iferizioni  Greche  tengono  non  nna  vol- 
ta, ma  frequentilTimamente  di  quelli  Sigma.*  perchè 
mai  riputarli  freqoentilTimi  sbagli,  ofcitanze  , negli' 
geuze  ; e non  piuttodo  credere  che  chi  diede'  ai  La- 
tini la  figura  di  S,  la  diede  anche  ai  Greci,  che  fo- 
no appunto  gli  Etrnfci , i quali  ebbero  ( come  por  vedefi 
in  Latino,  ed  in  Greco)  e’I  I!  intiero,  e’I  S , dam- 
ta  inferiore  linea  , e come  anche  nn  S , vedi  (1  fé-  C 
goo  [d}.  Ne*  tempi  dopo  fi  refe  pib  firequente  H Z 
ai  Greci  / ed  ai  Latini  la  S.  prima  no,  per  e (fer  am- 
be le  forme  , ad  entrambi  comuni.  Quindi  è che 
nelle  fue-  Tav.  Eracleefi  il  dotto  Mazzocchi  pag.  223. 
ebbe  ad  affermare  : Sibilane  litteta  oiim  apud  jdtticos' 
eodem  vnodoy  quo  nunc  apud  Latinos  figurabatur . là 
tum  ex  aevi  antiquiffimi  monumentir  ojtenditur  y tum 
ex  vaforum  vetu/iifftmerum  in/crtprionibus  , in  quibus 
nomina  litteris  illtus  aevi  Graecis  ftgnantur  ^ «rKAL- 
LIKLES  prò  KAAAlKAHZ.  Horum  fiSHium  exem-D 
pia  aliquot  infra  producentar:  Ergo  Graecis  olim  Si- 
bilum  perindt  ut  hodie  Latinis  figurabatur , ita  tamen 
ut  ad  n 2.  five  reBi  five  invetji  ( cuiufmodi  figura 
Sibili  in  hoc  Alpha  belo  eji)  fpeciem  exhibefet . Eia/-- 
dem  Sibili  penultima  & antipenultima  forma  quam 
faepiffime  in  hit  tabulis  cemitur.  Vi  è l’ultima 
rotondata  figura  di  C per  Sigma  y nel  memorato  Al- 
fabeto Gr.  avanti  G.  C.  1200.  anni,  da  cui  la  limile 
Ugnlata  E formolfi,  eh’ è la  18.  nel  légno.  £c}.  O 
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A che  pih  v^rinmilmente  dalle  fopradette  Sanaaritane 
£ ( come  al  fegoo  [aj  oe’  numeri  7.  8. , e ) prò* 
vengono  le  dette  C , £ , intralafciata  la  linea  di  mezzo . 
Di  falfa  perciò  coniettura  riprefi  vengo»  coloro , cheli 
perfualero,  efVerlì  il  C introdotto  in  tempo  di  Giu- 
lio Cefare,  e'I  fuo  progrelTu  lotto  Domiziano;  aa< 
zipchè  di  non  incontrarfi  affatto  prima  di  Domizia- 
no : lllud  Opro  2 nufquam  ^ugu/ii  atvtf,  ntc antt 
Domitiasi  tempora  ia  nummif  {apidiòu/fMt  otcurrer$ 
notavtram  y ait  Harduinus  pag,  151.  272.  dice  lo  Span- 
B hetnio,  nella  feconda  dilferiaz.  Je  Praejiantm  & hfu 
numifmatum  y ove  tratta  dei  Sigma:  quandoché  nel- 
la prima  delle  tre  ifcrUioqi  di  70Q.  od  800.  an. 
avanti  G.  C.  pubblicata  da  M’’.  Fourmont  nel  t5. 
to.  delle  memorie  dell’  Accademia  delle  Ifcriz.  e Bel- 
le lettere,  fi  vede  BAClAtC  ©cOnOMIlOC  ecc. 
Che  però  il  lodato  Mazzocchi  faviilfimamente  nella 
nella  pag.  5^2,  delle  Tue  Tav.  Eracl.,  fu  laifcrizìo- 
ne  KAClOC  . ATPEYC  di  una  medaglia  , dichia. 
rò  ; .SiùHantis  elementi  formam  fi  infpkimus  : id  cum 
C nunquam  in  arcui  Sephici  modum , /ed  femper  luna- 
tum  in  nummo  confpiciatut , videbatur  is  nummus  ad 
priorum  Caefarum  tempora  re ftrendus . Vemm  iam  du- 
dum  ab  eruditi!  viris  animadver/um  fuit.  Sigma  /«n«- 
tum  in  vetuflis  etiam  monumentis  y occutrere . Omit- 
to  quod  eitimis  temporibus  non  tantum  Sigma , verum 
& Vocalis  fecunda  lunata  fiebat  » Non  v’ha  dubbio 
che  non  fi  facelfe  fpelfo  menzione  di  quello  Sigma 
lunato  da  pollerìori  Autori  ; per  cui  m’  immagino 
che  fi  fiimalfe  di  polleriore  invenzione  , come  pref- 
D fo  Terenziaao  Mauro. 

/ fimiliter  iota  eredi  y &Cpotefly  quod  Sigma  fit , 
£ Marziale  Itb.  x.  Epigr.  48. 

Septem  Sigma  capit  y fe»  fumus  y adda  Lupurrt, 

e nel  Ub.  xtiii.  Epigr.  87. 

Aceipe  lunata  /eriptum  te/iudine  Sigma  ; 

OEio  capii  : veniat  quifqais  amìcus  erit , 

Qui  s’  intende  del  letto  a quella  foggia  e logora 
di  un  Sigma  lunato  , accomodato  alla  menla  roton- 
da* P bari  fatua  vefie  elams  primus  in  Sigmttt  , dtf. 
. . fe 
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fe  San  Piee-GrifoJogo  nel  Sermone  xcm.  Quindi  A 
Infiilìin  Stibadium y che  vale  ftH»  ■,  ftu  UBus  ferni- 
àrtuiaris  menfts  rotuttdis  accomodetus  , quo  ufi  Ro- 
mat  pf9  trìbus  ledis , pofiquam  menfat  citrtat , quae 
rotundae  trant  y in  /sonore  magno  apud  omnts^ffe  eoe- 
perunt.  Che  Laerzio  Tpjega  lo  Stibadio,  e(Ter  iiJ.nnyi>u- 
ov  5(«tKxXi<nv  accubitum  femieircutarem  . Conferma 
lo  Hello  Giufeppe  Scalig.  fopra  Eufebio  io  parlando 
del  lAN  lolla  orìgine  delle  lettere  Ioniche  ■ C , 
quanquam  omnium  pofittma  efi , dìc’egli , tamen  vt- 
tufiifiimam  effe  ofiendit  appelìatio  Carttlagìnum  hy-  B 
tunSur  in  arteria  trachea  apud  Gatenum  ^ item  Sti- 
badiom^  quodaforma  huiusliteraedicebatur SIGMA. 
.Vedi  le  diciotto  varie  figure  del  Sigma  Greco  nel 
fegoo  [cj.  A chi  poi  mi  domandi  fe  anche  que- 
lla figura  di  C avelTero  avuta  i Latini  per  S , non 
pollo  fe  non  moHrargli  il  palio  di  Gio:  Clerico  Ar. 
Cr.  D.  14.  P.  III.  & 2.  C.  X.  , ivi:  Quod  cum  ita 
fit  y & conjiet  Graecot  fuum  Sigma  nunc  ita  pinxiffey 
ut  r , nunc  vero  ut  C crediderim  etiam  Latinot  , 
antiquiffìmit  temporibus  , pojieriori  hac  figura  inter-  C 

■dum  efie  ufos in  G/offtSy  legere  efi  BOCLV- 

CA , prò  BOSLVCA , «Xt^avroj  ( l^ide  P/inii  Hifi. 
Nat.  lib.  V t it.  c.  6.  & ad  eum  Intt.  ),  netum  enim  efi 
Romanos  cum  primum  vidi (fent  Elephantos  , eos  Boves  \ 
Locas , feu  Lucanos  dixiffe  . Rella  fin  ora  chiarito  , 
e provato  concludentillìmamente  , che  gli  S,  La- 
tini e Grechi  procedono  lenza  fallo  dallo  Scin  O- 
rientale.  EHendo  cosi,  parrebbe  ora  da  dedurfene, 
non  elTer  vero  ciocché  dille  S.  Geronimo , che  Ifrael 
( ov’é  V Scio  , efpollo  in  Latino  per  S ) diverfa-jj 
mente  lì  fcrivea  da  quel  che  fi  pronunziava  ; quan- 
doché pronunziandofi  V cum  quodam  firidore , anche 
ottimamente  meritb  fcriverfi  per  S , valendo  tanto 
V y quanto  il  2 Gr.,  e l’S  Latino.  E che  anzi  com- 
pariva niente  vero , che  Seor  per  D Samech  C'*  pro- 
nuntiatur  & fcribitur , come  affermò  lo  llelTo  Dotter 
malTimo  , una  volta  che  la  figura  di  S Latina  ap- 
parteneva allo  Scin  non  al  Samech, 

6.  E qual  mai  lettera  Sibilante  Latina  0 Greca  C 

B 2 appar- 
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A appartiene  al  Samech  ^ i*  udiremo  or  ora  é in  tanto 
dopo  lo  Scin^  non  trafcuriamo  la  mezzana  Sibilante 
Orientale,  eh' è X.  Quello  X fe  é vero  elemento 
nell’alfab.  Orientale  ; non  è nel  Latino  , che  non 
ha  lettera  che  gli  corrifponda  ; ni  tampoco  in  Gre- 
co prefentemente  . al  più  più  in  Greco  Torto  la  fi- 
gura di  ‘làì  Tri  , eh’  è la  mezzana  nei  Tegno  ' [ n ] , 
Tpiega  il  numero  900.  . Ghe  neppure  , a quel  che 
dicono , è tanto  antico  a petto  degli  altri  due  Epi- 
femi  , cioi  lettere  che  fon  pallate  a lìgnihear  no- 

B meri , coni’  è I’  Epifem$n  Vau  , che  addita  il  nume- 
ro 6.  ; e r Ep'tfemon  Coppa  che  abbia  il  numero  90. 
Il  P.  Abbate  Piacentini  nel  iib.  De  Sigiis  vettrum 
Graecorum,  alla  pag.  18.  riferifee  : Ratio  numerandi 
eum  Epiftmis  ionge  recentior  eji  ^ & rarior  in  mar~ 
morìbus  . . . etenim  ex  marmoribus  , quae  aliquod 
Epifema  fcrìptum  habeant , nullutn  fertaffe  antìquius 
invenhur  Spantano  marmare  ^ quod  anno  Chr,  71. 
Cae/art  Vefpaftano  pofttum  fuit  , in  quo  Epifemoa 
Bau  ? bis  exaratur . yit  Epìfemon  Coppa  babet  quidem 

C Cretenfe , & fortaffe  Neapotitanum  nuper  effofjum 
marmor , in  reliquia  vero  vix  reperire  licei . Denique 
Epifemoa  Sampi  ncque  in  nummis  y ncque  lapidibuSy 
fed  in  folis  Codicibus  ufurpatur  . E nella  pag.  20. 
afferma , che  in  qualità  di  legni  e marchi  , non  io 
qualità  di  note  numerali  noti  erano  gli  Epifemi  a 
tempo  di  AriHofane  : Praeterea  Equos  Tstfifépctf  in 
Equitibus  Olymp.  LXXXVIII.  & K97rir«r/«f  in 
Nubibus  Olymp^  LXXXIX.  , non  alia  quidem  de 
caufa  appellaverit  y quod  charaHerem  ( cioè  nel  fegno 

D [ n j quel  di  mezzo  ) hunt  origine  Phoenicium  , & 
a Graeeìs  ex  inverfo  Sìgmate  , quod  Dorite  San  dì~ 
citur  ex  Pi  compofttum  putabatur-,  atque  Phoenicium 
KtTT'Trx  Coppa  , quod  , feu  h'mppù  ( eh’  è la 

prima  figura  nel  fegno  [ o ] ) infculptum  tefie  Athe- 
neo  ( lib.  XI.  Gap.  V.  ) gererent  . Nihiiominus  fi 
ad  veritatem  loquamur  , memoratas  notar  prò  nu- 
tneris  exprimtndìs  Atticos  nunquam  ufurpaffe  dicen^ 
dum  ejl . Comunque  però  fi  abbia  fe  gli  Attici  ab- 
biano di  tali  Epifemi  fatto  o no  ufo  in  qualità  dì 

note 
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note  nomerali  ; quello  petb  è certo  certiflllmo  , che 
quelli  Epiremi  vallerò  a principio  in  qualità  di  vere 
lettere,  e poi  difufate  a lignificar  lettere  vere  , par- 
larono a lignificar  numeri . Ea  dice  ilMaz- 

zochi  nella  pag.  i^o.  delle  Tue  Tavole  Eracl.  numtn 
tfia  futrunt , &u , Sanpi , & Koppa  : quae  quidtm 
frìmitut  etiam  vocum  fmos  indicabant  non  mìnus , q:iam 
Orientaltum  Van,  Tfade,  & Koph:  quibus  fcilìaat 
ta  tria  £V/<rn/Kae  refpondant  . At  pojirtmo  fomt  par 
tas  notai  fignificandi  ton/uetudo  exolevit  , ntunaranài 
manfit.  Celfarono  in  qualità  di  lettere  , nè  tutti  e 
tre,  bilbgoa  dire  , che  io  cefifando  pafifalTero  fubito 
ad  additar  numeri  ; giacché  il  fecondo  e terzo  fi  vi- 
dero nè  in  qualità  di  lettere,  nè  di  numeri,  ma  fo- 
Jo  in  qualità  di  fegoi  e marchi  , come  ne*  ca vaili 
riferiti  da  Arillofane , ove  forfè  , efenza  forfè  il  fe- 
gno  era  di  San  , come  nel  fegno  [ -o  ] e non  di 
&mpi , come  nella  figura  di  mezzivdel  fegno  [ n ] ,* 
nomati  perciò  tai  cavalli  e non 

Quello  terzo  Sampi  corrifpondente  al  vero  X Ebrai* 
co  di  cui  favelliamo,  ne’ foli  codici  , non  nelle  me- 
daglie e marmi  , coma  degli  altri  due  Epifemi  fi  è 
fin  ora  {coverto  che  fi  ufalTe.  L’  Epifemon  Vau  , e 
Koppa  oltre  ai  fignificato  polleriore  di  numeri  con- 
fervaoo  benilTimo  degli  antichi  vefiig)  nelle  medaglie 
marmi , e bronzi  di  quando  fi  adoperavano  per  let- 
tere vere  dell’alfabeto  Greco  . Circa  il  VaUy  Bau^ 
o Fau  , al  citato  Int^o  mofirafi  dal  Mazzocchi  in 
ufo  nelle  fiie  Tavole  Eracleefi  in  qualità  di  vera  let- 
tera. £ cosi  del  pari  in  qualità  di  vera  Greca  lette* 
ra  il  Qoppay  cioè  il  Q_  mofirafi  col  palTo  di  Vitto- 
rino da  Giufeppe  Scaligero  nelle  lue  Aoimadverfio- 
ni  ; e fpecialmente  nella  Digreffione  De  Uterarum  Io- 
nìcarum  erigine  ad  locum  Eufebìi  numeri  MDCXVII. 
ìtlufìrandum . ove  parla  del  Epifemon  Sanpi  , ivi  e- 
„ gii  .•  'Marius  ViElortnus  : fed  nec  . . • Q , Lati- 

„ nns  fermo  introduxit Q.  & fuilfe  apud 

„ Graecos  , 8i  quali  defierit  fungi  vice  iiterae  ,cogno- 
,,  fiere  potefiis , fi  Pontificum  iibros  legeritis  • None 
nCDÙD'apud  Graecos  - iaxta  117  eli  polita.  Ect» 
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A„  Kophti  ftve  Koppa  , ripiglia  Io  Scaligero,  ttm^ 
pare  Vitioritii  ùdhnc  in  alpha  itti  t Grattit  poJ{ 
TIT  pofttum  fuit  . Non  così  li  Sanpì  che  non  ha 
veihgio  alcuno  di  vera  lettera  a noi  rimalo  ; qaan* 
tunque  di  e(To  debba  correre  la  ftefla  prefunzione  , 
che  degli  altri  dne  Epifémi  ; giacché  in  Oriente  fono 
anche  oggi  veri  fìnceriliimi  elementi . I Settanta  ove 
con  caratteri  Greci  han  dovuto  efprimere  il  X,  l'han- 
no efprelTo  per  la  lettera  "£  Sigma  ; e cosi  i Latini 
per  S.  Ma  che  il  Z ed  S non  (ìano  le  poteliaepro* 
B nunzie  adatte  del  X,  è piucchè  chiaro.  Sì  perchè  Af- 
fato il  Z ed  S a giultamente  rapprefentare  il  folo  Scin 
Orientale,  come  (i è poco  fa  toccato  con  mani,  non 
può  una  podeftA  aver  due  pronunzie,  e rappreientar 
due  differenti  lettere,  cioéxr,  eX.  come  anche  per-  . 
ché  al  dir  di  San  Girolamo  quelle  due  Orientali  let- 
tere diverfos  fonos  pojfident  . e di  Sion  che  per  S X 
fcribitut , & xtmtn  non  fonai  hoc  quod  fctibitut . Ha 
dunque  un  Tuono  diverfo  . Qual  mai  è quello  ? è 
quello  appunto  che  per  via  di  elementi  femplici  il 
C Latino  non  è capace  ad  efprimere  .*  quem  Latinut 
fermo  non  txprimit , dille  il  S.  Dottore . facendocene 
così  la  defcrizione  ; quum  fu  ftridutus  , ac  Jiribiis 
dentibus  vix  tinguae  imprtjftone  profertur  . Andiamo 
per  curiofità  fpiando  per  tutto  l’ Oriente , come  og- 
gi quelli  X ne’  loro  alfabeti  lì  pronunzino , ed  in  no- 
Hri  Caratteri  da  var)  variamente  lì  efprimano.  Può 
per  tal  fare  Tefeo  Ambroggio  favorirci  non  poco  nel- 
la fua  Introduzione  alla  Caldaica  , e ad  altre  dieci 
Lingue,  egli,  aliapag.  122.  in  occafìon  del  Siriaco  • 

D da  lui  efprelfo , Zzode^  fcrivecosì:  Literam  ifiam  He- 
bratorum  magijiri  y Ù“  qui  inter  Chrijiianos  de  literis 
Hebrattrum  traSlaverunt . olii  Zaddi,  ut  RabiUavid 
Kimhi , in  fuo  Mictol , alii  Zadik  , olii  Zade  , tf//i  Tza- 
de,  tf/r/Tlade,  a/rr  Zadech  , alii  Sads  nominaverunt , 
Quorum  varietas  , quid  aliud  nobis  infinuare  pote/i  , 
quam  variam  ipftus  lìttrae  prolationem  , & mtnus  fot- 
taffebent  intelleElam . Cavendum  ejfe,  dixit  Rabifu- 
ptadiilus  David  Kirnhi  in  literarum prolatione , ne  Zaih 
Cr  Samech  y C {ut  reliqua  taceam  ) Samech , & Zad- 
di, 
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rft,  àum  profcruntur  affimìlentut  . Qaid  Mero  ìntelli- A 
gere  debemui , au$  ^uidaam  ixdiElìs  vtrbìs  fufpicatì^ 
tonieSlarive  pojfuntMt^  nifi  qmd  Zaia  leniter^  ut  Zi> 
ta  apttd  Graetos . Samech  aliquantulum  duriusy  ae[i 
dici  pottjl  fibilantius  y ut  Sigma  y &SLatinum.  Za- 
dich  vero  fortius  , ac  maiori  cum  inepttu  , & ut  ge^ 
minatum  ZZ  pronunciandam  e/t . Perìndeque  ac  yìFor. 
titadinìs,  Pulchritudinis, aut Laetìtiae nomen,  f»  tdìo- 
matt  Italico  y & ut  aiunt  vulgati  , ae  materno  pro- 
ftrre  votuerisy  Fortezza,  tnquam  dices  , Bellezza  , 
Allegrezza  , & multa  id  gtnut  alia  , fimili  modo  i B 
Prainde  qui  hanc  litetam  per  T & Zy  Tzade , aut 
per  T & S , Tfade  , feribunt  , &“  proferunt  y non 
mihi  videntur  Hebraice  y fed  Araèìee  , atque  yuan^ 
dalict  y & fcribere  & proferre  , qui  quartam  deci- 
mam  ( de  Punicit  loquor  ) alphabetì  literam  buie 
refpondentem  Tzat  , appellane  . Et  quo  ad  Vuanda- 
tot  fpePiat  y qui  quartam  ìllorum  alphabetì  literam 
Tteds  nomìnant  y & prò  TS  accipiunt  . Quemadmo- 
dum  etìam  qui  prò  C y aut  T fequente  vocali  , aut 
etiam  prò  Z fimptici  , aut  etìam  geminato  , Taf  yG 
& Zita  Graecum  ponunt  y feribentes  prò  Laeiitia  lite- 
tìt  Graecis  A«7(r^(a» , AMf>pe7^« , T^tp/ìi»  , Afiiriy rl^iety 
Allegrezza  , Cervo  , Amicizia  y & iu  mutih  ilìis  y 
Arabes  videntur  aemulari , non  Graeeo  y fed  Hecetian* 
Latino  more  fcribere  y put  prof  erre , quandoquidetrt  apud 
Graecos , & Latinot  T & Z y nee  Z & ^ y quin 
nec  TS  in  eadem  fyllaba  convenire  pofflnt  , rai»  in 
princìpio  y quam  in  dibiionis  medio  , ut  vel  mediecriter 
inuttaque  lingua  deEiit  y notum  effe  pote/l  Armeni 
quoque  hane  literam  Tzadae  , vel  Zzadae  appellane , D 
ferìbentet  per  quartamdicimam  fui  alphabetì  literam  , 
quae  Tzza , vel  Zza , vel  etiam  Dha , ab  illìs  appel- 
letur . Indi  etiam  Zadi  , ìllam  denominane  , ut  in 
XVI  II.  Ogdoadae y faepius  citati  Pfatml  ii^. . Chat- 
dati  ver»  ( ut  dìBum  eji  ) ae  Syri  y Zode  appetlan^ 
licet  per  onum  Z fcribant,  duplicis  ttmen  illi  Z 
prolationem  trìbuunt . Qual  mai  di  tante  ptonuiizi» 
Tiati  fantafiiche  y fian  'vere  , noi  fcerremo  per  qnefta' 
decima  otutrd  lettera  dell’Ebraico  alfabeto  , e eoa 

B 4 quali 


A quali  letteve  Lathie  e’I  Ato  nome  , e *1  Aio  .valore 
erpritneremo  ? Non  è quello  il  Aio  luogo.  Per  ora 
ci  baAa  , che  la  S e’I  Z nonAano  affatto  lettere  che . 
ben  gli  n approprino. 

7.  Dovremmo  noi  ora  paffare  alla  teria  Sibilante 
Samech  : ma  incontrerei  della  molta  pena  nel  mio 
animo,  giacché  ci  fìamo  a queflo  X , ie  nsn  preoc- 
cupaffi,  e «ifpondeffi  a de’dubbìi,  che  da  taluni  mi. 
fi  potrebbon  fare,  farebbe  che  quella  decima  otuva 
lettera  delP alfabeto  Ebraico,  che  in  qualità  di  £pi- 
Bfemo  addita  il  numero  90.,  ora  fia  Hata  , dicono  , 
anche  come  la  X e Z trabal2ata  airnitinio  deli’  al- 
fabeto ad  additar  900.  , che  é I’  ultimo  monadico, 
delle  centinaia . L’  altra  poi  dilEcoltà  , che  accopan- 
do  il  p il  decimonono  Aro  nel  detto  alfabeto  ; ed 
addixaodoin  qualità  di  Epifetna  il  numero  100.  ; qui 
poi  in  Greco  additi  il  90.  . £ perché  mai  il  Greco  « 
n(»i  ha  da  concordar  coll’Ebraico,  quandoché  il  pri-.. 
mo  Epifemo  olfia  Fate,' che  addita  il  numero 
6.  benilfimo  concorda  coll’Ebraico  1 Vau  ^ cheAgni- 
CAca  il  numero  d.,  ed  é collocato  al  fello  luogo  nell* 
Ebraico  alfabeto  ? quello  concorda  col  Greco  e nel 
numero,  e nel  Aro;  e l’Ebraico  p,  e uou  t^i*- 
ga.  £'  ben  dunque  che  lì  fappia  la  ragione  di  tal. 
diverfo  procedere.  A bea  voi  laperla,  fappiaie  e con 
chiarezza  e con  ordine . che  quella  voce  EVtVnfur  . 
vien  dal  Tema  Greco  Zr/Ksc  to;  n , che  tragli  altri 
figniiìcati  vai  ftgnum^  nota  , forma  , come  appunto 
fono  tutte  le  lettere  dell’ alfabeto.  queU'rvr  ai  Zn^ 
fignifìca  il  dipptà  thè  quella  nota , quella  forma , quel 
D frgno , ti  farebbe  intendere  oltre  la  prima  vulgate  idea  . 
fé  Z»M«  addila  una  lettera  : ['  Epifimoti  potrebbe 
prenderA  per  numero,  ellendochè  i Caratteri  alfabe- 
tici oltre  all* ufo  della  lettura,  vagliono  anche  a fi- 
enìAcarci  i numeri , come  nella  pag.  3 14.  del  notlro 
Indirizzo  alla  lettura  Guca  . vagliono  anche  per  le 
Sigle,  come  ivi  (leffo  alla  pag.  157.  lòo.  l6j»  l8z. 
Quei  tre  fegni  di  lettere  Orientali,  e nomi  loro  che 
udiamo  e veggiaroo  oggi  fra  1*  alfabeto  Greco  : tu' 
llrUm*  ditutttur  ; niàti  folo  a nnmerare , e non  a 
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leggete. -quei  tre,,  dico,'  addkana  il  nnoàero  6.  il9Q.i^., 
il  900. . Sogliono  con  appeliazion  Greca  particolare 
dillioguerli , chiamando  ii  primo  femplicemente  EV'-. 
<n*jK0v  ; il  fecondo  £’7/<rn/4«y  t’yvm'xoym  ; .e  *1  terzo. 
£V('(nvii0y  i'max/fl-iA.  Quantunque  da  altri  dicali  jan« 
che  A’v7f9p«A^^f'M>  P‘<u,  ovvero,  A’rrtp^  il  fecondo  ,:, 
cioè  una  hgura  contraria  al  Cr.  P , farebbe  cosi  q , 
qual’ è il  picciolo  noDro  (q^)  . £ per  vero  il  noUroq 
procede  dal  Caldaico  p Quof^  compollo  di  una  per» 
pendicolare , e dì  una  Unea  curva,  in  amendue  la  li- 
nea curva  è fempre  dìetto  la  perpendicolare,  nel  Cai-  ft 
daico  è dietro  anche,  poiché  alla  foggia  Orientale  e 
li  legge,  e fì  feri  ve  da  deliro  a finiliro.  è anche  die- 
tro nei  noliro  q,  in  leggendo  e fcrivendo  noi  con. 
tutti  gli  Occidentali  fempre  airappolio  , cioè  da  lì*, 
niliro  a deliro.  Il  terzo  anche  nomane  A’mVi>puc 
K4  , cioè  un  Sigma  Greco  ( che  io  dentro  contiene, 
come  un  n ) melTo  al. contrario.  Largura  del  Sig-^ 
ma  ha  predo  i Greci  quella  anche  , come  ndilie  , 
di  un  C coir  apertura  ad  Oriente  . gii  Orientali  per 
1|  addotta  ragione  di  ferivere  e leggere  tutto  all\  op-  C 
polio,  devono  tal  figura  tenerla  contraria  , cioè  coll’ 
apenura  ad  occidente,  ed  ecco  il  perchè  quello  no- 
mali , e quello  A'iTtatyixa . Quello  con  ap- 

peliazion più  vulgate  diceli  £V(Vnpcoy  Kómrat  o Kofn 
quello  E’TTiavfjtn  Idi  ti*  . ed  >1  primo  che  addita  il 
numero  6.  diceli  anche  £ViV«/Aoy  fiaZ  , o Faù.  Pre> 
mede  cotali  notizie  di  nomi , veniamo  ora  ai  nume- 
ri si  in  Caldaico , che  io  Greco  . 1 numeri  Mona- 
dici fono  in  Caldeo.  M i.  3 2.  J)  5.  4.  n 5.  1 d. 

t 7.  n 8.  D 9.  I Decadici  fono  t io.  3 20.  Q 

V 30.  0 40.  3 50.  D 60.  y 70.  fl  80.  X 90.  I 
Ctntenarii  fono  .*  p too.  *)  200.  V 300.  H 400. 
Qui  lioilce  l’alfabeto,  e per  compierli  i numeri  boa 
al  mille  efclolive,  fi  ha  ricorlo  alle  cinque  lettere  lì-. 
Bali , che  fono  .•  500.  Q 600.  J 700.  t)  800.  ^ 900.- . 

Diciamo  ora  dei  Greci,  i loro  Monadici  fono  A i. 
£2.  £3.  A 4.  £5.  EViVn/Mt,  oppure  ’^'irivvyLn 
0 FaS  6.  "L  7.  H 8.  0 9.  1 Decadici  fono  : I io,-. 

K 20.  A 39.  M 40.  N JO.  òo.  O 70.  n 80.  . e 

qnel 
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Aqnel  che  nomano  t\yiriiuvret  , ovvero  AV 

Ttcfufxfjihot  P^5,  ovvero  A’»r-(pp«  , ovvero  EV«V«ptff» 
Kóvfrx  feti  Kof?  addita  90.  I Cenuntrii  (odo 
P 100.  S 200.  T 500.  Qui  r alfabeto  Greco  termi- 
nerebbe, come  proveniente  dall’ Orientafe  ; ma  per 
compirli  i numeri  fino  ai  mille  elclufìve,  fi  ha  al  pa- 
ri de’ Caldei  ricorfo  a cinque  altre  figure,  non  già  fi-' 
oali , che  dalie  anzidette  fian  prefe , ma  tutte  diver. 
fe  aggiunte  da  altri,  com’è  rY40o.  ® 500.  X 600. 
'P  700.  n 800.  ( coir  ultimo  prefo  dai  Caldei  , 

B che  nomano  EViVw/xarmiax^ia  , ovvero  A’vn'mytJ.» 
Tri  f od  EV«Vr/A»y  , offia  EV/Vrpia»  2«»  aT  ^ 
modrano  il  lor  900.  ).  Più  d’ affai  meglio  dir  così,, 
che  Ifimar  con  altri,  averci  Greci  poderiori  alle  ven- 
tiquattro dell’odierno  Greco  alfabeto,  aggiunto  i tre 
Epifemi , che  li  vogliono  introdotti  da  Cadmo  , per 
far  che  I Greci  aveffero  nel  loro  alfabeto  la  (ìelTara^ 
gion  numerica,  che  i Caldei,  ed  in  tal  modo  27.10 
lettere  Caldee,  aggiuntevi  le  cinque  finali  ; ed  an-- 
che  27.  le  lettere  Greche,  con  aggtugnere  i tre  E- 

C pifemi  alle  24.  odierne  Greche.  olthno  di  24. 

e tre  Epifcmi  non  merita  preferenza  alle  22. , e cin- 
que pofieriormente  efcogitate . sì  perchè  Cadmo , ehe’l 
vogliono  avere  in  Grecia  portati  i numeri  de’  Cal- 
dei, è d’ affai  anteriore  agl’inventori  che  fi  voglio- 
no delle  cinque  T,  X,  'P,  fi.  e che  però  non 
tre  foli  Epìfemi  , ma  otto  ne  avrebbe  aggiunti  per 
iguagliar  la  fomma  delle  27.  Caldaiche  .*  come  anche 
perchè  niente  è certo  dei  tre  Epi forni  di  Cadmo  in 
qualità  di  foli  nnmeri  , quandoché  fra  quelli  anche 

Doggi  il  KJvttx  moftraó  edere  data  vera  lettera  fra* 
Greci  efibente  il  p Quof  Orientale,  come  dal  citato 
Mario  Vittorino  , e nelle  medaglie  de’  Crotoniati 
predo  lo  Spanhemio  > e come  nell’ alfabeto  genera- 
le di  lettere  Greche  dal  1200.  avanti  G.  C.  nel  cir. 
Tratt.  dr  Diplomar,  veggonfi  I tipi  var;  recati  nel 
fcgno  [ o ] , e molto  piìi  predo  l Latini  , ove  il  Q. 
è fìnceriflima  lettera  deil’alfab>  loro;  onde  non  vero 
che  da  data  da  Cadmo  introdotta  eoi  due  altri  Epi- 
fémi  a folo  fine  di  nomcri , e non  di  lettere  per  cetit- 
V poni- 
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ponimento  delle  parole.  Premeva  anche  quell’ al- A 
tra  cognizione , veniamo  a dire  fui  confronto  dei  due 
aifàbeti  Caldaico , e Greco  . 1 Monadici  dell’  uno  e 
dell’altro  fra  loro  concordano  beniliìmo  , cioè  dall* 
Àhph  fino  al  Ter  nove  numeri,  ov’è  aii  fèdo  luo- 
go il  1 yau  : dall’Alfa  fino  al  Ttta  anche  nove,  ov* 
è al  fedo  luogo  l’ Epi/emon  Béu . Nei  nove  nume- 
ri Decadici  , e fue  lettere  di  amendue  gli  alfabeti  , 
la  foia  ultima  lettera  veggiamo  effer  quella  che  di- 
fcordi  ; giacché  nel  Caldaico  il  S che  in  Greco  dieefi 
Epifmon  Sampi  addita  il  90. . Ed  in  Greco  l’ Epi-  B 
ftmen  Koppa  è quello  che  da  loro  efprimefì  imn'xtfr* 
Tumaginta^  cioè  90.  Nelle  centinaia  il  Gr.  non  va 
del  pari  col  Caldeo,  ma  Tempre  va  io  dietro  di  nna 
lettera  . Così  la  R ai  Greci  è 100.,  a’ Caldei  è 200.. 
La-S  a’ Greci  è 200.,  a’Cald.  é 300..  11  T a’  Gre- 
ci é 300. , a’  Caldei  è 400. . Però  1’  oltimo  ^ ai  Cal- 
dei è 900.  ; altrettanto  é a’ Greci  , cioè  tmaiJrut 
nongtnta  90U.  col  nome , che  gli  danno  di  Epiftmon 
Sampi . Ma  che  ? non  vi  accorgete  del  motivo  di 
tanta  inognaglianza  tra  U Caldeo  , e ’i  Greco , dall’  C 
ultimo  de’ numeri  Decadici,  fino  al  penultimo  delle 
Centinaia?  Quanti  X , ditemi  , nel  Caldaico.^  Voi 
rifpondete,  due  ; nno  che  addita  il  90.,  e l’altro  che 
addita  il  9CX3.  Quanti  poi  Epiftmon  Sampi  nel  Gre- 
co? uno  fblo  ; appunto  come  é un  foto  V Epiftmon 
Bta\  ed  un  folo  C Epiftmon  Koppa.  E qual’ è il 
numero  che  addita  in  Greco  quello  fblo  Epiftmon 
Sampi  ? è appunto,  voi  dite  , il  numero  900»  Dunque 
il  Greco  dei  due  X Caldaici  ha  adottato  qued’ultimo  fi- 
nale , e non  quello  io  coi  terminavan  le  Decine  . D 
Mancando  ora  ai  Greci  quell’ nltimo  X delle  Decine; 
per  eglino  furrogarvi  in  mancanza  del  X un  carattere 
che  aMitalTe  quel  numero  90.  , han  prefo  quel  che 
ai  Caldei  fiegne  apprcflo  in  additamento  del  nnm.  100. , 
cioè  il  p ) e l’han  chiamato  Epiftmon  Koppn-i  e que- 
llo han  voluto  che  prelTo  loro  fìgnificaire  il  90.  . 

Quindi  é che  confèguentemente  vedefì  in  loro  < Tem- 
pre arretrato  e’I  numero  e la  lettera  ; per  cui  non 
piò  del  pari  a proporzione  camminano  il  Greco  col 

Cai- 
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A Caldaico,  qnello  fa  P loo.  lE  200.  T 300.  ; e qoc> 
(lo  fa  *)  zoo.  V 300.  ri  400.  Da  qoi  conofcece  efTe» 
re  ia  parte  falfa  la  propoGzioae  del  Gel.  Scaligero  fo* 
pra  Eaiebio  , in  favellando  dell’ £V/<niu«»  nT  , 
ove  dille  ; K'Trla-viJbOi  , veJ  KcTnra , vti  EVtVii- 
(mraxrrm  , vt/  A’trip’pàf  otcupavit  locum  Mnttct- 
dintis  ( cioè  dell’  Epif.  San  pi  : e quello  va  bene  ; 
poiché  il  San  pi , o Ila  il  X Ebr.  additando  il  nume- 
ro 90.  ; io  Greco  il  p olTia  Kof >7 , e KrVxa  ^ che  do- 
vea  additare  il  numero  100.  é entrato  ad  additare 
B quello  numero  90. , ond’  è vero  che  ocfupavit  locum 
anttctdentìs  & antecedtns  in- huius  fedem  furrtpfit , 
quello  è falfilTimo.  .poiché  il  X Tfade  ^ olTia  E’';r/(nva0» 
Z«i  tri  f non  addita  già  il  numero  100.  fignilicato 
per  lo  p Ebraico.  Dovea  ia  gran  mente  dello  Sca- 
ligero badare,  che  non  uno  , ma  due  fono  iT/ada; 
il  primo  che  addita  90.,  e’I  fecondo  che  addita  900. 
in  Ebraico.  Quell’  ultimo  T/ade  non  funepftt  in  ft~ 
dem  di  ninno  . Imperciocché  il  900.  non  mai  addi- 
tato e fignificato  venne  nè  dall’ Ebr.  p Quofj  né  dal 
C Greco  Kiviru  , o fia  Kofn  . Pnò  fin  qui  ballar 
del  T/ade  ^ e degli  Epifemi  . Che  ha  anche  fervito 
per  ifeiormi  dalle  promelTe,  fon  già  dodeci  anni  fat- 
te nella  pag.  3.  del  mio  Indirizzo  alla  GramaticaGtt-- 
ca^  intorno  a quefti  tre  Epifemi.  Ed  ove  riufciràin 
apprelTo  comodo  ed  opportuno  non  perderò  1’  occa- 
lìone  di  puntualmente  foddisfare  a quante  mai  pro- 
melfe  avanzato  Gami  ivi , ad  altrove  . Palpiamo  ora 
frattanto  con  libertà  alla  terza  Sibilante  ch’èS’amec/^. 
8.  Se  la  S Lat.  e ’l  £ Greco  rapprefentanti  perfec- 
D tamente  lo  Scia , ed  impiegati  intieramente  in  quel- 
lo, non  poterono  elìbirci  il  X T/ade  ; né  tampoco 
per  lo  motivo  illelfo  faranno  valevoli  a rapprefentar- 
ci  il  D Samech.  Non  ebbe  il  T/ade  una  Latina  let- 
tera che  gli  corrifpondelTe  nella  lèrie  degli  Elementi 
dell’  alfabeto  , per  la  ragione  udita  , quia  ri  Tfade. 
Latinus  /ermo  non  exprimit  . £ fe’l  Greco  abbia  ia 
qualche  tempo  avnto  il  Sampi.’  quello  ora  è prelTo 
i Greci  antiquato  io  qualità  di  elemento  , valendo 
iblo  in  qualità  di  numero . Del  Samech  poi  non  pof- 
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Camo  in  verità  dir  lo  (leiTo  ; poiché  veggiamo  ai  A- 
fiaochi  di  quello  nella  ferie  dell’  alfabeto  , e la  fna 
lettera  Gr.  ch’é  a,  e la  Latina  X.  Si  dovette  dun- 
que di  necelfaria  confeguenza  il  Samtch  da  queAe  duà! 
lettere  venir  rapprefentato . Ed  io  quello  modo  tut- 
te le  Sibilasti  Orientali , falvo  il  X Tfade  avranno 
in  Greco  e Latino  le  fue  lettere  Sibilanti  diverfe  , 
che  le  rapprefcntioo  . Il  t Zain  avrà  il  Greco  ^ , 
e Latino  Z . 11  D Samech  avrà  il  Greco  ^ , e Lati- 
no X.  £ finalmente  lo  %r  Seia  avrà  il  Greco  S,  e 
Latino  S.  Io  fo  che  voi  fate  delle  grolle  maraviglie/  R 
ed  avete  pronta  una  farraggine  di  parole  per  obiet- 
tarmi . Ma  nò,  incominciamo  abalto . O lì  crede  , 

0 non  lì  crede  che  gli  alfabeti  Gr<  e Lat.  procedano 
dall’Orientale.  Se  non  lì  crede;  eccovi  i Greci  an-' 
tichi  che  del  loro  alfabeto  1’ attellano  . ed  il  lor  te- 
llimonio  è di  un  valor  fommo  ; come  queglino  che 
fprezzando  difcendenza  dagli  Orientali  , per  loro  in- 
tieramente arrogarli  la  invenzion  delle  cofe  , non 
hanno  potato  in  quello  , fare  a. meno  di  non  con- 
feflare  , che  gli  elementi  e nomi  del  lóro  alfabeto  C' 
non  lìano  Grechi,  ma  Fenicj,  ma  Barbari,  cioè  O- 
rientali . Così  Erodoto  al  Lib.  V.  delle  fue  Illorie,- 
cap.  58.  Photnices^  ei  dice,  qui  cura  Cadmo  advene- 
runt  . , . Cum  atias  multas  doElrinas  in  Craeeiam 
intnduxtre  , tum  vero  literas , quae  apud  Graecos , ut 
mi  hi  videi ur  ^ arttea  non  fuerant . Et  primae  quidem 
iUae  exfiiterunt  j quiòusomnes  Pfjoenicesutuntur  : pro^ 
grtffu  vero  temporis  , una  cum  fono  mutavere  & mo~ 
dttium  prijiinum  ecc.  Se  non  niegano  i Greci  che  da  Cad- 
mo rieevelTero  eglino  lettere , come  affermò  Callimaco  ; D 
Ka<rjt4Òc  8 yfct’TrTtte  E'M«V  a'Ktiat 
CadmuSy  ab  he  feriptos  Graecia  nafia  libros:  ■> 
Non  niegano  altresì , cotali  lettere  Cadmee  dirli  Fe- 
nicie, sì  perché  della  Fenicia  era  Cadmo  , sì  perchè 
dalla  Fenicia  le  portò  in  Grecia  : 9émìea  cìtyuum  Ka'iT- 
tui  Cadmi  Phoenicia  figna  , chiamò  le  lettere  Ti- 
mone prelTo  Sello  Empirico.  Concordando  con  lui 
anche  Locano  , < che  cantò  nel  lib. 

Pfioeniets  primum , famae  fi  tredimas tufi , 

- i Man- 


A Ménfuram  tudìbus  vocem  ftgntr»  figutìt , 

Poco  poi  importa  che  da  Oiodoro  nel  lib.  5.  fì  fac> 
ciano  Autori  delle  lettere  i Siri , da’  quali  le  impa- 
rarono i Fenici,  che  le  portarono  in  Grecia.  In  fo- 
ftanza  la  Grecia  non  area  le  lettere,  che  le  ricono- 
Tce  fol  dall’Oriente  (lano  pur  Siri  gli  Autori,  fianpui 
Fenici  : Tvfot  /ut'» , così  Diodoro  , topcisr»  ^pcc/u/uaTM» 
intpà  J'ì  n'nf  fJLti^ovrtc  ttitt  E'Mwi  vti- 

faStìdìtumi  j Ìt9i  M(r<v  tl  ynm  K.àS'fMi  TrXteffMTtf  n( 
rnv  E’vpfttTnv Sjri  quidtm  iittras  invmerunt  : ab  iis 
B autem  tdoéìi  Photnices  G ratei t tradiderunt  : hi  vero 
erant  , qui  cum  Cadmo  in  Europam  navigavarunt  . 
' Samuel  Bacharto  finalmente  nel  confronto  che  fa 
deir  alfabeto  Grec.  coll’  Ebr.  dilTe  : Ntqut  id  Graa- 
eot  iatuit  , qui  apud  Varronem  agnofeunt  illa  nomi- 
na non  efft  Graeca  . Quum  enim  Crai  et  Philofo- 
phus  quatjiionetn  grammaticam  in  Grateia  agita- 
rat  , cur  non  dieeretur  »\fx , to(  , ut  ^px/u/u» , rt;  , 
rafponderunt  alii  Gratti  : Hate  non  funi  voeabula  no- 
firay  ftd  Barbara  , idtji  Photnicia  , Volete  di  più 
C chiaro?  Se  le  Greche  lettere  dunque  vengono  dalie 
Orientali.'  le  Latine  altresì  dalle  Orientali  ; poiché 
alle  Latine  antiche  fanfi  in  tutto  fìmilifTime  le  Gre- 
che da  Plinio  nel  lib.  7.  cap.  58.  che  diffe:  Vtteres 
Grateas  fuifft  aafdem  ptnty  quae  nune  funt  Latinaty 
indicìo  erit  Dtlphica  Tabula  antiqui  atris  , quae  eji 
hodie  in  Paletto  dono  Printipum  Mintrvae  ditata  in 
bibliothtea  acc.  Creder  dunque  fi  deve  , che  gli 
alfabeti  Gr.  e Lar.  procedano  dall’  Orientale  . Non 
più  fì  dubita  di  quello . Si  dubiterà  forfè  dell'  Ordi- 
Dne,  e ferie  confecutiva  di  efìe  lettere:  ed  io  perciò 
potrei  additarvi  il  Walton  che  nel  fuo  Apparato  Bibl. 
dille  circa  il  confronto  dell’  Ebraiche  colle  Greche  : 
Pratter  figurat , & nomina  , etiam  jìlphabtti  Orda 
idem  fere  Htbraeis  , 0“  Graecit  oftendit  , utriufque 
litteras  ex  todem  fonte  profluxiffe  . Se  a quello  Autore 
non  piace  acquietarvi  perchè  moderno  ; vi  converrà 
Ilare  indubitatamente  a quel  che  Enfebio  incomin- 
^ ciò  ad  accennare,  lafciando  ad  altri  il  profegnimento 
totale  delle  Ebraiche  colle  Greche,  mentre  nel  lib. 

IO. 
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IO.  della  Aia  Preparaziose  Evangelica,  al  cap.  6,  ferir- A 
f«  ; Èx  Graeca  . ftngulotum  elementorum  tìpptUatì$nt 
quivit  mttlligit . quid  tnitn  Aleph  ab  Alpha  magno-’ 
pire  Hiffnt  > quid  auttm  vel  Betha  a Btth  , vtl  a 
Gamma  Gimel , aut  Delta  a Deh , aut  He  ab  i , aut 
Zti»  A ZtlA  y aeteraqua  deinceps  bis  fim\lia  . £ (e 
aveffe  (irato  avanti,  detto  anche  avrebbe  autSamech 
tXi^  aut  Se»  a Sigma,  Non  è mica  vero,  voi  vi  op- 
poneie  . gli  altri  che  egualmente  ammettono  la  di- 
pendenza delle  lettere  Greche  dalle  Orientali,  non 
dicono  così  y non  affermano  che  T ordine  A folle  in-  B 
tieratnetite  confervaio . Il  Portoreale  Greco,  Giovao 
Clerico,  Samuel  Bocharto  la  difeorrono  diverfamen- 
tf,'  tnaffune  fui  Samech^  e da  quali  delle  noAre  Oc- 
cidentali debba  fegoatamente  rapprefentarA . Ven- 
ga dunque,  ed  afcoltiamo  il  Portor.  Greco,  e mo- 
Ari  il  Aio  fentimeoto  : X'tyiJ.x  , fcriv'  e^li,  dalla  E- 
trea  Samech . I Dori  la  chiamavano  Sav  fecondo  E- 
rodato,  M’  increA:e  fentìr  dal  Gel.  Portoreale,  che 
In'»  con  cui  è nominato  da' Dori  il  Sigma,  proceda 
di  Samech,  qrtote  che  a mio  credere  non  ammette  C 
difefa , nella  guifa  appunto,  che  fé  io  diceffi  : l'E- 
braico Ut  Sciti  procede  dall’Ebr.  X>  Samech,  quando- 
ché fono  due  differenti  lettere,  efprimenti  due  divcr- 
(e  corde  e Aioni . Quelche  io  Ebraico  diceA  Scìn , 
i Greci  triverebbono  Z/»,  o comeEufebb  Xir;  ed 
io  dialetto  Dorico  Iloh  j poiché i Dori  rivolgonoquaA 
ogni  vocale  io  A . QueAo  Zàv  differire  dunque  da 
Samech  \ o'a  confeguenza  il  Sigma  che  da  noi  nella 
figura  fu  veduto  in  tutto  Amile  al  1*r  y o Aa  , 

0 Sii,  oppure  V Siin  , non  pub  in  modo  alcuno  D 
dì/cendsr  da  Samech  , Si  faccia  altresì  avanti  Gio; 
Clerico.  queAi  nel  to.  xi.  artic.  i. , pag.  ed  io 
appreffo  di  Aia  Btblioteque  choifie  ; e nel  to.  xvii, 
pag.  371.  della  Aeffa  fua  Biblioteca  , foAiene  che  i 
Greci  Ao  da  principio  net  trarre  dai  Fenici  tutte  le 
lettere  del  loro  alfabeto  non  ammifero  lo  Schin  ; 
e che  il  Greco  S ninna  lettera  rapprefenti  deH’aifab. 
Fenicio.  Aabilìfee  egli  queAe  tre  propoAzìoni , la  pri- 
ma.* Noo  v’ha  nell’ alfabeto  Greco  lettera  che  non 

lì  rU 
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Afì  ritrovi  nell*  alfabeto  Fenicio,  falvo  le  doe  SC/i, 
e ir  Pfi  y che  fono  lettere  doppie . La  feconda , che 
V Sch'm  tji  urne  tfptce  de  Samech  gras  inconnu  tuM 
oreilles  des  Grecs  , qui  f exprimtnt  par  Itur  Sig- 
ma fimple  y ou  doublé , camme  un  lettre  approcban- 
te  . La  terza  propofìzione , che  D Samech  è il  Sigma  . 
Rifpondo  alla  prima  propofìzione  , che  ripugna  all* 
autorità  di  molti , che  a fuo  tempo  riferirà  ; e ri- 
pugna all’Ordine  alfabetico  del  Fenicio  che  ha  b La- 
med  y D Mem , 3 Nun  , D Samech  ecc.  ; a cui  fa 
Beco  fedelilTimo  il  Greco  col  fuo  A.  Lambda  y 'M.My, 
N NjTy  S Cft  y ecc.  . E che  s’egli,  il  Z Zera(  ri- 
putato dagli  altri  per  lettera  doppia  ) fa  corrifpon- 
dente  al  1 Zain:  così  pub,  la  filmata  da  lui  perdop> 
pia  S ,Cfiy  rendere  corrifpondenteal  Samech,  Ri- 
fpondo alla  feconda  , che  fìa  lo  Schin  di  qualunque 
pronunzia  , o graffa,  o macra  a petto  del  Samech  , 
non  è punto  inconofciuto  alle  orecchie  de’Greci  ; poi- 
ché ben  fu  conofciuto  agli  occhi  loro  , in  dipignen- 
do  il  loro  Sigma  in  tutte  quafì  le  guife  che  dipi- 
C gnefì  lo  Schin  Fenicio  o fìa  Samaritano  , o Caldai- 
co . La  terza  propofizion  del  Clerico  merita  la 
rifpofia  da  noi  data  al  Portor.  Greco  , con  coi  nel 
fentimento  conviene,  che  Samech  Ebr.  fta  il  Greco 
Sigma  y eh’ è quanto  dire,  come  affermò  il  Portorea- 
le , che  TiyfJLit  provenga  dalla  Ebrea  Samech  , Il 
Voffjo  de  jirte  Gram.  lib.  i.  cap.  xxxiL  par  che 
foflenga  amendue , sì  il  Clerico,  che  il  Portoreale, 
mentre  favellando  del  Sar  Greco  antico , diffe;  etiam 
Thrafymachi  Chalcedonii  nomen  ( che  fcritto  eralet- 
D tera  per  lettera  ©PASYMAX02!  ) ita  deferiptum 
fuit  tpigrammate  eo  , quod  monumento  eius  in/cri- 
ptum  y ut  Neoptolemi  P ariani  libro  de  Epigramma- 
tis  retulit  Zthenaeus  in  X, 

'Shiouol  bem  y pài,  etXfa,  SA*N,  u,  ptu,  aXfee, 
> ov  » SA‘N  . ^ 

ITarp/f  XaXrnkTiB».  » tì  aopt, 

Nomen  theta  , rho  , alpha,  SAN  , y,  roy  , 
alpha,  chi,  ou  , SAN. 

Patria  Chalcedon;  art  fophiae  flndinm.  - 

M- 
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5,  'Atqut  bine  tfl  , quod  ^uì , qu'ibus  Uterae  huìus  figu-  A 
ic  Tarn  inujferant  '£aix(pópui , quajl  r«v  (fofSvtf; , vocarert' 

I tur  : ut  fcrìbìt  Eujiathìus  ad  Itiad.  K.  Nìh'tl  vero 

,►  m'ttandum  fi  G ratei , & , & ^Ty/Jict  dixtrint  , 

> curri  fecerint  hoc  Orìentaliurn  exemplo . Nam  Hebraeìt 
, geminum  tfi  S Sin  O"  Samech . A Sin  , ut  dìximus , 

f tfi  lav  , a Samcch  tfi  Samecha  ; unde  vocali  muta- 

r tUy  & praeterea  traieiiis  confonis  tfi  Sigma.  Due 

^ S,  è vero,  agli  Ebrei  , ma  con  due  differenti  no- 

I mi,  UDO  di  Sirty  l’altro  di  Samech  ; con  due  diffe- 

, lenti  pronunzie;  e con  due  differenti  figure.  ASa^Ti 
tntcb  eji  Samecha y dice  il  Voffio,  da  cui  il  Sigma: 
Vada  pure  ; fi  permetta . Da  quello  fi  ricaverebbe  , 
che  del  Sav  la  figura  e’I  fuono  farebbe  folo  quella 
della  lettera  S ; dovechè  del  Sigma  la  figura  e’I  fuo> 

: no,  farebbe  in  Greco  quella  che  corrifponde  al  Sa- 

, mechy  cioè  la  lettera  § £ comechè  quella  pafsb 

poi  a defignarci  la  lettera  doppia  CS,  fenza  lafciar  di 
sé  il  valore  prillino  che  corri fpondelTe  al  Samech  : 
perciò  il  nome  Samecha  y o fia  Sigma  fi  è unito  all*  . 
altro  nome  proveniente  da  Sci»  , che  è il  Greco  Idt , C 
e con  ceffar  quello  di  piò  dirli  Zav  : è folo  oggi  ri- 
mallo quello  di  ^Ty/xu.  Oade  Sì'y/xx  ch’era  in  Gre* 
co  il  nome  di  Samech  , riefee  ora  nome  di  Sciq  ; 
quantunque  nella  figura  , e nel  fuono  non  è piò  '' 
quello  di  Scin , Quello  è il  puro  e pretto  fentimen- 
to  del  Volfio  . Ma  non  è già  quello  il  fentime.nto' 
del  Portoreaie,  mentre  efp'relfe:  17y/xct  dalla  Ebrea 
Samech,  i Dori  la  chiamavano  idi  fecondo  Erodoto. 
Che  mai  chiamavano  Tav  i Dori?  il  Samech  forfè  ì 
non  fnai  tal  cofa  . Forfè  il  IPyfx*  nè  tampoco  .D, 

Siccome  gli  antichi  Dori  col  chiamar  lùv  lo  Scin  , 
olfia  Sin  non  intefero  di  comprendervi  il  Samech  , 
poiché  avrebbono  con  un  fol  nome  indicati  due  di- 
verfi  elementi  : cosi  non  intefero  di  comprendervi  il 
Sigma.  Che  fe  per  Sigma  intendevano  lo  lleffo  di 
Iav.‘  non  mai  piò  il  potrebbe,  come  afferma 

il  Portor.  , provenir  da  Samech.  Dal  fatto  pollerio- 
re , in  cui  San  e Sigma  prefi  furono  alla  rinfufa  ad 
additarci  il  folo  Scin  , flima  e' pronunzia  - dei  Dori 

C anti- 


A anncfii  il  Portoreale  . folo  da  tatti  fì  afferma  ef» 
fer  dei  Dori , non  già  poiché  allora 

rha  o non  era  in  additamento  dello  Sch^  od  era  in 
àddicamento  folo  del  Samtth  . tl  Clerico  poi  fé 
dille,  che  il  Samech  f\a  il  Si^mà  j cioè  che'l  Sigma 
protreYiga  dal  Samech:  venendo  allo  , e diUcoon 
foto  che  avea  una  pronunzia  più  graffa  del  Samtth^ 
ónde  non  là  ilieffa  xlel  Samech  ; e fofieniK  altresì  , 
che  quello  Stin  era  Incohulciuco  alle  orecchie  de  ì 
Greci  ; e pontivamente  non'  amtnelfo  dai  Greci  col 
B t tfadii  giacché  falvo  quelle  due  lettere , tutte  le 
altre  fenicie  erano  Hate  nel  loro  alfabeto  ricevute 
dal  Greci.  E come  mai  ciò?  fé  lò  Scio  fu  dai  Gre- 
ci ammeffo  è nel  nome  , poiché  i Dori  da  Scin  o 
Ha  Sin  fecero  il  loro  è fu  àmmelTo  nella  hga- 
ra  , poiché  la  figura  dello  V è quella  iflelTa  del  S 
nella  fua  elTenziale  carafterilHca  ? In  fomma  il  Vof- 
fio,  il  Portóreale,  e*l  Clerico,  mentre  in  apparen* 
zà  à voi  paiono  tTir  lo  Helfo  ; in  realtà  non  dicono  lo 
(leffó.  Ed  iò  prefcindendo  da  quella  Voffiana  etimo- 
C logia  di  Sigma  che  provenga  da  Samech  con  tante 
mutazioni  e di  vocalli , e trafpolìziohi  di  confonanti, 
dico  o che  Sigma  e San  con  diverfìtà  di  nomi  ad- 
ditino la  unica  Greca  lettera  curiifpondente  all’  Ebr. 
Scìh  si  nel  Tuono,  che  nella  figura  di  T . come  in 
fatti , e lo  Scaligero  fopra  Eufebio , e’I  Montfaucoo, 
come  or  ora  vedrete,  parlando  deho  Sci»  , la  chia- 
marono in  Greco  e San  , e Sigma  . o che  fe  poi 
doveffe  farli  della  differenza , direi , che  Samech  è il 
SvytJccL  non  Sigma  y e dì  Scin  il  lìyfjcxy  ed  anche  il 
D , come  vel  proverò  or  ora . Disbrigatici  dal 
Clerico  e Tuoi  aderenti  , refìa  foló  di  dar  luogo  a 
Samuel  Bocha'rto.  Quelli  è intieramente  dal  noflto 
partito , che  neH’Ordine  alfabetico  al  b Samech  cor- 
rifpondergli  debba  lo  SCfi . ed  allo  il  S Sìgma^ 
ma  che  folo  nel  valore  fianli  fra  loro  commutati  . 
'l'ali  Tono  le  Tue  parole  nel  fnoChanaan  lib.  i.c.  xx. 
Poteftas  lìtteratum  ( circa  gli  alfabeti  Ebràico  e Gre- 
co ) non  ubique  férvata  . ji /pirata*  C5*  ' tenuef  vìdtn- 
tut  officia  ptrmutajfe  . . • Xi  temt  Uttim  vi  Samech^ 
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fy  ìlgmà  tw  ^\n  i taihtn  Xì  foto  ptimt  inttdit  ad  A 
Sfìn , & yiimt  ad  Stmttb  » E va  di  tai  Tuo  «(Tua* 
tu  rectfldo  talune  ragioni:  Fltfàqkthncj.  foggiugnO^ 
tM  H«n  tanti  funt , aut  tetta  rationa  fa&a  > Qjtatutr 
fpirittiutit  afus  matatus  » qui  a Qraecis  quorum  lite- 
gua  tji  moUioT  ^ iota  multae  afpiratiomes  fuiffent  /«* 
ferfiuae^  E*  Ut  iigitur  Votales  fa^t  quibut  tatebat 
ftnptara  Fioeaicia  , Ut  jÌ  fieret  ex  Altph  ^ & E 
ex  He y fuadtbant  ipfa  nomina,  lodmutatum  in  I vo- 
ttkm  pnpter  antlogiam  % Supertrat  ut  Af  in  tfftt  O ; 
nam  V Romanum  Gratti  non  haùent  , O*  Y /tre  B 
t/urpatum . tìeth  tanun  in  niac  mutatum  | ideji  in  E 
Uugiut.  Std  apud  pri/tos  lonas  fuit  t-alavftoi  /untene 
afpiratienii  numera  , ut  hodieque  Latinum  H . T het , 
Tam^  O'Samtch,  &Sfin  potuerunt  varie  efFerrì 
pre  diverfls  diait£lis  ^ Sk  lud.  XII.  6.  Ephraimitae 
dkebant  Sibboleth  prò  S^ibboleth  y ide/i  Saoiech  pt» 
S(it) . In  qtum  iornm  fcrtiit  Kimchius  y Gaiks  eandent 
littttam  ita  efferrt  y ae  ji  tfftt  Thau  Raphatam . Et 
Cbtffii  aevo  in  iliis  iecis  ande  ereditar  venij/e  Cad* 
mas  y in  Phoenìcia  fcilicet  & vkina  Gaiitaea , ferme  C 
trat  horridaty  <?*  ineondiius  y at  ex  Talmade  multis 
pTobat  Buxtatfias  in  locam  Evangelii  a^Xud-jwA^iiTO» 
Mare.  XI II  [.70.  r<a\iKòuO(  n ^ n \»\«d  rv  è/xetei» 

. Tocca  qui  pivi  cadi  il  Boc^rto  nell'  obbiercar> 
ci.  Ci  dice  che  prò  dherfis  dialeliis  petuerunt  varie 
tfftrri  molte  lettere  . al  che  tanto  è lontano  clie  ci 
opponiamo,  che  anzi  aderiamo  al  citato  di  IbpraEt 
rudotO  , che  progrej/a  temporis  una  cum  fono  muté'‘ 
vere  moduium  prijiinum  Je  Greche  dalle  Fenicie 
da  coi  pfoveniano  ; e cosi  le  Ebraiche  di  oggi  rifpet-  D 
to  aHe  antiche . e fummo  altresì  del  parere  del  Dru* 

60  nel  filo  primo  capo  , doé  che  per  tal  fine,  cn’* 
rida  oggi  comparifce,  e nuova,  e barbara  io  talune 
lue  lettere  la  pronunzia  deli’ Ebraico.  Ma queU’appro- 
priazione  che  ’l  Bocharto  fa  di  tai  foo  giallo  feoti- 
mento,  è quella  che  a noi  intieramente  non  piace, 
come  la  modreremo  a fuo  iuog»  ; cioè  che  le  quat- 
tro Alpirazioni  foiTero  fin  dal  bel  principio  date  gì 
Fetncj,  dn  ctd  proveonte  dono  le  Vocali  ai  Greci; 

C 2 e che 
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A e che  da  principio  non  abbiano  i Fenicj  ( qui  per 
' Fenicj  mi  credo  , che  intender  voglia  gli  Ebrei  , i 
Samaritani  ) avute  Vocali  . Coll’  altro  efempio  che 
ci  reca  , che  per  quanto  il  Xi  tenga  luogo  del  i'tf* 
mech  ; e’I  Sigma  dello  Scin  y malgrado  tutto  quello 
bell’ordine  : tamen  Xi  loco  prius  accedit  ad  S(in  , 
& Sigma  ad  Samech . Ma  da  che  mai  ciò  egli  l’ ar- 
guifce  ? dal  fentimento  di  altri  Autori  forfè  ? dalla 
pronunzia  di  tali  lettere  ì oppur  dalla  figura  e tipo 
di  loro  ì cofe  tutte  che  gliele  mollreremo  ad'  una 
B per  una  contrarie . 

9.  In  quanto  alla  prima  , circa  il  fentimento  di 
altri  Autori . Nella  pag.  8z.  del  primo  tomo  dello 
Spanhemio  di  flampa  di  Londra  del  1706.  Eduardo 
Bernardi  reca  due  alfabeti  Greci,  il  primo  di  1500. 
an.  prima  di  G.C.  ; il  fecondo  di  (olo  500.  an.avan* 
ti  G.  C.  Nel  primo  alfabeto  fa  : SlyyLot.  S.  X, 
S tene  y che  corrifponde  al  0 Samech  — 2«v . T.Sh. 
uingl.  S afperumy  che  corrifponde  allo  V Scin. 

Nel  fecondo  alfabeto  fa:  ST . S .‘X  . corrifpondente 
C al  D Samech  — '^iyyt.oiy  Hac'v . I!.  S corrifpondente 
allo  V Scin.  Badate  qui  bene  attentamente,  co- 
me quella  lettera  Greca  corrifpondente  al  D Samech , che 
500.  anni  prima  di  G.  C-  incominciò  a chiamarli 
S7 . S.  X.  ( che  a’ noflri  giorni  ed  anche  da  allora 
fu  llimata  lettera  doppia  CS  ) ; mille  anni  più  pri- 
ma nomavafi  Slyf^cu.  X , e non  era  doppia  , 
ma  fpiegava  il  valore  di  un  S lene.  E quella 
lettera  (3reca  corrifpondente  a , che  500.  an.  pri- 
ma di  G. C.  nomavafi  Zat»,  ed  anche  I.  S. 

D ( che  oggi  , e forfè  anche  allora  fu  un  confufo  di 
afpro  e lene,  prendendofi  a capriccio  or  per  afpro  , 
ed  or  per  lene  ) ,*  mille  anni  piò  prima  nomavafi 
2:^'»  ( foltanto  , per  effervi  foltanto  allora  i Dori  , 
che  furono  que’ primi  in  Grecia  venuti  di  frefco  da 
Oriente  ; e non  nomavafi  Sigma , come  nomofiì  mil- 
le anni  dopo  da’ Greci  pofieriori)  S,  e fpiegava  i” A. 
yìngl. , cioè  foltanto  l’^"  afperum  , non  mai  il  lene . 

Comprendete  già  voi  il  gran  divario  accaduto.  Al 
0 Samech  y eh’,  è un  S lene  \n  Ebraico-,  corrifponde 
...  . -h  ri* 
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rj"  lene  S Greco,  nomato  non  ma  Sì'y/xa;  e A 
corrisponde  parimente  \' S lene  Latino  eh’ è X.  Là 
dove  ailo  Ct  Scìriy  ch’è  un  S afperum  inEbr. , cor- 
rifponde  Ti"  afperum  Greco,  ch’é  S SaV  \ e corri* 
Sponde  parimente  ri"  afperum  Latinum,  ch’è  la  lo- 
ro S.  Quella  non  curanza  a riflettere,  e a diftin'* 
guere  il  Styi^ot  da  S/V/uaC  cioè  l’-S"  lene  corrifpon- 
dente  al  Samech^  àìW'  S afperum  corrifpondenie  allo 
Scia  ) ha  indotto  Samuel  Bocharto  a dire,  che  Xi 
loco  pttus  accedi t ad  Sf  in  , Sigma  ad  Samech  . 

Ed  ha  poi  finalmente  operato  che  colla  figura  fola  B 
di  S.  S.  fi  cfprimefre  a capriccio  sì  1’  S iene  , che 
l’L  afperum  . Deride  Giovan  Clerico,  mi  credo 
bene,  tutti  quefii  bei  nofìri  ritrovati,  eriflefii,  men- 
tre nella  fua  òx.Bibliotecjutchoifie  crivellando  leDif-' 
Sertazioni  De praeflantia  & ufu  numifmatum  antiquo- 
rum  del  Cel.  Barone  Ezechielle  Spanhemìo  , taccia 
come  di  arditezza  e di  ciarlataneria  Eduardo  Bernar- 
di, nell’ affignarci  l’anno,  e ’l  determinato  principio 
di  que’ Suoi  varj  Alfabeti . ed  accagiona  di  molta  cre- 
dulità lo  Spanhemio  per  avere  nelle  Sue  Diflertazio*  C 
ni  dato  luogo  all’  alfab.  Greco  di  Cadmo  , di  Simo- 
nide,  diAlefTandro  il  Grande,  di  Cofiaiitino  il  Gran- 
de ecc.  raccolti  dallo  fieffo  Eduardo  Bernardi  . 1 qua-, 
li  alfabeti  , die’ egli  , non  effendo  fiati  pubblicati  in 
Inghilterra , che  fopra  un  foglio  volante  , erano  perciò 
radi , *ed  avrebbono  potuto  Smarrirli . ( Cotal  foglio  vo- 
lante fu  fiampato  da  Eduardo  Bernardi  nel  ; 

e nel  1759.  è fiato  con  qualche  Supplemento  rifiam- 
pato  da  Carlo  Morton.  ^no  tre  le  divifioni  princi- 
pali di  quefio  foglio,  nella  prima  trattafì  de’ caratte-D 
ri  Orientali  con  fette  divertì  alfabeti;  del  come  uno 
dall’  altro  provenga  e fia  formato . nella  Seconda  de’ 
caratteri  Grechi  con  nove  diverfi  alfabeti  . e nella 
terza  de’ caratteri  Latini  con^^redeci  alfabeti  . } Ma 

10  Solo  abbadando  a quefii  due  primi  Alfabeti  Gre- 
chi del  Bernardi  , Se  non  Sapeffi  Scovrirvi  da  donde 
mai  efiratti  effi  Siano  .*  Saprei  quand’  altro  dimofirar- 
veli  niente  lontani  ed  alieni  dalla  ragione.  Fu  preS» 

11  primo  Greco  alfabeto  come  incominciaivte  da  1 500^- 

C 3 an. 
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A an,  prima  di  G.  C » non  perchè  da  quel  tempo  in> 
comiocia(Te  il  0 Samecb  a prononzurli  S U»t  ^ e V 
JTci»  un  S afferma  ; elTendo  fìn  dal  nafcere  dell’alfab. 
£br.  Hato  così.  Né  che  i caratteri  X,  ( in  qualità  di 
iena  Sibilo  ; ed  in  qualità  di  afpro  il  I incomincialTero 
allora  avendo  anche  prima  potuto  aver  principia  >. 
imperciocché  quelli  non  fono  in  Grecia  nati  la  prima 
volta  , come  udirete  ; ma  fono  caratteri  Fenici  ed 
Etrufchi , Nè  tampoco  hnaiinenie  che  credeffi  io  fin 
da  allora  la  favella  Greca  ben  formata.'  Ma  io  tan* 
B to  in  quel  primo  Alfabeto  ft  addita  1*  anno  1500. 
avanti  G.  C.  ; appunto  perché  verfo  quel  tempo  io" 
cominciarono  le  difpofiziooi  alla  formazion  dal  Gre« 
co  idioma;  cooperando  fra  t primi  i Dori,  dai  qna* 
ii  fu  la  prima  volta  udito  in  Grecia  quello  nome  dì 
SAN.  Sa  volgeremo  gli  occhi  al  libro  Tanto  diGio- 
fuè  ) ed  a quel  che  1’  ÉminentifìTtmo  Noris  col  CeL 
Mazzocchi  ci  danno  campo  di  tiliittere  *,  fcuovrircmo 
il  tutto  con  fomma  chiarezza  . li  Noris  nelle  fus 
Epoche  de’Siro-maccdoni,  venendo  « quella  dei  Do« 
C ri  dilfe  : Hate  Urùs  non  una  modo  pentì  nomen  feri» 
thur  . Nana  O-  Hietonymo  & alìis  Dora  finpnlari 
numero  ae  feminino  pentrt  tfftrtur  . At  Hteatato  & 
Sttphano  Dorus  dieitut  ^ mi  Tharfus  , Tj/rus  Ù'e. 
Flin'mt  Uè.  5.  eep.  19.  Doron  ntulro  genere  utì  & 
Jafephus  note  uno  loca  Dora  plurali  numero  muneupa^ 
vii  ...  Illius  tamtu  anihfuitatem  fatrat  litetae  prò. 
dunt  ìofue  cap.  Xll.  2^.  initr  rtgts  aè  eoidim 
éUètllatei , nomiuatur  Rea  Oor  di  provinciae  Doe 
uous  . Nam  tntiquitus  , ut  t»  Siraèon»  , Atriano  , 
D aiùfquo  praenottvi , ftngulae  Phaenifum  urbtt  propriit 
rigiùut  obtemperaèant  ...  Eadem  urbi Htèraìei  dibìa 
tjl  Naphat  Dor  ; qua  de  voce  feribit  S.  Hitronj/mut 
in  lib.  de.  latis  Hebrateìt  : Dor  Naphet , qnod  Sym- 
machns  trandulit  Dor  maritima  ; hiec  eli  Dora  ia 
nono  milliario  Caefareae  PaiaeOinaa  pergentibus  Ty- 
rom  ; nune  deferta  , quae  curn  cecidilfet  in  foctain 
ManalTe , eam  pofTulere  non  potuit  , quia  in  ea  ha* 
kiratpres  prillinl  remanferunt  . Cum  tnim  Hebttei 
nave»  man  habmnt , maritimam  regìonim  non  dabeN 
, larunt , 


l 
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ìtTunt , c(a(fi6as  Fòonhtm  fraevatenp'èus  , Da  qac-  A 
flo  anzi , mercè  i como4i  che  aveano  per  m^re , è oeq 
da  crederft  che  fi  trasferiffero  altrove,  e niaflime nella 
terra  , detta  poi  Grecia , buona  parte  dei  cofie^nati  Dori 
ed  impauriti  dopo  la  disfatta  del  Re  loro,  con  quei  Re 
tutti  della  Fenicia,’  e dopo  avere  oditi  i prpdig;  di 
Dio  sì  ftu pendi  fatti  agli  Ebrei  e nell’Egitto,  enei 
paffaggio  al  Deferto,  e nella  terra  di  Canaan  ; per 
cui  fondatamente  credetterq  efier  (oro  la  fola  foga 
opportunifiìma  • Così  di  loro  noi  creder  dobbiamo  : t 
quandoché  dai  piti  dotti  oggi  fi  tiene  a fermo  , che® 
dall’Oriente  venuti  fofiero  i Dori  della  Grecia  ; quei 
tatti  diffeminati  per  la  Sicilia  , per  iV  Magna  Gre- 
cia, e per  altri  luoghi  d*  Italia  , fin  da  quei  tempi 
che  qui  dominavano  i Tirreni.  Per  non  dir  cheD^ 
rici  e Tirreni'  fi^no  Ip  ftelFp  , poiché  forfè  da  qpl 
luogo  ifteifo,  cioè  dall’Oriente  fpi?cati  a noi  fi  fo? 
fero,  ficcome  di  Pedo,  ch’$  tjel  feno  Tirreno , fon- 
data dai  Dori.  e chei  vecchi  Eoli  gli  fieffi  fi^no  degli 
antichi  Dori  / imperciocché  di  codorp  dicefi  eh?  d«i 
latini  fiano  in  tutto  fiati  nel  linguaggio  fèguiti . Per-  C 
ciò  da’ Greci  iftefli  var;  gradi  fi  coftituifeono  del  Do- 
rico dialetto  , altro  l’ antico  piò  turgido , e robnfto  ; 
afoo  il  nuovo  »|qu?nto  piò  dilicato . E pérejò  Pan' 
tico  bambola,  ch’élofte(To  del  Titrenico,  dell’Eolico, 
e partecipante  a(fti  del  Fenicio  , piofiral;  al 
inchinata  moltififimo.  E come  ntagoratra  i Dialet- 
ti Greci  riconofeeffe  piò  alle  foe  mire  preferibile  i{ 
Dorico,  Quefie  edqltre  eruditiffime cognizioni , fenr 
za  che  a minuto  io  pruovi  ^ potranno  appreiiderfl 
dal  Gel.  Mazzocchi  nelle  file  Tavole  Eracleefi  di  D 
Dorico  Dialetto,  farebbe  nella  pag.  92.  118.  145. 

2 II,  220.  e 515^  Con  effo  loro  dunque  i primi 
figgiafchi  Doti  coqduffero  ip  Grecia  quel  vizfo , ^he 
altresì  oggi  e fompre  fu  attribuito  ai  Dialetto  Dori- 
co ^ cioè  di  dare  a tutte  qnafi  fo  vocali  la  portalq 
della  vocale  À-  Ponat;^  ch’età  univerfale  p quei  del- 
la Siria , in  cpi  la  Dor  Città  e Provincia  ; Synrum 
tfj  1 mutar*  in  diffe  Giuf.  Scaligero  fopra  Eufe- 
bio  io  trattando  delle  lettere  Ioniche  : ì^o  per  Stif 

C 4 di- 
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Aditlum  ejl  Ixt.  Se  i primi  Dori  fermandoli  in  Gre-- 
eia  fecero  ivi  udire  il  loro  lav  per  Sin^  o CiaScin.- 
quello  fi  fu  appunto  nel  delìgnato  tempo  del  primo 
alfab.  Greco  di  Eduardo  Bernardi , cioè  verfo  il  1500. 
prima  di  G.  C. , che  va  giudamente  a corrifponde- 
re  50.  anni  dopo  , che  morto  Moisè  , entrò  Giofuè 
a far  da  Giudice,  cioè  nel  2555.  delMondo,  e pro- 
priamente 1447.  avanti  G.  C.  A farvi  poi  veri* 
ficare  che  500.  an.  avanti  G.  C.  il  Greco  fecondo 
alfabeto  dei  Bernardi  avelTe  corrifpondente  al  D S'a- 
B mtth  lo  X.  4 y non  in  qualità  di  S lene  , ma  di 
' lettera  doppia  CS  : quello  ce’l  riferviamo  ad  altro 
piò  opportuno  tempo . Badi  fin  qui  ora  di  avere  in 
parte  refpinta  la  oppolizion  del  Clerico  fu  quedi  Al- 
fabeti dei  Bernardi . Giacché  io  non  in  quelli  fo- 
li ritrovo  dell’appoggio,  che  mi  confermino  nel  mio 
alTunto,  ma  a mille  altri  . Vi  riferifeo  di  taluni  i 
piò  in  credito,  ed  a coi  non  lì  avrebbe  mai  fronte 
di  contradare.  Il  Gel.  Montfaucon  nel  lib.  II.  pag. 
122.  di  fua  Paleografìa  ci  dà  una  tavola  , ove  alle 
C lettere  Fenicie  e Samaritane  ( di  cui  reca  dall'accre- 
ditato Rabbi  Azaria  tutte  le  forme)  fa  corrifpondere 
le  Greche  antiche.  Così  all’ M aleph  al  3 il 

e poi  in  appredb  , J)  yùfMfict  , 1 Jl'Xra , H ì 
•4'lX«V,  1 iTTl'cV/JLOV  fìdìj  y T f D dnTO  ) * ««TO  , 3 
ìti-nitay  h xùfx.pS'u  , a J VU,  D ( olTervate  qui  ) 
— I»  y B ■jr/',  S tiTtvriJLOi  vàìTrty  p tTrtvr]fx.ov  xctt- 
Tra,  *1  pM  , ( odervate  anche  qui  ) XAN  , ÌIFMA  , 

mù  . Non  fa  anche  circa  1’  ordine  così  il  Bo- 
charto?  è vero,  mi  direte,  ma  fodiene  , che  pote- 
D Jìas  litterarum  non  ub'tque  fervata  . Concedo  in  ri- 
fpetro  ai  tempi  nodri  , da  cui  il  Bocharto  prende 
confeglio  ; ma  non  in  riguardo  agli  antichi  , a cut 
dovea  alzar  gli  occhi . Siccome  ha  fatto  il  Cel.  Lo- 
dovico Bourguety  come  ha  fatto  il  Cel.  Mazzocchi, 
e tanti  e tanti  altri.  De’ quali  il  primo  formò  una 
tavola  con  fei  antichidìmi  alfabeti  , e pubblicò  ap- 
poda  una  Dilfertazione  fopra  l’ alfabeto  Etrufeo  , co- 
me vedefi  nelTo.  i.  Parte  i.  delle  Didertazioni  £- 
trufebe.  Ivi  egli  dide  alla  pag.  4.  : Contiene  quefla 

'T*  _ 
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Tavola  fet  alfabeti  ^ P Ebreo  y il  Samaritano  y il  Gre- A 
«0 , P Arcadico  , il  Pelafgo , e P Etrufco , Ho  inferi-^ 
to  P alfab.  Ebreo  y e 'I  Samaritano  per  tre  ragioni  » 
primieramente  acciocché  fi  vegga  evidentemente  , che 
quefii  due  alfabeti  fono  originariamente  lo  fieffo  , e 
che  non  v' è tra  loro  fe - non  un'  accidentale  difieren- 
za.  in  fecondo  luogo  per  mettere  fitto  P occhio  finti 
altri  commenti  , che  gli  altri  quattro  feguenti  alfabe- 
ti hanno  P origine  da'  due  precedenti . e per  fine  ho 
difpojie  le  lettere  degli  altri  alfabeti  giufia  P ordine 
dtlP  Ebraico  per  far  maggiormente  vedere  la  connef-  B 
filone  y che  pafia  fra  quelli  . E più  precifamente  alla 
pag.  9.  fui  nofiro  Samech  e Scin  diffe  : OJferverh  in 
oltre  poterfi  prendere  {dal  cofiume  degli  Umbri  y e degli 
Etrufihi  di  Jerviffi  della  lettera  S in  luogo  del  Cfi  ) «» 
evidente  argomento  nella  fua  origine  altro  non  efj ere  fia- 
to il  C(1 , che  un  S pronunziato  in  una  certa  particolare 
maniera . E quefia  é la  ragione , per  cui  il  Cfi  nelP 
alfab.  Greco  ordinario  tiene  il  luogo  Samech . Più 
folto  foggiugne  : La  figura  del  San  , che  corrifponde- 
va  allo  Schin  Ebr.  fervi  filo  ad  efprimere  il  Sigma  . G , 
Ripete  lo  fteffo  poco  dopo  .•  Chin  , Sh  , ccrrifponde 
fempre  alla  lettera  S de'  Latini  , ed  ai  Sigma  S de' 
Greci . Può  bramarfl  Autorità  che  fìa  più  chiara  e 
diflinta  di  queda?  L’infìgue  poi  Mazzocchi  oelto. 

I.  Spicileg.  Bibl.\pag.  attefla  , e dimofira  in 
niente  differire  le|tre  voci  Dl’Il  ThiraS  , , e 

'T  • 

TpaX  , falvo  le  vocali  che  da’varj  Dialetti  procedo- 
no , a cui  non  H abbada  , ma  folo  alle  confonanti  ; 
Ham  ( ei  dice  ) ThiraSy  TroSy  Thrax  ex  iifdem  pla--^ 
ne  confini s eomponuntur  : quia  in  ferie  Alphabeti  Phoe-  " 
nidi  li  5 efi  loco  n Samech  Hebraici  . . . Ma  a 
che  tante  autorità  , fe  le  figure  ifteffe  del  Samech' 
orientale  , e § Greco  concordano  fra  di  loro. 

IO.  Il  lodato  Montfaucon  di  qoefia  Greca  lettera' 
corrifpondente  al  Samech  orientale  chiaramente  così 
fi  efpreffe  nel  lib.  II.  pag.  15 1.  di  (ua  Paleografia; 

% forma  ex  Phoeniciis  pofiremis  effigia  videtur 
fine  ulto  pene  àifcrìmine,  Antiquttus  porto 

clyictt 


A ffiytt.*  ( «he  va!ea  <5>!x*vw  Jkxaginta  ) , et  nvme- 
TOTum  nota  dumtaxat  trat  : f(d  po/ie^  in  Httratum 
mfum  rtctptum  eji , atque  ^ vocatum . De  hat  litera 
Aufontfts  : 

Maeandratn  ftexafque  vagos  ififtata  vagor 
Vf>ì  adiunfìam  formam  ( ch’èquefto  | ) òaud  dubie 
notai , quat  licet  minus  frequent  occurrat  in  marmo- 
ribus  tabulis  , tamtn  obftrvarì  ditunt  in  aliqjiof 
antiquijfmis  infcriptìonibus  ^ (P*  inde  Maeandri  for~ 
rnam  hab^re  dìeitur  , quod  de  alia  forma  S dici  ne~ 
B quìi . Riconferma  b Iteflb  e con  chiarezza  maggio> 
re  all*  pag*  *5?*  : Quoad  formam  vero  qua  Maean- 
der  fluere  dicitur,  de  quaAufonims  (come  (Hfopra\ 
eceurrere  eam  dicunt  in  veterum  monumentisi  autipfi, 
fimiltm  : ego  nunquam  vidi  praeterquam  iniibrisma, 
nu/eriptis:  & tamen  eertum  videtur  , effe  vttufliffi- 
mi  u/us.  licet  in  marmoribut  vix  uftnpata  fuexii  r 
quìa  viaelicet  fiexus  UH  vagi  difficilius  fcalpto  quarte 
calamo  delineati  poffunt , Certe  in  enemplarium  omnium 
vetu[iiffimis  UH  finuoft  duSìus  exprimuntur  y licet  for- 
C ma  paulum  divtrfa , Salvo  che  ne*  Maoufcritt},  non 
mai  al  Montfaacon  è occorfo  d*ÌDContrar5  con  qne- 
(fa  figura  a foggia  di  Meandro,  della  coi  figura,  che 
dicono  effere  in  veterum  monumentis  , egli  n’  è tan- 
to lontano  a dubitarne,  che  anzi  la  tien  per  certa, 
e che  fìa  u/uf  vetujlìffimi  ; c che  ve  ne  abbiano  al 
pari  che  ne’  Manufcritti  di  più  forme  ipfi  fimiles  , 
cioè  a quel  far  flifforto  dello  Prima  di  addi- 

tarvi quelle  più  forme  diverfe  della  nofira  prefente 
lettera  a foggia  (ii  Meandro  j e della  raffomiglìanza 
D coir  antica  fortpa  Fenicia,  Samaritana  , ed 'anche 
trufca  • nai  piace  avanti  ognaltro  fquaaronarvi  tutt*  i 
tipi  dello  a Greco , conte  nel  fegqo  f g ] , e farvi 
col  Montfaucoii  il  lor  qfo  vedere  da  che  tempo,  ed 
Qve  fi  ritrovino.  Nel  jibro  IV-  pag- J37.  della  Pa- 
leogr. , ov’è  la  tavola  con  tntt*i  lipidi  ciafeuna  let- 
tera deiralfabetp  Greco,  riferifee  così  il  l^ontfaa<» 
coq  : fxim  ftrmq  ( additata  nel  detto  fègqo  [ g ] al 
ngm.  If  Jt  fin?  al  14.  ) pofi  kellu^  Pelaponne^ 
ftacuvq  fdveSta  videtur  y anrth  ante  Chrìfti  ortum  cir~ 

titer 
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rrtff  450.  Nam  aatet  fttunàa  , ^ute  f$t  du»t  Iht-A 
MS  X Ù"  $ éxptrimitHtf  ufutp»batur  : t$t*Ì0  in  ali* 
fuot  mainvathus  aetntrii , & vatujiijffimis  liirit  . fuar~ 
té  iim  in  altqi^t  matwMribus  : quinta  ha  nummi* 
j^étiotberum  ut  /mpta  ftxta  in  aJi^itét  ìfummis 

: fépùvaa  i»  gtmmi»  BafilÙianorum  & ali* 
bi:  atiava  it«m  in  gemmis  Bafilidunorum  : Héna  in 
utujiijfimis  iiktis  thauSitre  unciali  quadrato  & ro- 
tonda : decima  Ì4  Codiio  Murbaconft  feptimi  eirtitor 
fétculii  undecima  in  Codiàbus  oBavi  & noni  faeiuli 
eboratleu  unciali  : duodècima  pajjim  a nono  faeeuto  t B 
decima  tertia  in  aliquot  Codieibut  noni  /acculi  t dech 
ma  quarta  eodem  eirciter  neve  , Queiìe  fono  le  pri- 
me quattordKÌ  forme  . OlTervata  che  la  forma  fofta 
veduta , 0 la  i , che  fi  aggiagne  e la  fottima  , 
e la  prima , cd  anche  la  feconda , che  (èco  porta  due 
canfiinili  hgare , oiafeuna  di  due  lettere  , e fono  la 
id.  y e la  17.  , fi  nimano  nel  nuovo  Trattato  di 
Piplomatica  , clfer  dell' alfabeto  generale  di  lettere 
Greche  dopo  circa  laoo.  600  a 400.  avaoti  di  G. 

C*  • E dai  quattro  fecali  avanti  G.  C.  e dei  tre  G 
primi  dopo,  nello  ileffo  Tran,  di  Diplomatica  firi- 
ftrifeono  quattro  varie  portate  di  quelle  tre  lineette 
orraontall  formanti  la  e di  pih  i tipi  della  figu- 
ra i8.  19.  zo*  ai.  az.  zj.  Il  lodato  Montf.  trat> 
tando  nel  iib»  IL  0.  I,  di  fua  Paleogr.  de  erta  lite- 
rarum  Graecatum  ex  PJhoenieiis  cum  /ehemate  omnium 
prifeae  forma*  ebaraBerum , ci  r^ca  l’ antiokiffima  H- 
gura  Greea>  ipeffa  in  confronto  colla  Fenieia  e Sa- 
tqaritana  , che  è la  fognata  qui  eoi  nnm.  14.  . L' 
altra  fégnata  eoi  onm.  25.  vadefì  nella  pag.  ^éf.jy 
della  Paleagrafla.  £ nella  pag.  185.  afferma  ritro- 
varfì  in  vetu/iiuibus  Codieibut  le  tre  col  nnm.  ad. 
27.  e z8.  . L*  ottima  nel  Montf.  alla  pae.  235.  è 
la  qni  iègoata  al  numero  29.  Ezecbielfo  Spanhe- 
roio  nella  fopraeit.  fua  Differr.  II.  colle  medaglie 
conferma  pih  figure  delle  fopraddotte  dal  Montf.:  e 
ci  raofira  di  altre  nuQve  parimepte  anche  . Coufer- 
iQt  la  notata  nel  nam.  15.,  c quella  del  nutn.  .le. 
che  rivolge  alquanto  divetfainente  la  Aia  coda  , co» 


A me  qui  al  num.  31..  Le  figure  nuove  che  reca,  fo- 
no  la  oodra  X , come  ai  Latini  / la  Z ; e la  terza 
Umile  ad  un  Cerotto  dal  lato  occidentale,  come  qui 
al  num.  32.  e dice  ivi  : Accedit  hì/ce  vttujius  ac 
fingulatìs  quoque  ^Gazat  Regìàt  Brandeburgtnfts  num- 
mus  . • nempt  h'tnc  cum  capite  Palladis  goleata  y 
illinc  cum  Gallo  , retro  /iella  & litterii  AsVP 
( quello  S è qui  come  nella  detta  figura  32.  ).  . . 
In  aliis  autem  eius  Opptdi  apud  Goltìum  nummìs  , 
ac  alibi  vulgo  AXVR  . Ita  ut  littera  ( la  32.  ) ia 
B hoc  nummo  . . . ufurpati  quoque  olim  a Graecis  X , 
ante  repertam  a Simonide  y ut  de  eo  Suidas  , littera 
E , locum  obtineat  , Quomodo  eandem  litteram  X a 
Palamede  y vet  iuxta  Arijiot eleni  y ab  Epicharmo  y ut. 
notum  y Siculo  , repertam  prò  littera  E y in  antiquo  Si- 
ciliae  oppidi  y & ab  Euboeit  Chalcidenfiùus  conditi 
nummo  apud  Parutam  videas  NAXI  nempt  prò  NA- 
SI feu  Naxi  , cuitts  apud  Thucydidtmy  0“  antiquot 
Geographos  fit  mentio . Qua  rottone  etiam  litteram  Ey 
non  inter  quatuor  litterasy  prout  hodie  apud  Plinium' 
Clegitury  a Palamede  repertas  y /ed  a Simonideveriusy 
quod  ei  quoque  tribuit  Suidas  reponenda  e/i  y ac  vere 
proinde  apud  Plinium  Z prò  E > ubi  de  inventis  a 
Palamede  litteris  agitar  , ab  illujìri  Salmafio  emen-> 
datum  , . : Adde  quod  vel  ex  adduEìis  duobus  illis 
infignibus  nummis  AXYP,  & NAXI  praeterea  con-' 
Jiat  illud  Latinorum  X , haud  minut  ae  reliquas  eo- 
rum  litttras  ab  antiqua  quoque  Graecorum  littera  , 
quae  eundem  fonum  tum  habuerint  profluxiffe  . Alla 
S inventata  da  Simonide  fa  qui  il  Cel.  Spanhemio, 
Danterior  di  tempo  il  Greco  tipo  X,  come  inventato 
da  Palamede,  o fecondo  Arifiotele  daEpìcarmo.  Da. 
quello  Gr.  X.  ei  ne  deduce  , che  abbiano  i Latini  ■ 
predo  il  loro  X , fìccome  han  fatto  delle  altre  loro 
lettere . Meglio  farebbe  flato  1’  udire  , che  non  dai 
Greci  i Latini,  ma  amendue  avute  le  abbiano  dagli, 
Orientali  per  gli  lor  Padri  difcendenti  immediatamen- • 
te  da  quel.a  regione;  cioè  per  gli  loro  rifpettivi  Pe- 
lafgi,  iti  c-  me  lappiamo  altri  da  Oriente  in  Grecia,' 
«4  altri  da  Oriente  in  Italia,  col  nome  di  Tirreni, 
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Tufci  od  Etrufci . Paflìamo  ormai  dalle  formé  dello  A 
S Greco  alla  Latina  X per  vedere  cofane  dicanogli 
Autori  Latini  di  queQa , e fé  meriti  il  luogo  altimo 
Deli’alTabeto , e fé  ritrovi  , oltre  a’ Greci  , in  altra 
più  antica  Nazione,  di  tal  figura  chea  fé  fìafìmile. 

it.  Chi  molto  moderna  quella  X.  Latina, 'chi  al- 
quanto antica  la  pretendono  fra  i noflri  Autori . nè 
mai  però  si  antica,  che  coetanea  la  fòceffero  alle  al- 
tre Latine  lettere.  £ per  tal  fareveggiamo  la  Xed 
anche  la  Z arretrata  e rimandata  alle  panche  infime 
dell’alfabeto  y e non  più  nel  mezzo  di  elfo  , come  B 
vedefi  nell’alfabeto  Greco.  Quindi  è che  preffo  il 
Daufquio  Orth.  pag.  z8.  e prelfo  altri  fi  afferma  da 
Paolo  Diacono , e da  S.  Ifidoro  : X lìtera  ufque  ad 
Àugujii  tempora  nondum  apud  Latinos  erat  , fed  prò 
ea  C & S fcr'ibebant , unde  & duplex  vocatur , quia 
prò  C & S ponitur.  Colla  tefiimonianza  aggiunta  di 
Mar.  Vittorino , che  nel  lib.  i.  diffe  : Nigidius  in 
librit  fuis  X littera  noneft  ufus  antiquitatemfequens. 
Ma  poiché  troppo  di  falfità  gli  riprendeva  quel  ve- 
derla ufata  da  Terenzio  , o Plauto  , i quali  erano  C 
più  antichi  di  Augudo;  rifpondeano  , che  da  tutti 
coloro  ove  vedeafi  ufata  , X exutare  debuerat  . Di 
tal  parere  non  fu  Terenzio  Scauro  , che  al  dir  del 
Daufquio  fcriffe  : Qui  Nucs  , Trucs  , Ferocs  in  no- 
viffimam  literam  ( intendendo  forfè  la  X ) diri- 
gunt  , peccant  : cum  alioqui  duplex  ( cioè  X ) /uf- 
ficiai , quae  in  fe  C & S habet . Conchiufe  poi 
finalmente  il  Daufquio:  Verum-enim  vero  conjlat  an- 
te Auguflum  X fuijje  ufuati/fmum  ex  antiquij/ìinìt 
nummis\  ex  Columna  rojìrata  Duillii  ; ex  aeneis  le-  D 
gum  tabulis  Augu/io  longe  fuperioribus  y ex  Cicero- 
ni in  Bruto  & Oratore  f ubi  aXilla  y maXillae  y ta. 
Xilli  y veXillum  y paXillum.  Ma  per  quanto  anti- 
ca e vecchia  pretendali  la  X , non  mai  fi  fiima  po- 
terli provare  che  fia  coetanea  alle  altre  antichilTime 
lettere  dell’  alfabeto.  Maggiormente'che  la  fua  figu- 
ra vogliafi  ricevuta  dall’afpirata  X Chi  Greca  ( che 
pur  è una  , come  credefi  , delle  pofteriori  efcogita- 
te  lettere  Greche  , per  non  elfervi  nefi’ alfabeto^  0-: 

■ ricn- 


A rincalca  tiennmtoia  disparte  ae«i  conrilponda  > )Tàl* 
è r epinioa  dti  P»  Moatfancon  alla  pag«  131.  di  Tua 
^al.  ove  parlò  dello  a « io  dicendo  che  ■ quelio  jS 
t9n/imUis  tfi  qno«d  ftnum  ìittrt  X apud  Lstinos  » 
hoc  VT  PVTO  de  tavfax  <um  ad  Latitiot  Gteecat 
Uterat  ttantlattt  funt , tiferà  Svel^  nondum  in  Grae~ 
ctam  adveSa , it«M  eimt  fonwm  pet  X Z , daas  ftiti- 
set  lìttfat  ) txprìmeiant , ut  in  fthtmèft  /apra  vtdeat^ 
Latini  f priorie  tantum  iiferae  fotmam  ad  euitt  fonum 
exprimendum  felegerunt , ac  in  atphaieto  /irò  , tedtm 
B quo  X Chi  loco  po/uerunt  : nam  Gratti  Z , T , Y , ♦, 
A hac  ferie  habent  ; Latini  vero  S , T , V » X » 
omijja  i , quant  literam  non  adoptarunt  ^ Ciocchi  poi 
pare  che  tolga  affatto  alla  X latina  ogni  TpeìraDeadi 
poterli  pareggiare  alle  altre  antichiinme  lettere  dell* 
alfabeto ) lì  è che  non  (blaoaente  la  Latina  X^  e la 
Greca  S li  vogliono  moderne)  ma  altresì  la  Ebraica 
Samech  ^ di  cui  fon  figlie  e la  X,  e la  a « Giacché 
fe  la  lor  madre  non  fi  vuoi  nata  a que’  primi  anti- 
cìiilTimi  tempi  che  initio  ebbe  il  Greco  e Latino  al» 
Cfabeto,  e come  mai  far  figura  nell’alfabeto  i parti 
fuoi  prima  della  madre  ? Chi  è mai  , lè  mi  chiede* 
tC)  quegli  che  avanza  contro  del  Samtch  un  penfa* 
mento  limile?  è un  Aator  moderno  sì,  ma  Huefìf* 
fimo  di  tali  idiomi  ; é 11  Gel.  P.  Ogerie , che  ( fe* 
gneado  l’opinamento  dei  dotti iTimo  Profelisor  di  Gre- 
co in  Bologna  Giambattilìa  Bianconi  ) nella  in  que- 
llo anno  pubblicata  io  Venezia  fua  Operetta  col -ti- 
tolo: Graeca  O"  Latina  lingua  Hebraizantes  ecc^  al- 
la pag.  59.  dice  .*  Quod  ad  alias  literàs  pertinet  ( pi- 
D tre  le  fole  da  lui  numerate  fedeci  Ebr.  Gr*  e l^i- 
ne  ) hh  omijfas , compertttm  efì  eas  Craeco  aìphabtta 
non  nifi  fero  fuperadditas  fuiffe , cune  ntitio  feadetìm 
tantum  ebtinuerint  ; nec  plures e»  ttmpsae  fuiffe CR.K~ 
DIDERIM  apud  Hebraeos  etiam  ; ima  fi  Irtnaeum 
audiamus  ( lib,  i.  adverf,  Gentes  e.  41.  ) antìquae 
C>"  primat  Hebratorum  litarae^  quas  ipfe  Soterdotalts 
ditit  nuncupatat  « desem  tantum  numero  fuerunt . Sal- 
tem  quoad  firn  ifias  X)D,3,D,T,1  fipeSlat  , facile  quiff 
qitis  intelligU  fine  fie  Hebraeorum  fsrmonsm  tttprhm 
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petuìffet  at^ue  unms  plmtotìs  font  graùg  adìtBas  ^ fie- H 
uti  (fio  pojìrtmae  Gratcorum  . C^eni  dae  Soggetti 
iafìgai)  cioè  il  Montfàòcon,  e rOgerio  ciocché  crè^ 
doBo  efler  fermo  ed  iocoatral^abile  ^ lì  è che  Xeoi 
lìano  nella  podeflà  loro  e nel  Tuono  an  cotnpoHo  di  due 
lettere,  a cui  allora  noi  accènrentiremo,  quando  fì  ci 

f>rovera  clie  la  lof  madre  Saràech  lìa  anche  nel  va- 
ore  un  compoAo  di  due  lettere  . C^'el  che  oltre  a 
ciò  ió  diverfe  aftertìve  avanzatro  quelli  due  Autori 
è un  puro  e pretto  loro  opinamento,  VT  PVTO, 
dke  il  primo,  CPÈDlbERÌ^^  djCe  il  fecondo,  in  B 
fomma  una  femplice  loro  riHelTione  , taòn  mal  con 
animo  di  feriamente  ed  acremente  foUenerht.  In  fac» 
tì  i^nno  in  quello  è contrario  all’altro;  uno  'diUrug* 
gè  l’altro.  L’Ogerio  in  un  Capìtolo  appoHa  , circa  * 
le  lettere  Latine  fé  prefe  ÌGano  dalle  Greche  , con- 
chiude dopo  diligente  efame  , provenir  dalle  Orien- 
tali , da  donde  altresì  le  Greche , per  cui  le  appaio- 
no tra  loro  gemelle  . Dovechè  il  Montfaucon  vive 
con  non  pochi  ilhifo , che  dai  Greci  provenuti  lìano 
a^ Latini  con  quel  Tuo  dire,  <um  ad  LitìnotGraecotC 
tittrn  trantUtae  funi  ecc. . Ahhattefi  per  l’oppoflo  l' 
Ogerio  dal  Montfaucon,  nell’ ammettere  il  foloiS'ciig 
tra  le  lettere  Sibilanti  , e tener  per  pofteriori  nella 
ioveozione  il  Samech  ^ il  Tfadt^  il  Za'm  ecc.  quaa- 
dochè  il  Montfaacon  dlmoÓrando  nel  lib.  tt.  di  Tua 
Pai.  alla  pag.  i^i.  P antichi (Titna  difcendenza  delle 
Greche  dalle  Orientali  , s’’ innalza  ai  pib  antichi  che 
lappiamo  loro  alfabeti,  cioè  ai  Fenicio,  al  Samarita- 
no, da  coi  fa  egualmente  difeeodere  lo  Sem  , volu- 
te antichinimo,  che  la  lettera  Samteh  madredel  iskO 
che^la  lettera  Tfade  madre  delrtVi^v^i'iiW’  el 

Zam  madre  del  iLnm . È poi  chi  ha  alTicarato  ej 
Soggetti  celebri  Iftianconi,  ed  Ogerio,  che  lédecifa- 
ron  da  prinoìpio  le  lettere  de’ Greci  ? Forfè  il  cele- 
berrimo Dioniiio  d’  Àricarnaflb  nel  fuo  Tratt.  infì 
nìSi<fHie  •'ioijìÌtcùi  ? Veggio  io  che  ivi  ttactàndo  di 
^ueRo  dille:  # dviSt  , « , pfttof 

«xp(/à2f * tiri  hroXKdt  hreeftcXt  \j  ntf  ìm  "itiuit 
ivgpaii  ii  vfdyn»  , mmttum  ^ 'quipt . n<tf$ 
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48  . „ 

A Oiito  facile  efl  exa&e  dictrt  : figutJem  haec  tes  ma-’ 
gnam  dubitatìonem  y ttìam  iis,  qui  ante  not  fuetunty 
attulit  . Sì  ^ran  titubanza  a’  nolìri  Autori  odierai 
non  vi  è , che  vogliono  che  fiano  fiate  fedeci.  Dio- 
nifio  che  più  ne  fapeva , dice  di  no , profeguendo  il 
fuo  ragionare.'  ot  fMtit  -yùp  «V-S'iurav,  Tpiaxalìtxx 

m TTotrm  , xxmtrxivzffò-cti  iì 

-TTX  tx  TO7WV  . oì  Sì  TW»  dxomTfffa-etpuìi  ei;  ^po'pifd-x 
»ùiy,  . NonnulU  vocis  elemento  effe  omnia  tre- 

decim  numero  putaverunt  y & ex  bis  conjiitui  retiquOy 
B olii  autem  24. , quibus  hoc  tempore  nos  utimur  ; & 
eo  etiam  plura . Va  poi  a finire  : Nobis  quidem  fuf- 
fìcit  y ncque  pauciores  24.  , neque  plures  admittenti. 
bus  ìiteras , principia  vocis  & quae  ei  accidunt , enar- 
rare ecc. . A S.  Ifidoro , come  nè  Greco  , nè  fra  i 
vecchi  Autori  fé  non  fi  prefia  orecchio,  che  non  fe- 
deci,  ma  diciaffette  voile  che  fofiero  le  lettere  por- 
tate da  Cadmo  in  Grecia  : Vi  converrà  per  Arifto- 
tele  fu  quefio  avere  una  più  alta  fiima , che  non  Te- 
dici, nè  17.,  ma  ben  diciotto  profferì  preffo  Plinio 
C lib.  7.  cap.  5d.  che  foffero  le  prime  lettere  Greche. 
Di  Plinio,  fo  molto  bene,  fo  anche  di  Mario  Vitto- 
rino, diEufebio,  di  Plutarco,  e di  altri  nel  credere 
XVI.  le  prime  lettere  de’  Greci  .*  Ma  fo  altresì  a 
che  tal  credenza  faviamente  fi  attribuifca  da’  Lette- 
rati celebri  de’  tempi  nofiri  . Rivolgete  di  grazia  il 
Chanaan  di  Samuel  Bocharto,  cioè  la  pofierior  par- 
te della  lua  Geografia  facra  , nel  lib.  i.  cap.  xx. . 
Fatto  ch’ebbe  ivi  egli  il  rapporto  dei  due  alfabeti, 
del  Greco  cioè  e dell’Orientale  , incomincia  cosi  a 
D dire  : Ex  hac  collatione  liquet  Graecos  eundem  in  li- 
teris  ordinem  fervore , quem  Phoenices  & Hebraeos  . . . 
Hodie  in  vulgaribus  Graecorum  alphahetis  tV/o-npw» 
0X0  y 0“  duo  alia  xÓttttx  & axmt  piane  omittuntury 
‘ quia  nullum  amplius  in  literis  ufum  habent  y necniji 
numeris  inferviunt  ....  Epifema  quod  attinet  , haee 
otim  fuijje  prò  literis  coUigitur  ex  Romano  alphabeto  f 
in  quo  epifemon  0xu  tranftit  in  V y & epifemon  Kop- 
pa  in  Q^...  Tamen  antiquiffmis  temporibus  e XXII. 
literis  in  alphabeto  Cadmi  , fedtcim  tantum  in  vfu 
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’triHt  , ntmpe  A,B,r,A,E,Z,r,K,A,M,N,0,IT,P,3;,T  ,A 
retiqua  /ex  Epìfema . Inde  eji  quod  plertque  Veteres /e- 
dectm  fotum  ìiteras  cenfent  a Cadmo  traditat . Plinius 
tib.y.cap.  56.  Utique  in  Graeciam  intuIKfe  e Phoe- 
nice  Cadmum  fedecim  nntnero.  Plutarchut  in  quae- 
jiionibus  Platon,  fi'?  tSvXaxrav  ol  iroXcuot  tsT»  «x- 
«Voj^pa'vTw; , ^ • Ut  veteres 

fignifìcarunt  per  fexdecìm  Ìiteras  fuÀìcienter  loquentes, 

& fcribentes  . Irenaeut  lib.t.  cap.  12.  É’Mmf 
ybfftv  àiro  KccìfAU  TrpSro»  ^ J'/xae  TrapNXnftvcu,  Graffa 
ci  fatentur  a Cadtno  ( non  ab  aeftimatione  ùtt  eìxa-  B 
r/A»  » ut  habet  vetus  interpres  ) primum  fedecim  li* 
teras  fe  accepHfe.  Marius  ViEiorìnus:  Scripferam  aa- 
tem  vobis,  quantum  repeto  & alia  plura,  interquae, 
Noftros  antea , ficuti  & Graecos  quoque  XVI.  literis 
ufos.  Ca(fiodorus  in  Grammatica  Jlatim  initio  ubi  dt 
literis  : Quas  primus  omnium  Cadmus  fexdecim  tan* 
tnm  legitur  inveniife , ea/que  Graecis  iludiofìfìTimìs  tra* 
didi  (Te  . Eu/ebius  lib.  2.  Chron.  num.  MDCXEII. 
Athenienfes  XXIV.  literis  uti  coeperunt,  qaum  an- 
te XVI.  tantum  Ìiteras  haberent  . In  quem  locum  C 
aonfuìe  magnum  illum  Scaligerum  qui  multa  hìc  ha~ 
bit  piena  retonditae  eruditionis  . Plinio,  Mario  Vit- 
torino, eCaiTiodoro  in  faccende  (ìmili  non  mericano 
a petto  de’ Greci  elfer  molto  confiderati  . Plutarco  , 
e S.  Ireneo  niente  proferifcono  del  loro,*  ma  tuttofi 
rimettono  ai  detti  di  altri  Greci  anteriori;  perfuaden- 
domi  lo  fleflo  di  Eufebio.  Cotali  anteriori  Greci  bea 
letti  ed  efaminati  dall’  AlicarnafTeo  autore  accredi- 
tatiflimo  e dottiflimo , venne  con  ciò  non  temeraria- 
mente, ma  con  (bmmo,  com’è  credibile,  fondamen- D 
to a profferire  egli  l’udito  fuo  degniamo  parere. 

12.  Checché  poi  ne  fia  delle  Sacerdotali  lettere  di 
S.  Ireneo,  che  s’interpretano  per  le  antiche,  e per 
le  prime  degli  Ebrei  : noi  quei  che  hn  ora  lappiamo 
di  certo  fi  é,  che  xxii.  da  Davide  ne’ Tuoi  acroilichi 
Salmi;  ed  altrettante  da  Geremia  ne’fuoi  Treni;  cda 
tutti  gli  Ebrei  nello  fcompartìmento  de’ Libri  facri  fi 
fono  Tempre  avuti  gli  Elementi  Ebraici,  fra  i quali 
è j]  Samech*  Nè  dagli  Ebrei  folo  , mai  anche  dai 
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A pitrìcìnfimi  loro  Samaritaoi  • oimici^nmi  dico  , a fia 
dj  rimuovere  il  menomo  forpetto  di  aver  gli  uniimi> 
tati  gii  altri.  £ {t  qpalche  dubbiezza  inarca  alcun 
tempo  Ha,  che  i Samaritani  elementi  ufati  dallo  Sca- 
ligero, non  liapo  quelli  per  appunto  delF  antichif* 
(ima  Scrittura  loro.-  non  fa  però,  che  volendufi  per 
alterati,  o nuovi  dej  tptto  in  figura  gli  ufati  nella 
loro  Scrittura  da’ Samaritani  prcfeoti,  da  cui  gli  ebbe 
Io  Scaligero  , che  flati  non  mai  fra  loro  foffero 
cotefij  elementi  di  S^mtch , T f^de , Zàtn  ecc. , quando^ 
B chè  pd  elfi  gli  danno  e nome  differente  dallo  Scìv  , 
e figura  eziandio  varia  . e così  anche  i Calasi  , 
gli  Arabi  , i Siri  , gli  Etiopi  acc.  . E di  tutte 
quelle  Sibilanti  fi  può  coflaniemente  credere,  che 
faceffe  anche  ufo  lo  flelfo  Mosè  nel  fuo  Penta- 
teuco ; una  volta  che  non  fi  aflegna  nè  Autor 
re  , pè  Epoca  di  tal  nuova  fognata  aggiunzione  . 

£ fipcome  da  fuo  pari  I’  Ogerio  in  un  Capitelo  in- 
tiero fa  vedere,  che  la  Ebraica  pofdiluviana , fi  a per 
Noè,  e per  la  benedetta  fua  prole  , la  fleffa  che  I* 
C antediluviana  , ed  in  confeguenza  di  Adamo  : così 
del  numero , e nome  delle  lettere  Ebraiche , fe  non 
della  loro  efattiflìma  figura,  poflìamo  bellifnmaqienr 
te  arguirlo  e dedurlo  . Tanto  egli  è lontano  titro» 
varfì  fra  gli  antichi  dotti  di  Ebr. , Caid. , Siriaco  ecc. 
che  arguìfcano  di  fuperfluità  il  num.  xxii*  delle  lor 
lettere  che  hanno  ; che  anzi  , come  fappiamo  nella 
lettera  {3  , il  Siriaco  alfabeto  dai  celebri'  Siri  Paolo 
Antiocheno  , e Iacopo  Ediffeno  vien  csnfurato  di 
mancanza  ; non  baflandoa  lor  fentimentfi  lezxi  i.  dell’ 
D alfabeto,  per  dirla  compito  intieramente  e perfetto. 

E'  JepidifTima  ppi  la  tavoletta  che  va  il  Montfào-^ 
con  efcogitando  circa  i natali  di  quefla  figura  X La- 
tina d^!  X Cii  Greco,  come  fe  nelle  anticaglie  Gre- 
che olfre  al  X£  ritrovar  non  fi  poteffe  anche  il 
come  nelle  figure  addotte  nel  num.  i6.  ei^.  al  [g}. 
Prende  egli  dal  CAJ  Greco  in  impreflito  la  figura  fo- 
la; e va  d’altronde  a prendere  il  valore.  Mi  direte, 
che  la  portata  noiforme  delle  Grpche  Z,T,Y, — ,X, 
colle  Latine  d guella  che  a tal  giudicare 
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l’^a  iodotto  < Aflcorchì  onifortoe:  onifurthità  é qu<  A 
Aa  accidentale  t potrebbe  alcuno  rifpondere  . Ma  co< 
me  mai  uniforme , fe  induAriofamente  fi  è dal  mez- 
zo preterito  il  Greco  ^ i Come  mai  uniforme  , fe 
concordando  le  prime  tre  nel  rifpettivo  valore  , la 
quarta  Latina  vuoili  per  CS,  e la  quarta  Greca  per 
CH?  Ma  via  pure,  Aa  quanto  fi  voglia  vera  laÀo- 
ria  del  oafeimento  della  Latina  X dopo  della  V : fì 
brama  faper  ora  l’altra  fioria  o favola  del  nafeìmen- 
to  del  Z Latino  dopo  la  X . accorderà  forfè  il  ZLa-  ‘ 
tino  nel  fuo  ordine  uniforme  col  Greco  'i'  , o col  B 
Greco  fi  che  fufneguono  al  Greco  X C/jif  In  que- 
lle due  Greche  dopo  del  X C/;i  non  ci  miro  nè  A- 
gura,  nè  valore  che  confacciano  col  Lat.  Z . Sento 
qui  dirmi  : quella  si  eh’ è Aata  Arabalzata  dal  fetti- 
mo  luogo  dopo  dalla  F ( corrifpondeote  ed  in  Agura 
ed  io  valore  al  Greco  Z dopo  dell’ tV/o-r/i40v  che 
bellilTimamente  corrifponde  alla  fettima  Ebraica  let- 
tera Zeifi  dopo  del  Firn)  all’ultimo  dell’alfabeto  La- 
tino. Se  qncAa,  io  dico,  prelTo  di  voi  riputata  an- 
che lettera  doppia,  corrifpondente  io  tutto  al 
ed  al  2ain , fu  dal  fettimo  luogo  trabalzata  all’  ulti- 
mo; così  polTo  io  giuAamente  inferire,  che ’l  Latino 
X corrifpondente  ed  in  Agura,  ed  in  valore  alla  Greca 
lettera  X per  S Aglia  del  Samtch , come  nella  Agura  ^o. 
di  detto  [g],  fìa  Aata  ingiuAilTimamente  trabalzata  dal 
decimoquinto  al  penultimo  luogo  dell’  alfabeto  . £d 
io  quello  modo  la  favola  della  X Latina,  che  prima 
nella  fola  Agura  A voleva  concordante  coi  X Chi 
Greco,  fvanifee  affatto  ; e concorda  in  tutto  e nel 
valore  e nella  Agura  col  X , cioè  S Greco  ^ e A ri-  D 
duce  la  traviata  X Latiua  alla  genitrice  Samech  an- 
tichiffima  al  pari  di  lotte  le  altre  dell’alfabeto  Ebrai- 
co, o Aa  Fenicio,  o Aa  Samaritano. 

1^.  E Accome  fono  molte  le  Agure  della  Gre- 
ca S : così  non  ^ una  fola  quella  della  Latina  X . 
quella  è la  fola  io  oggi  ufata  nelle  Aampe  ; ma  le 
formate  a penna  da  chiunque,  varie  fono,  quantun- 
que ^ queAa  A ridncaoo  . Però  fe  nel  primo  tomo 
del  nuovo  Tratt.  di  Diplomar,  porrete  occhio  all’aL 
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A (ab«to  generale  di  lettere  Latine  da  dopo  la  fonda* 
zion  di  Roma  fino  ai  i6.  fecolo  di  G.  C.  .*  ne  ve* 
drece  delle  moliillime  , da  cui  folo  mi  è piaciuto 
trafcrivere  le  fette  notate  nel  fegno  [h].  Ivi  nello 
Helfo  Tratt.  di  Diplomat.  fe  montiamo  a riguardar 
gli  Étrufclii  differenti  tipi  di  quella  noHra  lettera  : 
ne  incontrerete,  che  fi  uniformino  colle  Greche  e La- 
tine, come  nelle  prime  cinque  figure  al  fegno  [fj. 
maffime  nella  figura  i.  , da  cui  imediatamenie  i La- 
tini od  i Greci  avranno  fenza  fallo  prefo  il  loro  X , 
fe  che  raddoppiato  vedefi  nella  voce  VLVXXE,  fcritto 
come  nel  numero  g.  « Rincontrate  il  Gel.  Gori  nei 
fuo  Mufeum  Etrufcum  . Prolegomena  ad  tab.  Etrufc, 
pag.  XLVIII.  ivi  così  egli  .•  HaBenus  mihì  ignota» 
fuerttnt  hae  duplicts  & compofttae  iittrae  ( come  nei 
iium.  5.  di  detto  [ f j ) j /ed  paucit  ab  bine  ditbut  tartina 
potejlatent  erui  ex  inftgnt  gemma  . . . Scriptum  ira 
ea  eji  circa  Heroum  imagines  , nomen  Etru/cit  litte- 
ris  , quidtm  UlyiTis  in  hunc  modum  ( come 
nel  num.  8.  ) VLVXXE  ..  . Igitur  ( la  figura  al 
C num.  d.  ) iicet  unica  tantum  hajia  ereSìa  /cripta  fit^ 
videtur  tamen  referrt  duplicem  ( come  al  num.  7.  ), 
nimitum  XX  . Per  quelli  dunque  di  Nazione  Feni- 
ci, Etrufei , o Tirreni  , apertamente  compare  aver 
sì  i Latini  , che  i Greci  ricevuti  i lor  Caratteri  fimi- 
liffìmi , e quafi  gli  lìefTl , come  vedefi  del  nofìro  X , e 
Gt.  Xper  S.  Le  refianti  ij.  figure  come  nel  fegno 
[e  j fi  attribuifeono  ai  primi  Fenici  , agli  Ebrei,  ai 
Samaritani.  Cioè  la  prima  delle  tre  figure  recate  dell* 
alfabeto  Fenicio  o Samaritano  dal  Montfaucon  nella 
D fua  Pateogr.  iib.  II.  pag.  121.  è dell’alfabeto  Samari- 
tano di  Scaligero.  La  quarta  figura  a coi  è limile  la 
5.  e la  6.,  fià  prefa  dal  Samaritano  alfabeto  Vatica- 
no recato  daGiacopo  Bonaventura  Hepburoo  ne’ fuoi 
70.  alfabeti  , impreffi  in  Roma  nel  1616.  . Le  tre 
figure  7.  8.  e 9.  fono  nel  fopradetto  Tratt.  di  Di- 
plomar. all’  alfab.  generale  dell’  antico  Ebraico  , Fe- 
nicio o Samaritano  . Le  feguenti  due  figure  io.  e 
1 1.  nello  fieffo  Trarr,  di  Diplomat. , tratte  fono  dai 
Manuferitto  29,  dell’ Abbadia  di  S,  Ooen  deRonen. 
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I dae  tipi  ultimi  , cioè  il  iz.  , e i^.  fì  fon  prefìA 
dagli  alfabeti , num.  primo  e terzo  , Fenici  d'  apres 
Ut  InfcTÌptìons  & les  MédailUs  del  Sig.  Ab.  Bar. 
thelemy.  Quedi  ultimi  taedici  tipi  Fenici  fono  tut- 
ti della  Ietterà  Samtch  . e quegli  anteriori  Sano  E- 
trufchi , (ìan  Latini , fìan  Grechi , fono  delia  lettera 
X,  o ha  S t figli  provenienti  dal  Samtch  . 11  fem- 
biante  di  quelli  figli  in  tutto  il  corfo  di  loro  età  è 
fiaiile  alle  età  noflre,  cioè  non  è Tempre  uno;  opo 
pur  refo  non  uno , e Tempre  lo  fleffo  a riguardo  de* 
pittori  vari,  che  l’han  ritratto.  £ pur  quantunque  ^ 
vario:  fì  ci  và  tuttavia  in  loro  olfervando  un  non  fo 
(he  di  fìmile,  e comune  e cogli  Etrufchi  tipi  di  tal 
lettera , e colla  lor  genitrice  Samtch . In  quel  eh’  è 
di  volto  fìmile  e comune  in  loro  , par  che  debba 
averfì  per  io  più  antico,  e menotra<ifìgorato  dal  tem- 
po; giacché  a quello  concorrono  più  le  conferme  dei 
tipi  di  diverfì  idiomi,  come  farebbono  le  due  linee 
od  ambe  rette  che  fì  attraverfano  fra  loro , come  la 
;o.  di  [ g J , la  4.  , 5. , e 6.  di  [ e ] ; e la  i.  dì  [ f ] . 

Od  una  retta  , e.  I’  altra  curva  ; od  amendue  curve  C 
che  s’ incrocicchiano , o fono  rivolte  e vicine  fra  lo- 
to, com’è  la  8.  di  [g],  le  refìanti  cinque  di  [h], 
e la  4.  d.  e 7.  di  [ e ] ; quantunque  abbiano  altre 
linee  aggiunte  a loro  ; preterite  fono  ( o per  amor 
di  brevità  , o di  qualche  difficoltà  nella  ìncifìone  in 
materie  dure  ) dai  Greci,  ma  più  dagli  Etrufei,  e 
dai  Latini.  Nelle  figure  reflanti  del  Samtch  vi  è 
della  uniformità,  affailTima  con  quelle  del  Gr.  ,s>  per 
cni  a riguardo  dei  tipi,  non  può  lo  S non  dirfì  fi- 
glio legittimo  dei  Samtch  , come  farebbe  nel  tener  D 
due  aperture  verfo  occidente  la  2.  9.  e 9.  del  Sa- 
mtch  nel  fegno  [ e ] ; e così  la  io.  1 1.  e 23.  dello  S 
nel  fegno  [ gj.  Con  tener  tre  aperture  la  i.  8.  ii.  e 
12.  del  nel  [c]:  ed  altrettante  la  4 9.13.  21. 

24.  25.  e 27.  dello  S nel  [g].  Con  tener  finalmente  una 
quali  apertura  la  io.  del  Samtch  ; e cosi  la  28.  29. 
e 32.  dello  S.  Le  altre  poi  refìanti  con  portata  di- 
verfa  vanno  ad  uniformarli  a ciafeuna  di  quelle  varie 
aperture  vers’  occidente.  Nè  mi  preveniate,  che 
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A la  5 , che  nel  fegno  [g]  fli  ai  num.  12.  fi  mofiri 
colie  due  o ire  Tue  aperture  verfo  oriente  y e che 
perciò  fembri  efier  1’  appalto  della  figura  appretTa  , 
uieifa  nel  num.  ij.  : potendo  da  voi  agevuiitrima» 
mente  fciorre  quello  nodo,  coli’ erem pio  delle  figure 
i5.  e 17.  Chi  niegr,  che  non  (ìano  quelle  una  cofa 
iitelTa.  adoperavafi  la  ló.  quando  Icriveatì  alla  foggia 
orientale  , cto^  da  mano  linitira  a delira  . adopera- 
vafi  la  17.  quando  , come  oggi , ufavafi  tutto  1’  ap- 
pello, cioè  da  delira  a iìnillra.  Oppur  1’ una  e rat- 
fi  tra  adoproHì  ed  in  un  tempo  illello,  ed  in  una  itlef- 
fa  ifcnzione  , però  fcritta  , come  altrove  udilhe  , 
/iucpofnJo'v  . La  iitelfa  per  appunto  rifpolla  ba  luogo 
Belle  nollre  due  figure  che  fono  la  12.  e la  15.  per 
r apertura  loro  diverfa  chi  verfo  occidente  , com’  è 
la  17.  j chi  verfo  oriente,  com’ è la  i2. , della  qual 
fìgura  oggi  fob, e Tempre  ci  avvagliamo  ; poiché  qua- 
lunque lettera,  e qualunque  ver  lo , noi  rincotnia- 
clamo  Tempre  da  fioillro  e terminiamo  a deliro. 
iVotrei  io  piuttollo  vedermi  eccitato  un  altro  dub- 
C bio  che  farebbe  degno  veramente  di  voi . il  perché 
mai  tra  le  antiche  Greche  unciali  com’ é lo  S , in- 
ferirvi quelle  di  carattere  minufculo,  com’ é lo  ^ ? 
Plinio  lo  Storico  nel  lib.  7.  cap.  58.  fcrilTe.'  turerei 
Craecat  tsfdtm  pene , ^tree  nune  futu  Latìntt . Se  tra 
qnelle  Greche  vecchie  appena  computafi  la  anciala  Sy 
che  non  ritrova  conformità  coila  Latina  ed  Etrufea 
X;  e perciò  ricorre  all’altra  fua  figura  di  X per«: 
come  mai  computarfi  la  figura  che  pur  di  quell* 
minofcule  , Tappiamo  dal  Montfaucoo  che  incomiBcia- 
tono  dal  cefifar  delle  maiufcule , cioè  al  fitcoi  nono  : 
httiufmedi  Ihtrae  uncittes  y ei  dice  nella  Tua  Paleogr. 
i>t  tibris  omnibus  ad  nonum  ufque  fatcuiwn  . Nona 
quippe  faeculo  fintm  fectrunt  Grani  uftciafibas  iiterif 
jferiùndi  ecc.  £'  mai  credibile  che  le  inventate  minu- 
fcttle  da’ Calligrafi  dopo  il  nono  fecolo  pollano  più  be- 
ne ioconcrapfi  colle  Samaritane  e Fenicie  di  quel 
che  farebbono  le  rìfpettive  maiufcule  ed  uvcìali  i 
qurOa  farebbe  la  difficoltà  foda  e forte  da  farfi.  Per 
ifiiierU  degaamente , bilbgna  fapete  che  i Caliigvafi  , 
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per  in:i()1egar  tneno  tempo  e ItitMr  tfrà  n'èll«  tra^l-  A 
ziòni  de’  codicr , mentri  s’ appigliarono  a’  carattéri  pjìé 
tninurt,  rotondi  , e Irgabrti,  non  tutte  le  minofcule 
e(B  fArniarono  a tal  dfièfgno'  , tna  quelle  foltanto  , 
che  fri  Ir  maiuicule  comode  non  erano  all’  intento 
loro  .i  Ve  ne  hanno  di  parecchie  minufcule  sì  ita 
Greco,  che  in  Latino,  che  nfavanfì  ne’ primi  tempi  al 
pari  delle  màiuicale.  Per  talune  minòfcule  in  Latino 
mi  bada  recarvi  dalle  Tavole  Eracleefi  nUa  fol  notai 
del  Gel.  Mazzocchi  alla  pag,  376.  folle  leggi  Romd- 
re-  Dice  quell’ Autore  fui  verlo  dp.  nel  digefto'  diD 
I tdi  leggi  : la  vóce  huiat  iieifus  ultimi  non  tintura 

C prò  G ( quod  in  T ab.'  faepé  occttrtit  ) veruni  etiarh' 

p’o  B ftalp'nur  h parvum  ^ quali  in  MSSi  tiperiitH  ' 
LECIbUS  pro  LEGIBUS . Etiatn  fupià  vj  zB.  OPOR- 
I TEblT  fcTtptum  fuit  : ubi  male  Conradui  f tri patvii 
tàtis  ( fapertotim  laèi'atis  Ihterai  pàrterrt  futffe  àitth 
tam  inanhet  fufpicabatut . VtrUrrt  tutti  Hli  Vi  z%.-tùrà- 
hit  alter  hcui  abundt  fafficiet  id  antìqiikatéM  b’  nW- 
tiufeuli  dettronfirandèm . Nec  ea  labiatir  ileniintf  fòi- 
I ma  poflia  .exolrvh . Piati  itfi areni  esempla  ^ fi  aeriG 
< vtttra  édhuc  tejiantia  ita  ididiffent  y ut  éffigiit  Ulte- 

' ritmi  ertpreffam  dafterft Atqui  etiarrt  in  iitatìi  Cai* 

I fareat  rtrarmoribuf  h itluà  ditnidiatutia  faepìffirAi  oi-' 

I turtit  . Vide  Faèréttunf  pag.  3O6.  Ubi  Aumt  ^od*.- 
I 307.  3«>8^  off  modo  litttri  fecunda  effigiatufy  & ibh 
1 dem  irai».'  xxxlri.  qatrtqiies  illùd  b vifuut  .>  àid  CÌT'd 
prò  D , h'  fro  H y C?*  ilia  plura  rmnufcula  tlénttn- 
I ta  alibi  v'tdid  In  quodatn  apud  Fabfettuni  lUùló  lit- 
1 tetat  fimul  plttres  rnjiàt  Atìnufaélarum  conjianfif  ùfuri- 
patat  vidi  . fi  (qi)  miUttfctfl'o'  Lutino,  che  non  hatì^ 
i nella  Aia  coda  il  rWdlttf  come  H"  (Q,)  maiufcuho , è' 

I fenza  faHo  anche  piè  antico'  di  tempo  . ii  Gei.  ^1- 
I iiiaAo' órEare»,  pag.  <>27.  J’atielia  chiaramenté 

1 ia  iaveliando  dei  KoTrTr»  antico  Greco,  ed>  ora  Epi- 
1 fmenziEtermiiy  die’ egli-,' #7/«d  Q.  qaod  ejì  vilufF 
\ chttdtfi  eetiditus  ,>  non  fuif  ht  uf»  apud  ainiquifftWirof 
I Latìnotyfed  r\  fcribebant  y quod  eji  «mypa/Lt/nAov  P» 
t (Sy  ^kànrirai  Gfaotrirum,  £ cnevralune  mìduroole  Gde- 
, che  no»  di  ioAniDre  «ntiohità,  che  I»  rrf^ettìve  ma-' 
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A iufcule  da  voi  ben  potete  ofièrvarle  nel  lib.  IV.  pag. 
337.  della  Paleogr.  del  Montf.  , ov’  è ana  Tavola 
col  tir.  Alphabttì  Graeci  variae  per  ordìntm  aetatis 
formacy  fra  le  quali  a gran  ragione  compntafì  il  no- 
flro  5 trà  perchè  non  avrebbe  Aufonio,  che  fu  nel 
quarto  fecolo,  potuto  caotar  di  quella  : Maeandruniy 
jicxufque  vagos  imitata  vagar  fe  dai  Calligrafi  fof* 
fe  fiata  colle  altre  minufcule  efcogitata  al  decimo  od 
undccimo  fecolo;  sì  anche  perche  il  dottifiìmo  Mont- 
faucon  non  mai  fi  avrebbe  potuto  con  ficurezza  da-< 
B re  a credere  , che  fi  trovafiie  in  aliquot  antiquijjìmh 
ìnfcriptionibus -y  e dir  nel  fegno  [g]  della  3.  4 9.  e 
IO.  Tertia  in  aliquot  marmoribus  occurrit  y & in  ve- 
tujiijfimis  librìs  . Quarta  item  in  aliquot  marmoribus . 

in  vetujiijjtmis  libris  charaEiere  unciali  quadra- 
to yC)'  rotundo.  Dtcima  in  Codice  Murbacenfi  feptimi 
circiter  fatculi  ecc.  Nè  mettendoci  fiotto  gli  occhi  i 
tipi  de’  caratteri  Fenici  , e dei  Greci  antichi  , fi  fii- 
rebbe  con  tanto  coraggio  avanzato  ad  afTermare , co- 
me udifie  di  fiopra  , tv  ? forma  ex  Phaeniciit  pojire- 
G mis  ejfSa  videtur  fine  utlo  pene  difcrimine . Di  qce- 
fia  \ parlò  in  tal  modo  , e non  della  E , che  ficfie 
fine  ullo  pene  difcrimine  ex  Phaeniciis  effiEla . La  5 
Maeandri  formam  habet , quod  de  alia  forma  S dici 
nequit , 1’  udimmo  da  lui  fiopra . Dunque  la  ^ fiipera 
di  antichità  la  unciale  S ; e però  merita  averli  tra 
le  maiuficule  ed  unciali  ...  Ma  che  vado  io  arguen- 
dolo indirettamente  dai  raziocini  del  Montfiaucon  ; 
quandoché  Giufieppe  Scaligero  me  loefìbifice  fiotto  gli. 
occhi  fra  le  Ificrizioni  di  carattere  unciale  . Nella 
D Digrelfione  eh’  ei  fa  De  literarum  Jenicarum  origine 
ad  locum  Eufebii  numeri  MDCXVII.  illujirandum  y 
parlando  dello  Sly  reca  la  figura  dì  cuius  literae 
exempla  quaedam  , ficrils’  egli  , fuperfunt  in  veteribus 
marmoribus  Romae  fub  Capitolio  in  eadem  Infcriptione 
EIKOSIN  E?  . O"  ^in?EN  . CT  AES  AMENH  . item 
alicubi  in  via  Appia  : , • . AAE^ANAPOIO, 

CTf. 

14.  Nè  filate  ad  obbiettarmi  , che  nel  memorato 
fegno  [gj  , della  % legnata  al  nuin.  12.  abbia  il 

Mont- 
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culo  ; giacché  v«Ile  con  ciò  intendere  non  del  loftan-, 
ziale  che  è il  genere  , ma  della  individua  portata  di 
qnefta  lettera  , cioè  coll’  apertura  ad  oriente  , e con 
eoe’  fuoi  determinati  delineamenti  ; lo  che  io  non 
contrailo  , che  come  forfè  più  comodi  ai  Calligr^  , 
non  da  loro  nel  fecol  nono  fi  fodero  efeogitati . Co- 
si intender  dobbiamo  il  Montfaucon  \ altramente  fi 
ferebbe  egli  contradeito  , che  duodecima  a nono  fat- 
culo,  quandoché  fine  utlo  pene  difermine  me  la  ca- 
nonizza per  fimile  alle  Fenicie  ; e me  l’ antepone  a E 
quanti  tipi  recati  mai  abbia  di  quella  lettera . Al^ 
bia  quella  lettera  qualunque  fiafi  portata,  purché  iini- 
ti  il  Meandro  ne’ fuoi  giri;  incontrerà  appunto  allo-, 
ra  quelche  con  Aufonio  efprimer  volle  il  Montfau- 
con  . Che  mai  fono  quelli  giri  del  Meandro  ? fono 
owj  a tutti  i ledici  che  li  deferivono  e letteral- 
mente e traslatamente.  Così  predo  il  Cel.  Faccio- 
lati  : , flumen  ingens  Jfitae , in  P hrygia  ma- 

gna . oblique  adeo  fluii  , ut  in  fe  ipfum  recurre- 
tt  videatuT . Sexcentas  enim  flexienes  facit , tefie  Dio-  C 
ne  Pru/Oeo . Caufa  efi  , ut  Strabo  ait . quia  multum 
iimum  deducit  & modo  buie , modo  illi  tipae  adiicit , 
Mine  more  Maeandri  iltud , fieri  dicitur , quod  tortu^ 
fe  , flexuofeque  fit  ...  Bine  omnes  obliquitates  , CT 
gyrì  translate  Maeandri  dicuntur  . . . Maeander  etiam, 
ftu  Meandrum,  piElurae  genus  efi,  in  more 
thorum  flexuofis  ambagibus  implexum , quod  orisChla^ 
midum  addi  folet . Se  il  Meandro  non  è a sé  llef- 
fo  collante,  e pare  tante  volte  variarfi,  quante  vol- 
t€,  al  dir  di  Strabbone,  or  aggiugne , ed  or  allefueD. 
ripe  feema  di  terra , per  cui  variamente  fi  amplia  e 
fi  rillrigne  ne’  fuoi  tortuofi-  giri  a foggia  di  laWnn- 
to^  come  volete  che  (la  fcmpfc  una  , c la  flena  la 
portata  di  quella  nodra  lettera.  Se  ne  veggon  tante 
a capriccio  in  Greco  , che  pur  tutte^  fpiegano  una 
chi  con  più  giri , chi  con  meno , coll’  apertura  qnali 
tiitte  ad  occidente  ; per  additarci  che  provengono 
dalla  madre  orientale  rivolta  ad  occidente  che  é il 
Samech.  Tutte  le  figure  di  quello  come  nel 

fegoo 
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A (egtio  [ t } fi  Mputano  pertib  alia  » Come  ma  la 
Ecrufcha  S.  3.  e 4<  nai  fegao  [ f J . Carine  uni  la 
Latiaa  td  2r  4<  e 7.  aet  fe§ao  [b].  Comeona 
tatfe  I»  Gi'ecbe  4.  9.  fìao  a ^4.  e da  20.  fìào  a 
3'2. 1 «fclafavi  la  trigefirna.  Forma  dtverfa  è vero; 
ma  dttiiitt  ia  tatti  , come  nella  pag.  15^^ 

Palétogf.  ci  actdlò  il  Momfaaco»  / certi  ia  éxitapU- 
rìbut  irmium  •oetufliffioiis  Uli  finiKfji  duSius  exprimua* 
tur,  Iket  forma  pauUtm  diverfa  4 E poiché  aft  dir 
dello  AefTo  nel  eit.  loogo/  fitaus  iUi  vagì  diffieUint 
B /ealpto  ^uam  calamo  dtliaiarì  poffuat  ; perciò  readenr- 
doli  più  facili  nelle  materie  dure  y l’ indnifero  fra  le 
unciali  Greche  le  figure  r.  5.  6.  7.  8.  15.  f8.  19., 
e ma  iftme  la  , la  quale  poiché  fr  tmi^mia  colla 
5.-  e 6.  Latina  nei  fegao  [ h };  e colla  prima  Etror- 
fica  nei  fegno  [ f}  : inferir  conviene  y che  jri  le  Sa- 
markane  • Fenicie  (ìa  da  averli  per  primari»  o la4.y 
o'  la  5.  y O la  6. , o la  7.  nelfegno  [e},  ove  eque*' 
da  X alquanto  ptù  fi  rarvvifay  e fòrniawte  anche  in 
fe  y e coir  ^giama  di  altre  linee  le  fìnnofità  vavie 
Cdel  Meandro  . Che  an7i  favai  per  dird  ohe  In  akre 
Samariratte  figure  fiano  pofieriort  y tenendo'  da  loro 
dìfeompogoato  1’  X y ed  adottando  foto  per  brevità  ri 
rellO'  delle'  linee  tortnofe  aggiunte  . Onde  po>  fi« 
a'wenirrd y che  gii  Et-rafcr  y ed  i Greci  abbiano. dira 
olaAì  di  portata  diverfvy  e in  due  incrocrcchiate  lincra 
fìmili  ai  X y ammelTo  qnafi  fblo  dai  Latini  y e 1*  aK 
m linea  itt  goilà  varia  Anrpeggrante  fntHle  ari 
Ed  ffCcovt  che  lo  duolo  grande  e mmerofo  del 
tipi  Grechi  dello  M-  y fono'  nella  pura  fodanza  ridot^ 
0fi  a due  differenze  ài  lettere  4 £ co^  le  iailumer»' 
bill  Laiiney  d»  noi  ridrette  a fette  (ole  di  numero; 
In  quattro  &rdfclin;  e le'  rreded  Samaritaos  fi  rida» 
nono  a due  ;•  fra  le  quali  la  4. , come  dWTi  y o la  ^vy 
u <$Vy  o T**  ara  quell»  fola  che  nei  p'rimkio  Orienu 
Mie  alfabotu  ufavuTiy  come' quella  y.  che  infe  fola  ed 
ÉWe  cOMenvva  odia  figura  del  Meandvo  le  da  eoi  làw 
dutfo  » due  foie  diderenze  y o fiano  portate-’  di  leiH 
dare . Voi-y  fb>  che  Inneramence  a quedo  non  vf 
nequiefface , n mi  appoapw  aoa  nav  dimcoltà  giudio 

ziofa  y 
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I atofa  per  alno , dtceadomi Nella  rìditzioa  d^  mou  A 
I demi  occìdeotaii  caratteri  agli  antichi  orieotah  y ci 
dite , che  all’  elTeaztalc  debba  badarfi , e non  ah’  ac« 

, cidentale.  EiTeoziaie  nello  v Sti»  foron  ^oellc  tm 
pente  nella  fua  apertara,  eomai;qae.  poi  tinco  i)  re» 

Ito  (ì  aveile  nei  Fenicio,  Samatinno,  Ebrafco,  Cal« 
daico,  «d  anche  oeirEtmico.  ccoiì  ti  vedemmo' del 
I Greco  eoa  mete  le  varie  lue  foroie  y per  eoi  elr- 
I ca  fcOenziale  potè*  ghillameote  profferita  il  Monft-< 

I bacon  nel  lib.  II.  cap.  ili.  , partendo  deile  forme 
varie  di  quelto  Sigma:  C»m  Phoeniem  omnihttsftot-^ 
fu§  convtrùumt . £ cosi  deipari  circa  iìtSamah y per-' 
ché  nelf  eflTenziale  convenlano  le  forme  varie  delio  f 
COR  quei  del  Fenicio  Samtch  : perciò  dallo  ^effo 
Mootfaocoo  adimmo  di  fbpra  r riT  ^ forma  ere  Phot* 
màis  pojiremit  tffièìa  vìdrtury  fine  itile  pene  dìfert- 
mine . Sbando  noi  ora  a quello  eflcnziale  , e niente 
badando  all’ accidentale , che  varia,  come  dicelle,  in 
fer  cento  maniere  diverfe  : Non  è qui  forfè  Feffett* 
2hk  di  Srhr  eonfefo  colf  effeoziate  di  SamteBì  Pò' 
nere  gaardo  di  grazia  nel  legno  [ e}  alle  figure  eonC 
dee  apertane,  farebbe  alla  3^ep.  dei  Sameehk  Ette) 
Greco  S da  fc  pnoveniente  alla  fig.  la  2^.  e 31.. 

£ Bel  legno-  ^a}  alla  fig.  6.  dello'  Sti».  £ tre)  fe-- 
gno  f d } alfa  fig.  z. , eli  è I*  S alprst  , olfia  lo  Scìra 
Eimfco  . E nei  fègnof  ij  alla  figura  4.  e de) 
Zèta  . alla  fig.  2.  del  Z Etrafeo,  come  nel  iégtfo 
[k};  e finalmente  alla  fig.  io»  e 12.  del  tUrt  Gre- 
co aei  fegno  [IJ.  Tette  qnefie  per  ora  eoirvertgo* 
ne  fra  loro-,  qoal’è  fra  quelle  donqne  ,■  mi-  direte  , 

, quelli»  cfieitzK^  per  coi  fi  difiingtiano  ri  Samech  ,0 
lo  Seìrty  e’I  ZaM , quandoché  in  tante  fi  navvvfim» 
le  tre  ponte*  nsil*  aperrava  ? io  in  ciò  tten  litprei  ta- 
fa  rifpoadervi  y nè^  aivrei  petto -a  eonmriarvii  , che 
. ne»  neirelleozule  fiaxio  le  ifieffe.  le  veggio  ben  io i- 
I e te  veggoiM»  atidie  gii  orbi  • Danqne  . ^ . Che' 

, donquef  Sarit  forfè  feila-  ta-  dn  iM'  allìgiiataefl'enzia) 
differenza,  che  tbiTrè»  abbia'  per  fno'  eflenziale  attri-' 

, buio  le  tre  ponte  orilo  fa»  apertura  ? Se  fra  Sci»  , 

, SmetB  y 9 Zam  ia  qnefte  figfar»  non  lavvifa  la- 

di* 
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A di^convenienza  fapete  che  bifogna  inferirne  ? una 
delle  due  . o che  ii  Compilatori  di  quelli  Orientali 
alfabeti  abbiano,  sbagliato  , attribuendo  ad  altri  ele- 
menti delle  ligure  che  competevano  allo i'Wn; -oche 
tra  talune  figure  , che  in  oggi  le  paiono  uniformi 
nella  (lampa , ne’  manufcritti , ed  anche  talvolta  nel- 
le dure  materie  incife  , avellerò  ne’  primi  tempi  por- 
tata qualche  differenza , per  cui  febben  nuafi  limili , 
pur  tutta  volta  fra  loro  didinguer  beo  n poteffero . 

15.  Voi  badando  alle  due  aperture  mi  avete  mof- 
B fa  la  giuda  dìdicoltà  Voilra  . ed  io  ve  lo  corroboro 
e confermo  vieppiù . nel  porre  guardo  a quelle  con 
una  apertura  ....  Ma  prima  di  entrare  in  quello  , 
concedetemi , che  in  aiuto  dei  più  tardi  a comprendere, 
premetta,  una  palTabile  fpiegazione  della  Tavola  ind- 
ia in  rame , di  cui  ora  piucchè  mai  faremo  ufo , la 
quale,  come  vedete.  Uà  melTa  avanti  a quello  Trat- 
tato,. In  quella  li  addicano,  come  nel  titolo  , le  a 
noi  più  importanti  Figure  dì  lettere  Dentali  0 Sibi- 
lanti. dino  del  cititteie  Samaritano  o Fenicio  ^ come 
C nella  prima  colonna  ; liano  dell’ £rr«yro,  come  nella 
feconda  } liano  del  Greco  , come  nella  terza  ; liano  fi- 
nal me  nte.de  1 Xarino  ; com’è  nella  quarta.  Q,uali  tutti 
i tipi  e figure  fi  raggirano  fu  quattro  lettere,  e fono 
ttr  Scin  f D Samechf  T Zain  , e X T/ade  come  nel 
Samaritano  o Fenicio  . a cui  orizontalmente  nel  va- 
lore corrifpondono  le  tre  colonne  apprelTodell’  £tru- 
fco,  Greco,  e Latino  . I tipi  e figure  varie  che  fi 
veggono  rggillrate  fotto  nel  profeguimento  della  Ta- 
vola, acciò  fi.  conofcano  di  qual  lettera  liano  , ed  a 
I>qual  dei  quattro  caratteri  corrifpondano  .*  tengono 
perciò,  dall’ [a]  ordinatamente  fino  alla[n],  inclula 
io  una  parenteli  la  lettera,  che  ferve  come  di  richia- 
mo e ,di  additamento  ..  L’[a]  dimollra  che  del  Si- 
tnarit.  o Fenic.  Scin,  le  fue  figure  fono  quelle,  che 
al  di  lotto  delie  quattro  colonne,  tengono  avanti  per 
richiamo  1’  [ a ] . Cosi  quelle  che  tengono  il  [ b ] , fo- 
no dello  Scio  Etrufco.  Quelle  del  [c],  fono  del  1 
Greco,  al  Latino  qui  niente  occorre.  Quelle  del[d], 
fono  le  figute  dell’Etrufco  S folo}  giacché,  come  ve- 
dete. 
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dete,  niente  in  quella  linea  gli  corrifpondono  il  Sa- A 
marii. o Fenicio , il  Grecò,‘'e’l  Latino.  Quelle  della 
[e],  fono  figure  del  5’dmecé  Samarit.  o Feuicio . Del- 
la [f],  fono  deir X Etrufco.  Del  [g],  dello  S Gr. . 
Dell’  [ h ] , dell’  X Latino  . Quelle  della  [ i ] , fono 
del  Zaia  Samar,  o Fenicio.  Quelle  due  del  [k]  ap- 
partengono al  Z Etrufco.  Al  Zeta  Gr.  quelle  otto 
della  [ I}.;  con  quelle  altre  cinque  prefe  dal  Montfau- 
'con  nella  Tua  Paleografìa  ; e quell’  ultima  prefa  dal 
MafFei  alla  pag.  89.  delle  fue  Numeralis  Gratcorum 
in  In/cTÌptionibus  Notae . Le  figure  della  [m],  fono  B 
del  T fade  Samarit.  o Fenicio . Della  [ n ] , fono  le  tre 
dell’£p//e»»o»  i"/»»  pi  Greco  ; giacché  nè  l’Etrofco,  nè 
il  Latino  ha  carattere  che  gli  corrifponda.  E quefie 
fono  tutte  le  figure  che  c'importavano  dalla  [a]  fi- 
no alla  [n  ] . Ciò  tutto  premefTo  : Veggo  ( in  ri- 
guardando, come  indiceva^  alle  figure  con  un’apertu- 
ra ) la  figura  io.  nel  fegno  [e],  come  un Z colla  co- 
detta in  giù.  Veggo  la  ii.  la  28.  e 2p.  del  fegno 
[g],  che  quafi  vadano  a quell’andare.  Ma  non  tan- 
to in  qnefle  Greche  mi  fermo  ( che  pur  fono  parti  G 
di  quella  madre  Samech  ; e va  bene,  cheli  unifor- 
mino fra  loro,  per  effer  di  uno  ifieffo  elemento  ) : 
quanto  nel  veder  che-  fi  uniformino  colle  altre  figu- 
re di  elementi  eterogenei  ; farebbe  del  Sigma  Greco, 

«d  S Etrufco,  come  un  Z o T , da  cui  formata  fi 
è la  S , col  troncamento  della  inferior  linea  del  Z, 
coll’apertura  ad  oriente  , o ad  occidente;  eh’ è par- 
to fincero  dello  Scin  orientale  come  vederlo  potre. 
ce  ne' fegni  [d],  e [c].  Sarebbe  anche  della  prima 
e feconda  figura  del  Zain^  come  nel  fegno  [ij;  ed  15 
in  più  figure  del  Greco , come  nel  fegno  [ I] . 
Com’è  dunque  che  quello  Z , e quello  monco  Sig- 
ma fi  conformi  con  quella  notata  del  Samtth  ; con 

K"e  notate  dello  S ? Sarà  forfè  Sem  in  quelle  lo 
che  Samech,  e S,  e Z?  Pafifo  io  più  avan- 
ti , e mi  fo  a riguardare  nel  Montfaucon  , e nell’ 
Alfab.  generale  di  lettere  Greche  nel  nuovo  Tratr. 
di  Diplomar,  talune  figure  del  Znt«  , cioè  come  nel 
fegno  [ 1 J .di  quelle  la  6,  e la  7.  figura  è quell» 

..  . ’ iflelTa 
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AiAcfìfa  per  apposto  della  15.  nel  (égpo  [gj  « cfie  I 

preodeo^fi  or  per  Z , or  per  5 t dice  lo  Spanile* 
mio  al  luogo  lòpracitato.’  Non  diffitenr  iHud  ( addi- 
tando queda  figura  , come  un  H rovefciaco  ) non 
igm  loco  ^ , ftd  prò  £ reptriri  in  nummo  rtcmtiori 
tHÌufdgm  jilercandri , quem  infpext  in  memorata  modo 
Cbrijiinat  Augujlgf  Qota  | A4EIANAPOY  ( eoo 
quell*  H roverciato  nella  quarta  lettera  di  quefia  vo- 
ce ) , tnm  in  altero  Altxandrì  Severi  apud  eundem 
Siguinum  ecc.  Profiegue  lo  (lelTo  Spanhemio,  alla-  | 
Sdendo  allo  feambiamento  tra  le  figure  10.  23.  e 
del  fegno  [ g ] collo  Scin  nella  fua  elTenziale  caratte- 
rjfiica  : Addo  nune  prò  £ , cum  alibi  in  hac  penu  an- 
tiquaria , tum  in  nummo  urbis  Alexandrinae  Gazae  Me- 
dieege  ( vedi  il  fegno  [p]  ) prò  AAESAN  feu  Alexan- 
dria i alibi  gutem  prò  t feu  C eorum  ttmporum  j I 

ANAZAPBOX  ( quell’  ultimo  2 come  nel  fegno  ' 

[ q ] ) w nummo  Maximi  Qazae  Callorum  Regiae . 

* Quat  autem  , ut  h>e  addem  Gratta  litiera  {pet  efem- 
pio  la  IO.  nel  fegno  [g]  ) prò  litteris  * , w/  S , 

C tandem  cum  Samaritica  vel  Pboenicia  littera  Samech 
( farebbe  nel  fegno  [ e ] la  , o la  9.  ) in  adduRis  ^ 
fuprg  litteraturge  illius  diagrammatis , originem  adhue 
fuam  in  bifee  nummit  retinuit  . La  6.  poi  nel  fegno 
[g]  è la  fieirififima  dell’ultima  nel  fegno  [1].  La:}, 
e 4.  figura  del  fegqo  [ h]  • prefTo  a poco  è la  fieffa  i 

quafi  della  6.  e 7.  del  Zerà  nel  fegno  [i].  E 1’  ul->  f 

rima  di  quefio  Zain  và  come  ad  uniformarli  con  ta- 
luna di  quelle  nel  fegno  [b].  Mi  porto  finalmen- 
te a rimirare  il  T/ade  Samaritano  formato  come  nel 
D fegno  [m]  , ed  in  tutte  quafi  le  prime  quattro  fi- 
gure, e malTime  nella  quinta  che  è unT/adeTitìa-  I 

no , fecondo  M.*"  Fourmont , ci  veggo  quella  porta-  j 

ta  dello  Scin  nel  fuo  elTenziale  , cioè  le  tre  punte  1 

nella  fua  apertura  ; malTime  nella  figura  prima  del 
Greco  che  gli  corrifponde  nel  fegno[n];  poiché  nel- 
la feconda  Greca  figura  vi  è quell’  efporto  in  sb  del- 
la linea  { imitando  le  Samaritane  , che  anche  con 
qualche  varrtà  il  tengono  ),  per  coi  da’ Greci  fu,  a 
loro  intendete , prefo  per  un  I«lv , 0 fia  Sigma  a fog-  I 
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gi)  00  C rivolto  occicUote , e le  doe  liotet- 
te  che  ccmparifcono  io  dentro  «on)s  on  n fioi$  yo  ttT} 
onde  ^fi(v  m il  nomaropo.  Fe  il  $ig.  Bourguet  ne|'> 
la  yDÌ.00  degli  «jfsbeti  che  reca  pelja  citata  fita  Dif- 
(èrtaziope  , cprrifpoodere  al  X T/ade  molte  hgqre 
Etrufche  ; la  (ella  delle  quali  è come  up  H rpvefcia^ 
to,  per  cpi  verrebbe  copie  a confopdern  colla  fe(Ìg 
c Settima  da  noj  vednta  del  , che  fi  yoÌl<  aq^ 
che  fignibcance  lo  E , Per  pp  $|  grap  cambiaipento 
di  figure , che  a qpeói  quaiiro  Qrieptali  «iemepii  Sii> 
bilapti  e Deptali  accadono,  ed  alle  dipendenti  da  lo-  P 
ro  Occidentali  lettere , che  tpai  direni  nei  ? che  fi- 
rponderemo?  Quello  appunto  che  ho  di  Topra  accenr 
nato , cioè  che  od  abbiano  sbagliato  i Raccoglitori  di 
quedi  Alfabeti , attribuendo  ad  pn  elemento  i tipi 
che  ad  altro  elemento  piutipflo  eonveniano  / p che 
comparendoli  fìmili , avefièro  ab  antico  fra  loro  porta- 
ta qualche  giuda  fu?  piccola  diffeeenza  in  quel  tanr 
tin  di  piìi  o di  meno,  da  detti  Raccoglitori  nonav' 

* vertita , e perciò  trafenrata  pei  trafcrivergli . Rd 
io  riguardo  al  primo  i cioè  allo  sbaglio  di  loro  ipC 
attribuire  ad  uno  elemento  i tipi  che  coqvepianp 
ad  un  altro  , chi  mai  a quedi  Signori  ha  adicB- 
rato  , che  col  folo  S'tgtn(i  , colla  fola  S Latina 
dovedero  efprimeifi  il  ^meth  , e Setn  ? Gli  Ao<* 
fichi  , Rii  rifponderete  , recati  dal  MoqtfantHin  , 
recati  da  San  Girolamo  , e fodenuti  dal  PrufÌQ  . 
Ma  perh  quedi  Amichi  , io  foggiupgo  , ci  faceva- 
no la  fpa  bellidìma  differenza  tra  ’l  profTerimen- 
lo  del  ^ajpntchy  e dello  X</w , la  mode  che  Iq  (le^ 

(o  Drudo  dimò  opportuno  , allg  comparfq  di  quell’  D 
ambigua  S di  notarci  ad  atam  p4g't»et  per  giuffa  di- 
dinziona  » quando  il  provenia  dal  0 , fegnarvi  S Stt- 
meeb’j  quando  provepia  da  Stia  fegnarvi  SSc'm. 
C^ual  rpaHiviglia  d è che  i nodri  moderni  Trattatofi 
di  caratteri  antichi , avendo  per  fupeidue  sì  fatte  bri- 
ghe , e nulla  curaodod  della  didinzione  in  pronun- 
zia di  qaedi  due  elementi  Ebraici,  fotto  le  infegne 
dalla  S proveniente  da  Samtfht  arrolaffero  ed  attri- 
huUfeio  talune  dgate  appartenenti  alla  S di  Stm  » 

oppnr 


Digitized  by  Google 


^4  . 

A oppur  tatto  r oppofto  ? Altri , cotn’  è il  Sig.  Boar- 
gaet  difcompagaando  niente  bene  il  Sigma  Z dall’aU 
tra  ferpeggiante  figura  di  S , ha  attribuito  il  Sigma 
allo  Scin  \ e la  figura  di  S alla  claffe  del  Latino,  da 
lui  efprefTo  col  nome  di  Arcadico;  e quella  quali  di 
un  Z nella  clalTe  del  Greco,  l’ha  attribuito  al  Sa- 
mech  . quandoché  tutti  e tre  quelli  tipi  fono  dello 
flelTo  Sigma  ; della  flelTa  S Etrufca,  come  ne’  fegni 
[c],  e [d]y  e della  flelTi  S Latina,  come  nel  nuo- 
vo Trattato  di  Diplomatica.  E così  nelle  figure  E- 

B trufche , il  Sig.  Bourguet  ha  attribuito  al  Samtchgìi 
Etrufchi  tipi  e di  un  quafi  Z,  e della  S ferpeggiao- 
te;  i quali  fi  doveano allo i*»» . Il  nuovo  poi  Tratt. 
di  Diplomar,  fotto  al  Zain  unifce  nell’  alfabeto  ge- 
nerale Etrufco,  e Latino  tutt’i  tipi  del  Z;  e và be- 
ne. dovechè  poi  ne’ detti  Alfabeti  dìlìingue  in  va- 
rie clain  la  X dalla  S , e riferifce  fotto  la  S i tipi 
creduti  a quella  propri  , difcompagnati  dai  differenti 
tipi  della  X.  Onde  quella  differenza?  forfè  perchè 
la  X è lettera  Doppia  ? quello  è un  cantar  vittoria 

C prima  che  fìa  decita  la  lite.  Doppia  era  anche  a fuo 
parer  la  Z , che  pur  conobbe  per  fua  genitrice  il 
Zain,  Delia  X qual  mai  farà  dunque  la  genitrice 
orientale?  Samech.non  fi  vuole  : dunque  ninna.  £ 
qual  mai  la  genitrice  orientale  della  S formata  dal 
monco  1?  il  Samech  no;  a cui  nè  nella  figura,  nè 
nell’  ordine  alfabetico  gli  corrifponde  . Scin  nè  tam- 
poco prelfo  lui,  poiché  di  quelli  2)  monchi  , ed  in- 
tieri fpecifìca  le  fìgure  col  nome  di  S;  e dei  Sama- 
ritani \tf  ed  Etrufchi,  come  ne’ fegni  [a],  e[b3,  lì 

D fpecifìca  col  nome  di  Schìn.  Dunque  le  figure  di  que- 
lli 1 monchi  ed  intieri  non  riconofcerantio  alcuno 
elemento  padre  in  tutto  l’ Oriente . Il  Montfaucon 
fìnalmente , per  dir  anche  di  quello  degno  Soggetto, 
mentre  al  Samech  mi  fa  corrifponder  lo  a , tra  le 
figure  di  quello  a , m’inferifce  XT  ; e mi  dice  nel- 
la pag.  i^i.  della  fua  Paleogr.  Tertìum  ( Schema  ) 
ubi  per  X & 1 contunda  exprimitur  , ex  marmare 
Baudelotii  prodit , ìtemque  ex  Sponit  in/criptione , ^uae 
.mnc  apud  D.  Baudelotium  txjiat  : ubi  Am^IANAXS, 
. . ' ' 0‘ 
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& XJENOXAPES  legìtur  prò  AV(p<«va?  & Sin-  A 
Xafvc  , ( aggiugnendovi  anche  alla  pag.  1:^9.  inter 
nomina  jitlnnìenfium  , qui  in  praeliis  ceciderant  la 
voce  AAEXJ^IMAXO^  , per  ) . Et  ut 

videtur  , hate  duplex  litera  in  ufu  fuit  , antequam 
unico  charaÉlere  w ^ exprimeretur . Da  donde  mai 
cotal  fentimento  al  M.ontfaucon  , e come  dar  luogo 
fra  i tipi  dello  S a quella  eterogenea  coppia  di  llra- 
nie  lettere  XX  ? non  è forfè  dalla  pregiudicata  volga- 
re idea , che  ^ valelTe  per  XX  ? Se  ciò  ab  antico  fof' 
fe  (lato  vero,  come  mai  elfer  in  tutto  fìmìlilfìmi  taluni  B 
tipi  di  S nel  fegno  [g}  , con  quei  tanti  di  Samech 
nel  fegno  £e3  ? Non  forfè  quelli  da  quelli  ? Non 
profferì  forfè  di  quelli  Montfaucon  ilfelfo  di  elfer  fì- 
mililTimi  in  tutto  a quelli.’  n ^ forma  ex  Phoeniciit 
pofiremts  effEia  videtur  , fine  ullo  pene  difcrimine  ? 
Non  pofe  egli  nell’alfabeto,  per  contrapollo  del  Sa~ 
meth  lo  S Greco?  appunto  come  a\V  Meph  V yitphsy 
ai  Bet  il  Beta  , al  Ghìmtl  il  Gamma  ecc.  lìnHlilfi- 
mi  nel  nome  , e nel  valore  .*  così  del  pari  al  Sa- 
mech  lo  S.  Più  io  al  Montfaucon  mi  attengo,  cheC 
rettamente  così  ragiona  , che  al  Montfaucon  , che 
tratto  dal  volgo  m’ induce  il  XX  tra  i tipi  dello  ST, 
dicendo.'  haee  dùplex  litera  ( cioè  XX  ) in  ufu  fuit  y 
antequam  unico  charaEìere  to  ^ txpiimeretur  . Ed  ec- 
covi chiaramente  provato  , che  i Raccoglitori  degli 
antichi  Alfabeti  attribuifcono  tal  fiata  fecondo  il  lor 
pregiudicato  giudìzio  taluni  tipi  di  lettere  ad  un  ele- 
mento., quandoché  più  rettamente  attribuirli  dovreb- 
bono  ad  un  altro. 


16.  Che  qualche  differenza  anche  piccola  fi  folfe  D 
ne’  primi  antichiffimi  tempi  ravvifata  tra  dette  Sibi- 
lanti di  tipo  fimililfimi  chi  può  negarmelo  . Una 
volta  che  in  pronunzia  fi  volevano  dillinte  : duopo 
era  che  il  foffero  anche  in  figura.  Litera  ( fe ’l  Vof- 
fio  afcoltiamo  nel  fuo  Etimologico  ) e*  Lineatura  ««-. 
traSlum  effe  arbitratur  fui.  Scalìgery  De  caufis  L.  L.- 
IV.  Sane  Graecis  firnUiter  yoxtittx  dicitur  d-rrò  rii; 
ypccfxfji.ne . Se  afcoltiamo  il  Mazzocchi  , dalla  radice 
Lut  : cuius  dethataab  Hiphil  affumunt  vacalem 
- E lyCr 
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A I , ^ qutàtm  cum  Intnpntandì  notìone  / quìa  certe 
Litterae  Jìgna  funi  ^ & Interpretes  animi  /ententìat  . 
Or  ruTTWf  cioè  fatmas  appellano  le  Lettere.!  Greci  ; 
or  c \apmyfiamj  cioè  /eulpturas  ^ ed  or 

c <rn|U<«TCC,  cioè  figna , £ così  del  pari  gli  E- 
brei  ni'JIIM  Ottnt  le  dicono , da^lNOr  fignum  . fé 
di  quelle  ne  brami  più  , vi  foddìsferà  alla  pag.  279. 
il  noflro  Indirizza  alla  lettura  Greca  . EfTendo  dun- 
que le  Lettere  altrettanti  lineamenti  diverfi  , altrer. 
tante  forme,  Teniture,  pitture  , immagini  , e fegnt 
B fra  loro  differenti  ; come  mai  efprimcre  il  vario  no- 
flro interno  (ìgnifìcato  agli  occhi  di  ognun  che  legge; 
come  da  noi  efìgerfi  una  modiflcazioo  diverfa  degli 
organi  della  noflra  bocca  ; un  diverfo  pronunziare  ,* 
ed  nna  fenfàzion  diverfa  all'  udita  di  chi  afcolta  .*  fé 

Jiuefli  fegni,  delineamenti,  e pitture  in  niente  fìano 
fa  loro  differenti  ; e che  fìano  gli  fleflì  in  tutto  fen- 
za  la  menoma  differenza?  Che  abbiano  delia  con- 
venienza nel  genere  , per  nomarfì  tutte  Sibilanti  .* 
ancor  io  1’  ammetto  . giacché  come  nella  pronunzia 
C fono  vicine  , in  modo  che  una  ben  volentieri  pafTa 
neU* altra,  fì  cornuta  nell'altra  : così  non  è alieno 
dalla  ragione  che  anche  tali  foffero  nella  fcrittura  . 
Ma  quei  tantin  di  differenza  nell'individuo,  viène- 
ceffaria  ; per  fìmili  che  fì  vogliano  cotali  Sibilanti  . 
Voi  potrefìe  rifpondermi  .*  ora  non  vi  è ; fé  tal  dif- 
ferenza ci  foffe  fiata , apparirebbe  anche  oggi  . No  , 
io  vi  ripiglio.  Se  in  parecchie  delle  citate  figure  fìmi- 
li comparifea  in  oggi  non  effervi  della  differenza  nell' 
individuo.'  vi  è tutta  via  nei  vero,  fe  vogliali offer- 
D vare  attentiffimamente . In  talune  poche , confeffo , che 
oggi  non  vi  è affitto  ; ma 'vi  dovea  effere  ne’  tem- 
pi antichi*;  poiché  la  varietà  è , ed  era  , ed  è fiata 
Tempre  un  effenzialilfimo  attributo  dei  lineamenti  , 
delle  pitture,  delle  forme  , e dei  caratteri,  che  vo> 
leanfì  far  concepire  per  varj  e diverfì  , e non  per 
gli  fleflì.  E ficcome  in  altri  tipi  fì  ravvifa  oggi  del- 
la differenza  tra  dette  Sibilanti:  così  in  quei,  incoi 
pare  di  non  ravvifarfì  prefentemente . Ma  feconefat- 
Xezza  maggiore  fì  confìgliaffeio  i marmi , i bronzi  , 
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6 luttM  prototipi  da  tai  Tono  con  qualche  tantin  di  A 
negligenza  ritratti;  forfè  e feola  forfè  anche  oggi  h 
ravviferebbe  . Nè  anche  in  quelli  y mi  direte , fì  rav- 
vi fa  . farà  la  vecchia  antichità , 1*  ingiuria  del  tempo, 
r imperizia  degl*  incifori , od  altro,  che  l’abbia  caa* 
celiata  , o adulterata  t ma  elTer  fenza  fallo  vi  dovea 
tal  differenza , Udite  in  conferma  di  ciò  il  Gel.  ScU 
pion  Maffei  nel  fuo  libretto  delie  Sigle  Greche , al- 
la pag.  89.  : Iti  Epochts  Syromacedonum  ( Dìffett.  5. 
r.  2.  ) notati  a Laodicevftbus  dicitur  annus  CLXII. 
hit  literis  BZP  . additurqut'.  iitera  media  numeralis  B 
Z prò  S in  nummis  faepe  fubilitutam  reéte  obfer- 
vat  Vt  CI.  Spanhemius,  aliique  eroditi  nummorum 
iuterpretes  » Lictat  nìhiiommus  duetty  ntqut  iannm- 
mis  y ntque  in  lapidibus  prò  S unquam  me  vidijfe 
Z , /ed  muitoùes  utique  ( un  Z colla  lineetta  che 
attraverfa  nel  mezzo , come  la  7. , o fìa  la  19.  nel 
fegno  t S J ) > quamquam  btevior  , & intermedia  li- 
neala in  exejis  nonnihil  monumenti!  vix  aliquando 
agnofcatut  , atque  ocutos  faliat  . Quis  credat  numa- 
rorum  ufum  ita  perverfum  antìquitui  , ut  eadem  ma-  C 
do  Septem  ftgnificaret  nota  y modoSexaginta?  Idem  di- 
ca! de  anttqutori  Z litetae  forma  ( cioè  la  7.  nel 
fegno  [ I ] ) , quae  in  Gabalentium  nummo  pariter 
prò  Z figutatuTy  cu'tu!  otcgjìene  Spanhemiu!  (Diffi  2» 
pag.  99.  );  Confufae  nempe  duae  illae  literae  Z & 

S ob  fonum  haud  multo  diverfum . .dt  cur  confufae  in 
monimentis  fuiffent  litetae  y quae  nunquam  in  fcriptis 
confufae  funi  ì ne  dubitemu!  ergo  Septimum  numetum 
Jicnetatum  pariter  fui ff e S colla  perpendicolare  che 
attraverfa  per  turi’ e tre  , come  l’uttima  nel  fegno  [I  3}  D 
e la  6.  nel  fegno  fgj  . Quod  fi  aliquando  omiffa 
fuiffet  lineala  y errori , & fcalptorit  negligenti^  impu- 
tandum  eji . Eccovi  il  Gel.  Maffei  , a cui  devefì  la 
nuova  figura  del  Z additante  in  Greco  il  numero 
Settimo , colla  figura  ultima  del  fegno  [ 1 3 • da  cui 
fi  querela  che  tolta  venga  o per  errore  , o per  ne- 
gligenza degli  fcultori , o finalmente  per  ingiuria  del 
tennpo,  la  mezzana  lineetta  ioterpofla  ; per  coi  fóto 
poi  comparifca  l’H  giacente , o Ha  la  figura  6.  o 7. 

£ 2 nel 


68 

A nel  fegno  [ 1 ] . Imperciocché  quello  H giacente  il 
fa  foli)  uno  dei  tipi  del  Gr.  S , qual’ è quello  del 
numero  15.  al  fegno  [g];  con  torgli  quell’altro  del 
num.  6.  . Ed  in  tal  modo  intende  egli  contro  lo 
Spanhemio  ed  altri  , di  porre  la  giulla  dillinzione 
tra  le  figure  del  Z , e dello  E ; appunto  come  me- 
rita ogni  dillinziohe  il  numero  Settimo  dal  numero  Sef- 
fanta  . Dippià  all'erma  che  non  il  Z femplice  addi- 
tar può  il  LX.  e’IVir. , comefe  il  Z collo  Spanhemio 
fofTe  anche  comune  allo  E ; ma  che  additerà  allora 

B ilLX.,  quandoché  nel  Z liavi  la  lineetta  nel  mezzo, 
com’è  nel  num.  7.  e 19.  nel  legno  [g]  ; la  qual 
lineetta  fe  non  compare  nel  Z de’  fopraddotti  nume- 
ri BZP  dei  Laodiceli,  creder  bifogna  che  fiavi  a prin- 
cipio fiata  , quantunque  ora  (vanita  . Sù  quell’ ulti- 
ma, anderei  io  per  la  più  curta,  cioè  quel  che  oggi 
nella  fiampa  pare  un  Z femplice  additante  il  num. 
VII.;  nel  fuo  archetipo  era  forfè  unZ,  ma  colla  co- 
detta , come  nel  num.  2.  e io.  nel  fegno  [e  ] , e 
nel  num.  io.  11.28.  e 29.  nel  fegno  [g],  per  cui 

Cadditafi  il  numero  LX. . In  fomma,  la  fofianza  è,  che 
fempre  bifogna  ricorrere  agli  originali , in  ciji  la  dif- 
ferenza fi  ravvifa  . E fe  ora  in  quelli  la  impronta 
prifiina  efattamente  non  appaia  : bifogna  di  necelfità 
fupporla.  E poi,  fe  ci  piacelfe  efaminar attentamen- 
te prefib  i Raccoglitori  de’caratteri  tutta  la  gran  feguela 
dique’tipi,  che  recano  di  ogni  elemento  in  qualunque 
alfabeto  Ila  Orientale,  fia  Occidentale;  rinverremmo 
ficurilfimamente  fra  i tipi  di  dette  varie  Sibilanti  , 
delle  figure  che  quantunque  limili  a prima  villa  , 

D portano  tutta  via  quel  tantin  di  divario,  che  ledif- 
fcrenzj.  E fe  a noi  appartenelfe  di  porvi  qualche 
Ordine:  dopo  di  que’ primi  tipi  i più  femplici  e net- 
ti, foggiugnerdi  mano  in  mano  potremmo  gli  altri, 
fecondo  che  ci  parrebbe  , che  la  varia  alterazione 
aveffe  potuto  aver  luogo  ed  intrometterli  . Ed  afifi- 
gnaremmo  il  giufio  fuo  fito  a tutte  quelle  figure  , 
che  a diverfe  Sibilanti  fanfi  appartenere,  ed  in  nul- 
la fra  loro  oggi  fi  differenziano  . Così  fi  vedrebbe  j 
e che  fiata  «vi  fu  un  tempo  la  efatta  fua  differenza  , 

e che 
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che  1’ alteraiioiic , la  portata  Varia  di'  ciafcuno  , l’A 
inabilità,  la  ignoranza,  e’i  capriccio,  furon  cofe  tut- 
te pofieriori  occorfe  in  appreffo . Oh  voi  il  riputere- 
fle  un  gran  delitto  quedo,  il  non  attenerli  all’ordi- 
ne che  vedcfi  tneflb  da’  detti  Raccoglitori  . Ordine 
da  voi  riputato  facrofanto  , inalterabile  , e che  fìa 
tutto  per  ordine  di  antichità;  ed'endochè  le  anterio-  ' 
ri  fono  le  più  antiche  ; e le  più  antiche  , voi  dire- 
te, fono  le  più  vicine  al  fonte,  onde  le  meno  aite» 
rate.  . Or  qui  vi  voglio  a caratterizzar  le  più  anti- 
che. Più  antiche  forfè,  perchè  da  que’ bronzi  e mar- B 
mi  fcavati  ne’  fecoli  più  antichi  ? £ fe  in  oggi  vcnif- 
fe  a luce  un  marmo  incifo  ne’  facoM  più  prima  , il 
dovrà  perciò  elfer  degli  ultimi  , poiché  difotterrato 
forto  i noftri  occhi?  I caratteri  Palmireni,  che  fo- 
no i vecchi  Siri,  poiché  l’altro  ieri  prodotti  dal  Sig* 
Ab.  Barthelemy  , fi  avranno  perciò  per  gli  più  re- 
centi dei  Siriaci  delle  (lampe  ? Lo  ^ , per  dir  della 
■olirà  Sibilante  , poiché  fituata  oggi  tra  i caratteri 
minufculi,  fi  avrà  di  pollerior  nafcimcnto  che’l  ma- 
iufcolo  S ? E perchè  non  piuttollo  dire  , che  un  C 
marmo  mcifo  a’  tempi  degl’  Impp.  Romani,  avelie 
con  efattczza  maggiore  imitati  gli  antichillìmi  tipi 
de’  Latini  j è perciò  d’  affai  più  preferibile  a quegl’ 
incili  con  qualche  inefattezza  a’ tempi  della  Romana 
Rep.  , e maffìme  non  in  Roma , ma  in  una  delie 
fue  Provincie  ? Io  poi  veggio  fra  quelli  Compi- 
latori di  Alfabeti , dell’arbìtrio  molto  , chi  prepone,  e . 
chi  pofpone  gli  ffelfi  tipi,  fecondo  che  li  fuppongo- 
no  più  antichi.  Nè  veggio  in  tutti  che  talune  figu- 
ne  iìano  ffabilmente  canonizzate  per  le  più  vecchie  D 
ed  anteriori.  Ciò  comunque  però  fi  abbia,  io  non 
vo’  fquittinare  , nè  entrar  ponto  in  tal  Centura.  A 
me  bada  di  propugnare  il  vero,  che  a principio  det- 
te Sibilanti  avuta  aveffero  la  lor  differenza  per  poca 
che  data  fi  foffe  . quantunque  una  tal  quale  raffb- 
miglianza  fra  loro  , la  credo  beni  (fimo  , per  ebudìfeen- 
dere  appunto  alla  vicinanza  dell’organo  iffelfo,  acni 
lì  riferivano . Sibilante  perciò  nomali  qualunque  del- 
le quattro  Ebraiche  D,  T,  ettf.  Sibilante  ciafeu- 
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Aoa  delle  Grtclie  a,  Z,  iV/crd/Aov  o-«»  tt",  e Sigma. 
Sibilantt  ciafcuna  delle  Latine  X , Z , ed  S . £d 
avanti  di  mollrarvi  , come  nei  noUro  organo  (iano 
dette  Sibilanti  viene  sì,  ma  alquanto  fra  loro  diffe- 
renti : piatemi  efaminar  prima  in  genere  i Tuoni  de’ 
Sibili , e le  Onomatopeie  fu  ciò  lafciateci  da’  Scritto- 
ri Greci , e da  altri  . 

17.  Abbiam  fino  ad  ora  confìgliati  gii  occhi  circa 
i tipi  delle  Sibilanti  che  nella  immagine  efilìino  , e 
che  probabililfimamente  con  qualche  differenza  ne’ 
B primi  tempi  efifìettero  ; ricorriamo  anche  perciò  all’ 
orecchio,  ed  alla  bocca,  avanti  di  fìabilire quali  del- 
le lettere  Latine  e Greche  fìano  quelle,  che  eTatta* 
niente  e perfettamente  eflbirci  potrebbono  le  quat- 
tro Orientali  Sibilanti.  I Tuoni  prima  accordar  con- 
viene i pofeia  la  lituazion  dovuta  nell’  organo  della 
Bofìra  bocca  j finalmente  fi  penTerà  a decidere  delle 
adatte  lettere  a ben  rapprefèntarli  nella  fcrittura  . 
L’  accordo  de’  Tuoni  preflo  tutte  1^  Nazioni  non  é 
niente  difficile;  niaffime  Te  fi  prendano  dalle  cofedel- 
C la  natura,  che  in  tutti  h Tempre  la  ilìeffa  . Adimo- 
Arar  quelli  Tuoni  naturali  , flimo  non  effervi  piò  a 
propolito  per  farmi  da  tutte  le  Nazioni  capire,  quan* 
to  1’  attenermi  a certe  Onomatopeie , di  cui  halfi  da 
tatti  una  ifiefla  idea  . Onomatopoeia  fecondo  Quintil. 
lib.  I.C.5.,  e lib.  8.  cap.  d.  propriamente  dicefi  devo- 
tabulìs  ita  , ut  fonum  rei  quae  fignificatur  ex- 

primant  ftu  repraeftnttnt . Per  Onomatopeia  s’ ingegna- 
rono gii  Ebrei,  i Greci,  ed  i Latini  (ed  oggigiorno 
anche  noi  d’  Italia  c’  ingegniamo  ) da  taluni  Tuoni 
D formar  taluni  Nomi  , ed  anche  taluni  Verbi  . Re- 
cherovvi  dal  Gei.  Mazzocchi  Tuli’  Etimologico  quaich’ 
eTempio.'  Flavity  die* egli  , per  ortum 

videtur  ^ non  fecus  ac  Graecis  ^va-du,  & Hebr,  ms 
phuah , quae  funt  omnia  notionit  eiufdem  , ex  prae- 
terito  ns  defeendit  Graecum  & Latinum.  Ac  notan- 
dum  quod  in  imitando  fufurro  fpiraculi  aliquantulun» 
inter  fe  tria  haec  nomina  dijjìdent  ; quia  in  Hebraeo 
vocabhlo  nihil  praeter  merum  fpiritum  orir  percipitur  .* 
in  Gratti  autem  prima  fj/llaba  acctdit  & S'tbilura 
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al  in  Latino  Flavit  inter  exhalan- 
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àum  etìam  labra  ftmuique  Ungua  làborant . Salla  vo- 
ce Taratantara  ufata  da  Ennio,  diife  : qua  èropLcne- 
iroilet  continetur  illa , qua  tubae  clangor  exprimitur  ex 
mttatìone  vocis  Hebt,  , qua  clangor  idem  ow* 

fjLumroirrrixaf  deftgnatur  . Solla  voce  Tartarus  fog- 
gianfe  : extremi  frigoris  futt  vocabulum , eX  Tarar... 
per  notam  primae  litterae  reduplicatìonem  Tarter  ex~ 
fiiterit , quo  fignrficatu  fuerit  horrere  frigore  , qui  hot- 
tot  ipfa  onomatepoeià  vocabuli  videtur  quodammodo 
contineri . jid  haec  non  temere  eji  , quod  pan  Afiae  ® 
gelidijfma  polo  proxima  ab  dntiquis  ufque  temporibus 
Tartaria  nuncupata  fuerit  . Tinnio  , diciamo  anche 
qoeft’ altro,  ex  Arabico  po  idem  . Inde  Tono,  & 
Tintinnabula,  quae  per  primae  fyllabae  àmiÌ'TT\wrn 
iretJLomximnrfi  Tinnitum  mirifice  exprimunt . Niente 
diflìmili  i Greci , i quali  formano  dal  Tuono  natura- 
le di  taluni  animali  le  parti  tutte  declinabili  dell’ora- 
zione.  come  dal  Tuono  chedanfuora  iBovi,  il  MY- 
«cttt  ù,  e \AXtMU-gio'.  Boum  pToprìum  ^ dice  Io  Sca- 
pala, /«£?«!»  per  Onomatopoeiam ’TTapci  tv  Xtyeiv  MY.C 
Da  quel  rPT  de’  Porci  , è il  rPY-C<a , oppur  FPY- 
, ìaGRU-nniOf  coli’efempio  diAridoT.  in  Piar. 

grunnientes  porci  , Quindr  preflTo 
Efichio  , il  Porco  dicefi  ^poMof , e Quell’ 

augello,  detto  in  Latino  CUCU-tus , ed  anche  COCCT-Xf 
in  Gr.  K.O'KKY-5  , vyt?  ò : fic  diÉia , Toggiugne  lo  Sca- 
pola , irup»  TO  KOKK.Y  f«»wy,  poiché  il  Tuo  canto  è 
COCLP , o fia  cucir . 11  verbo  Koxxo^wv  Coccizarcy 
Cuculi  vocem  edere  , Cucurrire  fi  attribuifce  anche 
al  Gallo , che  nomali  perciò  anche  O p^'pioxéxxu^  qui  ma-  O 
tufìnus  cucuttit  da  quel  Tuo  noto  c»r\to  CUCURUCU . 
Dal  latrato  de’  Cani  , come  prelTo  ArilloTane  , for- 
mato è A.‘Y-feixoc  V * « clamofus , vel  clamane , ut  canes 
latrantes  «u  *5  AU  AU  & /«X®  clamo  . B9/j.i3o(  v ò 
Bombut  quel  TuTurro  proprio  delle  Pecchie  j item  fo- 
nitus  tonitrus  . FaBum  ejl  y giull’alTuo  Toiito  lo  Sca- 
pola , per  Onomatopoeiam , ex  fono  BO'M  BO'M , feu  ex 
intitatione  foni  litterae  Bj  «fP'or^o;  P j & ’r.tyixòf 
M Z . Ma  lafciaodo  altre  Onomatopeie , a quelle  To- 
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A le  e ben  ora  di  attenerci  , che  fanno  per  la  erpref* 
fione  delie  lettere  Dentali  e Sibilanti.  Dioniiìo  d* 
Aiicarnalfo  , e Selio  Empirico  usò  IryfjLÒi  , c 2w- 
(nyiMoi  , nomi  cfprimenti  il  libilo  della  S,  che  tiea 
parte  in  tutte  le  Dentali  . per  cui  il  Iv^lrcat  ovver 
2up/(^«  lignifica  Sibilo  , «f  . Il  ^vpiyiJi.ò;  prelfu  loro 
vzk  ^Jiridor  ilUy  qui  [ibilanào  editur,  donde  ZJp/^5, 
*yyo(t  che  lignifica  e , 0“  quidquid  jijiulofum 

ftphonìs  injiar  , atque  cavernofum  . hyixit  poi  ed 
anche  'EttriJ.ò;  è quello  flrepito  qualis  eji  ferri  can^ 
B dentis , dum  in  aqua  extinguitur  . per  cui  il  T/Cat 
verbum  fa£ium  ex  imitatióne , dice  lo  Hello  Scapola  , 
font  Uterae  E ; di  un  2 però  flretto  affai  e forte  , 
farebbe  come  di  un  TS  . Del  . cui  verbo  Omero 
Odiff.  IX.  fi  avvalfe  per  efprimerci  Io  flridere 
deir  occhio  di  Polifemo  in  piofoudarli  dentro  da  U* 
liffe  e fuoi  Compagni  quel  palo  di  ulivo  infocato  / 
agguifadi  un  Fabbro  che  nell’acqua  attuffa  una  grand* 
flfeia , o feure  rovente . Così  ivi  li  fpiegò  Uliffe  : =:  Sic 
tius  in  oculo  ignitum  veSlem  fumtum  = Verfabamus , 
Qt  httnc  autem  fanguis  eircumfìuebat  talefcentem:  ~0- 
mnefque  et  palpebras  circum  (fr  fupercìlia  cremavit  va- 
por y :=  Pupilla  ardente  : crepitabant  autem  igne  radì- 
ces . z=  Veluti  cum  vir  Faber  fecurim  magnam  aut 
afeiam  z=z  In  aqua  frìgida  mergit  multum  Jitiden- 
temy  = Medieans  ( hoc  enim  iam  ferri  utique  robur 
iji)i 

ri(  n Tl'l.’  òf^aXfxe'c  ixct'iviti  trtpi  . 

Sic  eius  STRIDEBAT  oculus  oleaginum  circa 
vecìem . 

DDcI  libilo  del  Zeta  da  Z/u  ferveo  , bullio  , lìccome 
nella  Iliade  f.  ^6z.  Ut  vero  lebes  Z-EV"  Ferver  intus 
dum  urgetur  y igne  multo  r=  Adipem  iiquefaciens  fa~ 
gin^i  porci  = . . . . Sic  hutus  pulchra  fluenta  igne 
ardebant  j ZH'E  Bullicbatque  aqua  . Fa  qui  Eulla- 
zio  la  fua  annotazione  : per  Onomatopoeìam  effe  fa. 
Slum  hoc  verbum  a fono  Uterae  If  , jicut  alia  quae~ 
dam  ab  al  forum  verborum  fono  . Niente  è fcarlb 
di  limili  Verbi  e Nemi  fatti  per  Onomatopeia  ii 
aoffro  Italico  Idioma  , fopra  tatto  nell’  efprimer  le 
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SibilantJ  fecondo  i fuoi  gradi  . Al  primo  grado  ap-A 
partertebbe  BisèigHart  y che  è quel  favellar  con  uno 
pian  piano  ed  a voce  baffa;  ove  di  quando  in  quan- 
do  fanfi  col  movitnento  de*  labbri  , e foccniuder  de 
denti  udire  quei  fordi  fibili  5 al  pari  dicchi  fra  sè  re- 
citaffe  le  fue  preci.  Anche  Siùilar  leggiermente y qual 
fi  efpreffe  il  Cavale.  Frutt.  ling.  Come  uno  leggiet 
Sibilare  mitiga  i cavalli  y e dilettagli  y e i cani  pro- 
voca y e chiama.  Anche  Sufurtar  foavemente  , come 
Menzìni  rim.  volum.  i-  63.  che  cantò  : 

Porge  diletto  il  Sufurra*  foave  B 

Dell'  api  indujirì  per  fiorita  f panda. 

Anche  Zufolare , come  il  Taff.  rim. 

Una  zenzara  Zufolava  intorno 
Per  quella  dolce  riva,  ... 

Anche  Zampognare  , come  preflb  altri  : dolcemente 
Zampognavano . Anche  Ronzare  y per  quel  Ronzio  y 
.cioè  romore  proprio  delle  zanzare , vefpe  , mofeoni , 
api,  e fimili . Anche  Mormorare  , fi  è quel  leggier 
romoreggìare  che  fanno  1’ acque  correnti,  el  vento; 
foavemente  Mormorare  y oppur  roco  Mormorare  y come  C 
prclfo  il  Petrarca  Son.  258. 

0_roco  Mormorar  di  lucide  onde 
S''ode  d'  una  fiorita  e frefea  valle  . ecc.^ 

Ne’  vocaboli  Mormorare  , Mormorio  con  altri  fuoi  de- 
rivati, febben  flavi  non  laS,  ma  la  tremula  ripeta- 
ta  R;  efprimefi  anche  con  effa  il  tenue  Sibilo,  che 
colle  quattro  Sibilanti  formano  in  tutto  le  cinque 
Dentali,  ofliano  le  cinque  lettere  che  appartengono 
all’organo  de’ Denti  . 

Al  fecondo  grado  fpetterebbe  quel  Ftjlto  , c St- Lf 
bìlar  dei  ferpenti  , come  Fr,  Giord.  Pred.  i.  Rag' 
ghiafie  come  afino  , e Sibillaffe  come  ferpente  . An- 
che Zufolare , vedi  apprelfo  . 

Al  terzo  grado  va  quel  fuono  di  un  zampillo  , 
che  fchizza  fuori  da  picciolo  canaletto , ovvero  fchiz- 
zo  d’ acqua  o di  fimili  liquori  . Anche  quel  fuono 
delle  orecchie  , detto  Zufolamento  , come  Libr.  cur. 
malat.  : ^Uo  Zufolamento  delle  orecchie  ufa  il  graffo 
delle  anguille . Così  anche , Vit.  SS.  Pad.  : Il  fej^ente 


A Zufolando  ingannò  Èva  y t caceìolla  dì  Paradìfo . Cosi 
anche,  Boccsc.  Ninf.  Fief.  in.  Qjiand'  ella  il  dardo 
per  Caere  vedea  Zufolando  volare  . Così  Bern.  Ori. 
2.  4.  15.  Il  drago  maledetto  Zufolava.  Così  anche. 
Luca  Pulci  nel  Ciriffo  Calvaneo  lib.  j.  pag.  77. 
Seutivanfi  lor  brandi  Zufolare  , 

Ghe  parean  proprio  fifchi  di  ferpente  . 

Crofciare  anche  dictaoio  di  quel  Tuono  che  fa  il  ca- 
der della  fubica  e grolla  acqua  . Anche  per  quello 
Strepitare  che  fa  il  fuoco  abbruciando  le  legne  verdi; 
B che  anche  diciamo  Scoppiettare  . Anche  per  bollire 
in  colmo,  o a fcrolcio,  che  parimente  dicelì  Scro/cìa- 
re . Anche  a quello  terzo  grado  va  Fi/chiara  ^ e Fi- 
fchio . 

Al  quarto  ed  ultimo  grado  appartiene  quello  Stridire, 
o Stridere  y come  Moral.  S.  Greg.  J2.  Ecco  io  Striderò 
/opra  di  voi , ftccome  Stridifce  il  carro  carico  di  fie^ 
no . Così  nei  Calar.  7.  Il  dirugginare  i denti  ...  lo 
Stridere,  e lo  Stropicciar  ^/erre  afpre  '.  Anche /Somie- 
re, cioè  fare  ftrepito,  ronzo,  romore , o grave  fibi- 
C lo  ; che  anche  diciamo  Frullare , o Ronzare . Polizia- 
no, lib.  I.  II.  91. 

Ma  fatto  C ombra , eh'  ogni  ramo  annoda , 
ha  paffaretta  gracchia y e intorno  Romba. 

Ed  altrove:  pià  Frullante  che  non  fon  leflarne.  Va- 
le anche  Frullare  y quel  tirar  del  vento  forte.  Anche 
con  iflrepito  Sibilare.  TalT.  Ger.  5.  5. 

O quale  infra  gli  /cogli , e prejjo  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percojfo  in  rauchi  /ìridi. 

Che  corrifponde  a quel  9\oìa(ioi;  dei  Greci  , voce 
D fatta  per  Onomatopeia  , come  prelTo  Omero  , quel 
tante  volte  replicato 

..  . irafà.  97rx  'no\v^\ote^no  SaXaVvii; 

...  ad  littus  multum  Jìrepentis  marìs . 

A quello  andare  cammioarebbono  le  Onomatopeie  Tu 
tal  genere,  e gradi  varj  di  Sibili.  Al  f Zain  appar- 
terrebbe quel  primo  da  noi  efpollo  grado  di  Sibilo  . 
II  0 Samech  al  grado  fecondo . Lo  Scin  al  terzo 
grado,  n X T/ade  finalmente ( che  al  Tuono  fi  alTo- 
migUa  dello  ellingaerfi  di  un  ferro  rovente  , o di 
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acceH  carboni , o di  na  infocato  tizzo  nell'  acqua 
apparterrebbe  al  quarto  grado.  Tutti  e quattro  que- 
fìi  Sibilami  Tuoni  e Dentali , e Tono  diverfi  ^ e Totto 
il  nome  generale  di  Sibilo  Tonfi  qciafì  Tempre  Tpiega* 
ti/  quantunque  dei  t fìa  nn Sibilo  ToavilTimo  j del  D 
un  lene  Sibilo  / delio  ttt  un  Sibilo  llriTciante  ; e del  X 
un  pib  cupo  denTo  e Aretto  . Ma  poiché  la  noAra 
S,  e quella  de' Greci  X ) nomaG  Sibilans  liutrt:  ^ 
d’indi  accaduto  , che  Totto  di  sé  contenga  e Tpieghi 
alle  vqlte  tutti  e quattro  queAi  diAèrenti  SibAi . Ve- 
detelo cogli  eTemp).  In  trattando  il  ì Zminii  nume- B 
104.  pag.i  I. , udiÀe  dal  Gel.  Mazzocchi,  comedalTEbr. 
*t3T  proviene  il  Lat.  Sacer\  la  S di  queAo  Sacer  ri- 
ferente il  t , proounziarfì  debbe  ToaviAimamente , qual 
doke  arcata  di  un  violino . e così  Stro  a ; Sma- 
Mgdus  & TfcupxySfff  a Chald.  ; Sporgo  a ’ìlB 

per  traTpoAzione  ; SuS  a T»T  che  vale  Zper  , cioè 
Sus  agrtflis.  In  quel  N230  Cald.di  Daniele  III.  5» 

T : - 


Sambuca  , Gr.  X<x/u./3uxn  vi  compare  il  tenue  Sibilo 
del  D,  X,  S.  E così  di  quella  S di  naSuSy  Sapercy 
Sapo  y Senti  s y Serra  y Sileo  y Simputum  ySolum  y Suf- 
ficio y Symphonia  , Sindoa , Sudarium  , Secures  ecc. , 
che  rincontrati  nell’  Etimologico  VoAìo-Mazzocchia- 
no,  li  troverete  provenir  da  Radici  Orientali  col  D. 
La  S poi  di  CereS  Anta  Dea  delle  biade,  poiché  vien 
da  'Uravit  : è una  S ATchiante.  E così  in  quel- 
la foggia  iAeAa  )e  S provenienti  da  Vt  di  menSae  , 
menSurUy  naSSay  onuS  y Sepetio  , veSpilloy  Sepia fta- 
tiìy  rtStis  y Saetulumy  S agite  y Sanus  y SartagOy  Sei- 
vanuSy  Sericiis  y Serpens  y Siliquae  , Solvo  , Somnus  y 
Stella  y Subuloy  Suruy  Sono  ecc. . Quella  S Analmen 
te  di  MarS  y o MamerS  y per  cui  MamerTium  , coi 
Greci  vocaboli  «TpiiX,  ed  apaXXu,  poiché  procede  dal 
X di  di  coi  il  Niph.  Roborati  y acrcy  vehemeres 

effe  ( attributi  tutti  di  Marte);  perciò  é una  S Are- 
pitoTa  e denfa.  Così  del  pari  nel  cir.  Etimologico  A 
ravvila  che  Aano  le  S di  liS.  nepoS  , Serra  y Siccusy 
SÌHUSy  Sìphoy  Succusy  Sugilloy  Syria  , ceSpeSy  e di 
molti  altri. 


C 
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A'  iS.  Se  a quella  Sibilante  conlìderata  'coti  quittro 
diveife  figure,  ed  efprefìfa  con  quattro  differenti  (uo* 
ni  naturali  , corrifpondano  altrettante  fìtuazioni  di 
bocca  nel  profferirle  : è ben  ora  che  attentamente 
offerviamo.  Talune  figure  di  dette  Sibilanti  in  ge- 
nere parve  a'  nofiri  occhi  di  vederle  convenire , feb- 
ben  crederli  deve,  che  (lata  vi  foffe  un  tempo  quel 
tantin  di  differenza , quanto  badalfe  a difiinguerle  . 
Qualche  anche  convenienza  ne*  nomi , e verbi  ci  par- 
ve di  afcoltare  fra  i quattro  gradi  di  fuoni  naturali, 
fiche  dagli  avverbj  aggiunti  riceveano  della  differenza , 
oppur  fenza  quelli  dal  folo  contello  della  efprefnone,* 
come  fra  gli  altN  in  nollro  Idioma  quel  SibtUre  , 
Mormorare y Fi/chiare  ecc.  : Così  per  1’  appunto  ora 
nel  meccanifmo  ed  artificio  di  nofìra  bocca  contengo- 
no dette  Sibilanti  e Convenienza  , e Difconvenienza  . 
Convenienza  nel  focchiudere  i denti  in  tutte  ( onde 
Dentali  nomanfi  ) prima  che  dalla  trachea  fi  fpinga 
fuora  il  fiato.  Per  quel  focch'tuder  de'  denti  intendo, 
come  voi  in  voi  fiellì  efperimentate , che  gl’  inferio- 
Cri  anteriori  denti  (porgano  un  tantino  in  fuori  ^ la- 
(dando  in  dentro  gii  anteriori  fuperiori.  Quella  èia 
giuda  pofizion  de*  denti  in  tutte  , per  cui  fra  loro 
le  Sibilanti  convengono  . La  Difconvenienza  poi  in 
ciafcuna  di  dette  lettere  vienci  efpreffa  dalla  (ìtuazion 
varia  e della  lingua , e delle  labbra  . Volete  formare 
il  Znm  : circa  la  lingua  , bifognerà  che  la  fituiate  a 
quella  politura  del  D.  circa  le  labbra  a quella  poli- 
tura della  vocale  £ ; come  di  chi  foavemente  ridelfe 
con  gioviale  volto  ed  ilare.  Quindi  è cheQuintil.  a 
D quello  riguardo  di  politura  di  bocca  , ofiian  di  lab- 
bra, chiamolla  mollijffimam  & /uavìjjìmam . con  uni- 
formarli a Dionifio  d’ Alicarnalfo  nel  fuo  Tratt.  De 
verbor.  compo/it.  , che  favellando  delle  Semivocali  , 
dille  dei  ^ : Egregie  ^ prae  ceteris  iucundam  auribue 
a£ert  deleBationem . £ comechè  la  ilarità  del  volto, 

e la  dilettazion  foave,  da  noi  elige  quello  2.  : anche 
il  vivere  allegramente  indica  , per  quel  2,n^<  , vive 
da  oflTia  vivo;  alludendofi  anche  al  nume- 

ro Settimo  ( che  neU’alfabeto  Greco  ed  Ebraico  oc- 
cupa 
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cupa  il  IxTx  , odia  il  Zaìn  ) dall’  Antologia  al  lib.  A 
1.  in  quello  Epigramma  elegante; 

iJ.0j(9oi(  «xatvaTOTKi , ut  J»  /aìt  ùum 

TfùfÀ.(xu<n  <r«xvo/Uf««<  ZH'"0I  >JyH<rt  /?po»7f. 

Sex  horae  tantum  rebus  tribuantur  agendis , 

VIVERE  poji  illas  litera  ZETA  iubet . 
Niente  ingrata  è l’annotazione  che  così  viene!  fatta 
da  un  certo  Autore  .•  Qua  fi  quum  ad  ZETA  per- 
venerìs-y  a feriis  abjììnendum  y Ù“  iucunditatibus  ope- 
ra danda  jtt . Et  forte  non  defunt  qui  fenas  alpha- 
betì  literas  condidiciffe  contenti  y cum  ad  ZETA  per-  B 
veniunt , acclamati  [ibi  exijiiment  ; ZH!9I  , erto  bo- 
no  hilarique  animo,  VIVE  dum  vivis  , quid  te  di- 
feendis  literis  Graecis  cruciasi  In  fomma  fi  ha  del- 
la allulìone  molta  a quella  giocondìfìTima  pronunzia 
della  lettera  Xv-m . Circa  poi  la  lìtuazion  de’  den- 
ti nel  Zeta  a quella  politura  del  D , fi  ravvifa  elfer 
ciò  cotanto  vero  , che  il  Z fu  per  alterazion  di  pro- 
nunzia fpelTo  adoperato  per  D , e ’l  D per  Z . A 
molìrar  ciò  può  fol  ballarmi  un  palio  prefo  dalla  pag. 
104.  del  Kalendar.  Mamor.  del  Cel.  Mazzocchi  fui-  C 
le  voci  Zer<r  & Zetarìus  per  Diaeta  Se.  Diaetarius . 

Ivi  egli  : D &“2i  apud  antiquos  permutabantur  . Ad 
Aeolicam  dialecium  id  gìammatici  refemnt  , qua 
loco  litterae  D ufurpabatur  , ut  prò  Aiu- 

/Sjr'Mwv , Ù*  Xuxopo;  prò  Aiawpef  . Sic  Zabolus  prò 
Diabolus  tritijìmum  eji & Antoninus  in  Itinerarioy 
Hipponem  Zarrhytum  prò  Diarrhyto  nuncupat  ; Et 
in  infcriptione  ad  calcem  Anale&erum  Mabillonii  fcri- 
bitur  ZEBUS  prò  DIEBUS.  Quo  & illud  pertinety 
quod  qui  olim  y tefìe  Prifeiano  MeDentius,  is  pojleaO 
IVleZentius  audivit  . Atque  is  rrtos  non  eji  mihi  dit- 
bium  quin  ab  Oriente  profluxerìt  : nam  ubi  Hebraei 
iìtteram  Z ufurpabant , ibi  Chaldaei  Syrique  eius  lo- 
co D faepijfime  perferibunt  , ut  prò  Zahab  ( i.e.  au-, 
rum  ) Dehab  , O*  quae  funt  fexcenta  eiufeemodi . che 
fra  gli  altri  predo  il  Daufquio  veder  li  polTono  alla 
voce  ZabultM,  A non  retta  fituazion,di  organo  iì' 
aferive,  o che  per  Z li  adoperino  dueDD,  com’ef- 
fer  dicefi.  Dialetto  de’  Beoti,  Spartani , e Lacedemo* 
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A ni , i qaali  fiSAàLa  per  h»7m  pronnniiavano  e (cri* 
veaao . così  yvfjLm^Ao/Meu  > ’xfnAAa  > c^ztftAAm  ^ 
TTMAAm  ecc.  .*  quaodochè  il  vero  D efìgerebbe  at- 
taccamento della  lingua  alla  radice  dei  denti  fuperio- 
ri  ; là  dove  nel  Z noi  1’  efperimentiamo  da  quella 
difgiunta , quantunque  vicina  a qoella . O che  per 
Z fì  adoperino  due  SS  , come  i Tarentini  pronun- 
ziavano e fcriveano  -aXclltea  per  ttKxZ».  alia  cni 
norma  poi  i Latini  maSSa^  patriSSo^  atticiSSo^  pi- 
tiSSo  , muSSa  ecc.  in  vece  di  un  Z Greco  da  cni 
B provengono.  O che  per  Z veggand  nniti  SconA^ 
come  affermano  aver  detto  gli  Eoli  Aliv's  perX(uV; 
ò più  peggio  come  dei  Dori  narrano  lAvyt't  y <rv~ 
fiiiAu  : per  Zvyò(  > «-up/Zu  . e S A feparati  unirli 
in  un  Z,  come  A'à-n'tuZf  per  A’^nvaSAf  così  9n» 
/SecZf  per  6//3aHAf’,  e quel  che  rincrefcepih  è il  fen- 
tire  in  quelli  nomi  di  moto  a luogo  PuMaZs)  come 
fe  al  pari  di  Atbenae  , arum  y & Thebae  batum  y 
mancaffe anche  di  (ingoiare  il  nome  Pu/xn  Roma, 

E dal  pronunziar  non  retto  di  taluni  Dialetti  Gre- 
C ci , imitati  anche  dai  Latini , veggiamo  che  i LXX. 
relìalTero  con  altri  Scrittori  illufi  in  talune  voci  E- 
braicbe  o coll’SD , o col  Z . le  accenna  Antonio  di 
NebrilTa  al  Gap.  HI.  del  Aio  Quìnquagìnta  S,  Seri- 
pturae  locorum  txplaaatio  ; ‘lIlVN  aSDod,  per  SD 
iìttras  y quae  e/i  Civitas  Palaefiinae  nobiti/fina  y cif- 
tufque  S,  Scriptura  toties  memirnit  ...  venit  in  me»- 
tem  non  modo  ipfis  LXX.  Inttrpretibus  y verumetiam 
fecularìum  literarum  Scriptorìbus , ut  prò  Afdod  , Azo- 
ton , hoc  eji  SD  in  Z mutarent  : atque  e contrario  prò 
D eo  quod  tlli  habent  ICity  Ezra , quo  nomine  fuit  no- 
minatiffìmus  ille  Scriba  Itgis  y per  Zliutamy  ip/ÌEf- 
dras  per  SD  interpretentur . L’ Ebraico  ^ che  ha  il  t 
Zaìny  differentilTimo  dal  TV  SD  , fé  V Eziat  avclfe 
voluto  che  fì  pronunziane  SD , Scritto  avrebbe  M'ì'TVy; 
e fe  in  Afdod  avelie  richielìo  il  Z , fcritto  avrebbe 
Dal  pronnnziare  in  quelle  poche  voci  de- 
gl’interpreti, e di  altri  iilnlì  e corrotti  da  taluni»  non 
da  tutti,  i Dialetti  Greci,  (limar  noi  forfè  dovrem- 
mo (travolto  ed  alterato  il  redo  Ebraico  » o formar 

da 
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da  poche  voci  un  sì  univerfale  giudizio  di  quello  ? H 
Vi  pare  ? Giufeppe  Giulio  Scaligero , per  finalmente 
zifpondere  a quell’ altro,  nella  ma  Diatriba  Dr  varia 
itttratum  pronumiatione  ^ fui  Tuo  fuppofìo  falfififimo  , 
tratta  pellimamente  il  Pierio.  uditelo  voi  in  grazia: 
Pietius  aultm  nufquam  , ei  dice  , fu.n  ^papc/zazjxaVe- 
pof,  luàtt  tnim  nos  , fi  ptrfuadtre  pojfe  putat  , imo 
vero  fe  ìpfum  ludi:  , cum  ait  Mezenzium  pofft  feri- 
ti dupUf  i ZZ , cuius  in^tiae  faùs  apparebunt  , fi  re- 
folvam  dupiicia  illa  elemento  in  fuas  partes  hupc'ad 
modum  , MeSDSDemius.  Quod  fi  Itali  volunt  prò- B 
leuntiare  fuum  maZZa , in  alia  quaerant  fibi figura  fo- 
num . Noi  per  far  ravveder  lo  Scaligero  di  qualche 
Tuo  forfè  travedimento  e pregiudizio , non  ricorriamo 
già  al  maZZa  degl’italiani , ma  ai  precetti  dell’  £- 
braica,  dal  cui  Zain  provengono  tutti  i Z delle  al- 
tre Lingue . Se  i’  Ebraico  non  ha  difficoltà  di  affegna- 
re  il  daghefe  forte  al  Zain^  cioè  di  renderlo  raddop- 
piato: perchè  mai  in  quello  non  elTcr  feguito  dalle 
altre  Lingue,  e dall’Italiao&j  ^anturque  dal  noUro 
cattivo  pronunziare , %bbia  da  gran  tempo  il  Z per.  Q 
duta  la  priHina  fua  dolcezza . Ma  il  T Zain  vii  per  DSj 
e due  Tf , od  un  T daghefeiaco , varrebboco  DSDS  : 
Quella  è una  petizion  di  principio  , come  parlano 
gli  ScolalHci.  Appunto  perchè  non  vagliono  per  DSDS, 
ma  per  ZZ,  due  femplicilfìmi  elementi , al  pari  di  qua- 
lunque altre  confonanti  femplicilTime  : perciò  ben  puo- 
tefì  raddoppiare  il  Z . Tanto  è prelfo  di  noi  per- 
duta la  prillioa  dolcezza  della  Z,  che  induciamo  de’ 
precetti  nella  nollra  Lingua  ( come  nella  Gramatica 
del  P.  Salvatdt*  Corticelli  ),  di  quando  (la  la  Z te- D 
nue,  forte  , più  forte;  indicendo  egli  nel  lib.  IH. cap. 

2.  fu  quella  lettera:  la  Z ha  due  principali  fuoni  , 
uno  gagliardo^  come  in  preZZo  , oareZZe  , Zana  , 
Zio  / l'altro  alquanto  rìmefjo ^ come  rnreZZo,  orZo, 
ZanZara  , Zelo:  Se  la  Z è tra  due  vocali  ^ delle  qua- 
ii  la  feconda  non  fia  I con  dittongo  ha  fuono  molto 
gagliardo  , come  in  paZZo,  carroZZa,  ammàZZare; 
che  fe  la  feconda  vocale  è 1 con  dittongo  ^ la  Z fi  fcri- 
ve  f empi»  ) ptrehi  ha  men  gagliardo  fuono  ^ come  in 

viZio , 
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AviZio,  letizia, equinozio.  A buon  conto  danfì  quattro 
pronunzie  alla  Zeta  , la  prima  molto  gagliarda  , co- 
me in  paZZo  ; 1’  altra  gagliarda  come  io  Zio  j la 
terza  alquanto  rimelfa  , come  in  teZZo  ; 1’  ultima 
più  rimelTa  come  in  viZio  . E prelfo  gli  Spagnuoli, 
come  nel  Portoreale  Spagnolo  , il  Z , il  ^ , o C 
femplice,  fi  feambiano  a piacere  avanti  la  E , e lai/ 
poiché  prefTo  di  loro  formano  un  fuono  ideffo , come 
di  pnS forte,  ufando  di  fcrivere  haZer,  ed  haCer /<i- 
re]  lien^o,  e ìienZo  teia.  Anzi  che  Miranda  offerva  , 
B che  le  Italiane  voci  con  un  Z,  fi  fcrivonocol  f in  I- 
fpagnuolo,  come  danZa  fcriveCi  danfa;  e quelle  eoa 
due  ZZ  in  Italiano,  faniìconuna  in  Ifpagnolo,  come 
dureZZa^  fcrivono  dureZa  . Vedi  da  qui  quanto  il 
Z è in  Ifpagna  pronunziato  forte , che  una  delle  loro 
. equivale  a due  delle  nolire  . Sì  fatte  pronunzie  fo- 
no quali  tutte  cenfurate  da  Giufeppe  Scaligero  nel- 
la fua  citata  Diatriba  , ov’  egli  dille  : Soli  Gatti  rt~ 
Qe  pronuntiant  Z , quemadmodum  & Graeci  ( ed 
oh  che  folle  anche  tutto  bene  in  codoro/  );  matelta- 
C ti  y & Germani  , interdum  /pìjjlus  , quaji  fono  ipjìus 
C ipft  pronuntiant  ; interdum  tenuiffìme , pene  fine 
Jieidore  ; veluti  cum  dicunt  Zelande  , tenuijfime  di- 
tunt  ; Itati  autem  denfiut , cum  pronuntiant  Zoccoli. 
Idem  enim  tfl  fonus  y qui  eji  in  C titera  in  principio 
huius  nominis Coe\am  , quomodo  pronuntiant  Lombar- 
di . Hane  peffime  pronuntiant  Gatti  per  S . T bufai 
autem  prorfus  aceedunt  ad  verum  fonum  . Se  folTe  ciò 
anche  vero’dei  Tofeani.*  darebbono  eglino  ad  un  Z 
folo  , e non  indurrebbono  delle  pronunzie  diverfe  fecon- 
D do  le  diverfe  parole  ecc. . Piacemi  qui  rifletter  meglio 
a quel  d’avanti  detto,  che  per  Z fì  adoperino  due  SS, 
quandoché  in  rigore  dovrebbe elTer  una;  ed  allora  la 
comutazione  di  Z in  S , ed  S in  Z non  nafeerebbe  d’ 
altronde,  fe  non  perchè  la  S ne’ tempi  antichidimi 
fi  fcrivea  qualZ,  come  il  vedede  alla  pag.  16.17. . 
de  il  Z in  taluni  vocaboli  elfendo  prefo  per  S,  eia 
S per  Z , fa  che  oggi  prelTo  taluni  autori  lo  delTo 
vocabolo  leggafi  per  Z j che  predo  altri  leggefi  per 
S : Zatjx/Su'xn  , epyayey  -^tìve  Efìcbio  , quan- 

>•  ' dochè 
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éochè  da  altri  piJi  rettamente  colla  T,  offia  T 2«ai-A 
/Si/x*i,  per  effervi  l’S  Samech  ai  Caldei  , donde  tal 
nome  procede  . Dovecchè  lo  Iteflb  Caldaico  , come 
fopra  udifte , Zmargad^  o Zmaragd^  colla  ufcita  in 
yS  ai  Latini  ha  prodotto  il  Gr.  XM«pa>J'-of . E co- 
sì leggiamo  .in  Efichio,  ed  anche  In- 

contriamo AuSones,  ed  AuZorus\  Zacharum^  cSa~ 
charum\  Zamolxis  ^ e Samolxb  ecc.  Se  poi  que- 
lla S prodotta  dal  Z , ritrovava!!  nel  mezzo  delle 
voci  : leggevafi  per  una  S ne’  tempi  antichiflìmi  de’ 
Latini , qualora  le  confonanti  non  li  raddoppiavano . B 
introdotto  pofcia  il  raddoppiamento , videi!  cotale  S 
raddoppiata  ..  Dal  che  nacque  e la  foggia  varia  dì 
fcrivere,  ed  i varj  chimerici  penfamenti  degli  Scrit- 
tori in  Gramatica , ed  in  Ortografia . BADISSARE, 
dice  il  Daulquio , fatìus  quam  BadiZare , ut  BetiS- 
So  , LachaniSSo  , Suetonius  in  Augujio  cap.  87.  j ut 
AtticiSSo , SiciliSSo  apud  Plautum  ; ut  ComiSSare , & 
ComiSSatio  ec.  Notat  apud  T erentium  iavr.  Fa'émus  Py- 
tiSando  veteri  in  codice  unico  Jìgmate^  & alibi  Co- 
miSatum  . Fuit  ea  temporis  fcribendi  ratio.  IJidorusC 
l.i.c.^deTÙ’Z:  Apud  Romanos  ufque  ad  Au- 
gufti  tempus  non  fcribebantur  : fed  prò  Z ponebant 
SS,  ut  HilariSSat.  Et  addo  mmc  ex  Etymologo  Aeo- 
las  fcriptitajfe  prò  /ziZav.*  prò  c’xu- 

Z«»  : Lo  ftelTo  Daufcjuio  in  PATRISSO  ...  Grae- 
cum  Z fic  amant  Latmis  verti  ...  fic  CyathiSSare , 
TympaniSSare , CrotaliSSare . Confentio  tamen  in  ar- 
te haec  placent  : GraeciZat  , PatriZat  , SiciliZat  , 
LentuliZat.  Avendo  fino  ad  Augnilo  durato  il  Pa- 
triSSat  , e poi  incominciò  il  PatriZat  \ profiegue  ilD 
Daufquio  ita  ut  difmmen  fit  ab  aetate  petendum , to- 
ierabili  utroque  Scripturae  genere . Nota  ex  Etymologo  .* 
E’fMvd'ETtii  ’AioXnSt  E'fJLTTetT.a .'  T«  yecpSue'ET 
tb  *L  Tfi'ffwn  . EmpaSSim  , Aeolice  Empa- 

^im  : duplex  namque  S 2 Aeolibus  in  7j  verthur  . 
Quanti  incollanti  precetti  e vani!  Gli  Eoli  e i Do- 
ri antichi , i quali  elTendo  dalla  Siria  ( ove  fin  oggi 
le  confonanti  non  li  raddoppiano  ) venuti  a formar 
k Creda,  è mai  credibile  che  volelfero  mutare  ia- 

F'  Z, 
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ilZ  , quel  raddoppiamento  di  S,  che  fu  dai  pofleriorì 
Greci  introdotto;  ficcome  dai  pofteriori  Latini  tan- 
to tempo  dopo  ? S’ è mai  vero  che  T abbian  fatto  > 
ciò  non  poteva  altramente  fuccedere-,  che  per  lofpi- 
rito  di  profezia.  Senza  punto  badare  alla contradi- 
zion  di  fopra,  ove  il  Daufquio  dallo  HelTo  Etimolo- 
go ha  detto  , non  che  gli  Eoli  cangiavano  in  Z lo 
Icritto  in  Greco  con  due  SS , ma  che  gli  Eoli  firi- 
fùtabant  con  due  SS  ixillm , ed  «’Xo'SSav  lo  fcrit- 
to  ed  «xuZa)»  da  altri  Greci.  Quante  contra- 

B dizioni!  quanti  anacronifmi!  Conchiudefi  dunque 
che’l  Z Greco  ne’ verbi  Latini  liferiti  di  fopra  , fd 
anche  efpreifo  col  femplice  Latino  Z .-e  comecché 
quella  figura  di  Z conviene  colf  antica  figura  di  S 
Latino  : perciò  fu  creduto  un  vero  S Latino  ; e fcrit- 
to  parimente  ne’  codici  antichi  <ome  un  femplice  S 
Latino,  come  nelle  addotte  voci  pytìSando^  e comi- 
Satum  . Succeduto  pofcia  il  genio  e la  moda  di  rad- 
doppiar le  confonanti  : videlì  fcritto  comiSSare  , e 
comìSSjitio . Dopo  di  Augufto  f giacché  S.  Ifidoro  co- 

Csi  attefla  del  Z nato  ai  Latini)  ritornò  la  moda  an- 
tica in  parecchi,  chefcriffero  GraectZat^  PatrìZaty 
StciliZat^  LentulìZaf:,  per  cui  fi  venne  a cognettu- 
rare  e decidere , che  il  Z , malgrado  la  fua  antichi- 
tà niente  alle  altre  lettere  inferiore , incomincìaffe 
da  allora,  cioè  dopo  di  Auguflo  , a nafcere  , e ad 
ufarfi  nei  Lazio.  Ma  chi  fei  tu,  parmi  di  udire, 
chi  fei  tu  che  vuoi  federe  a fcranna,  e farla  da  com- 
petitore di  Soggetti  infigni,  che  fiorirono  nel  fecolo 
aureo  della  lingua  Latina?  non  è già  il  folo  S.  Ifi- 

Ddoro,  al  lib.  i.  O/^/w.Ciirp.4.  che  affermi  non  efferfi 
fino  ad  Augnilo  ufato  il  Z,  per  cui  fcriveafi 
fttt  e non  Patrhutt  ,•  Meffenttum  , aut  Mefdenùunr 
prò  Mezentio  ; e che  dal  Gr.  Ztu>«.  e Zei5(w5t>f  tra- 
ducelfero  in  Latino /«^o,  & Saguntfnts,  con  isfnggi- 
te  il  Z che  mancava  ai  Latini  : Ma  è Quintiliano 
nel  lib.  12.C.9.  che  apertamente  attefla,  mancare  ai 
Latini  il  Z,  ed  Y lettere  Greche  di  foaviffima  pro«- 
nunzia,  a coi  i Latini  furrogavano  le  loro  orride  é 
trilli  D,  ed  01,  dicendo  : luamdiJlfmas  ex  Graecit 
- lite- 
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iìtefis  noli  hàhetàvJs  ’Oocalim  aìteram  , àltertm  ccnfìU\ 
itanteTn , (jmbus  nuiìae  apud  €0S  dulcìus  fpiritnt  : quat 
mutuarì  Jóltmus  , tjuoùes  illorum  nomìn'tbus  utìmut  * 
Qjfod  cnm  -contingit  nefch  <pubmodo  x'elut  fUltmor  w- 
yiìdet  oratto  , ut  in  Zephyris  , ^ Zopyris  , fi 
nofiris  ììtetis  fcrihantur^  furdum  quiddam^  Ò'  barba-^ 
rum  efficiente  & velur  in  locum  earum  fuccedent  tri- 
ftese  hortìdae  e quibus  Graecia  caret . Perciò  Ma- 
rio Vittorino  chiamò  l’ Y , « ’l  Z iìtetas  peregrinata 
Appanto  perchè  non  Latine , per  cui  il  Latino  fcri- 
vercbbc  Depherus  per  ZephyruSy  & Hoelas  per  Hy-^ 
las.  Rifpondo,  che  io  qui  per  ora  non  devo  im- 
pacciarmi nell’  Y . nè  tampoco  abbadar  devo  a que’ 
■Gramatici  che  fono  iti  appreflb  al  fenrimento  de- 
gli altri  anteriori;  còm’è  di  Mario  Vittorino  che  fa 
nel  fecolo  quarto  , e di  S.  IfidorOj  e di  altri,  con 
dire,  cbe  per  lo Z di  cui  mancavano,  ufaflèro  i La- 
tini una  S y o due  SS  , oppur  SD , oppur  D fola  « 

Se  fra’Gramatici  di  que’fecòli,  ancorché  non  aureo, 
od  argenteo  della  lingua  Latina , fi  trovaffe  chi  coti 
meco  fentilfe  il  contrario  : di  grande  argomento  nel  C 
vero  mi  farebbe  , per  dichiarare  ed  autenticat  non 
•certa  la  mancanza  del  Z fino  ai  tempi  di  Augtìfto; 
ma  qniftionabrle  , litigiofa  e dubbia  fin  da  quei  fe- 
coli,  ove  Uomini  dotti,  pih  penetranti  dell’  antichi- 
tà , coraggio  aveffero  con  fondamento  di  fortener  J’ 
oppofto  contro  la  corrente ^ Aulo  Gelilo  fotto  l’im- 
pero di  Adriano,  cioè  verfo  Pan.  tJo.y  che  in  A- 
tene  fcriffe  i noti  fuoi  20.  libri  di  No^les  Attiene  , 
al  lib.  i8.  cap.  9.  in  una  quiftion  fra  due  partiti  di 
Gramatici , fa  che  la  decifion  favorevole  cada  , oV  D 
eravi  P autorità  del  dotto  critico  Gramatico  Velio 
Longo , nel  Commentario  utiliflimo  lafciato  a’  pofte- 
ri  Deufu  antiquae  iocutionis.  dicendo  PAgellio:  Pé- 
iiolmgo  non  hominiindoBo  fidemeffe  habendamt  qui 
in  Comtnertt'ario  , qttod  feciffiet  de  ufu  antiquae  locu- 
tionis.  fcripferit  ecc.  Se  in  voi  vi  è retta  idea  dell* 
gran  dottrina  , e giudizio  maturo  di  Aulo  Gelilo  : dp- 
vete  di  neceffità  pregiar  non  poco  il  da  lui  molto  pre- 
giato Velio  Longo,  peritiffuno  di  Latine  antiche  lo- 
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A cùiioni  e fcritturt  \ Uorrto  che  preceduto  T avcà  in 
età  ; che  per  lo  meno  era  del  fecolo  aureo  di  Aih 
gulto}  coetaneo,  o poco  dopo  di  Verrio  Fiacco.  li 
parer  di  colini  fui  Z e la  decifion  retta  che  ne  dà| 
voglio  che  attentamente  confideriate  ; per  poi  deci- 
dere fe  fu  tale  autorità  appoggiato  io  , e lu  la  ra- 
gione, e fu  le  lingue  Orientali , meriti,  che  fiami  im- 
putato ad  audacia  il  federe  a fcranna  con,  Uomini  in 
credito,  e '1  contrariargli  non  fenza  forte  motivo . Udi- 
te adunque  VelioLongp  ove  tratta  Orthographìa  ^ 
b come  nella  pag.  zzió.  della  collezion  degli  antichi 
Gramatici , che  fa  Elia  Putfchio.  Ex  Jtmìvocatibus  , 
dice  il  Longo , excludunt  quidam  literam  X j ea  fcì- 
Itcet  fattone  qua  antiqui  nojiri  repudiaverunt  id  quod 
ftpud  Graecos  eji  4'.  NamZ  lingua  Latina  nonagno- 
fcit  ( tal’  era  anche  avanti  di  lui  il  pregiudizio  che 
corr6V3  ^ Verrio  Fiacco  placet  mutas  ejje^  quoniam 
a mutis  incipiant , una  a C { com’  è X ) , altera  a P 
( com’  è ’F  ) . Q^iod  fi  aliquos  movet , quod  in  femU 
vocalém  definant , Sciant , inquit , Z literam  fic  fcri- 
C hi  ab  his  qui  putant  illam  ex  Z & A conllare , ut 
fine  muta  nniatur.  Mihi  videtur  ( incominciate  da- 
qui  a gufiate  il  penfar  fondato  e retto  di  Velio  Lon- 
go ) nec  aliena fermoni  fuiffe  ^ cum  invenìatur  incar- 
mine  S altari , eQe  aliud  Z , aliud  Sigma , & ZA  y. 

tiec  eandem  potefiatem^  nec  eundem  fonumefie^  fi  yè- 
cundum  diverfas  dialeBos , i.  e.  linguas  etiuntietur 
Denique  fi  quis  fecundum  naturam  vult  excuterehanc 
Ifteram,  i.e.Z^  /w-uw/Vr  DUPLICEM  NON  ESSE, 
fi  modo  illam  aure  fimceriore  exploraverit . nam  & fim~ 
iD  pliciter  /cripta  aliter  fonare  potefi , aliter  geminata  y 
quod  omnino  duplici  literae  non  accidie  ; ne  gemine- 
tur . Scribe  enim  per  unum  Z ^ & confule  aurem , non 
erit  quomodo  aAtXa.;  : feu  geminatae  eaedem- 

quomodo  dZH«xnt.  Et  piane  fi  quid  fuper- 
venérit  me  dicente  fonum  huius  literae , inveniet  eun~ 
dem  tenorem  quo  coeperunt . Siete  ora  foddisfatti  ? chie- 
dete altro  ì Udifie  che  non  è Doppia  lettera  il  Z ? 
non  ha  il  valor  di  due  lettere,  nè  della  S,  nè  del 
D ì Ad  un-pefo  sì  firaboccante , qual’  è 1’ autorità 
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di  un  Velìo  Longo,  voglio  anche  donarvi  queft’ag-A 
giunta . Beda  de  Metrìs  preflb  il  cit.  Putfchio  pag, 
2355.,  dice:  OElavus  modus  ejiy  cum  correptam  voca- 
lem  In  eadem  parte  oratwnts  fequhur  Z confonans  Grae~ 
ca  duplex,  ejl  entm  longa  iti  hoc  luuenci: 

Difficile  ejl  tetris  adfixus  divite  GAZA, 

Ejl  enim  brevis  in  hoc  eiufdem  : 

Et  GAZA  dijìabat  rerum  pojfeffio  f ut  gens. 

Che  una  lettera  femplice  in  fignificati  varj  della  ftef- 
fa  voce  , render  pofla  comune  una  Hllaba  ; e che  una 
breve  riufcir  polla  lunga:  efempj  quanti  ne  volete,® 
ne  troverete . Ma  che  una  lunga  per  pofizione , pur- 
ché non  folTe  muta  e liquida  ; e fopra  tutto  una  let- 
tera Doppia , -come  reputano  il  Z , e X , che  formi 
la  fillaba  breve:  qual* è mai  quella  Profodia  che  lo 
infegni  ? Se  nruna  lo  mfegna  : quello  fol  paflb  di  Gio- 
venco Sacerdote  Spagnolo  che  fu  nel  330.,  haftevole 
farebbe  a difingannarci , che  ’l  Z in  quella  ftagione 
avuta  fn  per  non  Doppia  , ma  per  femplice  nel  fi- 
gnificato  iftelTo  della  ftelTa  voce . Ma  Beda  ha  det- 
to : ejì  Graeca  Duplex.  Se  Greca  foltanto e non  La- C 
tina  5 fe  Doppia  e non  femplice:  non  mica  Beda  del 
fecolo  ottavo , qualora  oltre  modo  i pregiudizi  eranfi 
innoltraci  ; ma  Velio  Longo  del  fecolo  primo,  deve 
da  noi  gmftamente  preporli.  Una  verità  è quella, 
che  malgrado  la  folta  ignoranza  de’fecoH  ^fteriori, 
fi  è pur  fatta  llrada , ed  ha  penetrato  sì  vivamente 
nell’  animo  di  taluni  Savj  dei  tempi  a noi  vicini  , 
■die  non  hanno  potuto  a meno  di  non  difenderla  . 
Com’ è fra  gli  altri  unGiam  Pierio  Vàleriano,  che 
nella  pag.  136.  fui  VII.  deH*  Eneide  , in  favellando  D 
del  Z -difTe  : Quod  vero  mirms  Z jit  duplex , ìd  fatis 
fuperque  j^tuerft  indicare , ^uod  ante  M eadem  fyllaba 
praehci  /olita  Jit  ab  antiquts:  quae  fi  duplex  fuijfety 
■dubio  procul  refUire  coaSla  foret.  Multa  praeterea  re- 
perìuntur  exempla  tum  apud  GraeeoSy  quam  apudLa- 
tinoSy  in  quibus  Z vocalem  praecedentem  minime  pro- 
ducat  r yttod  quidem  facete  non  poffiet , fi  duplex  ejfet ... 
atenim  Graeci  re^lam  eam  religìofiffime  fufcepere . Quo- 
te Homerum  atunt  nunquftm  fcrìpturum  ,i. 
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fi  C duplicem  agnovìffet  . Qpod  quìa  'Oe/itU4 
Theocritus  fit  y cumatunt  fubfequentem  etiam  vocalem 
t)b  Z litterae  dupliàtatem  ^roduxijje  hi  hoc  eòdem  no~ 
mine  i ...  xaX*  , Verfum  entm  hunc 

fpondaicum  efie  volunt,  Sed  enhn  utri^m  duplex 
tera  v'tm  habcat  producendi  vocalem  fubfequentem  , an 
et  littera  dichrona  fuapte  vì  tnZac'mtho  phducì  potucr 
rìt  y viderint  Eruditi . Mihi  fané  minime  difplicet  eo- 
rum  fententia  y qui  S'iàwìibog  per  refolutionem  fcriptum, 
a Theocrito  contendunt , Atque  ita  facile  petfuafum  ha- 
B buerim  eam  minime  duplicem  effe  litteram  , quae  id 
nequaquam  praefiet  y quod  efl  duplicium  maxime  pro- 
prium  . Quamum  vero  pertinet  ad  eius  naturam  , Z, 
aliter  fonat  fimplex  , aliter  geminata  : quae  fi  du- 
plex effet  y neque  quidem  in  dihiionibus  marticulatis 
pronuntiari  poffet  geminata  : ne  dutn  in  nominibus 
4liquid  fignantibus  est  nonnullorum  ìdiomatum  ufit  fre- 
quenter  adeo  geminaretur  . Geminatas  enim  , quas  ifii 
femper  duplices  aiunt  y vel  SS  y vel  'ìt'ìr  nemounus 
un^uam  exprejfferit . At  MEZZENTIUS  geminato  ZZÌ 
C etiam  Balbus  non  difficulter  enuntiarit , Sed  quae  nata 
bone  Deus  ! religio  fity  Z vel  non  effe  duplicem , vel 
non  femper  duplicem  ajfeverare  , quum  peritiffimorunt 
hominum  confenfu  y ne  X quidem  femper  duplex  habea^ 
tur  : quorum  opinionem  plerique  fecuù  longa  anmtunt 
ferie  S litteram  fernivocalem  Hit  fuppetias  ferra  tufi- 
ferunti  unde  toties  in  veterum  monumentìs  VIXSIT  ^ 
ALEXSANDER , AVXSIUVM,CAPPADOXS, 
^ in  G/flbae  nummis  PAXS  inveniuntur . Sedqut0, 
huiufmodi  plernque  nonnulli  audent  imperitiae  fqecu- 
13  lorum  adfcriherf  , audiamut  obfecro  frobuwi  ^cc.  Ne- 
parleremo  a luo  luogo  della  fempHcità  della  X , la 
quale  fin  orafi  badai  Valeriano  come  la  Z perfem- 
plide . Mi  forprende  poi  non  poco , a dir  vero  , 
la  Paleografia  Greca  , e molto  più  la  fua  Epitome . . 
amendue  eonfeflano  : Z prorfus  idem  efl  in  ultima  & 
penultima  Phoenicia  figura  , atque  in  fecunda  Graeca, 
quae  in  antiquis  tedicibus  obfervatur-*  Se  la  Greca  , , 
ed  anche  la  Eatipa  « preffo  che  ii\  pulla  differifee  dal* 
la  Feoicia  ( eh’  è iemplice  ) sì  nel  valore , sì  nel  nor 
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me  9 cfie  nelU  figura  : perché  mai  dovrà  riufc'ir  Dop- A 
pia  in  Greco  ; mentre  loggiungono  r Comfrendium  po- 
tius  duàrum  ìiterarum  y jcHicet  ^'S.y  vel  lA  ( acuì 
del  fuo  a^ugne  il  P.  Abbate  Piacentini  nella  £pi-> 
tome  y vèt  T2  ) videtur  effe , proprie  lìtera  ? 
PoiTiaxno  ormai  dopo  la  figura  varia  di  ciafcuna  deU 
le  Sibilanti  ; dopo  del  grado  di  fuono  vario  prefodaU 
le  Onomatopeie  ; e dopo  veduta  la  fituazion  di  boc- 
ca di  <mefi:o  Z fettimo  elemento  deir  alfabeto  Ebrai- 
co , ftaoilire , che  il  giufto  fuo  valore  daefprimerfi  in 
ifcritto  negli  alfabeti , Ila  quella  di  Z ; e che  da  tal  B 
principe  lettera  debba  fcriverfi  il  fuo  nome  , cioè 
Zaìtty  oppur  Zdi  in  Gr.  e Lat.  , come  nella  mag- 
gior parte  de  Codici  veduti  dal  Montfaucon  ; per  cui 
egli  conchiufe  fu  gli  Efapli  nella'  fua  previa  difqui- 
fizione  ai  due  LelTici  r Qugre  vi»  àubitaverim  quin 
olìm  ab  omnibusTéZÌy  runTÀmU^um  fuerit^  T omrus 
per  C reddnnt , Per  lo  che  giufiamente  noi  non  ab* 
badiamo  aj  Sig.  Ab.  Michele  Fourmont,  che  fcriffe 
DZAIN  in  favellando  della  Ifcrizione  Fenicia  tro- 
vata in  Malta»  Nè  a Tefeo  Ambroggio  nella  fuaC 
Inuoduz.  altrove  cit. , che  fcriffe  Zain , vel  SDain  • 
Nè  al  valor  dato  da  Wilhelmo  Schickardo  nel  fuo 
Orologio  Ebraico  y che  fece  : f Zain  DS  » Nè  final- 
mente al  Camelli  nel  fuo  Ettaglotto^  che  fcriffe:  t 
Z vel  S inter  duas  vocales . giacché  fe  la  S fra  due 
vocali  fi  avvicina  al  fuono  .di  Z in  Francia , ed  in 

Gualche  altro  luogo  : non  è però  lo  fteffo  in  tutte  le 
'^azioni  » Chi  fciolfe  il  Z o per  la  fola  S , o per 
la  D fola  ( come  non  neghiamo  per  pronnnzia  di 
taluni  alteraci  Dialetti  ) , non  concorfe  cerramente  0 
coir  adatta  fituazion  di  denti , lingua , e labbra  a tal 
prommzia  j.  ma  badò  folo  ai  denti  nella  S ; alla  Kn- 
gua  e denti  del  D . E quel  che  del  Zain  è detto, 
intendiamo  che  debba  militar  del  Gr.  Zìfm,  e La- 
tino Z . Sempre  più  avendo  per  falfiffimo  , che  da 
Simonide  , conoe  favoleggiano nella  Olimpiade  LXL, 
e 250.  an.  dopo  la  guerra  di  Troia,  (offe  fiato  fa  pri- 
ma voiu  inueatato  il  Z»oc  $ quandoché  tra  le  pri- 
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A me  diciotto  recateci  dall’  Oriente  in  Grecia , afferma 
Arinotele  eh’  eravi  quefto  Z . 

20.  V oppofto  del  dolce  Zatn  è il  X T/ade  per  la 
fua  afprezza , t^uam  nojìrae  aures , diffe  S.  Girolamo,' 
peni t US  reformidant . ed  altrove  : cuìus proprìetatem  & 
fonum  Latìnus  fermo  non  exprìmìt , ejt  enim JìriduiuSj 
ac  JìrìElis  dentìbus  vix  lìnguae  impreffìone  profertur . 
Non  volto  perciò  ridente  , e labbra  per  gli  fianchi  a- 
pcrte , efige  quefl’altra  Sibilante  ; ma  alla  ferietà  com- 
porle , anzi  che  al  rigido  ; e che  la  lingua  fi  accomo- 

B di  a quel  pronunziar  che  facciamo  del  T . circa  de’ 
denti  è , come  udimmo , Tempre  la  fleffa  pofìzìone  in 
tutte  le  Dentali . Il  D bramò  che  la  lingua  toccaffe 
la  radice  dei  denti  fuperiori  : nel  T i denti  fuperio- 
ri  toccar  debbono  la  punta  della  lingua  . E fìcco- 
me  nel  Zain  la  lingua  era  come  preffo  alla  radice 
dei  fuperiori  denti  ; ma  non  li  toccava  ; così  nel  T/à- 
de  la  punta  della  lingua  va  come  a quella  pofitura 
del  T , non  già  che  na  a’  denti  fuperiori  totalmente 
impreffa , vix  linguae  imprejfione profertur . Altrimen- 

Cti,  come  mai  per  quella  e per  gli  denti  flrifciar  1’ 
aere  in  quel  tal  Tuono  llridente  ? Alterato  perciò 
r organo  ( come  in  taluni  Dialetti  ) farebbe  , fe  ’l 
Tfade  efprimeffe  il  T , o la  S . non  il  T efprimer 
deve , poiché  1’  union  totale  di  quello  ai  denti  fupe- 
riori , foffogherebbe  allora  tutto  quel  Tuono  firidente 
che  dovremmo  afcoltare . Nè  tampoco  efprimer  deve  • 
ia  S fola  ; poiché  la  lingua  allora  fì  ritirerebbe  più 
in  dentro  dei  denti . Per  lo  che  fare , noi  fìfliamo  nel- 
la Gramatica  il  valore  di  quello  elemento  a TS  ; e 

D ’l  fuo  nome  a TSADE . TS  qui  ( badate  bene  ) in 
qualità  piuttoflo  di  fegno , che  c’  ìndichi  quel  Tuono 
che  fi  appreffi  al  T ed  alla  S;  non  già  che  fia  un 
perfetto  T infieme , ed  una  perfetta  S;  poiché  fareb- 
be allora  una  confonante  doppia,  incapace  a ricever 
Daghefc , cioè  a raddoppiarfi  ; lo  che  da  noi  collan- 
temente, e con  ragione  lì  niega,  ritrovarfì  in  tutto 
l’alfabeto  Ebraico  di  si  fatte  confonanti  incapaci  di 
Daghefc  fone^  falvo,  le  Gutturali ^ Refe  , che 
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ron-l’  ammettono  ; non  già  perchè  fiano  lettere  dop^  A 
pie,  ma  per  altro  fine Aa  evitare  un  cotale  fco- 
glio  di  falfa  credenza , che  non  fofTe  il  X femplice 
elemento,  ma  lettera  doppia,  vado  io  perfuadendo- 
mi , che  SanGirolamo , ed  i Grechi  codici  l’ efprimef- 
fero  per  S fola  ; non  che  la  S Latina  a tanto  fofse 
anche  buona  ; altrimente  non  fi  avrebbe  il  Dottor 
maffimo  efpreflb  : cuiut  proprìetatem  & fonum  Lati- 
nus  fermo  non  exprimit . Meglio  noi , che  per  fegno 
gli  uniamo , e ci  appigliamo  alle  due  vicine  TS . ' 
Quindi  è ora  che  non  prediamo  orecchio  ad  Abram  B 
de  Balmis,  che  X efprime  CZADE.  nè  a Martino 
Martinez  che  gli  affibbia  il  nuovo  nome  di  faddtc. 
nè  a Tefeo  Ambroggio  che  fcriffe  Zadich  , e’I  Si- 
riaco 0)9^  efprefle  ZZoàe  col  valore  di  ZZ  , con 

altri  nomi  e poteftà  in  più  lingue  da  lui  di  quefta 
lettera  recati,  come  fopra  alla  pag.  22.  D.  . E 
come  mai  tollerarfi  due  ZZ  , fe  San  Geronimo  gli 
niega  anche  uno  nella  voce  Nazareth  dicendo'*  Na- 
zareth flos.  fcrihitur  autem  non  per  Z , fed  per  He-C 
òraeum  Sade , quod  nec  S , nec  Z lìteram  fonat . Nè 
aderiamo  al  Caftelli  che  oltre  al  TS , ammette  an- 
che SS , mentre  nel  fuo  Ettaglotto  parlando  delle  let- 
tere Ebraiche  e fuo  valore  , fcriffe  : X Tfade  TS  , 
vel  SS.  Nè  tampoco  ad  un  S,  com’era  incoftume 
di  fcriverfi  a’ tempi  di  San  Girolamo  , a cui  Bene- 
detto Arias  Montano  aderì,  che  fiyefpofe,  «5";  od 
huS  come  nella  noftra  Vulata.  Nè  con  ragione  ci 
atteniamo  allo  Scickardi , che  a X pofe  TZ  ; e così 
anche  a Gafparo  Wafero,  che  fcriffe  TZton^  TZitrH 
con  molti  altri  ; imperciocché  il  Z in  quella  lettera 
non  vi  entra  j ed  ancorché  vi  entraffe , col  T avan- 
ti, fi  pronunzierebbe  da’  Tedefchi  per  due  ZZ , ri- 
provato di  fopra . Affermando  Mattia  Cramer  nella 
fua  Gramatica  Tedefcajche  il  Z preceduto  da  T, 
viene  a raddoopiarfi  in  Tedefco,  come  leTZt  ulti- 
mo. bliTZ  folgore  j duTZet  dozzina  : fi  pronunzia- 
no leZZt,  bltZZy  duZZet  ecc.  Nèfolo  UTZ 
anunife  il  Wafero  in  efpreffion  del  S}  ma  fi  atten- 
ne 
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A ne  con  altri  anche  al  foIaS  ; al  fbloT  ; e parech? 
non  difapprovaflc  quella  di  SC  . così  trattando  egli  ^ 
Je  antiquìs  ntmts  Hebr,  Chald,  & Syromm , difle  al 
Cap.  I Vr  Purpura  Sidonia  ceu  optima 

^ praejlantìffima  , pajfim  celebratur  alia  quoque 
loca  Phoentciae  effe  Trofeo idefì  purpmrìfera  y fe» 
purpurae  abundantìa  / Tyrtam  vero  maxime  cornmeììm 
dart,  Quamobrem  ettam  Sarrana  purpura  vet  oflrum 
dìcttur , a Sor  vel  Sar  , quod  Tyri  nomen  ejl 
Hebraìcum . linde  utraque  y & Sidonia  & Tyria  , 
B faepeVtrgìl,  Ovìd,  TibuUus,  & alti ...  addent  Tyrum 
olìm  Sarram  nuncupatam  a pifce  qui  illic  abundet  , 
quem  Sar  appellent  fua  lingua  ...  linde  Germani  no- 
oilem  illum  pannum  purpureum  SCarlaten  quafi  Sar> 
laten , hoc  ^ llnum  de  Sor,  vel  Sar,  Tyro  videlì-’ 
cet , appellant  . SCar  autem  prò  Sar  Arabum  & Sy- 
rorum  more  dicunt  qui  in  hac  & aliis  vocibus  C 
euphoniae  gratta  interponunt , ecc.^ 

Veniamo  alla  terza  Sibilante  e Dentale  D Samech 
deiìgnata  nel  fecondo  genere  delle  Onomatopeie . ce 
eia  defcrivecosì  T Alicarnafleo , parlando  della  Snella 
fua  cit.^  Operetta  : H 2 , r»Tf  /uìv  >x<a<r<n«f  •ypwa- 

tayoiJuiviK  uva  Trfo's  ? bpa»)',  n <Té  TTnonutog  S'tu/Mate 
ùun  ftpofjLtva  , ^ TTfpl  n(  òSormg  Xitttdv  <nvèr  i\»- 
d-vyTvr  TD  cóftyixa  : S lingua  furfum  ad  palatutn  ad^ 
duBa  f fpiritumque  per  medium  erumtente , & etres 
dentea  tenuem  quendam  eiiciente  angufiumque  ftbilum  , 
Qiiì  i labbri  u adattino  alla  pronunzia  della  gracile 
c tenue  vocale  I , come  per  profferire  Issa  j e la  lin- 
ipa  alquanto  in  dentro  dei  denti  , come  un  tantia 
D rivolta  al  del  del  palato . Con  tal  pofitura  di  orga- 
no , afcoltererao  quel  defcrittoci  dall’  Alrcarnaffeo  te- 
nuem quendam  angujlunque  ftbilum  . Tenue  anche 
fibilo  è quella  S oiiamata  S lene  del  Samech  , a cui 
fece  corrifpondere  STyna  S.  X-  Eduardo  Bernardi 
nel  primo  fuo  alfabeto  preffo  lo  Spanhemio  da  noi 
fopraccitato  alnum.  9. . Qual  farà  mai  la  lettera  no- 
ftrale,  c de’ Greci  prefenti,  che  rapprefenterà  il.S'iV- 
mechl  S,  per, appunto,  e 2.  E perché  nonCS,  eS 
qna  volta  che  T Ednarda  fgrifle  StyiAct , e non  2r>- 

i^ttl 
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e S e-  S era  il  Samnh  j e ’Ztynx  anche  laA 
Hcirt  come  dallo  Aeflb  Eduardo  udimmo  y ccwne  mai 
a due  diverfe  uno  ifteflb  valore  i Piano  con  tante  il- 
lazioni y di  quefto  fra  poco  ne  farete  abbondantUn- 
mamente  foddisfatti . paffiarao  oltre . I varj  nomi  di 
auella  Ebraica  D Samecb  più  non  ripeteremo,  aven- 
doli accennati  nell'  entrar  che  facemmo  a queAo  pre- 
ferite  Trattato . 

. 21,  Rella  a dirvi  della  Sibilante  ultima  che  è V 
Sàn , eh'  è della  figura  e tipo  iftenb  del  Gr.  1 , co- 
me a fuo  luc^o  udilte . Quella  lettera  non  entra  nel-  9^ 
la  data  deferizione  del  D Samteh , e fuo  tenue  libilo  j 
poiché  qui  è afpro  , come  nel  grado  terzo  delle  Ono* 
xnatopeie  : vebementìus  Jlrìdet  Ù“  fibilat  diffe  dello 
V Niccolb  Clenardo  nelle  fue  Tavole /«  Grammxttr^ 
cam  Hebraam  , llampate  in  Colonia  nel  1581, 

Brama  V Sàn  circa  la  politura  della  noAra  bocca  , 
che  la  lingua  Aa  difpoAaalla  pronunzia  delnoAroC 
Italiano , ichiacciato , Amile  al  CH  Francefe , a SCH 
Tedefeo,  eSHInglefe.  E che  i labbri  propriamen-' 
te  A conformino,  come  alla  pronunzia  dell’ Y Greco, C 
o Aa  deir  U Lombardo,  efprelTo da  FranceA  per  l’II 
noAro.  cioè  che  fporganp  rotondati  i labbri  , e cor 
me  nell’  eAremità  alquanto  aperti  . In  urta  sì  fatta' 
coAituzion  di  organo  falA  ben  fentire  la  S dello  Ur, 
Sà».  Stabiliamo  noi  dunque  di  appigliarci  per  la  ef-' 
prelTion  del  nome  , e del  valore  di  QueAa  Sibilante  a 
più  lettere  ( giacché  il  Latino  non  ha  nella  fcrittu- 
ra  elemento  templice  che  gli  quadri  ),  e {bno  SCI 
avanti  A , O,  V nel  prefente Latino , pronunziato*^ 
alla  Italiana . Onde  facciamo  SCIA  , SCIO , SCI  V . ^ 
monoAllabe  tutte  ; SC  poi'  avanti  E,  ed  I , Feri»  più 
quella  efprelfione,  come  lapin  Aabile,  e menocoov, 
poAa , a me  piacerebbe  di  SH  avanti  a qualunque 
vocale,  ch’è  adottata  da  parecchi  Letterari^  ed  è con* 
facente  a più  Nazioni  ; SH , quand'  altro,, farà  co-; 
me  fegno  del  fuono  di  quella  quarta  Sibilante  \ e , 
per  cui  A (Hlferenzie|rù  dalla  S femplice  del 
SHIN  dunque  il  nome  di  queAa  lettera  V ; ed  SH  r 
U (uo  valore  * così  nelle  fue  Tavole  d’  Eraclea,  ed-, 

altro- 
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A altrove  ufa  fra  gli  altri  il'Cel.  Mazzocchi . “ Quin- 
di non  merita  la  intiera  approvazione  chi  fenz’  altro 
avvertire , la  facefTe  Tempre  e da  per  tutto  efibire  dal- 
le fole  due  lettere  SC  . giacché  fe  nella  noftra  Ita- 
liana pronunzia  potrebbe  folo  verificarfi  avanti  le  vo- 
cali E ^ ed  I -,  non  però  avanti  A , O , V . E poi 
da’Francefii'  e da  altre -Nazioni  il  C ottiene  oggi  la 
pronunzia  non  buona  della  S . Onde  malamente  HtltH 
mulìer  da  Tefeo  Ambroggio  venne  efpreffo ; e 
ngaSCteroth  y e leSCu  , leSCuahhh , SCul- 
"Rcan^  SCamaim  , penSCot  ecc.- dall’  Huezio  in  varj 
luoghi  della  fua  Dimoftraz.  Evangelica  . Mala- 
mente anche  profferito  fu  per  due  SS  lo  Ct  dal  Gel. 
P.  Finetti  nel  fuo  belliffimoed  eruditiffimo  Tratta-' 
to  ( che  m’ increfee  , che  bramato  da  tutti  anziofa- 
mente  non  piò  fi  tiri  avanti  nella  ftampa  ) della  lin- 
gua Ebraica  è fue  affini  ; quantunque  io  non  ignori 
il  Gr.  dall’  Ebr.  Piatito  ; giacché  qualora  do- 

veffe  daghefeiarfi  lo  ICf , cioè  raddoppiarfi , come  mai  al- 
lora? forfè  con  quattro  SSSS?  Il  P.  Finetti  malgra- 
C do  cotal  raddoppiamento,  non  fi  diparte  dalle  due  SS, 
come  nella  pag.  15.,  che  ove  il  primo  è 

femplice , il  fecondo  è raddoppiato , efpone  in  noftra- 
li  caratteri  SSebaSSamdim  . ed  anche  l’efibifcè  per 
un  S , come  nella  voce  apprelfo  tripli’  ithkadeS 
Per  un  S folo  vi  hanno  anche  di  parecchi  altri , co- 
me Angelo  Caninio  nelle  fue  Difquifizioni  fui  nuo- 
vo Teftamento,  che  la  detta  voce  Ebr.  n’CtO  fcrif- 
fe  maSiah\  eM  Siriaco  HrPVO,  meSiha.  Come  mai 
allora  diftinguerfi  da  OSamech^  e da  i’/w,  che’l 
D rapprefentano  per  un  S ? Arias  Montano  fe 
e tfllO  efpreffe  meSech , chuS  : non  così  il  Bufiorfio, 
che  nel  fuo  Leflico  fcriffe  : chuSCH , & cuSCHitae 
dicuntur  Medianitae , ^uod  Mthiopiae  vicini  effent  , 
In  fatti  il  Caftelli  chiamò  SCHIN , e M^  Lad- 
vocat  nella  fua  Gramatica Ebr.  SCHIN ^ SCHy 

camme  Sch  dans  Schifine.  Dubiterei  forte  io,  che 
fi  doveffe  pronunziar  col  fuono  fifehiante  di 
yti . Apertamente  ciò  niegafi  e colla  fua  ragion  Tifi- 
ca da  Tefeo  Ambroggio  alla  pag.  80.  della -citata  fua 
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Iritfoduztonft  ccc.,‘ova  ; \à  Sem  pér  S & CH, 
dslket  SCHIN  fcrìbunt  quod  tamen  mtht  mhitme 
placet  é Nam  i,.  al  iter  quippe  a pud  Gràecos  profettut 
IK»\iov  Scolion  per  Cappa  aliter  fcholiori 

per  Ch ...  Apud  nojiros  cum  SCIO  verbuni  enunciane 
eium  eft  ) Uhguae  fummìtas , exttema  fcilicet  pars  il- 
lius , ad  fornicem  palati  fupra  radices  fuperiorum  an- 
ttrioTum  dentium  locanda  ejì  . In  prolatione  vero  no- 
minis  SCHEDA  , linguae  apex  nonnihil  fleElendus  ejl 
ed  radices  inferiorum  anteriotum  dentium^  & lingua 
ipfa  aliquantulum  incurvando , ut  in  CHI  Grae-  B 
ci  enuiKtathne  obférvatum  eft . E pure  partni  che  SCH 
a Giufeppe  Scaligero  fpiegafle  la  S di  0 ; e CH  lo 
che’l  fiochatto  efprelfe  S^  . Il  primo  nella  fua 
Diatriba  De  varia  literarum  proiiunt.  difle .’  Hebraei 
vix  noverunt  hojìes  fuos  y quos  iubebant  dicere  CHe-< 
boleth , & UH  pronuntiarunt  SCHevolet . Il  fecondo 
nel  fuo  Chanaan:  Samech  S9IN  potuerunt  varie 
ifferri  prò  diverfis  dialeSlis  , fic  ludtc.  XII.  d.  E- 
pììraimitae  dkebant  Sibboleth  prò  S^ibboleth  , ideji 
Samech  prò  S9IN.  Il  Cartelli  che  SCHIN  chiamò  C. 

10  V,  poco  fi  càpUce  circa  lepotertà  di  quertoW,  e 
del  D . di  ttt  fcrirte  ’•  Vf  yS  acutum , ut  in  Latino  Sex,  difle 
poi  di  Samech:  0,  acuiconrifpondono  Gr.  Jt,  Hifp. 

X,  Germ.  SCH.  Potrebbe  alcun  dire,  che  SCHCiA' 

11  vafore  di  amendue  ; oppur  lo  che  forprende  , che 
SCH  fia  del  Pj  ed  ut  in  SeXy  dello  tt'.  credibi-, 
le?  Vedete  fe  giovi  aver  filfa  e determinata  la  prò-, 
nunzia,  e fcritturadi  taluni  elementi , la  quale  varia 
com’  è vario  il  capriccio  degli  Autori  che  la  efpongono . 

22.  Che  è mai  poi  quel  fatto  , mi  direte  , degli  D; 
Efraimiti  ; e fe  fianvi  due  12?  uno  col  punto  ti  de- 
liro , e 1’  altro  col  punto  a finirtro  ; e fe  allora  fia 
diverfa  la  pronunzia;  e fe  tenerli  debbano  .per  due 
elementi  differenti.  Giacché  qui  ci  fiamo  , cerchia-* 
.mo  pure  di  compiacervi.  Di  me  non  avrerte  bifo- 
gno  circa-  il  primo , fe  la  chiarezza  Ebraica , che  ve- 
dete nel^verlo  fello  del  Cap.  XII.  de’ Giudici,  non 
fi  ritro^alfe  alquanto  ofeurata  dal  dippiò,  che  oggi 
leggiamo  nella  nollra  Vulgata,  e noné nel Terto.  ìl> 
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A Tefh  dice  nVao  riVTx;  iSorfn 

; r • V - V • T Tv:  < 

nìnayo* inì«  iinsVi  T3  '^a^7  T3* 

7nvn  Et  dìxerunt  et  ( cioè  i Galaaditi  ad  ogni  E- 

frateo  y cioè  a ciafcun  di  quei  della  Tribù  di  E- 
fraim,  mentrecchè  era  per  tragittare  il  fiume  Gior- 
dano ) die  tjuaefo  SCÌBBOLETH  , refpundit 
SIBBOLETH,  &nmaptavìt  {{q)  ad  dìcendum  fic ^ 
& apprehenderunt  illum  & interfecerunt  ìllum  ad 
5 tranfitum  lordanh . Ed  a quefta  guifa  ne  uccifero  42. 
mila  in  quella  giornata . riconoTcendoli  (dal  vizio  in- 
nato di  pronunziar  i'fw  lo  i'c/»,  come  appunto  fi  pro- 
nunzia il  Samech  ) che  di  fjcuTO  non  erano  che  Efrai- 
miti  lor  nimici.  Date  occhio  ora  alla  noftra  Vulga- 
ta, che  efpone  il  Tefto  in  quello  modo:  Intenoga- 
hant  eum  Die  ergo  Seibbotet  , quod  interpretatur 
fpica . QhÌ  refpondebat . Sibbolet  : eadem  iittera  ^i- 
cam  exprimere  non  valens  . Statimque  apprehenjum 
iugidabant  in  ipfo  lordanis  tranfitu.  Et  eecideruntìn 
C ilio  tempore  de  Ephraim  quadraginta  duo  millia . Quel 
di  più  quod  mterpretatur  Spica  , e l’ altro  Spicam  ap- 
prefib , o bifogna  che  meflb  da  altri  al  margine , fiafi 
dopo  da  Copifii  inclufo  nel  Tefto,  come  non  è uno 
in  sì  fatte  aggiunte  l’efempio  della  Vulgata,  oppur 
del  fuo  avrà  il  vulgato  Interprete , mefia  cotale  fpie- 
gazione,  che  nel  Tefto  Ebraico  affatto  non  appare. 

Due  fignificati  ha  il  vocabolo  Sctbbaleth  ^ e 

di  fpica  y e di  alveuSy  fluxus  , fluentum  , come  nel 
Salmo  LXIX.  (LXVlII.  in  Ebraico)  .?•  16. . II  vo- 
■^cabolo  poi  nVio  Sibboleth  col  Samech  nonfignifica 

fpica  : spicam  exprimere  non  valens  udimmo  dalla 
Vulgata.  E che  mai  fpiegai  niente  affatto , diniun 
fignificato  ; poiché  affetto  ne’Leffici  Ebrei  nonritro- 
vafi  di  alcun  lignificato . Più  adatto  e proprio,  fe  pur 
non  m’inganno,  farebbe,  che  nella  domanda  al  paf- 
faggio  del  fiume  Giordano,  gli aveflèro detto:  dì  puf 
Scibbolety  fign  ficartte  cioè  quello  che  fotte  r’ di  loro 
occhi  correa  , cioè  alveus  , fiuxfis  , fluentum  ; e no» 

ricor- 
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ricorrere  alla  idea  lontana 'di  fptca.  Appunto  com^ 
le coftretto  uno  a dir , in  Tofco  idioma , FI  vME , avet 
fe,  com’è  vizio  a taluni  Contadini  d’ Italia  , rifpofto: 
SCIVME  , per  non  mai  eflère  flati  avezzi  a dir 
Fiume  ^ Non  fo  poi  capire  , come  nel  fuo  Ebrai- 
co Lefllco  il  Buflorlìo,  a ninna  Radice  riducendo  il 
Sibbokth  col  t>  Samech  ; profferì  così  poi 


nel  Derivato  di  /.  fpica,  lob.  24.  24. 


JlVsO  idem,  ludtc.  12.  id.  Item  fluxus,  iluentum  , - 

...  ^ 

Ffal.6q.^,  id.;  facendo  intendere  ^ «ome  fe  Scibbo^ 
let  figniflcaffe  /pica  foltanto  ; e’I  Siébolet  col  >0  Su- 
nech^  oltre  a quello  ^ii  /pica , anche  figniflcaffe  flu- 
xus ^ fluentum,  coU’efempio  geminato  nel  Salmo  dp* 

3.  id.^  Quandoché  il  -detto  geminato  -efempio  del 
Salmo , Tfpreffe  Scibbolet  col  v , non  <oJ  D-  Do- 
vea  anzi  pib  chiaramente  efpnmerfl  il  Buflorflo,  che 
Scibbolet  figniflcaffe  e fpica come  in  -Giobbe  ; ed 
anche  fluxus^  fluentumy  come  nel  Salmo,  e nel  Li-  , 
bro  de’ Giudici , 'Ove  dagli  Eftaimiti  queflo  dV/d^c/erC 
era  con  alterata  pronunzia  profièrto  '.Stbbolet  ^ il  qual 
Sibbalet  col  Sampcb.,  pteffo  i cafligati  Ebrei  non  -ot- 


tiene alcun  flgnificato.. 

Ufdti  dal  ptimo  quelito,  veniamo  al  fecondo,  che 
é lo  V col  punto  a deliro , od  a lìmflro , che  og^i  i 
Gramatici  Ebrei  col  punto  a deliro  pronunziano  d'r>?z, 
e ’l  nomano  ttf  lamm  j e col  punto  a Imiflro  io  Sin^  e'I 
chiamano  V Semola  iami»  lìgniflca  de/hro  ; Semol  pcÀ 
fitùjhn^  E’  ormai  prdfoxli  tutti  oggi  in  tutte  le  Già-  ^ 
matiche  canonizzata  di  quello  vario  Ct  la  coflumahza . D 
Si  domanda  fefia  antica,  e hen  appoggiata  ; e fe  fac- 
ciano due  elementi  differenti.  Vi  hanno  degli  Au- 
tori, e delle  ragioni  sì  per  la  negativa  , che  per  T 
affermativa.  Per  la  negativa  ilà  il  canonizzatiflìmo 
numero  preffo  gli  Ferrei,  e preffo tutt’ i Letterati,  di 
effer  22.  folianto,^i  elememi  Ebraici,  é 00023., 
cualora  fi  ^arametteffe  ilfeSem®/.  Efippiù  fempre  22. 
n ap^Jefano , ( come  andie  udilTi  alla  pag.  49.  D.  ) 
dai  Treni  di  Geremia,  e dai  Salmi  Acroluchi  di  Dar' 

vide  j 
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A vide  ; e dalla  divifìone  anche  dei  libri  della  Scrìttu^ 
ra  j e dalla  conferma  eziandio  delle  lettere  Caldee. 
Siriache  , e Samaritane:  Vtg'mtt  & duas  lìtteras.  è 
San  Girol.  nel  fuo  Prologo  Galeato  , efe  apud  He- 
breos^  Syrorum  quoque  lìngua^  & Chalaaeorumtejla^ 
tur  y quae  Hebraeae  magna  ex  parte  confinis  efii  nam 
& ipfi  vìginti  duo  elementa  habent  eodem  fono  ^ fed 
diverfis  charaSleribus . Samaritani  etiam  Pentateuchum 
Moyfi  totidem  litteris  fcriptitanty  figuris  tantum  y & 
apicibus  difcrepantes  ...  Q^omodo  igitur  viginti  duo 

"A  elementa  ' fuht  y per  quae  fcribimus  Hebraice  omnequod 
loquimury  & eorum’iniriis  vox  humana  comprehendi- 
tur  : ita  viginti  duo  volumina  fupputantur  , quibus 
/wafi  litteris  y exordiisy  in  Dei  doEirina  y tenera  ad- 
nuc,  & laBensi.  viri  iufii  eruditur  infamia  . . . Atque 
ita  fiunt  pariter  veteris  legis  libri  viginti  duo  . la 
fatti  una  fola  figura V'che  Scin  la  nomano,  hanno  i 
Siri . De’  Caldei , afferma  il  Bufforfio  nella  ma  Gram. 
Caldaica  : Scias  eutem  , eos  litera  itf  cuni  pur£lo  fi~ 
nijtrey  carere Dalla  pronunzia  fempre  coltante  da- 

C ta  di  S sì  dai  Settanta , che  da  San  Girolamo ove 
da  loro,  incontra vaii  Io  ttt-,  che  noi  o^i  or  Scin  la- 
min  y or  Sin  Semol  in  varie  Radici  differentemente 
pronunziamo,  ai^Hce  Lodovico  Cappellf,  non  ef- 
fere  antica  ma’ moderna  colla  doppia  pronunzia,  an- 
che-la^  doppia  • figura  di' quella  lettera.  Così  nel  fuo 
Arcanum  Pun^atioms  il  Cappelli  pag.  740.num.  12.  r 
Hoc  foni  difcrimen  ignorarunt.tum  LXX.  Interprete^ 
qui  litteram  ìltam  femper  exprimunt  per  T.  Graecurhy 
ut  rittr  X»d-,  E’vaiS,  DBt' 2iì/ic  ecc.  tum  .Hìero- 
D ",  - i 

nymus  y qui  eandem  ftve  dextro  five  finifiro  afiìcitur 
punElo  femper  exprimit  per  S ...  Ex  bis  liquet  Bt  Hie- 
ìronymo  unicum  habuìffe  fonum  , 1 non  geminurn  ut  ba- 
die . Sed  neque  modo  dextro  , modo  finifiro  fuijfe  na- 
tatum  f àìioqui  id  non  tacuiffet  Hieronymus  y neque 
ènìm  fd  latuijfet  . Itaque  pofimodum  additum  efl 
hoc  punBunt , forte  non  tam  ad  .defignandum  geminurn 
iius  fonurn  y quam  ad  tollendam  in  rudiorum  gratiam 
^uartindam  yocunt.  horrioìiyiniamy  quae  abfque  ullopun- 
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fio  amblgtiae  forent  figntfìcaùonìs  y ut  rifili^  mclinatus  h. 
ejlyì\r\'^  natavtt'y  expo/uity  expandhecc. 

T T -T  - T 

Il  partito  contrario  incomincia  a farli  ragiorie , con 
rifpondere  primieramente  al  Cappelli , che  difle  : Hoc 
foni  dì/cri men  ignorar utit  tum  LXX.,  tum  Hterunymus. 
e perchè  ì quia  litteram  illam  femper  exprimunt  per 
S . Ragione  infermilTima , rifpondono . Anche  per  S . 
cfpreirero  il  D Samech , il  X Tfade , e lo  Scin  : dun- 
que faranno  quelli  un  elemento  folo,  e non  tre  di- 
verfl?  Che  anzi  lo  llelfo  San  Geronimo  > fe  dà,  che  B 
tutti  e tre  per  S : non  però  accorda  lo  Iteffo  fuono  a 
tutte  e tre . abbenchè  una  fit  Httera  ; tutta  volta  apud 
Hebraeosy  diflè  egli,  variis  vocibus  profertury  e con 
tutta  la  efattezza  del  mondo , come  legefte  pag.  2.  D. 
nel  Santo  Dottore . Ai  detto  poi  da  Lodovico  Cappelli  : 
ftd  ne^ue  modo  dextroj  modo  finijìro  fuijfe  notatumy 
aìioqum  id  non  tacuijjet  HieronymuSy  ncque  enim  id 
latuijfet , fi  ci  oppongono  di  molti  moderni  Grama- 
tici  j tra  gli  altri  il  P.  Marzianeo  Editor  delle  Ope- 
re di  S.  Geronimo;  in  eftimando,  che  per  quello  loC 
Scin  merita  la  diftinzione  del  Punto  a deliro,  od  a 
finillro,  appunto  perchè  bellifiìmamenteS.  Girolamo 
non  r ha  taciuto . quantunque  a denotar  tal  Punto 
diacritico , fervito  fi  folTe  del  vocabolo  Accentus  ; in 
dicendo  nelle  fue  Quillioni  Ebraiche  fulla  Genefi  : 
Fotefi  quippe  ISSA  ( che  vai  vira  , foemina  , 
mulier  , uxor  ecc.  ) fecundum  varietà tem  ACCEN- 
TVS  & AlTumtio  (da  HCtJ  ) intei  ligi.  E fui  Cap. 
XXVII.  fopra  Ezechielle  al  verf.  18.  ove  dicefi:  Da- 
ma/cenus  negotiator  tuus  ...  LXX.  Damafcus  negotia-  D 
tor  tuus  ecc.  Ivi  S.  Geronimo  : Illud  autem  qitod  Da- 
mafcus ( in  Ebr.  ) ìnterpretatur  fanguis  cilicii 

( farebbe  Dl)i  cj'*  fanguis  òfculi  (farebbe  pv^  DT 

‘dalla  Rad.pVJ),  praefenù  non  conventt  loco.  Fre- 
quenter  enim  Hebraea  nomina  prò  diverfitate  ACCEN- 
TVVM  , & mutatione  lìtterarumy  vocaliumque  y vel 
maxime  quae  apud  illos  habent  proprietates  Jitas  va- 
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Ji  rie  'mterpretantur  . Di  altri  montano  più  in  alto  a ca- 
dere, che  cotali  Accenti  ( intefi  per  eli  Punti  diacri- 
tici) folTerogli  lieni  chele  lineette,  cne  veggonfi  nel 
Codice  Samaritano.  Se  nella  Samaritana  l'crittura  , 
dicono,  vi  hanno  di  cotali  linette y che  S.  Geronimó 
chiama  Accenti  ; e che  quelli  Accenti  fiano  gli  ftelft 
che  ìFunù  diacritici,  a dillinguer  tra  gli  altri  loi'r/s 
iaminy  dal  Sin  femol  : ne  proviene  di  confeguenza 
giuda,  che  la  dillinzion  di  sì  fatto  \£/  con  Punto  di- 
verfo , fia  beh  antica  di  molto . Se  fi  dubiti , che  gli 

B Accenti  di  S.  Geron.  non  fi^no  gli  fiefiì  che  le  lineet- 
te del  Codice  Samaritano  : eccovi  Giovan  Clerico 
che  ve  ne  accerta  nelle  fue  Quifiioni  Geronimiane  , 
Ouift.  IV.  §.  94.ovedice:  Verum  cunt  effent  vocaiula 
^ane  diverfifignificatusy  & diverfae  proìationis  y «odeM 
modo  /cripta , inter  quae  nonnulla  cotfiant  partim  luterà 
Schin;  confuetudo  obtinuit  y quae  quo  tempore  Caeperity 
non  conjlaty  ut  lineolacy  injiar  accentuum  y nonnuUis 
vocibus  imponerentur , ut  ab  aliis  iifdem  litteris  fcri- 
ptisy  fed  diverfi  jìgnifteatus  difiìngueteutur . Quales 

C lineolas  videmus  etiamnum  plurimas  in  Samaritico  Co- 
dice y de  quibus  adeatur  vir  doEìi(fimus  Chrifiophorus 
Cellarius  Gramaticae  Samariticae  C.  II.  Has  autem 
lineolas  vacavi t Hieronymus  Accentus  ,*  quod  nihit 
inveniret  fimilius  in  notioribut  linguis  ...  In  Comment, 
in  Cap.Xll.  5.  Eccle/tajìae  : In  leremiae  principio  ver- 
bum  SOCED  ( Tpttt  fchaked  ) fi  varìetur  Accentus  , 
& vucem  fignificat  & vigilias . Similia  occurruut  ad 
Cap.  XXVII.  Ezechielis.  Valendo  dunque  lo  fteffo 
le  Samaritane  lineette,  che  gli  Accenti  di  S.  Girola- 

D mo  : bifijgna  che  V ed  avelie  avute  le  fue  lineette  , 
che  è la  varietà  del  Punto  o fui  corno  deliro,  o fui 
corno  finillroj  e che  avelTe  ottenuto  il  vario  fuo  Ac- 
cento, di  quando  fi  pronunziava  Scirty  e quando  Sin 
al  pari  deìSamech.  tra  perchè  gli  Ebrei,  all’attella- 
zion  di  S.  Geronimo  con  efatta  diligenza  dillingueva- 
no  in  pronunzia  i due  caratteri  , e D ; sì  anche 
perchè  innumerabili  voci  col  iti  fono  nelle  Radici  col 
D Samechy  ebenèfpelTo  col  D Samech  vengono  egual- 
mente cfpolle  -y  e non  mai  computanfi  lira  le  Radici 

col 
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tol  \ò  Sciu^  come!  nel  Le/Tico  del  Buftorfio  pofionoA 
l-incontrarfi  . Ivi  veder  potete  fevl  piace  le  Radici 

w^hd.  icd. 

‘lyo . D . riso  . f £D  . pSD . duo  . “in  D , ecc. . e così 
col  itf  Si» ^ come  in  nii£;.  p|ii£>  ecc. 

Ed  eccovi  dunque,  chela  prefente  diftinzion  di  que- 
llo carattere  con  diverfo  Punto  econ  diverCa  pronun- 
zia , che  veggiamo  volgarmente  nelle  Gramatiche 
Ebree , ncm  è nata  ieri  od  ier  l’altro  ; ma  lì  è prova- 
ta antichiflima  , è quali  c lenza  quali  coetanea  alla 
invenzion  delle  lettere  Ebraiche  ; una  volta  che  co-  B 
tale  Olfcrvanza  fi  ravvila  nella  prima  Icrittura  Ebrai- 
ca, che  è la  Samaritana.  Se  Scin  non  è Sin  ; on- 
de non  una  ma  due  le  pronunzie,  e perciò  due  le  dif- 
terenti  corde  , o fiano  due  le  differenti  lettere  : non 
più 22. faranno  gli  Elementi  Ebraici,  ma  2?..  Come- 
mai  ora  accordarfi  e S. Geronimo,  che  propugna  per 
lo  numero  22.,  e San  Geronimo,  che  fa  , mercè  i 
Tuoi  Accenti,  capire,  che  fiano  2?i  ? Come  mai  i 
due  partiti  conciìiarfi,  che  ha  ciafcuno  a fuo  favore 
e ragioni,  ed  autorità?  ■ C 

-,  23i.Se  a me  vi  rivolgiate,  iofenza  la  menoma efi- 
tazlone  mi  fo  dal  partito  dei  primi.  Qui  dicoprimic- 
taiTlente , che  dai  fecondi  fi  lavora  fu  d’  un  falfo  fup- 
pofto , nel  credere  che  ’l  Clerico  fia  del  fcnitimento 
liielfoche’lP.  Marzianeo  ; ciocche  gli  Accenti  di  San 
Geronimo  voluti  dal  Clerico  per  le  lineette  del  Co- 
dice Samaritano , fiano  gli  ftelfi  che  i Punti  diacritici, 
che  diftinguono  lo  Scin  iamin  dal  Shi  fermi ^ voluti, 
dal  P. Marzianeo;  quandoché  il  Cel.  Domenico  Val- 
larli al  tomo  III.  pag.  309.  nella  fua  edizion  di  Ve-D 
tona  di  S.  Geronimo,  dichiara  per  contrarii  in  fenti- 
tnento  il  Marzianeo  col  Clerico  ; nel  tempo  iftelfo  , 
che  con  ingenuità  degna  di  applaufo  confelTa  di  non 
capire,  che  mai  S.  Geronirrfo  abbia  con  tale  efpref- 
lion  di  Accentui  voluto  intendere . ivi  così  egli  : Haud 
feto  quid  Accentus  nomine  mtelligì  velit  tìieronymus^ 
quod  enim  'vulgo  creditur  & Martiaru  putat , innui 
Pun&um  diacritteum  alterutri  comuum  literae  V impo- 
fttum , quemadmodum  Ù"  recentiores  hujus  linguae  ma- 
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dijlinpuunt  f mrtlrìs  ah  tùfo  Hieron/nio  addurti 
exerrtùlis  CJericus  redarguit  falji  : qui  rurfus  lineolaf 
intelli^i  opìrtatuT  vocabulis  diverfi  fignificatns  ^ atque 
eriunciatìonìs  ^ ììfdein  tamen  literìs  defcriptìs  impofitasy 
quales  in  Samàritico  Codice  pajjim  occurruntt  Videtut 
autem  propofito  in  loco  differentem  ipfam  fcripturam 
Utriufque  vocis  ni^H,  0“  denotare  Hieronymus 

voluilje^  cum  enim  a vox  ijìhaec  deducìtur^  abf-^ 
que  iod  fcribitur  : tametft  haeó  nufquam  habeatur  in 
facro  T éxtu . ceterum  vide  Commentaftos  in  Cap.  1 2.  Ec-‘ 
U leftajiaey  & in  Cap.  li  letemiae.  E’  mai  poffi- 
bile  che  il  Dottot  Malfimo  propugnando  il  numero 
ventiduefimo  delle  lettere  Ebree,  potefle  a sè  ftelTo 
elTcr  contrario  ed  oppollo , fe  ’l  fuo  vocabolo  di  Ac-^ 
centus  fi  poteire  a talento  degli  Oppofitori  interpreta- 
re ? Accentus  nell’ ovvio  Ietterai  lenfo  fignifica  Tuo- 
no elevato , od  abbafTàto , o che  infieme  l’ elevato  nel- 
la ftefla  fillaba  preceda  imediatamente  all’ abbaflato  ; 

gT  cui  tre  gli  Accenti  ai  Greci  Acuto , Grave  , e 
irconfle^o.  Nel  ricever  l’^//«  per  efempio  or  l’ Acu- 
ti to,  or  il  Grave,  ed  or  il  Circonfleflbj  ficcome  non 
può  dirfi  che  ’l  primo  induca  una  poflzion  diverfa  di 
òrgano , e perciò  un  Elemento  dipinto  dal  fecondo  \ e 
guerti  due  dal  terzo:  così  è dello  parimente,  che 
lempre  lì  avrà  per  uno,  per  varj  che  ammetta  gli 
Accenti.  Nè  Y Accento y che  interviene  mercè  1’  ab- 
baflfamento , od  innalzamento  della  laringe  in  qualun- 
que per  monofillaba,  al  dir  di  Qiiintiliano  , che  fia 
la  voce,  tanto  in  Greco,  che  in  Ebraico,  in  Lati- 
no , ed  in  tutti  i linguaggi  dell’  Orbe , efige  di  necef- 
jb  fità  che  nella  Scrittura  venga  efprelTo  da  lineette . que- 
fto  in  trlolti  non  fi  verifica  ; nè  fi  è Tempre  pratica- 
to, nè  fi  pratica  da’  Greci  iftelfi  odierni , che  vi  dan- 
no i più  addetti.  Ma  il  Clerico,  mi  direte,  afferma 
che  cbtali  Accenti  furon  richielli  per  diftirtzioii  dei 
fignificati  ; altramenti  fi  confondono  in  una  voce  che 
fia  la  fteffa:  Domando  io,  e qual’ è al  mondo  que- 
fta  Nazione , che  diltihgua  i copiofi  lignificati  di  una 
Iftelfa  fua  voce,  mercè  i differenti  Accenti?  Troppo 
Accenti  avrebbon  da  efcogitarfi  per  dilbrlbuirli  a cia- 
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fcuno  dei  varj  e molti  fignificati  ; quandoché  i Gre-  A 
ci  che  più  di  tutti  li  ufano , non  oltrapaffano  i tre  ri- 
feriti Acuto , Grave , e Circonfleflb  ; me0ì  per  altro 
ufo . e circa  poi  a dillinguere  i fignificati  var; , fi  ri- 
mettono al  fenfo  ed  al  contefto . Volete  toccar  con 
mano  , che  per  varietà  di  fignificati  I’  Ebraico  non 
ammette  Accenti , o fiano  Lineette , o fiano  Punti , 
e fia  lo  fteflb  che  pretendete  di  Scin  tC?',  e Sin  ip  : 
ripetafi  di  bel  nuovo  in  grazia  il  paflb  cU  S.  Girola- 
mo recato  dal  Clerico  : fi  varteturAcctntus^  & nu~- 

cem  fignificat , & vigilia f , io  apro  il  Buftorfio , che  fi  B 
sttieoe  alla  pronunzia  degli  Ebrei  , che  hanno  avuta 
per  tradizione  j veggo  si  la  Radice , che  quello  ftio  De- 
rivato , portar  Tempre  il  Punto  a deliro , onde  ^ Schy 
non  mai  Sin.  fc  Scin  in  un  lignificato , e Sin  in  un 
altro:  non  fi  avrebbe  dal  Buftorfio  taciuto,  come  nel- 
le tante  da  voi  fopra  recate  Radici  di  Ic; , e D ,ha  pun- 
tualmente il  Buftorfio  manifeftati  gli  efemp;  5crittu- 
rali  contai  diverfità  di  lettera  Sibilante^  così  qui  an- 
cora avrebbe  fatto  con  variare  il  Punto,  fe  tal  Pun- 
to fi  avelie  fotto  nome  di  Accentus  voluto  intender  C 
dal  Santo  Dottore  . E poi  ' chi  alTicura  a Gio: 
Clerico,  che  Lineolas y che  oggigiorno  veggiamo  in 
Samaritico  Codice , fiano  dal  Codice  antico  Sapiarita- 
no  provenute  ^ ed  ancorché  axnmellè,  che  ? fijl  foloV 
quelle  lineole,  e non  Ibpra  le  altre  lettere,  che  pur 
né  cambiavano  già  pronunzia , né  accrefcevano  il  nu- 
mero degli  Elementi . Se  volete  anche  obbiettarmi 
con  un  ^tro  paftb  di  S.  Girolamo  di  l'opra  recato  dal 
fuo  Prologo  Galeato:  Samaritani  etiam  Pentateuchum 
Moyft  tot  idem  litteris  fcripùtant  y figuris  tantum  Ò’Ti 
apicibus  difcrepavtes  : Con  quelpaftfo  S.  Geronimo  non 
fi  rimuove  dal  num.  ventiduefimo , che  è ai  Samarita- 
ni egualm«ite  cbe  agli  Ebrei  : Samaritani  totidem  lit- 
teris fcripùtant . ma  con  caratteri  di  afpetto  e finimen- 
ti vari,  prominenze -diverfe,  angoli,  diverfi,  da  <juei 
del  Caldeo , Siriaco  .eco  Figuris  tantum  Ó"  apictbus 
difcrepantes . Qui  è,  qui  mi  direte,  in  quell’ 
ftiusy  che  s’includono,  e fi  fpiegano  le  lineole,  e gli 
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A Accenti,  per  cui  fi  differcnriavano  i Samaritani  ca- 
ratteri; e co’ quali  il  Punto  vario  tra  Scìn^  e Sin. 
Nò  miei  cari . jipices  di  S.  Geronimo  non  fono  nè  Li- 
neette , nè  Accenti , nè  Punti  ; imperciocché  niuniffimo 
Accento,  o Punto,  o Lineola  vi  è che  faccia  il  di- 
vario tra  T Dalety  e 1 Re/c  ; ma  il  folo  angolo  e 
prominenza  varia  . Udite  lo  liefib  S.  Girolamo  in 
tccl.  Vili.  d.  : Fro  eo  f/nodLXX.  Interpp.  & Theo- 
(iotio  Jtxerunt  fcientia,  in  Hebraeo  malitiam  habet  , 
non  fcientiam.  Sed  quia  *ì'Res  & T Daleth  Z/rrer/re 

"B  Hsbraicae  parvo  fimiles  fuìit  ^ prò  lege- 

rz<«r  rjtT , prò  malitia  fcientiam  . Qui  l’Apice  è quell’ 
angolo  vario  tra  quelle  due  lettere  ; è propriamente 
quella  fommità,  quel  corno  nel  T Daleth^  che  non 
vedefi  nel  l Refe . Quel  corno  è porzion  della  fief- 
fa  lettera , non  cofa  diftinta  dalla  lettera , come  fa- 
rebbe r Accento , il  Punto , la  Lineetta  . Corno  per 
appunto  dicefi  quella  tal  prominenza  nel  Daleth  , 
onde  njri  Daghuat  /r/Vwz/'tf  ; il  qual  corno  fe  cafehi, 
fe  fi  preterifea , fe  non  più  fi  vegga  : allora  riufeen- 

C do  Refe , darà  alla  voce  un  fignificato  diverfi/fimo , 
eh’ è quello  di  ny)  Raghuat  malitia.  Onde  il  Beni- 
gniflimo  nollro  Redentore , eh’  era  venuto  a compie- 
re ed  a 'perfezionar  la  legge  , non  a dillruggerla  , 
alludendo  a quefto  , diffe  prelTo  S.  Matteo  V.  rS: 
che  nè  un  Iota  ( che  è la  minima  tra  le  Ebraiche 
che  dicefi  lod , o /or  ) , nè  un  cornetto  minimo , in 
Gr.  che  APEX  fpiega  la  Vulgata  ( qual’ è 

quella  prominenza  di  angolo  per  cui-  variafi  e la  lette- 
ra', e’I  fignificato)  non  preterirà  dalla  legge  : ìmTat 

Dt'?  , n (JLtx  KEPAIA  » ù/rS  tH  xuf 

«r  Travile  jtri-nu  . Iota  unum , aut  unus  APEX  non 
praeteribit  a àonee  omnia  fiant.  Quindi  è che  il 
Clerico  non  dice  bene  , in  prendendo  Accentas  per 
Samarittcafs  Lifteolas . Nè  tampoco  dice  bene  il  P.  Mar- 
zianeo  co’  fuoi  feguaci , che  Aceentus  prefe  per  Pun- 
cìa  àiacritka  Che  dunque  ora  qu)  fi  conchiude  ? Sì 
conchiude  , che  San  Geronimo  appunto  non  è mai 
eoatratio  a fe  fteflb  ; e che  ’l  CoHex  Samaritieus  nien- 
te 
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te  guarentifce  la  inoderniflìma  coftutnanza,  da  ere- A 
derfi  introdotta  folo  dai  Gramatici  Ebrei , che  nella 
Ebraica  Gfamatica  han  trasferito  non  pochi  precet- 
ti e coltumanze  dall’ Araba;  nella  quale  Araba  d"/»  è 
per  d'/zwffcA  che  manca  ; ed  in  cui  la  itdfa  figura  di  " 
ma  con  tre  punti  fopra , vai  per  V Scìh  . E che  gli 
Ebrei  a’  tempi  di  San  Geronimo , Tempre  in  un  mo- 
do profferivano  lo  Sci»  , come  foftiene  il  Cappelli  ; 
e Tempre  in  modo  diverfo  il  Samech  ; ed  in  un’  al- 
tro diverfo  modo  il-  Tfade  ; quantunque  in  ifcritto 
Latino , per  non  efiervi  Elementi  che  perfettamente  B 
gli  quadrafiero,  fempre  per  la  fola  S.  Se  fiata  Vi 
foife  differenza  tra  Sci»  e Sin  allora  : id  non  tacu\f- 
fet  Hieronymus , ncque  enim  id  latuiffet , ce  l’avrebbe 
aggiunta  il  S.  Dottore  ; od  avrebbe  detto  , che  Sin 
al  par  di  Samech  & per  S fcribitut  & profertur . 

Mi  obbiettarete  delle  voci  con  , che  non  dalla 
Radice  con  Sci»  provengono  , bensì  da  quelle  con  D 
Samech indicendoli  per  efempioda  nDV  feiaSa 

tt 

praedatus  ejì  , in  Ifaia  X.  13.  depraedatus  ^ 

fum^  per'n®ii£^*}  legger  dunque  devefi  qui  yòioS'eri, 

non  feioSCeti  quel  . e così  quelle  tante  voci , che 
fono  di  Radici  diverfe  nel  Bufiorfio  , e di  diverfo 

fignificatò  , cóme  nrity  Sciahha  projìravit  , indi- 
**■ 

navit  , ìncurVàiìt  fé  \ t Dnfef  Sahha  natavit  . 

Niuna  maraviglia  , rifpondo. che  e 'VJ  in  que- 
fte  fi  fofifero  dagli  Ebrei  del  ^terapo  di  San  Girola- 
mo-pronunziati  Tempre  per  Sci»  ; 'col  riputarfi  tut-D 
ti  di  una  fola  Radice  , e non  mai  jnronunziati 

g:r  Sin,  , l^on  fa  .maraviglia  fe  fi  veggano  oggi  nel 
ufiorfio  Radici  che  contengono  fignincati  oppofii , 
come  avo  àfferre  & auf erre , V^\V  radicare  & era- 
dicare^ ^vendere  & emere , perficere  & de- 

ficere  , appetere  & adverfari,  Ì10  accedere  ^ 

' difeedere  , maledicere  & henedicere  ecc.  ( vedi 
fe  ti  piace  di  sì  fatti  fignificati  fra  fe  oppofii  anche 
in  Lat.  e Gr. 'nella  noftra  Lingua  Santa  alla  pag. 
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A 194.  195.  ) : e farà  poi  maraviglia,  che  fono  una 
Radice  iianvi  de’  fignificati  divern  , quandoché  il  Bu- 
Itorlìo  n’  è pieno  di  Radici  sì  fatte  , che  abbiano 
quantità  di  fignificati  tutti  var;  e diverfi . Nella 
Radice  con  0 Samech  veggonfi  non  di  rado  voci  con 
t£i  Sin  \ è perchè  mai  allora  quel  Sin  non  pronun- 
ciarlo Scin  ; e dire  , che  qui  fiafi  meffa  una  Sibi- 
lante per  un  altra , lo  che  è familiariffimo  ? Il  Bu- 
llorfio  può  alla  Radice  8^*nD  riferire  C^'*nD  Sahhifc 

• T 

£ 2.  Reg.  XIX.  29.  dello  fteffo  fignificato  che 


C 
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Sciahhis  lefa.  XXXVII.  50.  ; cioè  può  in  quelle  lo 
Scin  cambiarli  con  0 Samech , e Samech  con  Scin , 
che  pur  non  fono  di  uno  iftelTo  fuono  , fenza  che 
fi  alteri  mai  lo  Scin . E così  del  pari  le  fcritte  oggi 
con  Sin  provenienti  da  Samech , poteano  anticamen- 
te pronunziarfi  Scin  , quantunque  fcritte  anche  col 
Samech.  Che  mai  di  alfurdità  in  quello  i Siccome 
il  Samech  comutato  in  Scin  , non  mai  dicefi  Sciamechy 
con  ammetter  nella  fua  figura  alcun  Punto , Li- 
neetta , od  Accento  di  piò  ; ma  Tempre  fcritto  0 , e 
pronunziato  Samech;  Così  JTc/w  comutato  in  Samech^ 
non  mai  fi  farà  detto  Sin  con  affumer  Punto  fuo 
alcuno  diacritico  e caratteriftico  ; ma  fempre  pronun- 
ziato Scin  e fcritto  colla  medefima  figura.  Che 
le  lettere  di  un  Organo , o di  diverfo , fi  cangiano  con 
altre  : diremo  per  quello,  che  nell’alfabeto  effe fian- 
fi  allora  accrefciute  di  numero  e di  figura  ì £ qual’ 
è oggi  quella  lettera,  che  a ragion  dei  Dialetti  vari 
non  polla  comutarfi  con  altra,  e auafi  con  tutte  le 
rellanti  dell’  alfabeto , come  preflb  l’ Etimologico  del 
VolTio  nel  trattato  De  litterarum  permutationeì  Se 
accade  alle  altre  , fenza  che  ne  neguano  Cmili  af- 
furdi  : così  può  accadere  allo  V Scin  , fenza  il  ne- 
celTario  aflurdo  che  fi  pronunzi  Sin  , e fi  diftingua 
con  differente  figura  . Ma  ora,  mi  direte,  i Sacri 
Codici  fono  già  fermati  e flabiliti  nella  fcrittura  ; 
in  avendo  collantemente  in  quella  tal  voce  lo  Scin 
iamin , ed  in  quella  tal  altra  il  Sin  fermi  j &è  ciò  è 


da 
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da  crederH  fe  non  dairantichifTima  tradizione  di  (ém-  A 
pre  fcriverfi,  e pronunziarfi  in  tal  modo  ; correda- 
ta poi  fenza  la  menoma  difcrepanza  da  tutti  e quan- 
ti gli  Autori,  eVerfioni  varie.  Potrei  nonmenar- 
vela  intieramente  per  buona  cotale  affertiva  ; non 
mancando  de’  palTi  nel  Codice  Sacro,  ove  da  vari 
circa  lo  fe  tamtn  fia  , o femol  , variamente  fi 
pen(a  . e quello  poi  non  d’  altronde  , fe  non  dalla 
varietà  de’  Codici  antichi , a cui  ciafcuno  fi  è atte- 
nuto; oppur  dalla  ifiabilità  di  diverfamente  fcriver- 
fi,  e pronunziarfi.  Vi  reco  di  volo  alcun  pìccol fag- B 
gio  da  Giorgio  Criftiano  Burclino  nelle  fueOflerva- 
zioni  che  fa  alla  cel.  Ebraica  Bibbia  llarapata  colla 
direzione  di  Gio:  Arrigo  Maio  nell’ an.  lyió.  Fratta 
cofurti  ad  Maenum . ivi  il  Burclino  fui  cap.  V.  di 
Geremia  , verfo  7.  diflè  ; fenfus  aperte  monfirat  vocem 
antepenulùmam  l'm.z.  yziifH}  non.pojfe/criòi  per\[ff 

quod  Munflerut^  labtmskusj  OpìttuSy  al'ùque  habent\ 
f ed  per  iVy  ut  Hutterus , GenevenJisCodex,  Mun- 
fterus  inverfionCy  beneob/ervarunt . E nel  cap.  XIV.  q 
di  Ezechielle , verf.  8.  fcrifle  : Quamvis  editìones  0-  ^ 
mnes  vocem  fecundam  Un.  2.  ^rPWoit^m  fcripferìnt 

cum  ^ tamquam  a radice  OOU^,  nos  cum  Targum  & 
cum  feufu  exprejfmus  per  itf,  utpote  a verbo  OìiCt  . 

-T 

Quam  correBionem  omnium  fané  foìideque  ^t\e\oyumn 
iudicio fubmhùmus ...  Balli  cosi,  per  provar  che  non 
è quel  che  lì  diceva  ; che  anzi  a fronte  di  tutte  le 
edizioni  che  hanno  Sctn , fi  cerca  d’ intruderli  il  Sìny 
ed  a fine  ottimo;  per  amor  folo  di  rellituire  ilTc-jj 
fio  ( io  non  fo,  così  il  Burclino  crede  ) all’antica 
prillina- ortografia.  E fe  nelle  dette  voci  lo  tt/  Scin 
cercb  ridurli  a ic^  Sin  , giufia  il  clima  prefente  dei 
Lefiici , e delle  Gramatkhe  : così  riducendofi  al  fuo 
purilfimo,  e pib,  come  io  dalie  fopraddotte  ragioni 
ed  autorità  credo,  antichilTimo  clima,  tutti 
ben  wtrebbono  rimetterli  all’unico  Sem  fenz’ al- 
cun Punto  diacrìtico  modernamente  introdotto.  Ma 
quantunque  modernamente,  cio^  non  dei  tem^  an- 

ti- 


Digitized  by  Googli’ 


to/f 

AfIchiffimJ  ) unà  volta  ché  da  per  ogni  dove  tal  co- 
rtumanza-è  abbfaceiata , fiaella  buona,  Ila  cattiva; 
é che  ha  prefo  piede  e ne’  Lelfici , e Codici  colla  dif- 
ferente figura  di  iy  e W ; e nelle  Gramatiche  , e 
iielle  Scuole  colla  differente  pronunzia  diiVw,  eSin^ 
ehe  fàrem  noi?  ci  aftìiggeréino  per  quello  ? andremo 
fòrfe  contro  la  corrente  a -flraccarci  e braccia,  e pie- 
di ? mai  nò . Lafceremo  che  pur  la  cofa  corta  libe- 
ramente, tome  ha  già  incominciata.  Baila  per  noi 
r eiferci  fpiegati  . balla  1’  eflerci  nota  la  fcienza  del 
fì  vero  ; quantunque  poi  in  pratica  tiriamo  avanti  col  po- 
polo : Ufttm  loquéndì  pepulo  tonce(ft , dirò  con  Cicero- 
ne nel  fuo  Oratore  , Jcienùam  mìhi  refervavì . Scrive- 
rò , e pronunzierò  tutte  quelle  differenti  Radici , cioè 
Iciabar  fregiti,  fciacal  orbatus  fuit ^ *ì3;£t 

fciacar  inebriatus  fuit , come  ne’  Leffìci  e Codici , Scuo- 
le e Gramatiche  : differentemente  da  “lair/  fabar  fpe- 
ravìty  da  facal  prof peratus  fuit  ^ da  lacar 

mercede  cofiduxtt.  Non  altrimenti  che  *)3D  facarco»- 
clkfity  eh' è un  altra  differente  Radice  ; e pronunzie- 
Crò  e icriverò  nafa  tulity  come  nDJ  anche  tu- 
Ut  differente  anche  Radice  , che  lo  ftelfo  Buflorfio 
difficoltà  non  ebbe  nel  fuo  Lelfico  di  dire  : idem  eji 
cum  HÌt'i  y commutatìs  duabus  litteris.  permutata  cioè 
r M in  n che-  fono  di  differente  figura  e pronunzia  ^ 
così  del  pari  permutato  il  D in  i£? , che  fono  di  dif- 
ferente figura  ; e perciò  , diceva  io , meritarebbo- 
no  avére  anche  differente  pronunzia  . ma  fieguo 
io  il  volgo  , 0 ’l  popol  degli  odierni  Ebraizzan- 
ti y con  dar  come  gli  altri  una  pronunzia  ifteffa  . 
D E per  non  elfer  tacciato  di  fingolare , e di  Mafclef- 
fita , come  benefpclfo  il  Cél.  P.  Firtetti  taccia  chi 
lìegue  il  noto  Francèfeo  Màfclef , che  dall’  Ebrai- 
co rimoveva  i Punti  diacritid  : noti  avrò  alcuna  dif- 
ficoltà , nè  il  rhenoimo  ribrezzo  di  Ugnare  y come 
nalfi  in  volgar  noftro  lèpido  proverbio  , il  Padrone 
e've  vuoi  t gfhò  . 

Z4-  Difeuffe  cofàll  qUiftiólil  incidenti , ed  efamin»- 
to  « decifo  col  giudizio  é dell’  Occhio , e dell’  orecchio 
sì  le  figure,  che  ifuofti -delle  quattro  Sibilatiti  t,  S, 

0, 
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P , j con  lafdaf  ora  le  prime  due , cioè  il  Zain , A 
eh’  è rapprefenrato  in  Lat.  e Gr.  dalla  ‘ fua  figura  e 
poteilà  di  Z ; e con  lafciare  il  Tfade , che  per  la  flre- 
pitofa  corda , non  fu  da’  Latini  ammeffa , e da’  molli 
Greci  fchivata  nell’odierno  alfabeto  loro;  ripolta  fo- 
lo  tra  ali  Epifemi  a fignificare  il  num.  poo.  : parle- 
remo folo  in  appreffo  delle  due  reflanti  Samech , e Setn . 
Che  però  efaminiamo  ora  in  grazia  i valori  di  que- 
fte^  non  piò  come  efibirfi,  e difiinguerfi  debbono  in 
Gramatica  Ebraica  , ma  come  veggonfi  in  Greco  e 
Latino  efibite  dagli  Autori  . Niun  niega  che  S in  B 
Latino  , e S in  Greco  non  abbia  cfpreilb  e fpiega- 
to  le  podeflà  di  entrambi  ; e che  non  abbia  fatta  da 
lettera  principe  nel  nominarfi  di  entrambi  ; e così  del 
pari  'nel  nominar  le  due  Ebraiche  0 S Samech  , 

S Scìn . Sibilans  intera  sì  la  prima  , che  la  feconda  é 
S'tbitans  S Samech  ^ S'tbilant  S Scìn.  Per  diftinguer- 
le  dovremmo  forfè  noi  fempre  dir  così  ? ed  aggiu- 
gnervi  per  difhnzione  quel  Samech  , quello  Scìn  a 
fin  di  fpecificare  1’  ambiguo  generai  lignificato  di  Ut- 
tera  Sibilans  dèlia  5"  ; appunto  come  ad  or  am  pa^mae  C 
fece  il  Drufio , con  quel  fuo  fempre  •'  S Samech\  S Sebi  ? 
Noi  nò . tiferemo  i due  fmonimi  vocaboli  di  Sibi- 
lante e Fifchìante  . Quando  ci  piacerà  intender  la 
S tenne  procedente  da  Samech , la  diremo  S Sibilan- 
te ; e quando  poi  f afpra  S procedente  da  Scin , la 
nomeremo  per  diftinzione  S Fifchìante  . Ciò  tutto 
prefuppofto,  a far  ufo  ora  di  quefti  due  var;  linoni- 
mi  vocaboli  ; e per  ilfruirci  di  talune  Greche , e La- 
tine cognizioni  appartenenti  a tal  fare  , porremo  in 
piedi  una  nuova  quiltione  ; ed  è di  fapere  , fe  sliD 
antichi  Greci  e Latini  fatta  abbiano  nella  unica  lor 
figura  di  S,  diftinzione  di  quando  Sibilante  , e quan- 
do Fifchiante  ; cioè  fe  come  in  Ebraico  fon  diverfe 
le  figure  : così  abbian  mefla  diftinzion  di  pronunzia 
in  quella  loro  unica  S ? A me  parrebbe  di  sì . San 
Girolamo  attefta , che  gli  Ebrei  del  fuo  tempo,  fe 
non  udivano  farli  con  ifcrupolofa  efattezza  la  diftin- 
zione tra  la  S Sade^  S Samech.,  cd  S Sin  y faceano 
tolto  un  baccano , una  chiaffata  ; davano  in  beffe  e 

deri- 


io8  ! 

A derifioni  ; ed  avrebbon  quafi  giurato  di  non  capir  io* 
ta  di  quanto  udit'ano . bifognava  perciò , che  il  S. 
Dottore  a tutto  potere  fi  ci  adattafle  a tal  diftinta 

Eronuuzia , per  non  incorrere  in  derifioni  fimili . 

)unque  San  Geronimo , che  d’  altra  lettera  non  fa- 
cea  ufo  in  Latini  caratteri  che  della  fola  S , ben  la 
differenziava  in  pronunzia  nella  efprelllon  delle  tre 
Ebraiche  3£ , 0 , e U'  .e  così  a di  lui  efempio  mi 
perfuado  che  faceffe  il  Drufio  co’  fuoi  feguaci  ; una 
volta  che  ad  oram  pagime  avvifava  il  Lettore , qual 
B S mai  in  quel  tal  luogo  egli  intendea  che  fi  elpri- 
meffe  . I LXX.  che  preceduti  aveano  gli  Ebrei  , 
maeftri  di  San  Girolamo  , emmeftieri  anche  il  cre- 
dere , che  preceduti  eziandio  1’  avefl'ero  in  tal  cofiu- 
me , con  dilferenziar  la  pronunzia  del  loro  Sigma  ; 
poiché  di  quello  altresì  loro  unico  fegno  avvaleanfi 
per  le  tre  menzionate  Dentali  Ebraiche  . Quell’  S 
dunque  , e quel  Sigma  in  tali  rincontri  ottenea  la 
fua  chiara  diftinzione  di  quando  era  Sibilante  nel  Sa- 
mech , e Fifchiante  nel  Sin . Per  lo  che  de’  Latini, 
Ce  de’ Greci , quand’ altro  de’ feguaci  foli  di  S.  Giro- 
lamo, e dei  LXX.  , erafi  l’Organo  ben  adattato  a 
dar  fuora  più  di  una  pronunzia  al  Sigma  , più  di  una 
pronunzia  alla  S , fra  le  quali  quella  fenza  dubbio  di 
fibilante , e di  fifchiante . ed  è quello  il  primo  argo- 
mento . Pe’l  fecondo  argomento  , io  non  fo 
fe  poffa  aver  luogo  quelche  io  fofpetto  , cioè  che 
prima  dei  LXX.  Interpreti,  i Greci  in  volendo  ef- 
primere  la  S lene  , fi  fcrviffero  del  femplice  S ; 
e per  la  S afpra , fi  avvaleflero  del  SE  , in  fegno 
Ddel  maggior  tempo  che  a pronunziarli  efiga  que- 
lla S fifchiante.  E tal  dillinzione  l’olTervo  più  nelr 
le  voci  Greche  fcritte  alla  foggia  antica,  che  nel- 
le iftelfe  fcritte  alla  maniera  del  Greco  polleriore  , 
ove  cotal  E di  più  non  vi  olfervo.  Miratelo  quan- 
to io  dico  nella  più  vecchia  delle  Ifcrizioni  /?«- 
da  circa  mille  e 400.  anni  avanti  Gesù  C. 

( fe  fia  pur  \ ero  quanto  afferma  l’ Ab.  Fourmont  ) 
compolla  di  z6.  linee , ed  oltrepalfarebbono  le  ven- 
ùfeì  , k monca  non  folfe  nel  fine  . vedetela  nel 

Tratt. 
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Tratf.  di  Diplomatica  to.  i.  pag. ($42.  ove  leggerete:  A 
Mnvfltwyoff/a  to  A p«jjc;'Jpa  ^ Api<?oM«X“  > ferir- 
ti i nomi  de’  figli  ; TO  APISETANzìEP  ...  K TO 
APISETOMAKO  5 quantunque  gl)  fteffi  nomi , fi- 
gliuoli di  madri  diverte  , ferirti  alla  foggia  pii)  moder- 
na , non  portino  la  E , dopo  il  Sigma  , così  API- 
2TANAPOY,  APISTOM  AKOY  . Veggio  di  pii  ivi  : 
TO  ZEKEIIAO  nome  così  ripetuto  di  due  figliuoli 
di  diverfe  madri,  per5Ks7ra«.  Avvi  anche  iviSH- 
KOAA  TOSEKIAO;  per  5KcXa  madre  to  JK/xk. 
Meglio  affai  ftimar  così  di  quelli  nomi  Grechi  come  B 
provenienti  da  origine  Greca , quello  da  IK/ttoj  ; que- 
fti  dai  temi  incomincianti  da  ZjuX.  Xx»x.  e Y^cX.  : 
che  il  dire , che  quella  E dopo  il  S fia  lettera  radi- 
cale Greca  j imperciocché  voci  pure  e prette  Greche 
non  fi  ravvifano  coll’  incominciamento  da  IEmìtt.  , 
da  SExoX.,  ovvero  lEviX.  La  E dunque  in  sì  fatti 
nomi  dopo  il  2 , pare  di  dimoflratci , che  quello  T fia 
degli  lifpri  e fifehianti . Non  mi  {Hate  ad  oppor- 
re , che  fe  i Greci  antichi  aveffero  avuto  nell’  ani- 
mo di  efprimerci  la  S fifehiante  , non  avrebbe  lorC 
mancato  il  modo  con  ammetter  il  K come  noi  d’ 
Italia,  che  ammettiamo  il  Cdopo  la  S;  e non  am- 
metter la  E . E’  vero  che  avanti  E ed  I , noi  col 
se  eccitiamo  il  fuono  dello  ; ma  non  avanti  l’A, 
O,  V,  che  pronunziama  non  feio^  fetu  tutte 
monofiilabe , ma  fca , feo , feu  j ed  a quello  andare 
fempre  follenuto  e duro , va  pronunziato  il  Greco  2:  K 
anche  avanti  E ed  I . E tal  era  de’  Latini  antichi 
la  pronunzia  , ficcome  di  fopra  fi  é provato  , ove  trat- 
tammo del  3.  Vuol  dir  dunque,  che  o colla  folaJ,  D 
S , come  han  fatto  i LXX.  e S.  Geronimo  puotefi 
efprimef  lo  j o come  gli  antilfimi  Greci  autori 
della  citata  Ifcrizione  fecero  col  SE  , in  que’  nomi 
Grechi  ferirti  alla  foggia  più  antica  . 

25»  Il  terzo  argomento  poi  è, a mio  parere,  fortif- 
fimo  ; accagionchè  urtafi  in  cofe  nel  tempo  iftelTo  con- 
tradittorie,  qualora  ammetterfi  non  voglia  preflb  de’ 
Greci  e Latini  cotal  dillinzione  dì  S lene  fibilame 
grata  ad  afcoltarfi  ; dalla  S afpra  fifehiante,  che  ( dal- 
lo 
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A lo  , nomato  dai  Dori  procedendo  ) ingrata 

riufciva  all’  orecchio  de’  Greci  egualmente  , che  de* 
patini . Da  Dionilìo  d’ AlicarnafTo  De  verbot.  eomùqfit.  ^ 
e da  Ateneo  nel  lib.  i,  vien  citato  quel  detto  di  Pin- 
daro: Hp^'v  fitv  tip(7re,..  ^ 70  Jatv  xt 0ì^et\oy  ^ stv^pairoiy 
ù-ni  Olìm  fané  extdarunt  illuda  S ho- 

tnines  impt^rum  Ta»  ab  ore  ♦ Ci  fa  qui , fopra  Dioni- 
fìo  una  nota  il  Silburgio  , col  dirci  di  quel  Dorico 
lùr  per  2 coll’autorità  di  Erodoto  , e dello  fteffo  A- 
teneo . palla  poi  al  perchè  quello  fi  nomafle  x/V 

H tnipiittim  \ perchè  appunto , foggiugne  con  Ar 

teneo  : lib.  i.  pag.  45  5.  Edìr,  Lu^d,  el  hU<nxoì  iro>^ùxif 

^l'ypLX  Tr«pii.'^vTO  , J/*  to'  ffxXopofO/u.ov  ^ 

«rivr<r>iJ'«ov  «oXw.  Ricufavano  iMufici  il  Sigma  fpef- 
fe  volte  , poiché  formava  una  bocca  afpra  e,  dura  « 
onde  niente  adatta  al  fuon  del  flauto . Lo  fleflb  ci 
riconferma  il  Daul'quio  alla  pag.  49. , con  àggiugne- 
re  chi  flato  fia  il  primo  ad  evitare  il  Sigma,  e per- 
chè, e da  chi  feguito,  con  dire  : Aelius  Dionyfius 
narrai  potìffimum  Cunticos  l’xxxAw;  tt^v  to'  r<>/u  •», 

C ìb  ^ 'irófov , Devitare  quidquid  fibilum  habe- 

ret,  Òcfonorem,  &flrepitum:  Derìfofjue  ab  i'tsTra- 
goedo!  illa  : E<r<a<ra?  tx  tSv  Tiy/xa-mi  E’yp/TitTW 

Nos  liberafli  Sigmatis  Euripidei . Ferunt  mfuperPe^ 
rider»  primum  evitajje  S,  oris  deformitatem  cum  ad 
fpeculum  corrigeret . Idem  Éujìathìus  in  Iliad.'ì',  At- 
yi-mt  y^v  ^ Il/vJapw  'Trov^Kvai  'kj  affiyixuwTiotv^ua'x 
(t'J'ii,  ^ 70  E*pa6(0vm  Jìt*  Aoiff»  uatyfjLo;  upuog  U; 

7patv.  Dicitur  & Pindaro  oda  quaedam  abfqueSigmà- 
te  elaborata  fuifle , & Hermioni  Lafo  hymnus  carens 

D Slamate  in  Cererem  . Idem  Eujlathius  in  Prooemio 
Oayjf.  referty  Tryphiodorum  Odyffeam  contexuiffe  pro^ 
fligato  Stgmate  ^ II  Portorealc  Lat.  nel  Tratt.  del- 
le lettere C.  XI.  La  Sy  ei  dice,  vien  chiamata  Sibì* 
lame  per  lo  fuonoy  cP  ella  manda  . E fiata  diverfa^ 
mente  ricevuta  dagli  Amichi  y avendola  alcuni  fchifa- 
ta  y altri  affettata  , e tutti  fenva  modo  * Pindaro  I4 
chiamò  x//?5'*Xot  adulterinam  y e I ha  quafi  fempre  ne' 
fuoi  veffì  vietata . Quintil.  dice  lib.  9.  C.  4.  che  ella  è 
afpxa}  e fa  cattivo  fuono  nell’ accozzamento  delle  pa- 
role . 
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Quindi  tra  eh$  fptffo' affatto  di  luogo  fi  caccitfrA 
va  Dignu’,  Omnibu’,  e fitmiìi  in F lauto ^eTer ernia y 
ed  altrove . Aggiugni  ancbe  oltre  al  Portor.  che  iti 
alcuni  Dialetti  Greci  il ^2  è tolto  di  mezzo,'  ;n  dtT 
cendo  TrWa»,  , u.Zx  , Tra»,  txXioruu  , 

»i/Si  onde  Euhoe , ed  Emo  ecc.  : per  -naiìtcxi , /Satra^ , 
HHcct  , iv<ro/.  Con  torl^i  anche 

dal  Latino  , ove  gli  Antichi  Y ammettevano  : CaS~ 
millay  PoeSnasy  CoeSnas  fctfpfit  antiquitas , ^uem 
adminiftrum  in  myfleviis  Varrò  tib.6.  dtL>L>  CaSmiE 
lum  nominavi!  dice  il  Daufguio  : t^er  cui  dopo  fu  B 
fcritto  Camilla  y PotaaSf  Coenar,  CamiUum.  Ri- 
piglia pofcia  il  Portoreale  : ^Itri  per  oppofio  affetta- 
vano  di  metterla  per  tutto , CaSmoenae  per  Camoenae, 
DuSmofae  per  Dumofae  ecc.  E Quintiliano  lib,  j. 
Cap>  7.  ne  certifica  che  net  tempo  di  Cicerone  ed  in  ap- 
preffoy  fi  raddoppiava  in  metzjo  delle  parole  y cauSSa, 
diviSSiones  ecc.  Aggiugni  eziandìo  oltre  al  Portor., 
che  i Latini  aggiugnevanq  in  principio  , mezzo,  e 
fine  la  S alle  voci  provenienti  dal  Greco  ; e non  di 
rado  alle  voci  Greche  gli  fteffi  Greci  laccano  loftef-C 
fo  . Circa  il  principio  ci  rende  ammoniti  il  Voflìo 
nel  fuo  Etimo!. , che  fpeflìirime  fiate  lo  fpirito  lene 
de’  Greci  comutafi  io  S ^ così^  da  Doric.  per 

“pjflf  Eolie,  per  tpec>  ipirof  Eolie.  per\  piVof, 
«ptì , H ecc.  fanno  i Latini  Saltusy  ServuSy  Sirpusy 
Sera  prò  dico  , Sì  ecc.  Da  quelli  altri  parimente 
x«X»v,  xipxfiùi , 7P«fo,  ypdviot  , sparti,  rpi'^u  ecc. 
fanno  Scala  , Scarabaeus  , Scriba  , Scrinium  , Scru- 
ta y Strìdo  ecc.  Dalle  voci  Greche  ed'Cw  « M"  » 
iJLt^ay  ix.v(y  ftuìpttecc.  fanno  i Greci  iftefTì 
lyiMy  ’ktxipYa  y y/u-of , IfMoSpèt  ecc.  Fanno  i Latini  anche 
StfìtOy  Stritavunty  da  trito  y tritavum  voci  Latine  . 

E Scalpo  y e Scalpo  il  Mazzocchi  nell’  Etimolog. 
dille  , ffeito  Sìbilo  a capite  ejl  ab  Hebr,  , un- 
de  votnen  niC’VS  , ut  in  Pfal.  73.  {Hebr.  74.  ) 

6.  Ferrei  ifirumenti  ad  diruendum  itemque  ad  ficai- 
pendum  apti  nomen  efi>  Inde  Gr.  KoXth-To.  E che? 
noi  d’Italia  non  facciamo  anche  lo  llellè  in  dicen- 
do; poofOy  munto y battere,  morta  , tagliato  , moffo  , 
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Pi.  commuovere  ^ traboccato  ^ frenamento  y campare  ecc.  Ed 
anche  Sporco , Smunto  , Sbattere , Smorto  , StagltatOy 
Smojfo  y Scommuovere , Straboccato  y Sfregamento , Scam- 
pare ecc.  j vedi  anche  la  Not.  46.  del  Fra  Guittone 
di  Arezzo.  Quantunque  quella  S preflbdi  noi  fac- 
cia tal  Hata  officio  di  privazione  , come  tnontare  , 
Smontare:  calzare;  Scalzare  ecc.  Circa  poi  la  S 
in  mezzo,  come  da  J'/xu , faxjXcf,  aty 

commhtere  , Poenìs , trìremes  ecc.  fecero  i Latini  dì- 
Scusy  faSciculuSy  luStray  menSis  : aSty  coSmìtttre  , 

'BPoeSntSy  trhreSmos  ; come  di  fopra  fu  anche  accen- 
nato . La  S in  fine  da’  Greci  s’ aggiugne  alle  vo- 
ci Latine  in  A,  come  K.«7«X4'»flt£ , 
ecc.  che  fono  Catilina , Sj/lla , Fimbria  . Così  per 
r oppofto  dalle  Greche  /asC  , vaVu , voi  , ttotI  Doric. 
per  Trpof  : fanfi  le  Latine  voci  meuS  y napuS  , noS  y 
potiS  ecc.  E fu  quella  S talmente  piaciuta,  chela 
limavano  in  luogo  di  varie  lettere , malTime  della  R; 
come  auSumy  maioSibusy  mehoSibus  , feSiis  , laSi~ 
bus.  arboSemy  laboS y vapoS y clamoS y fuSfumy  Ma- 

CScelluty  MaScellinus  ecc.  per  ««ram , maioribus  y me- 
lioribuSy  feriisy  laribuSy  arborem  y labor  y vapor  y cla- 
mor yfurjumy  MarcelluSy  Marcellinus.  Nè  è mino- 
re in  Greco  cotal  cangiamento , come  «pDrvperappnf, 
^«pSaXtof  per  S-ap’^x^f  ecc.  Per  altre  lettere , co- 
me aeStimare  ab  ì-ktìizuh^  roSa  a p«JV»  , miSer  dall’ 
Eolico  fJLvytfìc  per  fzoyi^iy  coeSius  per  cofleus;  Si- 
milis  ì txifjLnxiiy  ceStruma.  xt*»rptf*,  Stemuoa  Trmpnuy 
nauSea  a murla. , Sus  a ecc.  Come  mai  dun- 
que quella  S cotanto  fchivata , e cotanto  affettata  ; 

D A grandemente  odiata  , e nel  tempo  iflelTo  amata  ; 
ammelfa,  e difmelfa  ...  Sono  quelle  cofe  contradit- 
.torie  tutte  . Si  tenta  ciò  accordarli  da  taluni , addi- 
venir ciò  fecondo  i palati  ed  i genj  ; fecondo  i tempi 
vari  . Rifpolle  quelle  che  intieramente  non  quadrano, 
comefe  la  fola  S fra  mtte  le  lettere  nata  folle  a tal 
dellino , in  sè  diametralmente  oppollo , foggetta.  Epot 
effere  Hata  tale  in  tutt’ i tempi,  fian degli  antichi , fian 
de’moderni  ; ed  in  più  Lingue , e Dialetti . Come  ? 
effer  adulterina  ed  impura  la  S ; afpra  e di  cattivo 

fuono , 
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fuono,  e che  induce  deformità  nella  bocca  ; e con  A 
tali  odiofivizj,  ii^ontrar  diletto  e compiacimento  ta- 
le, che  pili  delle  altre  lettere  vene’ aggiunta  da  per 
ogni  dove  nelle  parole , ed  anche  col  rigittamento  , e 
pregiudizio  di  altre  lettere , maflìme  della  R ? La 
unica  rifpofta  che  quadri,  e che  colpifcaal  fegno,  è 
quella  per  appunto , cioè  che  vi  avean  due  S , la  tenue 
che  piaceva , l’ afpra  che  difpiaceva . Se  i Mufici , al 
dir  di  Ateneo  , ricufavano  il  Sigma  fpeffe  volte  ; 
cioè  non  fempre  ; nè  ogni  Sigma  : h deduce  da  que- 
llo, che  quel  folo  ricufavano;  il  qual  provenia  B 
non  dal  tenue  Samech , ma  dall’  afpro  Scin , eh’  era  in- 
congruo airaccompagnamento  del  flauto . Perciò,  cre- 
do, difle  ilVoflio,  che  fpelTiflìme  volte  lo  fpirito  lene 
e tenue  cornuta  vali  in  S ; cioè  non  in  quell’  afpra  S e 
flfchiante,  da  cui  niente  bene  nella  pronunzia  fareb- 
be (lata  -rapprefentata  ; ma  dalla  S tenue  e lene  , 
che  gli  era  più  omogenea.  Quefta  tenue  S e lene,  è 
quella  procedente  dal  D Samech  ; V afpra  , fifchian- 
te,  e che  nella  bocca  induce  deformità,  fi  è quella 
che  procede  dallo  V/  Scin  . E perchè  i pofterioriC 
■Greci  e Latini  fi  riduflero  ad  un  foio  carattere  diS  : 
perciò  a quefto  folo  feron  dare  due  attributi  contra- 
dittorj  nel  tempo  ifleflb  e di  buona , e non  buona  ; 
e di  afpra , e di  lene  ; e di  odiata , e bramata . 

Che  la  odiata  S iìfchiante  ed  afpra  inducefle  qual- 
che deformità  nel  volto , non  vi  è bifogno  di  pruo- 
ve . in  noi  ftelTi  1*  efperimentiamo  , mentre  efla  ci 
coftrigne  ad  una  raanifefta  alterazion  di  bocca  e di 
vifo  , come  avanti  lo  fpecchio  attentamente  fi  rav- 
visò Pericle.  Eficcome  il  da  cui  ii  ropiyAi^D 

fignifica  fijlula  ; & quidquid  fiflulàfum  fiphonis  injìar^ 
atque  cavemofum.  che  anzi  il  Sytin*  Lat. , e Gr._, 
che  vì\  fifluta  pajìoritia  procede  dall’Ebraico 
Radice  incominciante  da  t£^  , che  vai  Sibilare  , & 
quidem  fiftula , <alamo , vel  firidentì  fliputa , ut  Ma- 
ro vocat  : così  a quell*  andare  di  un  fifone  formiamo 
noi  i noftri  labbri , rotondandoli  e fporgendoli  in  fuo- 
ta  in  tal  S fifehiante  e ftridevole  . Non  così  nella 

H fibi- 
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A fìbilante  S , in  cui  non  troppo  incomodafidócl , non 
isfiguriamo  per  tal’ affare  il  vifo. 

26.  Quarto  ed  ultimo  argomento  fi  è quella  odierà 
ila  difiinzióne , che  in  parecchie  Lingue  viventi  faffi 
della  S fibilante  dalla  fìfchiante  i maliime  fra  noi  d’ 
Italia,  ove  non  pub  quella  S non  elfcr  fenza  fallo 
provenuta  dagli  antichi  Latini , da  cui  la  noftra  Fa- 
vella trae  origine  . Il  P.  S'alvadore  Corticelli  nella 
fua  Gramatica  Tofcanà,  della  S favellando,  dice  ; 
Lii  S ^ lettera  di  /nono  veemente , ha  due  fuoni , il  prì- 
B mo  più  gagliatdo  , come  caSa , aSSe , Spirito  ; /*  altro 
più  rimeljo  y come  in  roSa,  SpoSa^  accuSa^  Sdentato  y 
Svenato^  Nèfol  noi  oggidì,  ma  i nollri  primi  Vul- 
gati Italiani,  in  contrallégnocertilfimo,  che  colla  fo- 
la S femplice  fpiegavatlo  tal  fiata  gli  opporti  carat- 
teri, e di  tenue , e di  afpra  i e di  fibilante , e di  fifchian- 
te  : che  dove  arebbeli  dovuto  per  la  fìfchiante  fcri- 
vere  SCy  effi  fonfi  contentati  della  S fola,  ficcome 
accertarvene  potrete  nel  Fra  Guittone , alla  Nota  204. 
ivi  il  fuo  infigne  Annotatore,  eh’ è l’ lllmo  Monfig» 
C Gio;  Bonari  , dice  tSolto  per  sciolte  y Si/ma  per  SCi- 
fmUy  Sifmatico  per SCifmatico ySende per SCende y Sen^ 
dere  per  SCendere  y uSire  per  uSCirey  uSio  per  nSCloy 
aSio  per  aSCioy  ved,  ilVocabol.y  Sevrare  perSCevra-r 
re  ccc.  Ed  anche  oggi  fcriviamo  Saliva  e SCia-* 
Uva  e saliva  y SoverSCio  eSCioverSoy  Silocco  eSCi^ 
lacco  y Sudario  « SCi^atoio  ecc.  Dovecchè  per  1* 
oppollo  i nortri  Italiani  antichi  dovendo  adoperare 
VJna  S tenue , adoperarono  l’ afpra  e fìfchiante  , per 
isbaglio  credo . lo  che  loro  non  avrebbe  potuto  accadere, 
t)  le  conofeitori  flati  non  folfero  di  cotal  S fìfchiante  j 
e che  avezzi  a pronunziarla,  Taveffero  perciò  fetit- 
ta  ; ufandola  di  rado  per  isbaglio  ove  conveniva  la  S 
tenue  , come  SCiepe  per  Siepe  , Scotta  per  Setta  , 
nella  fopracit.  Not.  204. . E con  quanta  noiofità  ci 
conviene  udire  da  taluni  de’noflri,  e nelle  fagre  Li- 
turgie, e cantando:  Per  omnia  SCecula  SCeculorunt  * 
DominuSC  vobiSCCum  ecc. . Non  faprebbon  profferir 
Voce  Latina,  od  Itali.tna  fenza  il  fifehio  della  S , 

Ovun- 
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ovunque  s’incontri#  SCjbaglio  ( fiami  qui  permenbA 
aggiugner  quell’  ; per  rapprefentarvi  il  fifchio  della 
se , non  già  che  l’ j aggiugneiTe  fillaba  ) SCjbaglio 
dunque  tu  udirai , SCjfallo , SCjcanno , SCjcordarfi  , 
SCjlogare.  SCjorte^  SCJmorfie,  SCjpaccare  ^ SCjpaL 
la,  SCjtelle  ecc.  : in  vece  di  Sbaglio  Sfallo,  Scanno, 
Scordarfi,  Slogare,  Sorte,  Smorfie,  Spaccare,  Spalla, 
Stelle  t In  Tedefeo  attribuifee  Mattia  Cramer  a 
pronunzia  non  buona  quel  proferir  la  S in  5’p,  St 
come  uno  M)  , pronunzia  che  oggigiorno  fuflìfte  in 
Germania , avuta  lenza  dubbio  dall’  antichità  ; quan-  B 
tunque  come  preflb  di  noi,  non  adoperata  a dovere 
e con  giudizio#  Sono  tali  le  parole  del  Cramer  nel- 
la fua  Gramatica:  “ Sp.  , St  feguitate  da  qualche 
,,  vocale  o confonante  , fi  dovrebbono  pronunziare 
„ come  in  Italiano  ; ma  1’  abufo  ha  voluto  che  fe 
„ le  prononci , come  fe  fodero  fcritte  Schp  , Scht  , 

„ come  un  Francefe  prononciarebbe  Chp,  Cht,  ov- 
„ vero  come  fe  la  S folle  il  M!  Schin  degli  Ebrei  , 

,,  come giogo , Soorn  Sperone,  Sprach  linguag- 
„ gio  , Sprechen  parlare  , Sprìtzen  fpruzzare  , SpulC 
,,  fpola;  Città,  5" w// Italia,  pietra , Stifel 

,,  nivale , Stirn  fronte , Stras  Strada  , Strumph  cal- 
„ zetta  ecc.  Conchiudiamo  qui  per  non  farla  più 
lunga , che  indubitatamente  i Greci  e Latini  aveano 
la  libilante  S tenue  proveniente  da  0 Samech , e la 
S afpra  e fifehiante  proveniente  da  ^ Scin  . E 
perchè  P facedovi  voi  fubito  incontro  mi  opporrete  : 
fe  aveano  la  pronunzia  diverfa  gli  antichi  Greci  e 
Latini  ; e perchè  da  tanto  non  furono  ad  efeogitare 
un  carattere  diverfo  ; ad  inventare  , e fingere  unaD 
efprefllon  diverfa,  come  noi  ora  coi  vocaboli  di  fi- 
bilante,  e di  fifehiante  ? quand’ altro,  a fine  foltan- 
to  di  evitar  gli  sbagli  nella  intelligenza,  e le  ambi- 
guità con  quella  figura  ancipite  del  foloS;  con  quel- 
la efpredìon  vaga  di  fibilans  lìttera  . Profeguirete 
anche  voi  a dirmi,  anzicchè  a riconvenirmi  che  da 
fui  bel  principio  alle  pag.  41.  D. , e 44.  vi  abbia  io  ac- 
cennato, e fatto  anche  toccar  con  mani,  che  le  Gre- 
che figure  dello  S fono  corrifpondentiffime  a quelle 
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A del  Samech  Samaritano  e Fenicio;  con  aver\'i  fatto 
fapere  che  le  forme  della  X Greca  e Latina  fiano 
le  corrifpondenti  del  Samech  nell’ antico  alfabeto;  e 
che  la  S e S corrifpondanoallo  Sctn:  Poteanodun- 

aue  gli  Antichi  ufare  per  dillinzion  di  efpreflìone  , 
i figura,  e d’intelligenza  la  X e quando  fpiegar 
voleano  la  S di  Samech , od  ufar  la  S e T , per  quan- 
do efprimer  voleano  foltanto  la  S di  Sc'm  . o ricor- 
rere ad  altro  mezzo , per  porre  più  in  chiaro  e me- 
no confufole  loro  idee,  quandoché  induceffe  diflScol- 
B tà  ed  ambiguità  quel  Lat.  e Gr.  X , § tanto  per  la 
efprelTion  di  lettera  doppia  CS  ecc.,  quanto  per  efi- 
bizion  della  lettera  femplice  Samech.  E pur  X ? , 
fu  di  volo  fopra  accennata  per  femplice  ; ma  non 
provata  intieramente . Quefio  appunto , quello , dite  ora 
voi , era  da  provarli  con  l'ode  ragioni  ; ed  anche  coi 
palTi  dei  Greci  antichi , e Latini , circa  l’ ufo  di  que- 
lle X 5»  in  qualità  di  lettere  femplici  e non  com- 
polle . Poiché  allora  la  diverlìtà  dei  tipi , X ^ per  lo 
femplfce  0 , ed  i femplici  S 2 per  , avrebbono 
C qualunque  ambiguità  diflipata  e nella  fcrittufa,  e nel- 
la pronurizia.  Ma  nò,  pare  a voi,  che  io  fiami  co- 
me perduto  in  alieni  argomenti  ; fcordato  affatto  di 
quel  propollo  di  prima  ; mentre  che  da  me  voi  vi 
afpettavate  di  udire  e veder  provato , che  fe  non  vi 
abbiano  di  lettere  doppie  nell’Ebraico  alfabeto;  che 
né  tampoco  vi  fiano  nel  Greco,  e Latino,  almenfra 
quelle , che  proporzionalmente  nella  ferie  concordano  , 
e difcendono  dalle  Ebraiche. 

27.  Quello  era,  credetemi  pure,  il  giallo fuo luo- 
Pgo  per  loddisfare  intieramente  alle  vollre  propolle 
brame . Se  poi  meritano  da  voi  battezzarfi  per  alie- 
ni, altri  argomenti  e quillioni  trattate  : li  olferve- 
rete  da  voi  nel  progrelfo,  e vedrete  fe  facciano  o no 
al  prcfi.To  nollro  fcopo.  Unii  io  nella  pag.  13.D. , 
ed  in  apprelfo  in  una  perfettilfima  armonia  talune 
figure  dei  tre  alfabeti,  a Ibi  riflelTo  del  D Samech  y 
e Vi  Scin  Samaritano,  da  dui  le  Greche,  e Latine 
derivano.  Deducefi  per  induzion  legittima  , avere  i 
Greci  e Latini  antichilTimi  , come  ad  Orientali  , o 
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provenlefttl  da  quelli  imediatamente , prefo  per  lord  A 
ufo,  col  patrio  carattere  , anche  il  valore  c poteflà 
di  quello.  Non  eflendovi  ragion  che  perfuada,  che 
alle  figure  prefe,  alfegnairero  il  valore  di  un  aliena 
elemento,  che  non  gli  corrifpondefle  a proporzione  ; 
e molto  meno  di  un  comporto  di  elementi  diverfi , 
colla  fuppreflìon  totale  del  fuono  e potertà  che’l  lor 
patrio  prillino  elemento  avea . Giacché  fe  loro  fof- 
fe  così  piaciuto  di  fare , cioè  di  unire  per  comodo  di 
Tachigrafia  più  elementi  infieme  ••  avrebbono  fenza 
fallo  fatto  ufo  di  un  nuovo  foggiato  carattere,  fen-B 
za  punto  dirturbare  i canonizzati  lémplicirtìmi  elemen- 
ti deir  alfabetto . Che  però  il  Samech  Orientale , che 
non  mai  fin  ora  fi  è intefo  di  elfere  fiato  intaccato 
di  doppiezza  di  pronunzia  ; ma  concordemente  da 
tutti  è fiato  dal  primo  fuo  nafcere  avuto  per  fem- 
plicifilmo  elemento  ; qual  genitor  vero  eh’  egli  è de- 
gli antichifiimi  fuoi  parti  X : viene  di  necefiìtà 
a propugnare,  e manifeftare  la  femplicità,  che  que-^ 

Ile  due  fue  figlie  ebbero  almeno  ne’  primi  tempi  . 

£ {ebbene  c^gi  per  deformità  di  pronunzia  riputate  C 
vengano  per  lettere  doppie  : doppie  allora  non  era- 
no . A qual  mai  fine  , fe  ’l  ciel  vi  guardi , dar  luo- 
go allora  tra’  fempliflimi  elementi  dell’  alfabeto  alle 
lettere  doppie?  Per  comodo  forfè  della  fcrittura , cioè 
per  Abbreviature?  quello  non  già.  Imperciocché  fe 
gli  Antichi  averterò  a ciò  mirato  : inferite  non  mai  le 
avrebbono  tra  gli  elementi  y ma  aggiunte  dopo  dell’  al- 
fabeto piuttofto . Non  pare  a voi  quella  una  delle  ragio- 
ni che  perfuada  ? E poi  perchè  non  aggiugnere , quando 
al  comodo  fi  badava  delia  fcrittura , una  buona  quan-  D 
tità  di  tali  Abbreviature , che  dar  potertero  un  aiuto 
ballevole  e {ufficiente  ; e non  già  rillrignerfi  in  que’ 
primi  tempi , non  parlo  de’  tempi  pofieriori , a que- 
fie  due  mefehinirtìme  X;  anzicchè  ad  una  fola; 
giacché  amendue  da’  Greci  egualmente,  che  da’ La- 
tini ufate , {piegano  uno  ifieflb  valore  ; le  quali  due 
figure  portano,  fecondo  che  udille  e vedefie,  la  im- 
magine del  lor  generante  Samech  Samaritano.  Eh 
che  non  mai  può  elfere,  ficcome  in  parlando  fopra 

H 3 del 


ìri8 

A del  Zatn , e T fade  abbiam  provato  , quanto  corag> 
^ofamente  avanza  il  Portor.  Lat.  nel  principio  del 
Trattato  delle  Lettere,  al  Gap.  l.  ove  dilfe:  Delle 
diciotto  Confonanti  la  e la  Z y come  le  pronunzia- 
vano gli  Antichi  y fono  propriamente  Abbreviature  ; 
non  ejjendo  altro  la  X,  che  una  C y ed  una  S ; e la 
Z unaDy  ed  unaS.  e perciò  cbiamanfi  LETTERE 
DOPPIE  . Non  mai  pub  eflere , vi  ripeto . Imper- 
ciocché fe  gli  Antichi  aveflero  pronunziato  il  Z per 
un  D perfetto,  ed  S perfetto;  {^WT/ade  per  unT 

B perfetto  , ed  S perfetto  : a che  mai  in  vano  aggiu- 
gner  quell’  altro  carattere  di  più  ; e non  far  ufo  del 
DS , del  TS , che  elìcevano , come  ora  efiilono  ne’  loro 
alfabeti  ; ai  pari  di  quelche  oggi  fanno  i Latini  col 
loro  PS  ad  eiprimere  la  indotta  da’  Greci  Abbrevia- 
tura di  'P?  Riflettete  bene,  efaminate  bene  , con- 
ferite bene  quella  vera  Abbreviatura  e Doppia  let- 
tera Greca  di  'ìr , colla  falfamente  riputata  Doppia  ? , 
e col  Z«TK  . Quello  'P  Greco  fubito  fi  ravvila  che 
fia  un’Abbreviatura,  ed  un  novello  comptillo  di  PS; 

C tra  perchè  nelle  lingue  Orientali , donde  il  Latino  e 
Greco  procedono,  non  vi  hanno  elementi  fsmplici , 
che  nel  loro  alfabeto  proporzionalmente  gli  corrifpon- 
dano  ; sì  anche  perchè  il  Latino  qualora  ha  necef- 
,fita  di  eiprimere  quefio  novello  Greco  carattere,  non 
veggendo  da  per  ogn’  intorno  tra  fuoi  femplici  ele- 
menti dell’ allabeto,  eh’ è in  tutto  gemello  all’alfa- 
beto Greco,  lettere  femplici,  che  gli  quadrino,  va, 
e ricorre  alle  due  confonanti  perfette  lettere  che  fo- 
no il  P e la  S.  Dovecchè  del  Greco  Z non  puo- 

Dtell  dir  lo  lleflb  . il  ZìTto  ciere  pntefl  patrem  che  è 
il  T Zainy  e la  firocchia  Latina,  eh’ è la  lettera  Z . 

Se  ’l  Zainy  e’I  Lat.  Z folfero  un  compollo  delle  D 
ed  S perfèttiflìmamente  pronunziate  amendue  ; qual 
mai  poi  quel  femplicilfimo  demento  , che  rappre- 
fentalTe  l’ unico  T , e Z ; o che  entrando  in  tal  luo- 
go, venifle  a compiere  il  numero  dei  zz.  femplicif- 
fimi  elementi , quanto  l’ Ebraico , il  Caldaico , Siria- 
co , e Samaritano,  fu  da  noi  provato  che  nel  loro 
alfabeto  richiedevano^  Se  doppie  egualmente  il. 
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Greco  ^ che  11  t , e Z : e perchè  il  'i'  non  prenderli  A 
mai  per  P fola  , o per  S fola  , ficcome  benefpdfo 
avverato  il  reggiamo  nel  Zain , e l.im , che  or  per 
S , ed  or  per  D ? Voi  da  voi  fapete  il  perchè.,  appunto 
perchè  T e Z.  non  è un  compofto  di  compite  lettere  D 
ed  S j ma  è una  fìtuazione  femplice  di  organo  tra  D 
ed  S . Quindi  è che  or  gittafi , per  inefattezia  di  pronun- 
zia , intieramente  al  D , ed  ora  intieram-'nte  alla  S ; 
ma  nè  la  D,  nè  la  S feparatamente  , nè  DS  con- 
giuntamente vengono  a formare  quella  foavità , gio- 
condità , e volto  ridente  che  efige  il  vero  Z . Co-  B 
sì  11  vero  a»  Tfade  è.una  femplice  (ituazion  di  organo  • 
tra  il  T » e la  S . T perfetto  non  mai  nel  X j poiché  al- 
lora non  ftrifcerebbe  ^ come  al  X fi  conviene , T aere 
tra  la  punta  della  lingua  ei  denti  : ma  rellerebbe 
foffogato  e fpento  per  la  totale  affifiione  della  pun- 
ta della  lingua  ai  denti  fuperiori  ; l' udifie  anche  fo- 
pra . Dovecchè  nello  'l'  non  è femplice , ed  una  la 
fituazion  della  4x>cca  j ma  fono  due  confecutive  e va- 
rie, una  alla  pronunzia  del  TI,  e l’altra  del  S.  Tra 
quefie  due  è impofllbilitato  l’ ottano  ad  efler  uno  e C 
femplice  ; imperciocché  il  II  per  effer  labbiale , non 
può  affatto  pronunziarfi  , fe  non  fi  combacino  , e 
ftringano  fra  sè  i labbri  ; e ’l  X efige , che  i labbri 
diano  mercè  la  loro  apertura  , il  paffaggio  all’  acre 
che  fibila  per  gli  denti  j nè  quello  fibilo  può  afcol- 
tarfi , fe  almen  per  poco  i laobri  non  fi  aprine  j nè 

Sjuello  n può  cfpriraerfi,  fe  i labbri  non  prima  per- 
ettamente  fi  chiudano.  Non  potendofi  in  un  punto 
folo  averli  infieme  e chiufura,  ed  apertura:  bifogna 
che  fi  facciano  corafecutivamente  in  due  diverfe  fi-  D 
tuazioni  di  organo.  Onde  due  confonanti  perfette  . 
Onde  raddoppiata,  e non  femplice  lettera  nell’ inven- 
tato novello  '1' . E così  dir  potremmo  dell’  n o fia  « , eh’ 
è un  compollo  di  due  confecutivi  O ( mi  rifervo  il 
novello  tipo  di  S,  da  dirne  a fuo  luogo  ).  E così 
dir  potremmo  del  ® moderno,  o 0,  o X,  eh’ è un 
comportò  di  PH  ecc.,  ove  o fono  due  lettere  confe- 
cutive  le  irteffe  ; oppur  due  lettere  confecutive  di- 
verte , le  quali  efisofto  pofitura  diverta  di  oi^- 
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A ho.  Qualora  l’organo  non  fi  ihuti^  é die  uha  lèt- 
tera non  necelTariamente  in  pronunzia  (uffiegiia  all’ 
altra:  allora  femprefidirà  lettera  (emplice,  elemen- 
to fempliciflìmo . Situi  pur  prima  in  qualunque  mo- 
do ti  giaccia  i labbri  , i denti , e la  lingua  ; e fer.^ 
mi  COSI  tutti,  fpigni  pofcia  dalla  trachea  l’aere;  que-> 
fto  non  darà  che  un  femplicilfimofuono,  qual’ è quel- 
lo di  ogni  elemento  ^ e qual’  è per  appunto  quello 
di  ognuna  delle  quattro  Sibilanti  Ebraiche  ; per  cui 
ragionevolmente  appellanli  elementi  lemplicillìmi  le 
fi  lor  lettere  . I fuoni  anche  naturali  degli  animali  , 
fe  in  loro  l’ organo  non  fi  muova , e che  ftia  fermo  : 
efprimeranno  anche  lettere  femplicilfime  nel  dar  fuo- 
ra  r ària . Molto  più  vien  figurata  cotal  femplicità 
dal  fuono  delle  cote  infenfate;  ove  ferma  fempreè, 
e non  cangiata , come  a voglia  di  chi  ha  fenfo , la  difpo- 
fizion  di  tali  cofé . Strifcia  il  vento  per  quqlle  : e quel 
fuono  farà  femplicilfimo . Niente  importa  fe  ’l  vento 
fi  camb)  or  addenfandofi , or  alleviandofi;  giacché  noi 
egualmente  per  elementi  fempliciflìmi  teniamo  per 
Celempio  le  vocali,  o che  dai  teneri  bamboli,  oche 
dai  robufii  e forzuti  uomini  vengan  profferite  ; o 
che  da  uno  ifieffo  or  a baffa  voce  e fiacca,  ed  ora 
voce  alta  e forte  date  fian  fuora  j purché  per  ognu- 
na flavi  la  adatta  imutata  difpofizion  di  organo. 

Il  Sameth  dunque^  per  tornare  a noi,  con  qualun- 
que fiato  fi  pronunz;  , non  lafcia  di  effer  elemento 
lemplieiffimo i fu  fempre  per  tale  avuto,  fenza  mai 
porli  in  quiftione.  e così  del  pari  ftimarfi  debbe  di 
ambe  le  fue  figlie , cioè  del  Gr.  ^ , e detlà  Latina  X * 
Ì3E  fe  parti  fuoi  finceri  fono,  come  fi  è abbondante- 
mente provato  : partecipar  debbono  anche  della  na- 
tura fua  femplicilfima  k PalTiamo  allov^.  Queftà 
non  fo,  fe  l’abbiano  lafciata  libera  dal  calunniarla 


per  Doppia,  a motivo  che ’l  fuonome,  e fuono  fuo- 
le  efporfi  da  varj  in  gUife  varie  . Udifte  come  da 
Samuel  Bochafto  nomolTi  Sfin  , SSS  , poiché  5 ai 
Francefi  vai  per  due  SS  ; da  altri  Schin  per  Sch  ; da 
altri  per  due  SS  il  fuo  valore  ; e da  altri  finalmen- 
te , quali  furono  i LXX.  e S.  Girolamo  per  una  5*  4 

Ma, 
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Ma , pCf  rioh  ripetervi  il  riferito  di  fopra  al  num.  A 
21.,  fe  ^ Ebraico  foflè  in  Ebraico  un  comporto  di 
due  o più  lettere  : non  mai  potrebbe  ammettere  il 
Daghelc  forte  ; che  pur  fappiatiio  ^ che  non  gli  fi  vie- 
ta, nè  è di  diffidi  pronunzia  < Se  foffe  altramente  , 
e come  mai  profferirfi  una  fequela  di  quattro  o fei 
'‘confonanti  ? fi  dirtruggerebbono  eziandio  tutte  le  re- 
gole , che  i Gramatici  Ebrei  aflegnano  allo  Sceva fem^ 
plice^  il  quale  va  fempre  a fottoporfi  a quella  con- 
fonante , eh’  è priva  di  vera  vocale  . Per  efempio 
felicitavit  è lo  rteflb  di  . fe  la  efpongo  B 

in  nortri  caratteri , eia  punto  al  difòtto,  come  al  Gel. 

P.  Finetti  per  quattro  SSSS , o per  quattro  Sigma , 
£ome  nel  da  o per  SC  raddoppiato^ 

ad  una  di  tali  fogge  ISSSSER , ISZSSEP , ISCSCER  : 

« • • •••  *•••••  «••••• 

• ••  •••  ••• 

Certo  cheniun  precetto  Ebraico  mai  forterrebbe,  che 
la  vocale  breve  fotto  la  prima  lettera , potefle  a sè  at- 
trarre due  Sceva  appreffo  ; molto  meno  tre  Sceva . 

Che  direm  poi  fe  col  Bocharto  l’ efpogniamo  per  (^; 
tre  S?  : allora  raddoppiandofi  lo  , farebbono  fei 
lettere  SSSSSS . lo  che  è impolfibiliflìmo  a riufeire . 

Se  \s)  finalmente  fi  rapprefenti  coi  LXX. , con  S.  Gi- 
rolamo,- e con  Arias  Montano  con  una  fola  S;  ur- 
teremmo allora  nelle  ambiguità,  dubbiezze,  e con-  , 
fufioni  a capire  di  qual  S mai  s’  intenda  fe  dell’  S 
ajperum  di  t^,  oppur  dell’  S lene  di  Samech  . Io  fin  qui 
ho  avuto  occhio  alla  fcrittura  , come  fuole  per  no- 
ftre  lettere  efporfi  lo  , non  già  al  fuono  . niente 
contendendo , che  SC , CH , SCH , ed  SH  non  for-  j) 
mino  preflb  a poco  lo  rteflb  fuono,  giurt’al  pronun- 
ziar delle  varie  Nazioni.  E giacché  fecondo  voi  van- 
no a collimare  allo  rteflb  unico  fempliciflìmo  fuonò 
le  accennate  SC,  CH  , SCH  cd  SH:  non  mai  la 
moltiplicità  delle  lettere,  che  per  oeceflità  di  quefto 
fuono  adoperiamo , pub  foniminirtrrr  motivo  di  calun- 
nia, a far  credere  ingiurtamente  1:.  lettera  doppia 
e non  femplice.  Se  dopnia  lolfe  ■ doppie  lettere  fa- 
tebbono  i pani  fue»  ScdSi  i q' ali  fempremairipu- 

' tati 
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A tati  furon  femplìci  da  chiunque  fenza  la  menoma  con- 
tradizione. Se  fono  della  ftefla  figura  della  madre  ; 
fe  della  ftefia  natura  : Dunque  od  amendue  femplici, 
od  amendue  doppie.  Lo  fteiruTimo  argomento  corre 
circa  il  Samech  co’fuoi  parti  X.  Che  mai  ne  di- 
te ? o fuori,  o dentro,  rifolverfi  bifogna.  Voi  alfe- 
verantemente  foftenete , che  femplici  fiano  S , S j ed 
anche  feniplice  il  Samech  : Dunque  da  per  sè  s’ inferi- 
fce , che  (empiici  eziandio  debbano  elTere  le  conna- 
turali lettere  madre  e figlia  , ed  anche  nella  figura 
B fimiliinme , ed  altresì  corrifpondenti  a sè  nella  ferie 
dei  tre  alfabeti , cioè  Ebraico  , Greco  , e Latino  • 
Quod  erat  proba>ìdnm . * 

28.  Ufciti,  fe  mal  non  miavvifo,  con  felicità  da 
quelto  primo  impegno , che  con  foie  ragioni  voi  bra- 
mavate che  fi  provafle  : entrar  dovrei  a difimpegnar- 
mi  dal  fecondo  , che  andrebbe  a fempre  piìi  corre- 
dare il  primo . fe , come  voi  afpettate , mi  riufcilfe 
coi  paflfi  dei  Greci  e Latini  autori , moflrarvi  , che 
^ , e X adoperate  ne’  primi  tempi  furono  in  qualità 
Cdi  lettere  femplici , e non  compofte.  Ma  queuomio 
è un  impegno  affai  arduo  e malagevole , chi  noi  ve- 
de? girmi  fra  le  anticaglie  rampicando  , per  qua  e 
là  bufcar  ove  mi  riefca  degli  elempj  che  di  tal  ve- 
rità intieramente  vi  perfuadano  . Tanta  briga  nel 
vero  non  mi  cofterebbe,  fe  fra  gli  elementi  altera- 
zione alcuna  fiata  non  foffe,  fino  a fmarrirfiil  vero 
prillino  valore,  che  oggi  da  chi  non  fi  dovrebbe  od 
indebitamente  ufurpafi  , o di  ufurparlo  agognafi  ìn- 
giufiamente  con  falfe  accufe . Io  non  fo  , il  mon- 
Ddo  tutto  è a rovefcio  ; pervertito  è qualunque  giu- 
dizio. Il  ricco  fi  è vieppiìi  refo  opulente  col  rapire 
a poveri  ; e malgrado  una  sì  aperta  inglufiizia , cer- 
ca egli  fotto  il  manto  fpeciofo  del  vero  e del  retto 
intentar  litigio  di  ufurpazione  a que*  mefchini  inabi- 
li , per  totalmente  ed  impoffeffarfi  de’  pjochiffimi  avan- 
zi loro,  e fierminar  di  lorofe  fiapoffibile  ogniqua- 
lunq^ue  memoria  . E pur  ritrovanfi  de’  Giudici  che 
afcoltano  ; e de’  Patrocinanti  che  con  calor  fommo 
ed  energia  entrino,  e con  moltiplicità  di  artificiofi 
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argomenti  a difendere  1’  avidità  di  cotefti  ufurpatori;  A 
ed  affatto  ninno  che  apri  bocca  a prò  degl’  impove- 
riti innocenti.  Voi,  fo,  vi  ftupite,  per  vedermi  co- 
me farneticare,  in  paffandu  dal  propoflo  tranquilla 
primiero  aigomento,  ad  oratorie  efclamazioni  perle 
ingiuftizie  de’ Tribunali  : 

. 4 . Velut  aegrì  fomnìa , Dtme 
F'mguntur  fpecies'.  utnecpes,  nec  caput  uni  , 
Reddatur  formae . 

parrebbe  a voi  di  potermi  qui  giuftamente  rimbrot- 
tar con  Orazio  nella  fua  Arte  > Giacché  e che  mai  B 
di  comune  han  gli  affari  di  lettere  che  trattò,  coll’ 
avidità  degli  ufurpatori  a totale  fterminio  degl’  inno- 
centi offefì? 

...  Amphora  cotpit 
Injiitui , currente  tota  cur  urceus  exit  ? 

Non  piò , vi  afficuro , direte  voi  così , fe  ne  afcolte- 
rete  con  pazienza  f applicazione . Ditenzi  é V’  imbat- 
tefte  mai  a leggere  in  Luciano  quel  fuo  lepidiffimo 
Componimento , intitolato  AlìvH  4>nNHENTON  lu- 
di cium  voralium'^  ovepreffo  le  fette  Greche  Vocali  il  C 
Sigma  intenta  la  fua  azione  de  vi  & rapina  honorum 
contra  S,  Z,  e T?  affermando  di  elfere  flato  fpo- 
gliato  di  moltiifime  voci , che  dice , fcriverfi  e pro- 
nunziarfi  oggi  non  piò  come  prima  col  Sigma,  ma 
con  una  di  dette  tre . Luciano , oppur  altri , io  non 
veggio , per  quanto  fiami  in  notizia , che  ia  qualche 
altro  Dialogo  prefa  aveffe  di  quelle  treladifefa,  con 
accagionar  di  baldanza  fomma  il  Sigma , e di  falfità; 
ritorcendo  in  effo  giuftamente  tutte  le  appofte  quere- 
le ; ed  efeguendo  con  pena  del  taglione  contro  di  effo  D 
quella  fentenza , che  contro  lo  S , Z , e maffime  con- 
tro il  T , efclamava  che  lì  tfeguifse  . E per  vero 
Luciano , per  quanto  fi  ftimi  dottiffimo , non  ufcem- 
do  dai  cancelli  delle  Occidentali  Lingue,  non  era  da 
tanto,  che  efaminar  potefse  le  fcritture  Orientali  , 
che  a prò  dello  S,  Z,  T chiaramente  parlano,  on- 
de creder  foltanto  ed  arrenderli  dovette  a quelle  poche 
mefchine  notizie,  ed  anche  bugiarde  , che’l  Greco 
Idioma  col  Latino  potea  foinnùiuftrargli , le  quali  par 
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A rendole  ini'uperabili , dieroao  a lui  materia  di  fender 
r accufa,  e non  mai  la  difefa  . Tocca  de’  fatti  Orien- 
tali  qualche  piccola  cofa  ; ma  non  più  di  quanto  i 
Greci  ne  toccano , e confufamente . Che  pur  que’  pic- 
cioli barlumi  dei  Greci  innalzar  doveanlo  a fcrutinar 
feriamente  le  Favelle  Orientali  , per  fargli  pronun- 
ziar da  retto  Giudice  una  fentenzia  inappellabile. 
Pare  Luciano  , che  per  bocca  del  2 la  difcorra  da 
uom  zelante  e favio  , dicendo  ; Et  entm  pulchrum 
unamquamque  lìtteram  in  eo  ordine , quam primum  for- 

B tita  eji , manere  : tranfcendere  vero  eo  ^ quo  non  opor- 
tet  ^ eius  ejìy  qui  ius  & aequum  everttt.  Veriifimo 
tutto  ciò  e fantilTimo.  Chi  mai  quegli  che  da  prin- 
cipio diede  alle  Greche  lettere  un  tal  bel  ordine  ì 
Nel  rifponder  colla  confufa  idea  de  Greci,  e fpicca 
un  chiaro  lampo,  riferendoci  Cadmo  , da  Dlp  Ke- 
dem  uom  di  Oriente,  e non  di  Grecia*,  il  quale  {la- 
bili l’ordine  delle  lettere  , ed  il  proprio  imutabil  valor 
di  ciafcuna  : Et  qui  primus  nobis,  proflegue  a dire , 
has  le^es  fixit , five  Cadmus  fuerit  ille  . . . non  ordi~ 

C nem  tantum  , per  quem  fua  quibufque  Utteris  fedes 
flabilita  ejl  y finierunt,  quae  debeat  effe  prima,  quae 
feconda  : fed  qualitates  etiam  & virtutes , quas  ha- 
bent  ftngulae  yiojìrum , perfpexerunt . Conchiuie  da  que- 
llo, che  non  attenendoli  le  lettere  a tal  determina- 
to ordine , e ftabilito  valore , ne  interviene  fenza  fal- 
lo la  confufione  fra  loro  : nam , fi  ut  libet  unicuique 
iicebit  e fuo  ordine  in  alium  violenter  irrumpere , 
que  vos , fine  quibus  nihil  omnino  fctibitur  ( parla  col- 
le Vocali , fenza  di  cui  le  Confonanti  non  poflon  prof- 

D ferirli  ) permiferitis , non  video  quomodo  fua  quique  or- 
dines  jura  juxta  quae  a principio  conjìituti  funt , tue- 
buntur , Sed  non  exiftimo , vos  unquam , ad  tantam 
ìncuriam  vel  negligentiam  perventuros , ut  ea  feratis, 
quae  eum  aequo  & iure  pugnant . Se  il  nome , fé  il 
luono  (intendo  la  potellà) , fe  l’ordine  ( cioè  la  fede  pro- 
pria a ciafcuna  ^lle  Greche  lettere  ailègnata),  che 
non  dee  dìflurbarli,  è tutta  da  Cadmo,  cioè  dall’O- 
riente : all’Oriente , per  ben  decidere  fu  tali  cofe , do- 
vea  prima  aver . ricorfo  Luciano  «•  Commemora  le 

due 
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due  vicendevoli  permutazioni  di  L con  R ; di  C con  A 
G , come  cofe  avvenute  aH’altabeto  Greco  ; quando- 
ché al  Greco  intanto  fono  avvenute , poiché  prima  fi 
videro  occorfe  in  Oriente , ove  h Lamed , e *1  Rejì  fa- 
cilmente veggonfi  fcambiati.  Così  in  Amos  VI.  8. 

veaRmenotau  & paiatta  eiusj  della  Rad. 
01H  ; ed  in  Ifaià  XIII.  22.  Vili  beaLmenotau 

in  palatìis  eius ^ della  Rad.  . Così  anche  nel  fuo 
Leflico  il  Buftorfio  : aRu  Chald.  EcceyDaniet.  VII. 

2. . Dici  tur  & aLu  Ecce , per  commutationem  T & 

V , fcribit  R.  Saadiasy  Daniel.  VII.  ^&c.  Profiegue  B 
dopo  immediatamente  Luciano  : Atque  utinam  alia- 
vum  quoque  litterarum  audacia  ab  inith  Jiatim^  cum 
coeperunt  cantra  leges  delinquere  ^ ejjet  repreffa:  neque 
anim  digladiaretur  ad  hunc  ufque  diem  AdfJtfiì'ct  curn 
difceptans  de  voce  K/<r(r»P<f , & Kifa\ixA>/a  ( apudAu 
ticosy  fa  qui  una  nota  Giovanni  Bourdelot,  K/Vr«Ai?, 
Kf^«XaP>/flC,  litterae  invicem  mutabiles  ).  Neque 
etiam  tS  rdfA.f/.ct  effet  rum  Cappa  certamen  ; neque  tam 
faepe  ad  manus  propemodum  veniffet  in  fullonia , de  di- 
Eiionibus  (^Atticorumfunt^  qui  con  C 

un’altra  nota  v’ interloquifce  Tiberio  Hemfterhufio  , 
quidem  veterum  jKm’ar^ty  ^ Kvaffu;,  KTatf«flv,Kv«- 
q>a\og  /ìveKvd^aXoiy  velpotius  Kv/faX»?,  «Kva'B’TOfCCC. 
^uae  communis  j quam  vocant,  Graecorum  dialeSlusper 
r folet  efferre  ) . I vecchi  Attici  in  tanto  C per  G : 
appunto  perché  i Latini  antichi  C folo  aveano  ; e 
gli  Etrufci  mancavano  di  G ; e non  di  rado  il  Gbi- 
mel  Ebraico  ( come  in  trattando  del  Ghimel  fu  vedu- 
to ) é da’  Caldei  comutato  in  Caph . Quin  ceffajjet , 
aggiugne  Luciano  , etiam  hoc  AaVi^/aD 

contendere  diBionem  (jlÓYh  ( Antiquitati  n fjtÓAit , Hem- 
ilerhufio  annota , favent  Aeoles  y quorum  vetuflifjimaeft 
dialeBus . V antica  figura  di  F era  la  ftefliflima  del  A 
Greco  odierno.  Tra  le  più  antichiflime  Ifcrizioni  ove 
il  r è fempre  fcritto  a foggia  di  A , fi  é quella  det- 
ta di  M f . di  Nointel , ovvero  di  Baudelot , additata 
nella  pag.  195.  della  Paleografia  di  Montf.  ; e nella  ' 
pag.  d j?.  del  tom.  i.  del  nuovo  Tratt.  di  Diploma- 
tica . Confacendo  il  Lativo  L , ed  anche  l’ Etrufci» 
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A die  fonò  due  rette  congiunte  in  angolo  ) illì  extoif^ 
qutm^  imo  fuffuram.  Adeoque  reìiquae  ìtem  litterae 
quieviljentf  nec  confuftonem  legibus  vetttam  inferrent  4 
Tutti  quefti  faggi  , che  fono  tanti  lampi  fulgoreg- 
gianti  deirOriente,  poteanofar  ravvedere  a Luciano, 
che  la  materia  intiera  del  fuo  Componimento  vernagli 
fomminillrata  dalle  quattro  Sibilanti  Ebraiche . Fra 
le  quali  il  TtyfJtUy  cneproviert  da5’tr/«,  quantunque 
avefle  fuppreifa  la  potellà  del  Zaìn  fotto  nome  di 
ZSto  ; del  Tfade  fotto  nomediT«u,  in  volendo  che 
B fi  pronuniiaifero  per  2 ; e quella  del  Samech , che  fi 
rapprefentalfe  da  T e non  da  con  tutto  ciò  rab- 
biofamente  s’inveifce  contro  quelle  tre  mifere  Sibi- 
lanti, le  accufa  sfrontatamente,  e fingendoli  ofFefo, 
e come  paventando  difgfazie  ulteriori  , implora  e 
compalfione  dalle  Giudici  Vocali,  e giullizia. 

29.  Vedi  l’arte  ed  ammira,  come  primieramente 
s’indirizza  contro  delTtf«;  ed  olTerva  le  parole,  che 
farebbon  piò  contro  , che  a prò  di  lui  : Quandiu  , 
così  a declamar  comincia,  0 ludìces  Vocales  ^ non  ad- 
ii modam  graniibus  ìniurììs  affeEluS  fum  ab  hoc  Tecu , dum 
meis  rebus  abutebatur^  eo  fe  inferebat^  ubi  nullum 
et  ius  erat damnum  nongravitet  tuli  : nonnulla  etiam, 
quae  dicebàntut  audiviffe  me  dijfmulabam  , propter 
modejìiam , guam  noflis  me  fervare  cum  erga  vos , tum 
erga  alias  fylìabas  : pojlquam  vero  eo  avaritiae  & amen- 
tiae  pervenir  ^ ut  non  modo  non  fit  contentum  Hs , quae 
ego  :^aepe  dijjimulavi , vetum  iam  maiotem  vim  inferaty 
ipfa  me  neceffitas  cogit^  ut  accufem  ipfam  apud  vos  , 
qui  utrumque  nojltum  novijìts.  Nonautem  exiguus  me- 
X)  tus  propter  ijìam  extrufionem  meam  me  invajit . Nam 
cum  prioribus  iniuriis  maiores  femper  addat , prorfus  me 
a domeflica  fede  expellet , eoque  propemodum  rediger  , 
ut  ftlendum  mibi  fit  ^ ne  inter  litteras  quidem  am- 
pliiis  numtrer  ^ Calculoque  tantum  infervtam.  Ch’  è 
mai  quello  Calcolo?  rifchiarafi  cosi  da  MoisèduSoul 
con  quella  nota  : Sigma  tot&  tantis  lacejfita  iniuriis^ 
quo  tandem  evafura  fmt  ijìa  cogitans  ^ metuit  ne  ali- 
quando  a fedibui  prorfus  a Tau  eiiciatur , & voce  in 
I totum  adempia  , inter  litteras  nonnifi  Caladi  gratta  nu^ 

t»c- 
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Vnéì'étht^  àtqut  àdeo  curri  Bau^  Coppa  ^ &"  Sampi  jA 
a eterno  damnetur  filentio  . E’  dunque  quella  lettera 
Sampi  y aetetno  damnatà  filentio  ^ riufcita  un  pura  e 
pretto  Epifemo  j un  mero  additametito  di  Calcolo , e 
di  numero  900.*  E’I  Sigma?  il  Sigma  paventa  che 
tion  gli  riefca  così*  non  è giunto  a tanto,  trema  il 
poverino , che  non  gli  accada  la  forte  iftefla . Pare  a 
voi  ) ditemi , fondato  à dovere  cotal  timore  j oppur  pa- 
nico timore  ì Nè  fondato , hè  panico , ma  tutt’  aftu- 
zia  ed  arte  ; tutta  furberia  e fevizia  ; a fin  fola  dt 
vieppiù  incrudelirfi  col  braccio  de’ Giudici  contro  de- B 
gli  ftefli  efUnti  cadaveri . Imperciocché  chi  mai  que- 
fto  Sampi y fe  non  il  Tfade  ? e per  opra  di  chi  ad 
un  etetno  filenzio  condannato,  fenon  per  lo  ? 

Vi  è più  lettera  vera  nell’  alfabeto  Greco  che  rap- 
prefenti  il  ? niunà  affatto  ; fe  non  il  folo  Calcolo, 
il  folo  mero  nomato  Epifemo*  Vi  è forfè  Bell’alfa- 
beto Latino?  nè  pur  per  ombra j perdutafene affatto 
la  memoria;  nè  tampoco  rimafta  per  Epifemo»  Que- 
fta  infelice,  che  nè  pur  lettera  dir  puotefi,  giacché 
nè  in  Greco , nè  in  Latino  ha  più  efiftenza  , com’  C 
effer  mai  valevole  ad  impadronirfi  de’ vocaboli  col  Sig- 
ma , o lederla  in  menomiflimà  parte  ? e come?  fe 
più  non  è ; fe  è già  morta  ? Dovecchè  poi  il  Sigma 
col  fuo  S Latino,  confifcato  ha  , e fi  e totalmente 
impadronito  di  quanto  mai  poffedeva  di  vocaboli  il 
Tfade  ; fin  anche  del  di  lui  fteffo  nome . ordinando 
che  non  più  TSADE  come  prima  col  T e fi  pro- 
nunziaffe  e fcrivefle  ; ma  col  Z od  S : TaSt , SADE . 
Sollecitando  tutti  ad  un  per  uno  gl’  Interpreti  Scrit- 
turali sì  Greci , che  Latini , che  per  1 fempre  i vo-  D 
caboli  della  Scrittura  fama  efponeffero  ; e lo  fteffo 
mane^iandofi  coi  profani  Autori.  Onde  ny’^Cp che 
fi  fcriveffe  KASIA  , dopo  Kxo-alu  ; e flìfl  Jcporo'f  ; e 
|nx  S/iTa»  ; HuS  ; paSSa  collido y deiicio  da 
yjf'l  emterere^  conquaffate  \ ttaXclllu  mollio  daj'So 
fuavt  y dulce  tffe>  Così  in  Latino  oSSum;  j'fìH 
■cupiScOy  Sicca  ",  ri'SiTifio;  Spedo  y Specu- 
lor'y  così  Succus  & Sugo  da  piX  ; Sipho  da  |flX  ; 
ta^a  e capSo  da  CaeSetiaàTi  caSSus  da 
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A fJtp  ; nepoS y idejì diffipator  ; fruStum  da 

Sab'tnus  da  »03J.  Così  dal  Caldaico  n*lX  è Serra  5 
da  ’xS  ( della  Radice  ) è leSSus  ; da  (della 
Radice  yy)  è coi  tanti  e tanti  che  ^flbno  tut- 

ti rincontrarfi  nel  nuovo  Etimologico  del  Voflìo,  ed 
altrove.  Vedi  ilDaufquio:  EffuSi,  o//»»ExfuTi,  ut 
merTat,  pulTat,  che  oggi  per  rapina  della  S è in 
coftumanza  mrrSaty  pulSat.  EgreSSus,  veterumfuit 
egreT  us  tejfle  Fefìo . unico  T , rjuia  ohm  non  gemìnabant 
confonas.  Terl'i  prò  terSi  Calo  de  Itberìs 

"B  educandjs:  Circiimtonfi  , TERTI,  atque  unftuli  . 
ecc. . Che  vi  pare  ? darem  più  il  voto  a favore  , 
oppure  in  contrario  del  2!  ed  S?  Vediamo  ora  il 
Zain  eh’ è mai  il  male  che  gli  ha  fatto  j in  che  1’ 
ha  danneggiato  : che  fora  meglio  affai  l’ inquerire  in 
che  il  S ed  S abbia  danneggiato  il  Z . L’  ha  dan- 
neggiato in  Latino,  qualor  deiectt  de  propria  fede  , 
condannandolo  alla  eltrema  foce  dell’ alfaoeto  ; e per 
poco  non  ha  lo  fteffo  fatto  col  Zmtk  . e fe  a tanto 
di  protervia  non  giunfe  : non  ha  però  lafciato  di  non 

Cufurpargli  tante  e tante  fue  voci.  E pur  il  malna- 
to e finge  con  rettorie!  colori  fofièrenza , e fpaccia  tol- 
leranza , di  non  rriai  per  poco  efferfi  alcuna  volta 
querelato  del  ZÀra,' mentre  con  calunnie  lo  accufa, 
dicendo  : Quod  vero  littera  firn  iniuriarum  patiens  , 
vos  ipft  mihi  tefies  efiis  : ncque  enim  unquam  accufavi 
literam  , quae  mihi  T/xópxyS'ov  abjìulit  , & to- 
tam  Tfivp'jetv  furripuit . Qui  un  altra  nota  erudita  di 
Tiberio  Hemflerhufio : Utraeque  litterae%  mul- 
tis  in  vocibus  attera  locum  aherius  obtinuit . Xolxx  , 

D ZfltAt.fidxfl , , Z(7pa  , utrovis  modo  fae- 

pe  fcribuntur  . At  ubi  literis  B vel  M praeiiciendufn  erat 
1 , vicem  e)us , invitante  pronimciandi  fuaxdtate , fub~ 
fidere  coepit  Z . etft  in  nummis  bodieque  faepe  ’Lfx.óp- 
ya  ...  in  Catullo  Zmyrnam  praeferre  libros  veteres 

monet  Ifi  Voffius  />.  ?2i Zmilus  velpotius  Zmi- 

lis  Plinio  H.  N.  XXXVI.  Cap.  1^.  quiGraecis’EfJLtXic  , 
Zmaragdos , in  duobus  Lucretii  Coda,  reperiffe/e  tefiatur 
Lambinus . Il  dippiù  delle  autorità , e ragioni  hinc  inde, 
vedi  xrxZmara^dus  y preffo  il  Daufquio.  efopraturto 

alla 
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àllà  voct  Znijtrnàeìf  oVe  con  quantità  di  efemp;  con- A 
tro  Prifciano  fa  vedere , che  il  Z non  è lettera  dop- 
pia ; il  che  va  fempre  più  ad  avvalorare  quanto  copio- 
famente  udifte  nelle  pag.  84-  85.  8(5. . Lo  sfacciato  c 
prefuntuofo  Zì'y/xst , piccandofi  di  foavità  di  pronunzia 
( mentre  che  tutta  1’ antichità  de’ Greci  grida  contro) 
entra  in  competenza  in  cib  col  , e vorrebbe  che 
col  fuo  2 fi  leggeffe , e pronunzialfe  X/ott/p»oe  ; quando- 
ché il  vecchio  Catullo  ne’  fuoi  Codici  ha  Zmymam . 

In  Plinio  è Zmìlus  , o Zmtlis  ; non  come  oggidì 
I/jliXk  appo  i Greci . Buon’ è che  il  Lambino , con B 
due  affumicati  Manufcritti  alla  mano  di  Lucrezio,  rin* 
tuzza  e fi  oppone  alla  sfrontatezza  del  che 

accufa  il  ZtiiK  di  rapina  per  avergli  tolto  il  fuo  Sjuaé-. 
fwyJiJ» . Di  autorità  maggior  che  i Codici  fono  i Mar- 
mi . Giampierio  Valeriano  in  VII.  Aeneìdais  com- 
mentando quel  verfo  Contemptor  diuom  Meteatìus  , 
venne  a dire:  Saìie  SMYRNA  «»/Vo  Y,  quaeprtus^ 
ut  idem  Marttanus  Captila  auElot  ejl^  ZMYRNA  , 

Z ante  M praepofita  dkebatur.  Cuiufmodi  mfcriptìo- 
nis  exempla  & ms  in  antiquorum  monumentìs  obfei~C 
vavimus.  Romat  entm  in  Divae  Anafìaftae  antiquo 
marmore  legitur:  CASSIA  L.  L.  ZMYRNA  NV- 
TRIX  Y.R.XXlX.Et  ìncampo  Florae:  POMPO- 
NIA  ZMYRNA  TESTAMENTO.  Eadem  porrà 
ratìone  SMARAGDVMÓ^  ZMARAGDUM,  feri- 
ptum  animadvertimus . Ut  in  Veientibus  in  Arce  Ca- 
jìri  novi  urna  vetus  admodum  indicar , ita  fcripta  : DIS 
MANIBVS:  OSSVIS:  ZMARAGDI.  Etìnhortis 
Ioannis  Coritiiy  quos  in  Fo,  Traiani  Academiae  Ro. 
Genio  eonfecravit , antiquiffimo  lapide  legere  eji  due  D 
verfi,  ove  ZMARAGDVS  è nel  fecondo  ) . Quid 
vero  LESBIA  ì nonne  LEZBIA  per  Z fcribì  fo- 
lita  eji  ? /ant  apud  Marium  Maffeum  Volaterranum  , 
Aqutnatum  Antiflìtem  monumentum  eJi  fané  quam  an~ 
tiquum  in  quo  fcrìptum  : LEZBIAE  OSSA  HIC  SI- 
TA SVNT.  Ac  ne  nomen  id  alìud  ejfe  dubiteSy  eo- 
dem  marmare  & LESBIA  legitur  : SI  NOMEN 
QVAERIS , SVM  LESBIA . E che  forfè  del  Lam- 
hino  abbiam  bifogno,  o di  Lucrezio,  o delle  Latine 
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A iintiche  lapidi  ; ^andochè  gli  Arabi , i Siri  , i Sa- 
maritani» ed  i Caldei,  e l’ Oriente  tutto,  da  cui  il 
liJLolfayéof  procede , lo  efprimono  col  Zain  j ficcome 
non  di  rado  ne’ Targumim  , che  al  folo  Ebraico  Te- 
Ao  in  anzianità  cedono,  (1  ferino  TJ*)OT  Zemargad^ 
tome  al  num.  4.  dicemmo  pag.  ir.  e 12..  Con  re- 
car per  tal  conferma  e delle  voci  Greche  con  ^ , e 
delle  Latine  col  S , che  procedono  dal  Zahi  Ebraico . 
A cui  qui  non  fia  male  aggiugnerne  di  talune  al- 
tre, come  da  liy  exultavU  ^ proviene  eiy- 

£ Sium , idei!  elySii  campii  luoghi  di  letizia  e di  gioia, 
finti  da’ Poeti.  Da  tsn  feji'mavhy  vien  cfitr 

fejììnus.  Da  IfblT  nifi,  prater,  vieti  Solirarius Soluti 
Da  pn  auris,  vien  aShius , dalle  fua  lunghe  orec- 
chie , così  creduto  denominarli  mt  Ma  in 

che  perdermi  io  più  in  cole  sì  chiare  e manifede . 
Tocchiamo  leggermente  l’ accula  ultima  contro  lo*", 
in  cui  a comparir  poco  a poco  incominciano  i fag- 
gi rimalli  nell’  antichità  rimora  delle  voci  col  S , 
che  oggi  fcrivonfi  col  2 , eh’  è quel  che  ardentemen- 
C te  bramavate  di  vedere  ; e più  fenza  numero -fe'’n 
vedrebbono,  fe ’l  rapaciflimo  nonavelfe  dato 

il  guado  da  per  tutto , col  renderfene  poflelTore  in- 
giudilfimo . Prolìegue  Luciano  , eh’  è l’ Avvocato  ap- 
palfionatidimo  del  ITy/xx  a dire  : Nec  ipfi  etiam 
omnia  SuiS-iì'xai,  da  vecchi  Attici  ) foe- 

dera  rumpmti , Ittem  intendi , ipfo  etiam  Thucydide 
. opem  illi  ad  hanctuendaminiuriam  ferente,  (v’entra 
per  lo  mezzo  colle  fue  note  il  Gel.  Hemderhulio  , 
e dice  : Atticis  & quidem  folis , efi  proprium  Sm  fcri- 
D bere  prò  2«y . Verum  illa  litterae  mutatime  non  acque 
omnes  Attici  , nec  iifdem  utuntur  vocabuUs . Qui  ve- 
terem  A’r^Ii'x,  fecutus  efi  Thucydides  fingulis prope- 
modum  iìabet  paginis  Svv  , , Sorrti-t^eti  ^ 

SvfcfJLuXos , * UitAipopa  & c.  Arifiophanes  etiam  hoc  mul- 
to frequentius  . . . Quandoquidèm  x^ero  afperior  efl  rit 
So  pronunciatio , non  abfurde  coniecit  Salmafius  de  L. 
H.  p.  452.  a Barbarie  &Thracibus,  qui  Atticam  olim 
incoluerunt , frequentiorem  literae  durìoris  ufum  reman- 
JiJje  ).  Dai  Barbari»  è vero,  sì  l’Attica,  egualtneti- 
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teche  il  ?;  cioè  dai  non  Greci,  che  fono  gli  Oricn- A 
tali  ; i primi  abitatori  di  tutto  TOrbe  j cd  i primi  in- 
ventori di  tutte  le  lettere . Ma  che  fia  da  principio 
ftata  clurìor  la  lettera  neque  durior^  neque  dura] 
ma  più  tenue,  e più  foavc  della  lettera  a cui 

già  mai  non  tolfe  il  menomo  vocabolo  ; anzi  da  elfa 
lu  e fpogliata  de’  fuoi  vocaboli  , e privata  affatto 
della  fua  foavità  priftina  ] con  venirla  d’  inufitata 
durezza , e con  condannarla  nell’  alfabeto  Latino , a 
Ilare  imprigionata  nella  fede  penultima  , a’ fianchi 
della  da  sè  anche  afflitta  tapiniffima  Zeta.  3 

zo.  Durior  forfè  la  lettera??  Niente  bene  il  Gel, 
Salmafio  , e chiunque  vive  ne’  noftrali  odierni  pre- 
giudizi involto.  Un  albore  di  fucco  dolce  e foave, 
ed  una  blanda  madre  nel  fuo  fpirlto  tranquilliflìma, 
qual’  è il  Samech , non  mai  pub  produrre  de’  frutti  sì 
afpri , e ingrati  , e de’  parti  alla  fua  natura  diffor- 
mififimi . La  lettera  ? , e ’l  Samech  in  que’  tempi  tan- 
to eran  fimili  in  dolcezza  , quanto  in  fattezze  dal 
Montfaucon  fi  foftengono  per  fimili  fine  ullo  pene  di- 
fcrimim.  Ne’ tempi  noftri  il  Greco  H,  il  Latino F,C 
parti  veri  del  Fenicio  e Samaritano  Hhet  ^ e Vau  , 
poiché  adeffo  li  miriamo  in  valore  dilfimili  da’  lor 
genitori  : percibnon  li  confefferemo  fimilifiìmi  in  va- 
lore ne’ primi  tempi  ; quandoché  anche  ora  le  lorfi- 
miliflìme  fattezze cel  confermano?  Lerapacità  dell, 
ed  S furon  quelle,  che  coftrinfero  la  £,  ed  X adef- 
fere  fpogliate  a torto  del  natio  valore  per  additarci 
oggi  un  compendio  delle  due  CS.  Ond’è  che  non 
più  a dì  nortri  ( per  riepilogar  quanto  fopra  in  varj 
luoghi  fi  è detto  ) con  vifibile  efterno  carattere  fi  D 
ravvifa  l’ elfer  di  blanda  tenue  e lene  della  S ( ficcome 
da  Eduardo  Bernardi  fi  volle  fin  da  1500.  anni  pri- 
ma di-  G.  C. , come  quella  che  procede  dal  Samech  ) 
differente  dalla  S afpra , eh’ è parto  vero  dello  Scin. 

Se  V Schin  dal  Calìelli  nel  fuo  Leflìco  Ettaglotto, 
e da  altri  fu  caratterizzato  per  acutum.  fedaGio; 
Clerico  W fu  detto  : Schin  efi  une  efpefe  de  Samech 
^as  inconnu  aux  oretlles  de  GrgcSy  qui  P expriment  par 
Jeur  Sigma  fimplcy  ou  doublé y gomme  un  lettre  appro- 

I 2 chatt- 


A chatite  : Dunqué  la  S di  Sàmich  èri  riOti  uri  S acilttì  ^ 
era  non  come  un  Samech  graffo  ^ che  fcriverfi  doveffe 
col  Sigma  j ma  era  un  S di  fuono  più  piacevole , co- 
me il  Samech  dilicato  di  fua  natura  , e tenue  ; e che 
efporfi  doveffe  con  carattere  differente  dal  Sigma . Se 
finalmente  da  San  Geronimo  fi  diffe,  come  udimmo? 
Uua  quae  diàturS  S/tmech^  & fimpltciter  legìtur  quafi 
per  S nojlram  fcrìbatnr\  alia  eji  S'inj  in  qua  Jìridor 
quidam  non  nojiri  J'erntonis  interjlrepit  : Dunque  la  S 
fola  di  Scin  avea  dell’  afprezza  e dello  ffridore , e non 
B quella  às\  Samech  ^ immune  affatto  da  ogni  ffridore 
edafptezza}  per  effer  tenue , blanda , piacevole . Quel- 
la è che  dagli  antichi  Greci  e Latini  fu  T abborrita  é 
la  fchivata,  e la  nomata  x!liSa\n  come  adulte- 
rina j dovecchè  quella , la  bramata , la  ammeffa  da 
I per  tutto,  anche  ove  non  folfe  fuo  luogo  . Quella 
da  quella  diflinta  venne  nelle  parole,  per  tradizione, 
dobbiam  credere  ; fapendofi  ove  quella  , ed  ove  avef 
luogo  dovea  quella , non  già  per  varietà  di  caratteri! 
ficcarne  oggi  non  per  diverfità  di  caratteri  diflinguefi 
fein  Italiano  caSa^  aSSe ^ Spirito^  ov’è  più  gagliarda 
laS,  l’udimmo  dal  P.  Corticelli  ; chemS’/r,  SpoSa^ 
accuSa  y ov’è  più  rimeflà  e dolce  la  S:  così  più  ga-^ 
gliardo  e firidente  il  S ed  S di  Sin^  che  non  è il  S 
ed  S rapprefentante  il  Samech.  Se  propugneremo  , 
come  conviene,  che  la  S formata  fia  da  5)  col  tron- 
camento della  linea  inferiore  y e che  ’l  T intiero  fia  il 
tipo  intiero  dello  firidente  V con  tre  punte  nella  fua 
apertura  ; e che  al  pari  della  figura  concorrer  anche 
vi  doveffe  la  pronunzia  dello  iV/»  : non  verrà  mai  di 
b rigore  a verificarfi  lo  fcritto  ne’  Codici  Greci 

per  la  lettera  Samech  ; e che  omnes  Interpp.  per  E 
leganfy  e nè  tampoco  fi  verificherà  il  detto  da  San  Giro- 
lamo nelle  pag.  z.Ck  5iC. , ùisSeor  per  Samech  & pro-^ 
nuntiatur  & fcribitur-y  èon  quell’ altro:  S Samech  , 
& ftmpliciter  legitur  quafi  per  S nojìram  fcribatur  \ 
quandoché  non  mai  a giufla  ragione  può  dirfi  S no- 
flrà  quella  S , quae  rum  nojiri  fermonis  ejl  ; a motiv’-o 
comediffi,  che  in  (\}ie[\2i]iridor quidam  interjlrepit. 
Non  dunque  va  fcritto  bene  mercè  il  E ed  S , il. 
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con  queir  altro  piti  antico  carattere  , per  cui  la  S 
dolce  lene  e tenue  efprimevafi  di  quello  , Sa, 
mechy  e Seor . Se  poi  mi  dite,  che  perduta  fiafi  af- 
fatto la  memoria  del  carattere  di  quefta  doke  fibi- 
lante  ; e che  la  fìfchiante  Se  D fia  sì  in  Greco , che 
in  Latino  fubentrata  a rapprefentar  le  due  veci  e deL 
la  fibilante,  e di  effa  fìfchiante  ( come  in  fatti  cre- 
der così  bifogna  ; giacché  fe  ’l  tipo  fiafi  fmarrito  del- 
la fibilante,  non  fono  già  fmarriti  gliEbraichi,  Gre- 
chi , e Latini  vocaboli , che  con  quel  tipo  fcriveanfi  ) : Q 
€ poflb  io  allora  a nome  della  ^ ben  ritorcere  con- 
tro deh  maligno  'S.  quell’  azione  e quelle  ingiurie  , 
che  concio  detta  § con  falfità  produce  ed  avventa  . 
Per  elferci  ne’ primi  tempi  flato  beniflìmo  quel  tenue 
e dolce  (non  con  pronunzia  gualla  comeogr 

gi  ) , che  differiva  oh  quantp  dall’  afpro  e llridente 
Ed  oh  nel  vero  beatiffimi  que’priflini  tem» 
pi,  in  cui  fei^za  la  menoma  briga  od  impaccio,  fu- 
bito  dalla  div^rfità  de’  caratteri  ravvifavafi  la  S fibi- 
lante dalla  fìfchiante . La  lettera  Sed  S ficcome  nella  C 
figura,  e ferie  alfabetica  era  la  fleflìffima della  Sama- 
ritana Scin  fua  madre  : così  non  potea  certiflìmamen- 
te  non  additare  la  S fìfchiante.  E’I  ^ , X , come 
nella  fteffa  guifa  confacente  col  Samech  Samaritano  ■: 
non  potea  non  farci  afcoltare  la  fola S tenue.  Chi 
mai  fu  quel  primo  , io  non  fo , che  incaricando  la 
lettera  2 , ed  S di  amendue  le  potellà , le  refe  un  agro- 
dolce , un  afpro-lene  , e farei  anche  per  dire  -un  irco- 
cervo  ; cagione  a noi  di  tanta  confufion  nella  pronun- 
zia . E fvellendo  la  ? , X del  prillino  fuo  valore  ; ed  0 
ingiuftamente  difcaccìandola  dal  ruolo  degli  elemen- 
ti fempliciffimi  : volle  che  nella  feena  letteraria , DOP- 
PIA fi  appellaffe . ed  attitafle  da  Abbreviatura , cioè 
da  un  compoflo. delle  due  CS.  cofa  ftrana,  nuova, 
ed  infolita  fin  allora  in  tutta  F antichità . Non  dico 
flrana  e nuova  fino  allora  in  riguardo  all'  5 , X della 
Greca  e Latina  favella , lo  che  forfè  da  voi  non  vo- 
jentieri  fi  crederebbe  ; ma  di  tutte  anche  quante  mai 
fiano  le  lingue  Orientali  ; di  tutto  ìnfomma  F Oriea^ 


A te  è di  allora  e di  adeiTo  ; di'  c quel  die  vi  deve  tie*- 
ceilariamcntc  rendervi  e perl'uali  c convinti  . Spiate 
di  grazia  per  tutto  il  Fenicio  e Samaritano  alfaKeto, 
da  donde  trae  origine  l’ alfabeto  Greco , e Latino;  fpia- 
te  per  tutto  il  Caldaico,  Falmireno,  Siriaco,  Arabo, 
Cotticoecc.  ; noti  mai  vi  riufeirà  veder  tra  quegli  ele- 
menti chi  a sé  congiunte  in  una  figura  abbia  il  GS, 
o’I  CS.  Segno  perciò  evidentillìnio,  che’l  5,  X dc-> 
gli  Amichi  non  valea  per  abbreviatura,  e per  lette- 
ra doppia.  In  oggi  dagli  Ebrei,  dai  Caldei,  e dai  Si- 
fi  ri,  quando  loro  occorra  di  doverfi  in  ileritto  efi>rime- 
reilGS,  il  CS,  lì  haricorfo  al  rJ,  ed  al  tt'n,  oppure 
al  »yp , od  al  ip , o come  dal  più  è in  ufo  al  D3 . Nè  già 
temerariamente  , ma  coll’  elempio  degli  Antichi  che 
così  han  fatto  fempre , prello  de’ quali  non  veggono 
altra  llrada , nò  altra  più  adatta  e miglior  collumanza  * 
91,  Degli  elempj  antidiiliimi  col  GS  , cioè  col 
( acciò  non  mi  tacciate  di  fpacciator  di  allertive  fen- 
za  pruove  ) , farebbe  PHLLEX  lo  Ikflb  di 

^Fillc^es,  odia  FilleGS  \ o come  oggi /^/7/e.Y  : Q}ta-‘ 
re  mihì  dub'tum  non  fit , dice  il  V olilo  nel  fuo  Eti# 
niolog. , quhi  FelleX  fit  a Ux»aitì(  extrìto  i,  con-^ 
verfo  K tn  E autem  eji  ab  Hebraeo 

quod  idem  fign'ificat . Ma  che  tanta  circollocuzdone  j 
e mutazion  di  vocali  , a cui  non  lì  bada  nelle  lin- 
gue Orientali , ma  folo  alle  confonanti . Fora  più  cor- 
to e più  /incero  il  dire,  una  volta  che  T Ebraico,  il 
Latino,  e ’i  Greco  fignificano  la  flcfia  idea,  che  da 
f£  D provenga  il  PEl.LEX  , nel  cui  X s’  include 
j^il  GS,  offia  il  CS  pronunziato  quel  C per  G;  e dal 
Latino  il  Greco  che  c per  loK,  e peral- 

tre  fue  vocali  par  più  lontano*  V’eniamo  al  fecon- 
do. Ad  efprimer  CS  abltreviato  nell’  odierno  X , 
rofero  gli  Ebrei  antichi  C'rt  ; come  in  fi’Hn  , che 
vai  lo  ifelfo  del  Latino  antico  TACSV’’S  , che  poi 
dopo  videficollaX,  TAXV^S*  Pofero  anche  gli  E- 
brei  antichi,  ed  anche  onnì  pongono  il  ti^p  come  in 
TOXICVM  TO^IKON  : prò  Verieno  ideo 

Jic  appellatimi  ah  Diofeorides  //^*  d,  Cap,  lo,  ìx  va 

nt 
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4k'  TWjf  /fffltp/tctpij  uV  ecuTS  \(u'iJb'xi  y ^uìa  BoTr  A 
bari  eo  fagittas  imngerent , Tó^o>  entm  Sagittam 
Arcum  Jign} ficai . e quello  profieguer  ii  Voft 

nel  fuo  Etimolog.  a dire,  da  cui  il  ToXkum  for- 
fnato  viene  , è dall’Ebr.  Arcusy  per  inetatefì, 
come  fe  fcritto  fofle  tt^pn  Tocs  litterarum  iraieBioy 
ne  , fic  Angelus  Can'mìus  in  Hellenìfmi  Alphabeto . 
Oppur  col  Xp;  impercioctchè  dalla  Radice  Ebmxp 
abbteviariy  decurtari  proviene  il  Greco  5up«w  abra-r 
do  , abftindo , fcritto  da’Greci  antichi  KSopaa . Op^ 
pur  col  03  più  corau«emente , come  nella  X di  Ai-  B 
Xuy  dedotto  dal  Gel.  Mazzòcchi  nell’  Etimolog.  da 
0’D3*1,  in  Pfal. XXXI.  21.  (^ubi  vO’X  'D3*)0  mera* 
CSe  is  ) vìdetur , die’  egli , RiXas  hopimum  fignifi» 
care.  Nella  X di  neX  come  hanno  i Caldei,  e Siri 
03J,  dalla  Rad.  Ebr.  fl3J  necavit y occidity  ma^lavhyCOr 
me  fcrivefì  nell’Apocalifli  VI.  4.  NECSVN, 

non  già  neXun . dalla  ftefla  Radice  il  Greco  vs  Kul, 
ùof  , ove  il  K e 2 fono  feparati , ecc.  Sul  fonda- 
mento certo  di  non  affibbiar  giammai  gli  Orientali  ^ 
più  d’  una  poteftà  a verurt  de’  loro  elementi , venne  ^ 
il  Clerico  a conchiudere  nel  tomo  XI.  della  fuaAi- 
blioteque  choijìe  , che  fe  tutte  le  lettere  ebbero  i Gre- 
ci dai  Fenici . non  ebbero  le  DOPPIE  Sy  c'i^'y  e 
che  qualora  i Fenici  han  bifogno  di  quelle  , efpri=- 
merle  fogliono  per  Pp  K2,  D0  112  . A cui  diffin* 
guendo  noi  refpondiamo  . Non  ebbero  è vero  la  dop- 
pia ; a motivo  che  non  ammettono  unione  di  più 
poteftà  ne’ loro  elementi;  come  anche  (badate  qui) 
perchè  trai  tipi  de’ loro  Orientali  alfabeti  non  fi  rav-j^ 
vifa  alcuna  figura  di  'P . Ma  della  ^ dir  non  poffia- 
mo  lo  fteflb.  Non  l’ammettono  a ragion  di  DOP- 
PIA è vero  ; ma  1’  ammettono  a ragion  di  tipo  . 

Se  tutt’  i tipi  de’  loro  alfabeti  gli  Orientali  efpongo- 
no  per  elementi  femplici  ; e la  ^ è tra’  di  loro  tipi  : 
merita  dunque  efporfi  per  lettera  femplice.  Per  qual 
mai  ? per  quella  appunto  . ove  tra  ’l  Fenicio  e Sa- 
maritano alfabeto  fi  ravvila  tipo  alla  5 fimile  : que- 
llo n’è  il  Samech  che  fpiega  la  S blanda  e tenue. 
Dunque  contro  il  Clerico  fi  deduce  e che  i Greci  col- 
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A le  alcre  loro  lettere  ebbero  anche  la  5 dai  Fenicj , e 
• che  fpiegafle  quella  il  valor  femplicilfimo  di  S blan- 
da e tenue . Che  è mai  da  opporfi  a pruova  sì  pal- 
mare , a sì  evidente  argomento  ? Chiedete  veder  Tem- 
pre confermata  la  collumanza  degli  Orientali  in  non 
caricar  di  più  poteftà  alcun  de’  di  loro  elementi  : paf- 
fate  a quegl’  immediati  agli  Orientali , cioè  agli  Etru- 
fei  ; indi  ai  primi  Greci  •,  e pofeia  ai  Latini  i primi , che 
ammirerete  lo  ftelTo  . Fermiamoci  ora  al  folo  CS  ; nul- 
la curandoci  di  altre  nominate  Doppie  da’ Greci.  In 
B riguardo  agli  Etrufei , Lodovico  Bourguet  nella  cit. 
altrove  Tua  DilTertaz.  fopra  l’ Alfab.  Etrufeo , venen- 
do a trattare  de’ tipi  corrifpondenti  al  Ebraico, 
così  fcrilTe  : Il  C ^ ed  il  K dagli  Etrufehi  ufavanjt 
reciprocamente  , e fi  pronumiavano  nel  modo  fieffo  . 
Così  pure  i Pelafghi , o fiano  gli  Arcadi , Autori  del- 
le gran  Litanie  y fervironfi  del  loro  C.  Quefio  pure 
per  molti  fecoli  fu  il  coflume  de'  Romani  loro  fucceffo- 
ri  ...  Aggiungerò  folo  in  propofito  del  K , nan  effervene 
alcuno  così  fcritto  nelle  gran  Litanie , ed  alP  incontro 
C non  vederfi  alcun  C nelle  Tavole  di  dubbio  nella  lin- 
gua degli  Umbri.  Trovafi  non  ofiante  il  K una  fola 
gioita  in  fine  delle  Litanie  colla  figura  di  un  X dritto 
come  nel  legno  [ s J . Fa  ivi  quefia  figura  P uficio  del 
K nella  parola  FRATREXS  come  nel  fegno  [tj, 
ferina  nelP  altro  dialetto  due  volte  FRATREKS  nel- 
la prima  parte  della  Tav.  di  Gubbio  al  num.  III.  ecc. 
Da  qui  per  ora  raccogliefi  , che  a fpiegar  la  odier- 
na doppia  X , ufavano  gli  Etrufei  le  due  feparate 
K ed  S . Ma  tal  figura  dello  X non  intiero  del 
D Bourguet , che  vale  per  K , non  è già  la  ftefla  del- 
lo X intiero  Etrufeo  e Latino  , che  valea  per  S . 
Vado  io  da  (quello  parto  del  Bourguet  a perfuader- 
mi  Tempre  piu,  che  a tal  fare  di  un  X imperfetto, 
che  rapprefenti  piuttofto  un  vero  K , fia  quel  carat- 
tere che’l  P.  Montfaucon  ftimùun  vero  X,  ovedif- 
ie  nella  fua  Paleogr.  lib.  IL  p.  155.:  S hoc  modo  de~ 
pillum , fere  femper  occurrit  in  nummis  & marmoribus 
a tempore  Pelopormefiad  belli:  nam  antea  Ù"  ìpfo  Pe- 
loponnefitaci  belli  tempere  ( che  fu  avanti  di  G.C.  da 

450. 
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450.  anni  in  circa  ; quafì  quel  tempo , cioè  500.  an>  A 
ni  prima  di  G.  C.  y qualora  nelTalfabeto  di  Eduardo 
Bernardi  celsòdidirii:  S.  X.  S lency  cor> 

rifpondente  al  Samech  ; ed  incominciò  a dirfi:  Sì”, 
a . X . , corrifpondente  al  Samech  ) per  , aut  X2 
exarabatur , donec  per  unicam  formam  defcribì  coepìt , 
riempe  S . Corroborandofi  di  giorno  in  giorno  vieppiù 
cotal  mia  perfuafìone  nell’  atfacciarmi  agli  originali 
efattamente  trafcritti,  com’ è quell’  in 

cui  X ha  forma  di  un  e’I  primo  X è come  un  X 
imperfetto  in  tal  foggia , come  nel  fegno  [ r ] , vedi  B 
pag.  159.  dello  fteflb  Montfaucon . Da  cui  dedurfene 
potrebbe , che  non  mai  il  » fiali  fcritto  per  efpri- 
mere  il  nuovo  pollerior  valore  dato  allo  a eX.  A 
quello  fine  appunto  io  di  fopra  non  ho  con  ficurez- 
za  aggiunto  il  X'S- , ma  folo  il  K2 , e FI . Anzi  nel 
fuo  Arilkrco  il  Volfio  vuole,  che  dal  folo  Greco  , 
e Latino  KS , CS  venga  formato  TX,  e nè  dal  F2 
GS y nè  dal  XX  CHS.  E fe veggiamo reG/j , Sccon- 
iuGìs  da  reXy  & contuXy  nafce  quello , die’  egli  : Jt~ 
quidem  erroris  fons  caput  Grammaticis  fuit , quod  C 
non  cogitarent , C mmìnattvì  in  obtiquis  mutarì  in  me~ 
diam  G , haut  fecus  ac  in  compofitione  interdam  fit  . 
Nam  a neC  & otium  efl  neGotium  ; a neC  & lego  , 
neGlego.  Similis-  efl  Graecorum  lapfuscum  Sponi  vo- 
ìuere  prò  KX,  FX,  XX.  Nam  iantum  prò  KX  ufur- 
patitr  y fed  K inter dum  mutarì  in  F : ut  wx/Km,  Tr<* 
wX*Fa*«<.  Sia  penes antiquos  monofyllabon  fuiJfttreCSy 
diffyllabon  vero  coniuCS,  quemadmodum  exaratumvi- 
deturin  veteribus  mowKn»e«r/'rluCSeruntpr«luXerunt, 
etfl  a luGeo  ; così  coniuCX , iunCXit , extinCXit  ; D 
quantunque  da  coniunGere  y iunGerCy  extinGuere.  A 
motivo  che  non  ancora  il  G ai  Latini  antichi  era  in 
ufo  , avvalendoli  del  C ; per  la  qual  forma  antica 
laXèfempre  un  compollo  di  CS  ai  Latini.  E che 
forfè  anche  lo  ftelTo  ai  Greci  antichi , che  del  K per 
r fi  fervilfero  ? Sì  che  non  vi  mancano  delle  autorità . 

Il  lodato  altrove  Ezechielle  Spanhemio  nella  fuafe« 
oonda  Dilfertaz.  , ove  favèlla  delle  figure  varie  del 
Sigma,  diffe;  idem  Hlud  C non  prò  Sigma,  fed  prò 
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Arci/ji.fJt.x  a zfetujììfftmìx  ojiin  Graecìs  fubtnde  ufurpd>- 
tum  lijuere  adhuc  potejl  ex  antìquis  Gelentium  & 
AGriGentinorum  inSkìlia  nummis^  in  quibusCE.AAX 
promifcue  C?*  FF  AAI,  »'«  AKPACAS  AKPA- 
CANTOX,  (Z  nempe  in  utroque  Agrigeyitinorum  num- 
mo prò  r,  adhuc  hodie  legitur , UndeÙ'  lucem  aliquam 
potejl  mutuarì , quod  C apud  Veteres  Romanos , G fae- 
pius  recepii  vicem  impievi fse  ut  in  celumna  Duil- 

liana  In  fatti  fe  dai  Fenicj-Etrufci  le  lettere  pro- 
vengono e dei  Latini,  e dei  Greci;  in  mancando  del 
BG  gli  Etrufci:  di  confeguenza  anche  privi  a princi- 
pio n’ erano  ed  i Greci,  ed  i Latitli  . Onde  fe  CS 
r X del  Latino  PelleX ; anche  lo  S di  TraAX  uE , quan- 
doché a vraMaKi'S  extrito  I,  dille  il  Volilo y & con- 
verfo  A m £ fi  pretende , che  proceda  il  PelleX.  quan- 
tunque folle GS,nel  fonte,  eh’ è , come  teftè 

vedelle,  S’ è così  il  Greco,  e Latino  X:  s include- 
rà folo  il  KX , CS  ',  e non  mai  il  FS  GS  ; né  tam- 
poco il  Xr  CHS.  Togliamo  dimezzo  gli  Etrufci 
e veniamo  ai  Greci  antichi  con  qualche  più  chiaro 
Cefempio.  MoltilTimi  potrei  addurvi  di  tali  efempj  col 
KS  nelle  antichifiìme  Greche  ifcrizionr;  ma  punte- 
vi ballare  quell’  EKAAIII AK5! ...  ed  OI10AOK.SA,  per 
Ex«x<77a5«  ed  nella  vecchia  di  fopra  citata- 

' vi  ifcrizione  , voluta  dall’  Ab.  Fourmont  di  1400. 
anni  prima  di  G.C. . Paflb  palio  di  fcritture  a que- 
llo modo  efprclTe  s’incontrano  nelle  anticaglie . Cir- 
ca i Latini  poi  monumenti  antichi  , mi  balla  folo 
ciocché  contro  dello  X fu  fopra  aln.  i i.rpag.45.  detto. 
Che  anzi  io  ora  vado  a ben  capire  il  perché  Nigi- 
D dio , all’attellaziort  di  Vittorino , non  mai  ufar  volle  X 
per  CS  , per  GS  : appunto  per  emular  gli  Antichi . 
ed  affermali  prelTo  il  Daufquio , che  exulare  debuerat 
X da  Plauto,  e da  Terenzio,  e da  tutti  gli  altri  ia 
tempo  fuperiori  ad  Augullo  che  bufavano.  Ciòna- 
fceva  appunto , per  aver  Nigidio  feorfa  tutta  1’  an- 
tichità ; e di  non  avere  feort»  né  piànta  nè  orma 
che  e X fi  adoperalfe  per  CS  Kz,.  per  GS  FiS; 
invenzion  foltanto  dei  tempi  polleriori  . Quali  mai 
folTero  quelli,  chi  faprebbe  indovinarlo?  Da  dopo  i 

tem- 
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(^e^la  guerra  Pelopponnefìaca  diffe  i!  Munt-A 
laucuri  circa  il  _i  Greco  5 e circa  l’X  Latino  io  cre- 
do dopo  i tempi  di  Plauto,  avanti  il  nafcer  di  Ci- 
cerone ; ficcome  m’ingegnerò  di  provarlo*  Ma  nè 
in  tutt’  i luoghi , nè  nel  tempo  iftdfo  va  una  nuo^ 
va  coftumanra  a l'panderfi  tofto  , ed  a ftabilirfi  per 
legge,  ove  più,  ove  meno,  ove  niente  a principio. 
Quindi  la  varietà  grande  di  chi  penfi  introdotta  la 
X ai  tempi  dei  primi  Cefari , o di  Terenzio,  o di 
Plauto  , o della  Colonna  rollratà,  o più  innanzi  . 
Ben  tutti  pollbn  metterli  al  coverto,  ed  interpretarli  B 
favorevolmente  ; cioè  che  la  lor  mira  era  in  aflegnar 
que’ tempi  vari,  appunto  per  additarci  la  potelià  nuo- 
va alfegnata  alla  X ; non  il  fuo  Carattere  , eh’  era 
antichilfimo.  E fe  taluni  intelero  del  Carattere  : me- 
ritano compatimento  j poiché  ingannati  da  lavolofi 
Greci,  i quali  per  la  filautia  della  lor  Nazione  , e 
per  alterigia  di  non  dichiararfi  dipendenti  in  ciò  da- 


gli Orientali,  fognarono  da  non  lo  qual  Simonide, 

0 Palamede  lo  ; e da  Palamede , o come  altri  da 
Epicarmo  Siculo  la  lettera  X di  eflere  ftata  inven-C 
tata  là  prima  volta. 

52.  Tre  potelià  fono  in  tutto  quelle  che  alla  let- 
tera X Greca  e Latina  veggio  affegnate.  L’ultima, 
per  incominciar  da  qucTta,  è la  fola  regnante  in  og- 
gi, cioè  quella  di  CS.  La  mezzana,  è quella  d^- 
la  fola  C ) o fià  K ) o lìa  come  udille  dal  .Bourguet 
un  X imperfetto,  che  anche  in  moltiflime  voci  vi- 
dei! intieramente  perfetto  . E la  prima  finalmente 
è della  X perfettiffima  in  valore  di  S lene  . Ch’  è 
quanto  dire  la  X vale  oggi  CS  valev’  avanti  C } e D 
nella  prima  fua  iftituzione  vàlfe  S lene.  Del  valo- 
re di  oggi , che  include  i due  antecedenti , io  qui  non 
parlo  ^ poiché  da  tutti  fi  fa,  ed  in  tal  modo  fi  pro- 
nunzia ; quantunque  da  tutti  fi  dovrebbe  conofeere, 
che  in  tanto  oggi  abbraccia  la  potelià  del  C , e del- 
la S fotto  nome  di  lettera  al  pari  di  ognuna , e non 
di  lettere  ; poiché  lettera  vera  ed  una  , e vero  ele- 
mento era  anticamente , che  fpiegava  o la  fola  S , 

0 la  fola  C . Né  tampoco  ora  difeorro  del  valor 
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A fuo  di  C , rifervandomelo  in  appreflb . Intendo  folo 
parlare  del  fuo  antichiflTimo  valore  di  S . E quello 
valore  chiariflìmamente  il  raccogliamo  dalle  efpref- 
fioni  del  P.  Montfaucon  ifteflb  che  tal  valore  aperta- 
mente gli  niega  . Diffe,  come  fui  principio  dsln.  io, 
pag.  41.,  il  Montfaucon  : n $ forma  ex  P iKeniciis po~ 
Jirem'ts  effiEia  vtdetur^fine  ullopene  d'tf crimine.  Anù~ 
quitus porro  tir/aviMov’ alyixu  ^ acnumerorum  nota  dum.- 
taxat  erat  ; fed  pojiea  ìnliterarum  ufumreceptum  ejì  , 
atque  vocatum . De  hac  litera  Aufomus  : 

H Maeandrum  flexufque  vagos  imitata  vaeor^. 
Uliì  adiunElam  formam  haud  dubte  notat ...  quodde  Aia. 
forma  S dici  nequit  , Per  le  iileffiflìme  orme  erau 
avviato  un  fecolo  prima  Giufcppe  Scaligero  (da cut 
forfè  e fenza  forfè  tratto  avea  quello  intiero  fuo  paf- 
fo  il  Montfaucon  ) De  literarum  Ionie arum  origine  ad 
locum  Eufebii  numeri  MDCXVII.  ìllujirandum  ^ ove 
parlando  dello  S dilfe  .-SI.  Ejl  novum  nomen  pcjl- 
quam  in  erdinem  literarum  recepta  efl . Nam  anttqur 
tus  erat  tTTi'fftfJtor  <rr>jua.  Sirneha  dici  tur  veteribus  Sy~ 
Cris  f otyyioi  Craecis  euphoniae  caufa  : ut  fiópea  prò 
. Omnino  utraque  Graeca  exprejja  efl  ex  Phoenix 
ciis  charaBeribus . Chaldaicum  Semchath  efl  P Imeni- 
cium  inverfum  , aut  fupinum.  ludaicum  Samech  efl 
Chaldaicum  dimidiatum , Aufonius  ; 

Maeandrum  flexufque  vagos  imitata  vagor^. 
Ubi  innuit  non  illam  communem  E , fed  ^ ...  Haec  vi- 
detur  effe  omnium  peregrinarum  poflrema  in  ufum  rece- 
pta. Certe  Attici  ferOy  Aeoles  nun^uam  receperunt  , 
yK/SKt’vOf,  /jpaKr,  «>7/  itpoi^fcribebant . 

D Tocchiamo  anche  il  XAN,  ove  di  quefto  5 loSca- 
ligero  fi  fpiega  più  chiaramente  : XAN  , die’  egli  , 
haec  vera  fuit  appellatio  huius  literae , donec  ^ in  li- 
terarum ordinem  admijfa  efl . T unc  binominis  faSla  efl , 
& lìyfia  quoque  proprie  vocata , quo  nomine  appella- 
batur  ea , quae  fucceflìt  in  locum  S't  y quae  quandii* 
{7n'oi\iJ.ov  fuit  y vocaoatur  Tty^teiy  haec  vero  X«y. 

Un  ammalio  qui  voi  ci  vedete  e di  molte  cofe  ve- 
re, e di  talune,  a mio  credere,  falfe.  Lo  Scalige- 
ro qui  primieramente  va  a congiugnerli  in  parere  , 

come 
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trtrtii  rlélià  pigi  é<Ì  appreltò  j col  VofTio  , con  A 
Gio:  Clerico,  ed  in  qualche  modo  col  Portoreale  , 
che  dal  Samech^  o fia  Stmcha  , provenga  il  j7>/xct 
Greco . E conviene  col  Moritfauton , che  X«»  e Ìr>- 
, amendue  quelli  nomi  fi  adottaflero  dopo  da’  Gre- 
ci, per  additamento  di  quella  lettera  corri fpondentc 
all’  Ebraico  Sctn  \ doVecchè  avanti  eravi  il  folo  Taf  i 
Il  che  noi  come  ivi  , così  qui  lafciam  che  corra  ; 
nè  con  pofitivo  impegno  ci  opponiamo.  Montfaucon 
e lo  Scaligero  concorrono  nel  fentimento,  che  non 
di  S y ma  la  figura  di  § fia  quella , di  cui  Aufonio  B 
abbia  favellato  ] e che  quella  fia  la  efprGfia  ex  Phoe- 
nicìis  cbaraEleribus , fine  itilo  pène  dìfcnmine  1 Dunque 
la  ^ è al  pari  delle  Fenicie  àntichilfima  j ed  é coe- 
tanea , anzi  anteriore  alle  altre  lettere  dell’  Alfabeto 
Greco*  Imperciocché  i Fenici  precedendo  di  tempo  sì 
l Greci , che  i Latini , ficcome  fi  tengono  per  gl’inven- 
tori delle  lettere , come  pag*  29.  D.  udimmo  da  Lucano  ; 

Phoenìces  primi  y famae  fi  credìtuTy  aufiì 
Manfuram  rudibus  vocem  fiignare  figutist 
così  non  poflbno  non  avet  preceduti  di  terilpo  i Greci  C 
nella  lor  figura  di  , da  cui  coftoro  fine  ullo  pene 

difcrimine  ebbero  lo^,  che  corrifponde  puntualiffima-* 
mente  al  fito  del  Samech  . O fia  il  prototipo  Sa- 
mechy  o fia  5 ritratto  copiato  da  Greci  al  naturaley?^ 
ne  ullo  pene  diferimine  \ fempre  le  qualità  intiere  del 
fuo  archetipo  feguir  deve  la  ^opia  di  quello . E poi 
non  già  uno  de’  Greci  poftenori,  ma  il  padrg  delle 
lettere  Greche  Cadmo  che  fu  Fenice , da  futìi  Fenici 
non  copiò , ma  trafportò  in  Grecia  l’ intatto  Samech 
che  ha  la  figura  di  Quella  § poi  vièn  nomina- D 
ta  col  nome  di  litera  dal  Montfaucon,  da  Aufonio, 
e dallo  Scaligero  , in  dicendo  : De  hac  LITERA 
AufoniusTZzMaeandrum  flexuf^ue  vagos  IMITATA 
vagor  5 = HAEC  vìdetut  eQè  omnium  peregtìnarum 
POSTREMA  in  ufum  REGEPTA  ecc.  Aggettivi 
tutti  concordanti  con  LITERA , eh’  è del  numeto 
del  meno.  Dunque  una  lettera  fola  la  qual’ era 
la  Fenicia  ; non  già  due , come  fono  il  CS . Se  due 
fofleio:  o rifarebbe  chiamata  Abbreviatura.*  oNeflb’, 

op- 
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A oppure  un  comporto  di  due  lettere  . Ed  ecco  che 
per  atteftazione  di  tutti  e tre  querti  Autori , non  fi 
pofifono  intendere  le  due  porcftà  di  Cedi  S,  ma  di 
una  fola  potellà  ; appunto  come  chiamata  fu  una  la 
lettera.  Nè  tampoco  dall’ efferc  ^ fenza  il  meno- 
mo divario  dalla  Fenicia  antica  Samech^  fi  può  ret- 
tamente dedurre,  che  quefia  v'tdeatur  eije omnium ps- 
regrinanim  pojirema  in  ufum  recepta . Ella  vi  fu  avan- 
ti che  i Greci  vi  foflero  : pare  ciò  diametralmente  op- 
porto  a quella  erprertìone  di  elVer  delle  ultime  am- 
B mede  dai  Greci.  Fu  delle  prime;  ed  è delle  ultime; 

non  è già  lartelfacofa.  Come  fei  buono!  fentodir- 
. mi.  Fìi  delle  prime  è vero,  non  in  qualità  di  lette- 
ra, ma  in  qualità  di  Epifemo.  è ora  delle  ultime, 
ma  in  qualità  di  lettera . così  chiaramente  dicono  1’ 
efprertioni  del  Montfaucon  : Antiquitus  porro  tTr!<rm»f 
fflypta,  ac  numerorum  nota  durntaxat  erat  ; fed  pojlea 
in  literariim  ufum  receptum  ejì  , atqtà  £("  vocatum  . 
Così  parimente  l’ efprertioni  dello  Scaligero:  Si  ejl 
nomen  novum  ^ pojlquam  in  ordincm  literarum  receptum 
Cejì.  Nam  anuquitus  eratì-nlavtJioi  oTyfxu:  Anzi  fo  ri- 
fpondervi  : Quanto  voi  fiete  buoni  ! fe  vi  diate  a cre- 
dere , che  io  m’ inchiottifca  volentieri , che  le  lettere 
vere  fianfi  prima  adoperate  in  (Qualità  di  numeri , cioè 
di  Epifemi , e pofcia  in  qualità  di  lettere . Intanto  « 
Alef  vale  il  numero  primo , e 3 Bet  il  fecondo , c 3 
Ghimel  il  numero  terzo  ecc.  : poiché  1’  w ftà  al  primo 
luogo,  3 al  fecondo,  e 3 al  terzo  . Delle  due  idee 
di  di  3,  di  3;  la  primaria  è quella  di  lettera  per 
ufo  ai  leggerli  ; e la  fecondarla  è quella  di  numeri 
D per  ufo  di  Aritmetica . La  primaria  preceder  fempre 
dee  alla  fecondarla.  Nè  querta  fecondarla  ci  farebbe 
fiata  affatto,  fe  la  primaria  non  avelfe  avuto  reffere . 
E che  mai  altro  fono  i numeri , chiamati  Arabici , fe 
non  pure  e prette  lettere  Greche  ,■  ficcome  l’Uezio  a 
maraviglia  il  pruova  nella  fua  Dimortraz.  Evangel. 
Prorofit.  IV.  Gap.  1 3.  num.  IX. . Oppure  caratteri 
Araoici  ufati  nelle  Matematiche  ad  additar  numeri  fin 
dall’ undecimo  lècolo,  come  vuole  il  Dottor  Wallis; 
od  inuodotti  da  Planude  verfo  la  fin  del  terzodeci- 

mo  ; 
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mo  *,  od  anche  comparii  al  fec.  XIV. , llccome  al  P.  A 
Mabillon  de  ve  Diplom.  non  è riufcito  di  trovarli  pih 
antichi  . Epifemi  anch’ erano  il  , <ra»  Tri",  e mtt- 
ma  ben  l’udifte  dal  Cel.  Mazzocchi  al  n.  6.  pag.21., 
che  pnmitus  eùam  vocum  fonos  indìcaòant  y yun  mìnut 
quarti  Orìentalium  Vau , Tfade , & Kop/j , qutbus  fct~ 
Iteti  ea  irta  i-nlanixa.  refpondent . Ma  qual  dubbio  vi 
è mai,  che  qualunque  diafi  Epifemo,  non  abbia  pri- 
ma avuto  valor  di  lettera?  Giufeppe  Scaligero  ifteffo, 
allo  ileffo  luogo  in  parlando  dell’HTA  Greco,  ch’era 
prima  a fuo  ientimento  afptramnts  rtors , & epìfemon  B 
dice:  Igitur  quae  prtus  erat afptrattonis  nota y fc,  i-nt- 
vr\(jLOt  dumtaxaty  ea  coepìt  effe  litera  y quod  ejì  »7k«v- 
Tt<;otX»y  T$  f.  me  ejì  cppofiturm itt  t {/.infitì.  ÈJì  entmt 
longum . Hieronymus  ae  nomhùbiis  Hebrate’ts  voect  ex- 
tenfam  vocalemy  hoe  ejl  ÙitÌ<;oiXov  t flpaxdu.  Ibi- 
dem in  litera  E t Hucufque  per  correptam  literam  E 
nominum  funt  le£la  principia . Exinde  per  extenfum 
Jegamus  elementum,  quod  Graece  dicitur  H.  hafle- 
■nus  Hiennymus . ( Non  a cafo  anche  quello  paflb  per 
iftruzion  de’ Greci  di  Nazione,  propugnatori  acerrimi C 
deir  Sto  colla  pronunzia  di  Jw , contro  Io  Scaligero,  e 
molto  più  contro  S.  Geronimo  ) . Dice'lo  Scaligero  : coe- 
ffit  effe  litera  nm  ea  quae  prius  erat  a fpirationis  nota  y ^ 
tvta-vfjict„  Badate  n quell'  afpirationis  wor/r  ^ tV/vn/^ov , 
quel  xut  ET  addita  unione  dioue  cofe  ; acciò  non  Sba- 
gliate credendo , chela  lettera  lufleguilfe  sM'epifemon . 
quell' epifemon  fuiriegue  all’  afpirationis  nota  ; dalia  qual 
nota  di  al'pirazione  fi  è dopo  formata  la  £f«».  Vi  farà 
tutto  chiaro , fe  nella  pag.  25.  D.  rileggiate  quelle  lettere 
Ebraiche , e Greche  coi  numeri  ai  fianchi . Ivi  in  Ebrai-D 
co  M I.  D 2.  J 1 4.  n 5. 1 6.  T 7.  n 8. . In  Greco  adeflb, 

A I.  B 2.  r A 4.  È 5.  ittlaryLoi  F«u  6.  Z 7.  H 8.  Quella 
ultima  lettera  è quella  che  oggi  nomafi  Sto  Età y e 
tien  dopo  il  fuo  epifemon  che  vai  8.  ; quella  lettera 
anticamente  valea  per  la  lettera  afpirata  H,  com’è 
prefentemente  ai  Latini  ; c sì  quella  H dei  Latini , 
che  queir  antica  dei  Greci  provengono , come  qui  chia- 
ramente vedete  dalla  n i/Aer  Ebraica , che  fcriveafi 
anticamente  come  l’H  Latino  e Greco j e vale  ap- 
punto 
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A punto  per  Ietterà  àfpirafa  , òppur  come  la  dicono 
Gutturale,  ed  addita  in  Ebraico  in  qualità  di  Epi- 
femo  il  num.  8. , ficcome  ben  vedete  che  ’l  tiene  ap>- 
preffoi  giacché  ogni  Epifemo  non  mai  precede,  ma 
lufTiegue  Tempre  alla  fuaafTegnata  lettera.  Dopoché 
i Greci  per  additamento  della  Tua  Ietterà  afpirata 
inventai^ono  gli  fpiriti  leni  e denfi,  che  gli  colloca- 
rono al  di  fopra  delle  lettere^  non  nel  mezzo  della 
riga  i reftò  a loro  oziofo  il  carattere  di  H , di  cui  fen 
fervirono  per  additar  la  vocale  E lunga , che  Età 
B chiamano , dal  nome  appunto  dell’Ebraica  Hhet  a sè 
nell’ottavo  fito  corrifpondente . Ciò  tutto  premeflbj 
vedete  ben  verificato  il  paffo  dello  Scaligero:  coeptt 
effe  Ittera  mto  incominciò  a chiamarfi  Età  , cioè  E 
lungo,  quee  prìus  erat  quella  lettera  che  prima  era 
afpirattonìs  nota,  cioè  valea  per  H come  ai  Latini, 
^ »7riV»i/*ov,  ed  altresì  fervia  per  additamento  di  nu- 
mero, eh’ è appunto  il  numero  8. . Quello  numero  8. 
è la  fecondarla  idea  dell’  H , la  quale  per  primaria 
idea  additava  la  lettera  afpirata . Non  già  che  quello 
C tal  numero  8. , che  è la  fecondarla  idea  dell’  H in 
^alità  di  afpirazione  , riufeiffe  primaria  idea  dell' 
Età,  cioè  dell’ E lungo.  Due  qui  fono  le  lettere dif^ 
ferenti , H la  prima , che  ha  1’  8.  per  fuo  epifemon  « 
ed  Età  la  feconda  lettera , che  tiene  anche  8,,  per  fuo 
epifemon . Quel  eh’  era  H afpirazione  anticamente  ai 
Greci , è ora  ( per  là  nuova  invenzion  di  figure  degli 
fpiriti  lene  e denfo  ) Età.  ’Voi,  nò,  quifubitori- 
fponderete , lo  Scaligero  non  ha  così  intefo  ; poiché 
in  parlando  del  ìalv  fi  fpiegò  più  nettamente,  dicen- 
D do , che  la  corrifpondente  in  Greco  al  Samech  Ebrai* 
co  non  fu  mai  lettera  , ma  folo  Epifemon  col  no- 
me di  Epifemon  figma  ; e durò  a chiamarfi  Così , fino 
a tanto  che  non  gli  fuccedette  la  lettera  ?r  ; fucce-* 
duragli  quella  : allora  tal  nome  di  Sigma  pafsò  in 
compagnia  del  San  ; e quelle  amendue  llettero  in 
Greco  a corrifpondenza  dello  Scin  Ebraico  . dovec- 
chè  prima  il  San  folo  llava  a corrifpondenza  dello 
Scin  Ebraico.  Le  parole  dello  Scaligero  fi  udirono  fo* 
pra  che  fono  quelle  .*  4 Haec  vera  fuit  appellatio 

huius 
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huiils  lìteràe , Jonec  in  literarum  ordtnem  admijfa  A 
tjì  . T unc  b 'momtnis  faSla  ejì  ^ & llyiJ-a  quoque  pro- 
prie votata^'  quo  nomine  appellabatur  ea  ^ quae  fuccef- 
ftt  in  locum  y quae  quandiu  E^TrlanfJLoi  fuit  y vocaba- 
tur  Ttyi^cty  haec  vero  Sa».  Rifpondo  che  a produrre 
il  fenfo  che  voi  chiedete  , dovrebbono  le  parole  dello 
Scaligero  accomodarli  così  : quo  nomine  appellabatur 
ea  y tn  cuius  locum  fucceffit  y non  già  quae  fuccef- 
ftt  in  locum  ^7  ] poiché  fuecedere  alla  5“ , od  in  luo- 
go della  : è lo  ftelTo  che  venir  dopo  della  ^7  ,* 
cioè  aver  la  ^7  anteriore  a sé . Se  la  tiene  anterio-  B 
re:  ecco  che  l’Epifemon  riefce  Tempre  pofteriore al- 
la vera  lettera  ; eh’  è quel  che  dicevamo . No  , voi 
mi  riprendete  ; lo  Scaligero  non  mai  ebbe  così  in 
mira  d’ intendere  ; poiché  non  fi  confarrebbe  con  quel 
detto  altrove  da  lui  : S7  ejì  novum  mmen  poftquam 
in  ordmem  literarum  recepta  efi . Nam  antiquitus  erat 
tViV«/40T  t7yi/.a.  Scaligero  fe  non  vuol  che  s’inten- 
da così , per  ritrovarli  a sé  ftefib  oppofto  , deve  di 
neceflità  ivi  efprimerfi  come  noi  abbiam  detto , cioè  : 
^uo  nomine  appellabatur  ea  ; cioè  la  lettera  Sigma  , C 
m cuius  ( literae  Sigmatis  ) locum  fuccefjit  5 e non 
già  che ’l  Sigma  fucceffìt  in  locum  ^7.  Raddrizzata  la 
efpreflion  dello  Scaligero  a quello  intento  che  voi  vo- 
lete , e che  forfè  intefe  lo  Scaligero  ; tanto  è lonta- 
no, che  al  nolho  impegno  fia  contraria  j che  anzi 
fomraamente  gli  favorilce  * E ve’l  molhro  ad  occhi 
veggenti . Or  qui  io  non  piti  dirò , che  l’ Epifemon  > 
fulfiegua  allo  ?7  ; ma  che  1’  Epifemon  fulTiegua  al 
17yfjiet  j cioè  al  valor  della  S vera  in  qualità  di  let- 
tera per  compofizion  delle  parole  . Scaligero  , nonD 
volendo,  mi  ha  cavato  fuora  quello  nome  àìSifmay 
e mi  dice  che  fia  provenuto  per  metatefi  dal  nome 
Siriaco  di  Simcha-^  e quello  dall’ Ebraico  Ci 

Ho  ora  anche  io  a quello  j e la  difeorro  così  con  voi, 
che  propugnate  lo  Scaligero  : Siccome  da  Sin  Ebrai- 
co è il  San  Greco  ; così  dal  Samech  Ebraico  è il 
Sigma  Gréco.  voi  non  potete  negarmelo  * Apprelfo: 
Siccome  la  vera  Ietterai’/'»  Ebraica  ha  per  corrifpoii- 
dente  la  Greca  San  eh’  è vera  lettera  ; così  il  Samech 
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A vera  lettera  Ebraica  , dovrà  avere  la  Greca  S'igtnà 
eh’ è anche  vera  lettera-,  che  ne  ditei  No  Signore, 
voi  dite  : Scaligero  ha  detto  quae  quafidiu  E'-Trltnijun 
fuit ^ vocaèatur  TTyptx  . Sì  Signore,  iodico;  qui  non 
dobbiamo  ftare  a quel  che  ha  detto  lo  Scaligero  ; ma 
Scaligero  , e noi  llar  dobbiamo  a quel  che  cl  detta 
la  ragione  , il  giuho  raziocinio  , la  colhimanza  <li 
tutte  le  lettere  ; le  quali  tutte  hanno  per  primaria 
idea  la  compofizion  delle  parole  ; c per  fecondarla 
idea  r addicamento  de’  numeri  . Qual  numero  mai 

B additava  in  Greco  il  ITytJiaii  Sexaginta,  ed 

altrettanto  rifpondo  , ellère  in  Ebraico  il  Samech,  Se 
r Epifemon  del  Samech  è ifopfefo , cioè  di  «guai  nu- 
mero coir  Epifemon  del  Sigma  ; fe  è coincidente  nell’ 
ordine  alfabetico  Greco  ed  Ebraico;  fe  il  per 

metatefi  la  fteffìffima  voce  Samech^  oiS\&  Simcha fc 
quefta  voce  Sìmcha  nell’alfabeto  Orientale  è vera  let- 
tera : Bifognerà  neceffariamente  , forzofamente , in- 
difpenfabil mente,  che  la  llelfa  voce  Sìmcha  per  me- 
tatefi eh’  è appunto  Sigma  , fia  elfa  in  Greco  vera 

Cverilfinta  lettera.  E quello  non  folo  per  geometrica 
illazione,  che  quelli  che  con  un  terzo  in  tutto  con- 
vengono , debbano  efli  in  tutto  convenir  fra  sè  . o 
fia  quelle  lettere  che  nell’Ebr.  enei  Greco  produco- 
no un  Epifemo  iftelTiflimo  ; bifogna  che  per  lo  pih 
abbiano  una  iftelfa  potellà  e valore:  Ma  mollo  più 
per  identità  di  nome  ; giacché  molto  di  vicinanza  fi 
ravvifa  tra  Simcha  e Sigma  intercendendovi  la  me- 
tatefi , di  quelche  farebbe  tra  Tomma/o  e Dìdima 
nello  ftelTo  uomo  del  lignificato  iftelfo  , chiamato 

DThomas  dagli  Ebrei,  e Dydìmut  dai  Greci  . ChL  è 
figlio  di  Tommafo,  fe  dicefle  di  non  elfer  figlio  di 
Didimo , riferendolo  allo  llelfo  padre  ; direbbe  un  af- 
furdo.  Così  anzi  maggiore  alTurdo  farebbe  , che  il  nu- 
mero òo.fofie  fecondaria  idea  della  primaria  Sìmcha 
Orientale  ; e che  ’l  detto  numero  6o.  non  folTe  fecon-- 
daria  idea  delia  primaria  Sigma  in  Greco  ; ma  che 
elfo  numero  do.  follè  idea  primaria , e che  fi  chiamafle 
Sigma,  quandoché  Sigma  in  Greco  , è lo  ftelTo  di 
Sìmcha  in  Siriaco.  Chenuine  dite?  darli  quella fo- 
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la  iclea  fecondarìa  di  60.  in  Greco  > che  voglia  ar-‘A 
rogarli  il  nome  di  primaria)  fenza  riconofcere  lette- 
ra vera  alctma  avanti  di  sè  ; quandoché  tutti  gli  al- 
tri Epifemi  Grechi  ed  Ebraici  , riconofcono  lettera 
Vera  avanti  di  sè  ? quandoché  i numeri  nafcono  dal- 
le vere  lettere , nè  mai  fon  da  sè  ? Se  quell’  odier- 
no binome  di  Starna  e San  addita  oggi  la  vera  Gr. 
ietterà  e valore  di  S , coincidente  e corrifpondente 
in  figura  » ed  in  nome  al  Sin  Ebraico , eh’  è vera 
lettera:  così  del  pari  anticamente  il  Sigma  additava 
in  Greco  la  vera  lettera  corrifpondente  al  Simeha  o B 
(ia  Sameth  vera  anche  lettera  . Se  il  nollro  privile- 
giato Epifemon  pretenda  paffar  per  idea  indipenden- 
te e primaria)  e perchè  nonnominarfi  folo  ETtUtim 
«^rlxevTO  Epifemon  fexaginta  j che  ha  voluto  dirli  EV/- 
rr/tMv  YiypLciì  Mi  rifpondérete , che  ciò  ha  fatto  a 
norma  dei  tre  noti  Epifemi , che  oggi  non  fono  piò 
lettere,  cioèF«u , ray-B-r,  e KÓTnrat:  Soggiaccia  dun- 
que ad  imitazion  di  quelli  Epifemi , al  giudizio  ret- 
to che  di  quelli  ne  danno  i Letterati  5 cioè  che  fe 
oggi  non  fono  lettere,  non  niegano  di  eltergli  llatiC 
per  r avanti . Così  per  l’ avanti  lettera  vera  fu  il  Sig- 
ma , o fia  io  % efprimente  la  S lene  ; corrifpondente 
alla  S lene  del  Samech , Quella  S lene  fu  benilTimo 
dai  vecchi  Attici  letta  e pronunziata  per  X sì  nelle 
femplici  voci  , che  nelle  compolle  di  Xuv , da  loro 
fcritto  Huy,  che  non  mai  la  S in  quella  propofizio- 
ne  può  prefnmerlì  KX  : Non  aeque  onrnes  Attici  ^ 
Qui  veterem  fecutus^^  com’ è Tucidide  ed 

Arillofane , JìnguUs  propemodum  habet  paginis  Sòv  , 

ecc.  nella  pag.  130.  D.  benl’udille  dall’D 
Herallerhufio . E così  può  crederli  di  da  vec- 
chi Attici  pronunziato  forfè  e fenza  forfè  Senos  , 
Quantunque  da’ polleriori  Attici  imballarditi , fifof- 
fe  pronunziato  KXtvof.  Non  par  dunque  vero  in  un 
certo  fenfo  quanto  di  fopra  avanzò  lo  Scaligero , di- 
cendo : certe  Attici  fero  receperunt  ? qui  KX»yr  f /ipctKX^ 
arri  t»  iVpa^  fcribebant . Ed  ecco  che  lo  Sca- 
ligero, e’I  Montfaucon,  mentrecchè  . tratti  dalla  co- 
mune , fanno  lo  gr  per  lettera  novella  come  comi* 
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'Attente  infiefne  i due  valori  • poteftà  di  CS  ( vàlotl 
Sriche  da  noi  tenuti  per  novelli  ) , vengono  fenz’av-* 
vedertene  a confeflarci , che  ’l  valore  antico  di  era 
di  Sigma  i cioè  di  un  S tenue  e lene , corrifponden* 
te  all'Ebraico  Samech\  per  cui  diftinguevafi  dallo S 
afprò  di  San , corrifpondente  all’  Ebraico  Sin . 

5 5.  E chi  maiciafficura,  che  dove  noi  oggi  ritto* 
viamo  5.  X j gli  Antichi  noti  1’  aveflèro  letto  per 
un  S lene  come  al  Samechì  Non  mi  attengo  io  per- 
ciò a tante  parole  Ebraiche  col  X , e T lette  per  S , 
ÌB  che  preflb  i Latini  antichi  veggiamo  colla  X j come 
EXVL,  che  non  può  non  altra  riconofcere  per  tua 
piò  legittima  vera  madre*  quanto  la  Radice  fe~ 
po;iere , od  blHaòire  . Nè  altresì  mi  attengo  alla  pruo- 
va  del  carattere  riferito  pag.  óa,  B.  dallo  Spanhemio  * 
il  quale  in  due  diverfe  medaglie  or  lelfe  per*,  ed  or 
per  1 quell’  per  AieXandria  ) quell^  Av«t- 

per  : ma  itti  attengo  a’ LefTici  Gre- 

chi ; ed  alle  vecchi*  Latine  coftumanze  ; in  cui  ho  vo- 
luto per  un  tantino  fpiare,  fe  quei  c’hanno  la  ^ fi 
C folTero  in  Latino  efpofti  per  S * quandoché  avreblwn 
potuto  adoperare  il  X nella  potellà  di  CS  ecc.  : e 
mi  fon  piucchè  aflìcurato  e refo  certo , che’lH  cioè§ 
fiafi  in  Latino  efpofto  per  S ,•  e la  ’S  Latina  vicen- 
devolmente per  5 * ed  anche  il  Sigma  fu  prefo  do- 
po per  ^ , o A 5 dovecehè  quelle  per  I , od  S ; e che 
infomma  nel  valore  quelle  quattro  § , X , T , S Cia- 
no un  ifteflb  fteflìflìmo.  Àlfaporatene  come  per  fag- 
gio di  taluni  efemp;  * che  potranno  pur  ballarvi  i 
fufficienzai  Veggio  che  Fello  prelfo  ilDaufquio,  e’I 
DVclfio  faccia  da  venir  la  denominazione  dei 

Galli  chiamati  Senont , riputati  Pellegrini  ^ poiché  giun- 
ti allora  ex  tranfalpina  regione  ) per  cui  li  nomarono 
Senonas  y cioè  stm  ) dovecehè  Servio  adAeneidms 
Vili.  V.  558.  vuol  che  fi  appellafl'ero  Semnes,  quod 
Liberum  j^atrem  hofpitio  recepiffent . Comunque  fi  ab- 
bia il  shop  amendue  i lignificati  abbraccia , e colui 
qui  ejl  éo/pitio  exceptus , e colui  qui  peregrinum  hofpì- 
iio  excipìt . Dunque  il  ^ fu  da’  Latini  efpollo  per  S 
bel  Tema  che  ha  22.  Derivati,  e 38.  Voci 
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eorapofte . c tutta’  quella  gran  famiglia  di  differenti  \ 
vocaboli  feguir  debbono  nel  5 la  pronunzia  del  lor 
Tema.  Cioè  fe  quello  fu  efpofto  per  S;  per  S anche 
quelli.  Vedete  lei  vecchi  Attici  mal  poterono  5 nel 
Tema  ed  in  tutta  l’ampia  fua  famiglia  pro- 

nunziar per  I : quandoché  del  pari  i vecchi  Latini 
<li  Fello,  fcrivendo  e pronunziando  Senonast  intefe- 
to  Paflb  avanti.  Il  Daufquio  nella  fua  Orto- 
grafia alla  pag.  29.  Serefcunt  prelfo  Lucfezit^  ei  di- 
ce, prò  exjtccantur:  quia  tx  Graeco  dì(folutoex 

.Clip»;,  feripfere  veteres  Lat'm't  Serura  prò  Arido ^ !&  B 
3erenum  feripfere  prò  ficca , commodaque  tempeflate . 
Puotefi  dir  icofa  più  chiara  e lampante,  che  i Lati- 
ni non  già  i pofteriori , ma  i piìi  vecchi,  per S,  nello 
fcfiverci  il  Strum^  Serefeo  ^ SeremSj  Serenitas^  Se~ 
reno  ferenas  , efpofero  il  § del  Tema  Greco  *rpoV 
eridus ^ fiscus  , che  ha  8.  Derivati,  .e  id-  Corapolli 
nello  Scapola  / i quali  tutu  per  S egualmente  , ad 
efempio  del  lor  eapo  , polfono  in  pronunzia  efpprre 
quel  loro  $ ? Profiegue  ivi  il  DauCquio  : In  eodem 
Aeneidtùs  tertio^  Ubris  aUquot  efi  NaSon  prò  NaXon  C 
( a fomiglianza  di  quella  Ifola  e Città  del  mare  Egeo 
Net^of,  NaXos  e NaXus^  che  fu  pronunziata  Na  Top 
e NaSuSy  potè’  preflb  lo  Spanhemio  altresì  pronun- 
ziarli NAH  quel  NAXI  per  NASI  nella  fopraccitata, 
alla  pag.  44. , medaglia  preflb  Paruta , dell’antica  Cit- 
tà di  Sicilia  ),  PilkiX  ex  PiftriS  Graecor.umy  inquit 
Frifeianus . Ratio  : quia  Doras^  &'  Atolienfts  maxi- 
me fecuti  Latini-.'  Derum  autem  efi  O^pv/S  prò  Opyi2 
^Se  la  figura  di  Samech  che  vai  S,  >.è  la  ftefla  ai  Fe- 
nici della  figura  del  ufata  dai  primi  Greci, O 

fra’  quali  i Dori  : Lappiate  dal  Cel.  Mazzocchi  nella 
pag.  499.  delle  fue  Tav.  Braci. , che  quelli  Dori  fono 
oriundi  Fenici , ex  Dora  y oppido  inora  marifma  Phoe- 
nices  celebratiffirm  profecii  ) . fin  qui  il  Daufquio  ., 
Udilteè  Ma  v’è  d' a vantaggio . Sitiqua  , onde  Sili-r - 
quaflrumy  & Siliquory  «r/r,  da  dice  ilVolIio} 

ut  proprie  fit  Lignofa  vagina , jqua  grana  contìneatur  ; 
generatìm  prò  granorum  feUiculo.  Dunque  a làr 
gnum  proviene,  che  legger  ppfhSylon,y  oppur  Silon^ 
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A come  afuoi  13.  Derivati,  e 1 3.  altresì  Voci  cotrt{>o- 
fte . Xj/Stus  preffo  il  Daufquio  Orthogr.  part.  2i  pag« 
359.,  triorè  Gfaecotum , dui  SiXtUS,  aut  etìam  SiStus 
voce  Ldtindf  feti  oh  (ÌMÌlìtudìneni  vocuni  Ldtinarunt 
detorta , Là  prima  , e terza  Ietterà  di  XyStus  niolbrafi 
in  Lat*,  e Gr.  efler  della  ftefla  pronunzia*  Quella 
nome  proviene  dal  Greco  del  Tema  che 
come  per  S quello  Derivato , così  per  S anche  i fuoi 
ji* Conderivati,  e Voci  compollc*  '£$  in  Gre^ 
co  Val  per  appunto  il  Latino  SEX , che  in  Greco 
B ha  8*  Derivati  colla  | , e 54.  in  Latino  * Io  non  di- 
co che  tal  volta  quella  X non  debba  fupprimerfi  ^ 
com’  é in  SEVIR  , SEDECIM,  che  ritrovali  anche 
SEX.ViRj  e SEXDECiM  pih  oggi  in  ufo;  ma  af- 
fermo e foltengo,  che  quella  X fu  anticamente  pro- 
nunciata S , come  feXtdrtus  ufato  anche  da  Colu- 
mella  lib.  V f*  cap*  31. , il  quale  nel.Cap*  30*  31.  fcrit- 
to  avea  feStariuSi  il  fecondo  S qui  o per  S,  o per 
X * Ma  le  pretendiate  che  vada  piti  rettamente  fcritto 
SeXtartus  colla  S a priiicipio,  ed  Xnel  mezzo:  ed 
Ciò  col  nome  Greco  vi  fo  ad  occhi  veggenti  olTerva- 
re,  che  lo  HelfilTtmo  fuono  e valore  Ha  qui  della 
che  della  X ; poiché  irt  Greco  Uà  ifTmt  col  | pri- 
ma, e S appfelfo.  tanto  vero  che’i  Montfaucon  aliai 
pag- 3<5p.  recandoci  una  Tavola  di  Noté  prò  Men-> 
furis  pondefihus  f SeXtarìum  mtatt  Andia- 

mo avanti  * In  SeXtius  famiglia  Romana , che  Ma- 
nurio  fcriffe  SeSùus , e Plutarco  in  Cicerone 
lilrtof  ma  afcoltiamo  di  grazia  sii  quello  nome  il 
paufquio  part.  i*  pag.  289*  f SEXtiy  S curri  tji  fawt-‘ 
t)  Ita  pleòea  fMariutius  f Lapidés^  Ù'  Ftghiui  m Aeqttt^ 
petdé  Fiutati  in  Mario  t rna  AtOi7y0y<  Uhi 

fctimen  hoc  legerim^  fugìt  urie  merhoria  ì vereordifcrU 
minantein , ut  ratio  * ViSotium  merriini  in  Ciceroni» 
tpìftolas  notare  , vix  unqUarrt  per  X in  antìquis  effe  li* 
iris:  prdefert  &Stius  per  S,  de  quO  proxime  anirrtad- 
Verfuni  ejt  « Ònuphfius  autem , qui  Antiquitatis  pru-~ 
demia  cun6lis  ftculi  fui  praeminuii  exortus  uti  àethe- 
rtus  fol,  ponit  generis  , ac  familiae  nomina  ^ quae  a 
fttunm/ùntbm  trahuntuff  quo  in  numero  habet  SeXtios- 
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t SeXtlsy  SeXtilids  « SeXtiis.  Apud  quem  nthi-S» 
iom  'mus  ex  tabulis  Capìtothùs  notatur  : 

P.  SESTI VS . Q.  F.  VIRI . N.CAPITOLtNVS 
Tandem  de  SeStio,  deque  SeXtiù/ic  ftatuot  Vetenìmi 
deStra,  iuSta,  TS(\pl\i3SycmfimilìafiràUìterfcrtpttta~ 
barn . X in  eUmentorum  familiam  'cooptabatur  : exìnde 
deXtrà  j iuXta , EXquiliae , SeXtus , SeXtius , SeXti- 
liuSé  Difcrimenprìusdi'O’maritium  ftiìt  .■  CAtluìi  quoque 
feu  Claafì  feti  Clodii  & patrtciì  fuere & plebei 
7tullo  fcrìptionis  difcrìmme^  Ed  alia  voce  SeXcenta  y 
che  SeScenta  anche'  fitCovafi,  lafciò fcritto : SeXcen-'& 

, ta  feSle  Legas  quoque  in  Cyrillì  Lexìco  : *£§«jc»V<  a , 
SeScehta  .•  Vetujie.-  Notai  quoque  Pterius  àdilìud  io. 
Aeaieidt 

SeXcentos  illi  dederat  Populonia  ttiater . 

Sunt  jtntiqui  Codicesy  in  quibus  id  nomen  per  S nota- 
tum  inventai  SeScentos  .•  Ego  •vero  ( badate  qui  bene  ) 
iton  errori  f fed  aetati  adfeftboi-  Puh  entm  tempuSy  ut 
Volumìne  priori  dìjjxgnavì  ,•  cum  X Roìfiants  effet  inco- 
gnita Scrìptoribus  inqueufitata . Iti  quefti  Derivati  da 
SEX  non  fi  ardifee"  condannar  di  errore  colui , che  C 
la  X egualmente’  efpreflTe  per  S ; fui  prrtefto'  che  ciò 
decadde  prima  della'  introduzione'  della  X per  GS  . 
Ma  fe  taluno  obbietti , perché  mai  ( quandoché  la  X 
Vogliali  per  lo  fclo  compendio  di  CS  ) non  Hcriver 
col  CS  le  voci  di  fopra,  e {at  SeCStìuif  SeCS tenta 
avanti  la  ìnvenzion  della X^  Cheli  rifponde?.  Vot 
affermate  che  l’ufar  SeStms,  e SeScenta' y cioè  S per 
X non  fia  errore  fe  ne  inferifee  quand’altro  che  la 
X egualmente  valefle  per  S,  che  per  CS  .•  ma  quello  ~ 
voi  non  1’  ammetterete  ; poiché  la’  X farebte  nel  ^ 
tempo  illelfo  e doppia  additando  CS e'  f empiite  ad- 
ditando la  S.  Ma  pollo  che  l’ammettiate  qùal  mag-^ 
gior  ras  faravvi  a follenere  ^ che  ove  compare  laX, 
pronunziar  debbafi  fempre  per  CS  ,•  di  chi  poi  pre- 
tendelfe  che  fempre  fi  avene  à pronunziar  S ? Che 
mai  qui  ci  rifportdete  ? a qual  mai  dei  due'  partiti 
▼i  date?  Là  decifioil  però  magillrale,  che  Bonan> 
mette  replica  affatto  folla  X in  quelli  efempj , e che 
£a  antichiflima , e che  vaglia  per  la  fola  S,  voletf 
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A Veramente  faperla?  Spogliatevi  prima  de’  pregiudiz) 
d’ innumerabili  Autori,  che  il  Latino  SEX  ricono- 
fca  per  fua  Radice  il  Greco  ‘Eì"  ; e montando  fu  al 
giufto fuo fonte  , ch’è  l’Ebraico,  ritroverete  SeS , 

o fia  SCeSC  ^ che  lignifica  SEX.  Il  primo  V)  Scìn 
elemento  fempliciflimo  , voi  lo  efponete  faviamente 
per  la  S , fempliciflimo  anche  elemento , provenien- 
te da  S monco  nella  linea  di  fotto.  Il  fecondo 
effendo  lo  ftefliflimo  Scin  che  ’l  primo , e nelle  fat- 
g tezze , e nel  nome , e nel  fuono  : non  veggio  alcun 
motivo , che  non  fimilmente  non  il  dobbiate  efporre 
per  S : Dunque  il  5 Greco  di  ‘EE , e ’l  Latino  X di  SEX 
vai  S,  non  mica  CS.  Che  vi  pare  ? che  ne  dite  ì 
cofamaidir  potete  in  contrario?  Nè  fcolafticamen- 
te  Aiate  ad  oppugnarmi,  che  E di  *EE,  e X di  SEX 
non  fiano  qui  provenienti  dal  Samech , ma  dallo  Sctn  : 
giacché  io  qui  non  vi  doqueAo  E,  edX  comeefpri- 
menti  il  fuono  efattiflimo  di  SÌ  Scìn  ; ma  come  ufa- 
ti  dai  Greci  e Latini  di  allora  per  un  fempliciflimo 
^ elemento  ; fenza  far  1’  efatta  diAinzione  tra  le  loro 
Agure,  fe  provenienti  dallo  Sàn^  oppur  provenienti 
dal  Samech  . Qiiindi  io  non  più  mi  maraviglio  fe 
trovifi  fcritto  in  Codici  vecchi  , ed  in  più  celebri 
antichiflime  Ifcrizioni  : feXquìplum^feXquìpeSyfeX- 
quìpedalìs ^ feXcuns e tutt’i  j'eX’...  per  oflia 

Jemis  additante  la  metà.  Se,  come  udiAe,  leggia- 
mo deStra  , e deStri  per  deXtra , e deXtrì  ,*  ìuSta  , 
come  lo  Scaligero  nel  fuo  lib.  De  caufts  L.L.  quali 
comanda  , che  A abbia  a feri  vere  per  iuXta  ; così 
jyeXquUiae  & eXquUinus  come  in  Varrone,  Catone, 
Eufebio  i ed  anche  per  S come  preflb  Paolo  Manu- 
zio, Sigonio,  Vertranio,  Plutarco  in  Sylla  chedif- 
fe  m Xffo»  -wv  A’ilwXt'vev.  Così  Mi/eXjxr  mileS, 
Xccundus  per  Secundus , Xantus  per  San^s  , Cat- 
ììXtus  per  CalliStus , pulvìX  come  preAo  gli  Anti- 
chi per  pulviSecc,  Senza  preterir  la  coAumanza  de- 
gli Eoli  e Dori  collo  fcrivere^  JiVpaa  per  S'IffaT,  , 
Traet^xS  per 'ìfrifoX , per  , »x<xia  per  xXh?, 
«vasupiV  per  dmXvfìf,  Onde  i Futuià  %\aSa  » e 
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i»X«S<u  da  5<Xfla  ctlebro\  ìiub-i3S  , ì ititi- 13*  per  x«-A 
a^u , txctii'Ecc  da  fedeo  ; fictStSot  e /8a6<T/S«j 

€ così  in  tutti  i Futuri , ed  Aorifti  primi  della  Quar- 
ta de’  Baritoni . Molto  più,  i vecchi  Attici , che  fen- 
za  dubbio  figli  immediati  di  Orientali  furono , e fpef- 
fo  adoperavano  or  ^ , or  S , come  in  Truì^tà  e Trcu1.ti 
da  ed  or  5 per  2,  ficcome  roffervafte  nel 

ludicìum  Vocalìum  di  Luciano,  ove  il  Sigma  quere- 
landofi  dello  Ho  iotrufo  nelle  parole,  ov’eflb  preten- 
dea  aver  luogo,  coll’annotazione  da  noi  riferita  ivi^ 
di  Tiberio  Hemfterhufio , ficcome  le^efte  , e ripe-  B 
. damo  di  bel  nuovo  : Atùcìs  & quìdem  folh  ejì  prò- 
prium  Ho»  fcribere  prò  So»;  Verum  ìlla  Ihterae  muta- 
zione non  aeque  omnes  Attici^  nec  in  iifdem  utuntut 
vocabulis.  Qui  veterem  ìì^tììÌbl  fecutus  eJìThucydi- 
des  fingulis  propemodum  habet  pagìnis  ^ov,  |ojLc4«M«v, 
^v-tTÌitò-ett,  &c.  Arijìophanes 

etiam  hoc  multo  frequentius . Riconferma  Euflazio , che 
T uctdide  affai  più  di  Senofonte , e Demoftene  adoperò 
il  ?o»  per  So» , anche  fuor  di  compofizione  , come 
ctix^vpt;  pro«»«Sif<V,  tx  TV  <x’»aSo'|Mia‘flc/ Ma  tornan- C 
do  ai  nomi  di  fopra,  così  halluXy  ed  anche  halluS 
preffo  Fefto , il  deto  groffo  del  piede . Così  più  nomi 
Latini  provenienti  da  Greci,  come  d«/>/«A’a  LtXkS, 
piJiriX  e piftriS  a Trl<;ptZ  , puleX  a ’I'o'moS,  uleX 
ab  «xoS , AiaX  ab  aV*S  ecc.  Dove  per  1*  oppofto 
S per  X,  come  pauSillus  perpauXillus,  obJlrinSerit 
per  obftinXerit , preteStatus ^ fcritto.  in  Gre- 

co 7rp«/rjSTK70f  per  praeteXtatusecc.  Aggjugni  F«/- 
peS  da  «XwVr? , trabS  a 7-pa'^»t§ , rìvus^  come  vogliono, 
a po'«^ , floS  a (pxa^ , corvuS  a xópa%  ecc.  ecc.  Ne’quali  D 

Jiuefta  X , e ^ ( come  dalla  diverfa  Ortografia  , o da’ 
uoi  Derivati  appare  ) è indubitatamente  del  valor  di 
S,  e non  di  CS. 

54.  Che  poi  quello  S riferente  il  I , X per  dia- 
letto Ionico  fi  foffe  raddoppiato  : non  con  ciò  alté- 
rafi , nè  intaccafi  la  potei»  antica  del  § , X . Nella 
più  vecchia  delle  Ifcrizioni  /?»?po^»»  da  più  di  mil- 
le anni , come  vogliono avanti  F era  Crilliana , co< 
me  nel  tomo  i.  Cap.  YIL  del  nuovo  Tratt.  di  Di- 
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A plomat.  leggefi conun  X,  per 
Mapmrx  con  un  T ^ per  Map^wa-a  ecc.  . I vecchi 
Latini  nè  tampoco  raddoppiavano  le  confonanti,  che 
pur  dopo  s* incominciarono  a raddoppiare.  Non  am- 
mettono anche  oggi  raddoppiamento  i 5'iri  ; gli  Ebrei 
sì  f mercé  i nuovi  fegni  de’  Mafofeti  * I Maroniti  e 
Giacobiti  no  i Caldei  più  recenti , cioè  i Siri  Orien- 
tali e Neftoriani  sì , che  fc^liono  in  talune  circoftan- 
2e  raddoppiare , cioè  pronunziar  raddoppiate  talune 
confonanti,  come  nel  tomo  III.  pag.  579.  della  fua 

BClenlent.  Vatican.  Monfìg^  Aflemani^  Coftumanze 
varie  fono  quelle,  a cui  aderir bifogna  ,-  quandoché, 
provenute  da  particolari  Dialetti,  le  veggiamo* alli- 
gnate . Così  i Gioni  coll’  introdurre  due  per  | , 
non  altro  vuol  dire,  che  pronunziavano  raddoppiata 
quella  S iemplice  in  figura  di  ^ ; o che  alle  due  S 
ne  fofìituivano  una  colla  figura  di  «s,  ìiSitf  tpiSòe 
fcriveano'  per  cT/XX^V  r rptUit  ; ficcome  da  ttanfire 
Ebr.'  t\t>t  paf a hh  ,<  che  in  Latino  antico  farebbefì 
fcritto  PAXAH  , fu  formato  il  pofterior  Latino  PAS- 

CSVS^  Quindi  malaXo&  malaSSo  a /uaXdXXa  / nw- 
Xilla  3l  (A.x^’ideijuu  ; paXHtus  i •va'XXaXflf  , piX  a 
‘Jt/XXa  / UlyXes  ab  UtySSes  , come  diffe  Plutarco 
O'uXÌSh  nri<;n  O’JbXXt'éic  UlyXts  hoc  ejl  ÙlySSis  « 
Così  aSSeres  ab  iSont  aSSamentufh  & aXamentum  j 
coaSSat'e  SccoaXarey  oXime  & ociSSime^  confliSSif- 
fmt  per  tor^iXi^ent  ; feXus  fecondo'  alcuni  a feS- 
Sum  ecc.  Due  differenti  caratteri  della  S per  una  S 
che  è il  S , X 5 cioè  due  SS  per  una  S r o per  me- 
glio dire,  che  fecondo  i varj  Dialetti  , fcriverfl  po- 

Dteano  e per  una  S.  e per  due  SS  ; ficcome  il  veg- 
giamo  in  cauSSa  Ó"  cauSa , caSSus  & caSus  , di- 
viSSìones  ^ dhfìSkntes  y EliSSa  & ElÌSa  ^ AnttS- 
Sa  8c  XntiSay  Zarista  & LariSd  y EniiSSd  &“  Emi- 
Sa , ArMhàSSa  & ArriphìSa , GnoSSa  & GnoSa  , 
FamaSSusÙ’ PatnaSttff  CephiSSus&  CephìSus  ecc.  - 
E fcriverfi  poteano  e per  nnX  e per  due  XX,  eh’ 
è lo  fteflb  di  un  S 0 per'  due  SS.  L’efempio  di  un 
X.è  quel  di  fopra  tft  Plutarco  OvxlStc  UtyXss . i* 
dempiopoitfi  due  XX,  è appurnoil  riferito  dal  Cel, 
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Cori  «ìi  fopra  nella  pag.  52.  B. , che  letto  àvea  nell*  A 
énrichiflima  gemma  VLVXXÉ  ( Quinci  ben  intett-^ 
dete  j che  quanto  di  applaufo  meritò  il  CeL  Goifi 
nella  fcoverta  della  figura  X neli’Etnifco  alfabeto  : 
altrettanto  il  miro  fallito  in  riputar  DOPPIE  quel- 
le due  lettere  della  fua  gemma  VLVXXE  ^ quair- 
dochè  valeàno  per  due  ^ femplici)»  E fcriverfi  fi- 
nalmente poteano  f fecondo  i varj  Dialetti)  o per  doviaia 
madore  della  Iteffa  Lingua  e per  un  X ) e per  due  SS; 
ficcome  fu vifto fopra)  VlyXes  edUlySSeSj  OWSjr, 
tidifte  di  fopra  j ni-tgn  O'ìv’i'ltui  i Così  di  altri  efeffipi  B 
Latini  di  fopra  recitati  * E noi  d’Italia  tal’ufo  appunto 
facciamo  della  X Latina  ) 0 per  dUe  SS  ) come  AleXon- 
der^  Alessandro  if  o per  una  S)  come  tXemplKm  ) 
tSempìo  t Nói  Itatrant  per  vero  facciam  di  rado  ufo 
del  X . al  più  più  in  taluni  nomi  propri  Grechi  foltanto; 
ficcome  il  veggiamonel  Petrarca:  Xerfe,  Xenocrate^ 
Xenofonte  j Xante  eccti  ma  allora  non  altra  pronun- 
zia ottiene  che  quella  di  S ; ficcome  i detti  nomi 
Grechi  per  X cortigendoli  ) gli  fcriffero  per  S nello  ftef- 
fo  Petrarca;  reftituiti  pofeia  colla  priftinà  X dal  Gel.  C 
Commentatore  Caftelvetro  ; colla  pronunzia  ) è da 
credere)  per  S*  Imperciocché  il  Salvati  non  mai  po- 
tè perfuaderfi  ) che  i primi  noftri  Italiani  nello  fcri- 
vere  X ) l’ aveffero  colla  pronunzia  dura  di  CS  ( che 
fupponea  in  ufanza  agli  antichi  Latini  e Greci  ) pro- 
nunziato , come  cofa  contràriffima  alla  dolcezza  del- 
la noftra  Favella  » E còsi  impenfàtamente  venne  con 
ciò  come  a conchiuder  lo  fteffo  dell’  antica  pronun- 
zia Greca  e Latina  del  5)  X)  che  come  provenien- 
te dal  Samith  lene  e tenue  j iti  dolcezza  non  cede  D 
alla  noftra  S Italiana.  Così  egli  negli  Avvertimenti 
VoL  I.  lib.  3.-  C.  I.  partic.  : La  X ha  la  moderna  ufat^ 
aar  difmtffa  cort  jbtan  ragione  f effondo  tutta  tontraria 
alld  doUezza  della  noftra  Favella  ^ e fi  puh  credere  y che 
i mflri  Antichi  più  pet  un  tal  marchio  y mafi  della  raz- 
za delle  parole  y thè  perchù  ht  fatti  P ejprimeffere  colla 
vocey  la  fegnaffono  nelle  fcritture* 

35.  Ed  é sì  vero  che  X anticamente  pronufr* 
aiavafi  dolce  ( qual  meritava  una  S tenue  e lene  y di 
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Acuì  fi  compiacevano  tanto  i noftri  Maggiori  per  na- 
tia collumanza  di  que’  tempi  ) j che  , . dopo  il  fac- 
cheggiamento  quali  totale  de’  fuoi  Latini  e Grechi 
vocaboli  fatto  dall’  ingiufto  S Greco  , ed  S afpro  La- 
tino , ritornato  il  fuo  t^  di  bel  nuovo  in  ifcena  col- 
la non  mai  udita  ruida  podefiàdi.CS,  ofTefe  cotan- 
to la  dilicatezza  delle  orecchie  di  tutta  l’ampia  pla- 
tea degli  eleganti  Letterati  , che  fu  di  botto  allora 
il  fuo  tipo  uaufeato,  riprovato  , e niente  ammeffo 
in  pib  parole  , le  quali  fi  contentarono  pronun:^^ 

B monche  piuttolio  e raccorciate , che  intiere  con  efio . 
Il  che  fucceduto  non  mai  farebbe,  fe  perduto  non 
avelie  il  valor  prillino  della  S tenue  e dolce.  Nè. 
creder  dobbiate  giammai , elfere  una  qualche  mia  fo- 
gnata fantallichena  già  quella,  è il  Principe  appun- 
to della  Romana  eloquenza,  il  Gran  Cicerone-,  che 
tal  ragguaglio  volle  a’ polleri  lafciar  regillrato  nel  fuo 
Oratore  1 5 5. , con  quelle  fignificanti  elprelfioni  : Ver- 
bo faepe  contrahuntur , non  ufus  confa , fed  aurìum  , 
Quomodo  entm  vefter  aXilla  ala  foBus  ejì , nifi  fuga 

Qlitterae  vafltorts?  Quom  litteram  etìom  e maXillk  , 
e taXillis,  veXillo,  ^ confuetudo  elegans 

Latini fermonis  evelUt , Cotal  collumauza  Latina  ele- 
gante , foave , piacevole  , non  era  già  nuova  , ma 
ereditata  per  lunga  difcendenza  da’ primi  fuoi  Mag- 
giori ; poiché  fe  llau  folle  nuova  , mal  fi  avre^ 
be  detta  Confuetudo  , cioè  un’  allignata  e ftabili- 
ta  Collumanza . Nuova  bensì  era  della  a , X in  qua- 
lità di  lettera  valla , afpra  , e doppia . e poiché  nuo- 
va del  tutto  : a tutto  potere  perciò  dai  Latini  ab- 

Dborrivafi  . Nè  punto  farebbe  fiata  abborrita  , fe  in 
quella  nati,  fe  a quella  accofiumati  fi  Ibifero  fin  da 
bamboli  e ad  udirla  continuamente  , ed  a pronun- 
ziarla . Le  non  confuete  cofe  dure , e forprendono , 
ed  offèndono  , e fi  abborrifcono  , e fi  biafmano  ; 
quandoché  i viz;  ifielfi , inveterati  che  fiano , e non 
più  recano  delia  maraviglia  , e fi  rendono  familiari 
e domefiici,  e da  noi  fenza  piu  ribrezzo  fi  pratica- 
no, fi  ufano  , e fanfial  pari  delle  virtù  connaturali 
ed  abituali . £lfendo  tutto  ciò  verifiìmo , chi  pub 
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HiAl  darfi  à credere,  che  niente diffimiìe  a’ tempi  uo- A 
ftri,  in  cui  ci  abbiam  fatto  e gli  orecchi,  e la  bocca} 
ed  al  fentire,  ed  al  pronunziare  della  a,  X in  qua- 
lità di  valla  lettera  efprimente  il  CS:  così  fiata  fof^ 
fe  ai  tempi  di  Cicerone , e pib  ìtinanzi , qualor  fuo- 
ra  venne  la  prima  volta  in  ifcena , ricoverta  di  tal 
nuovo  forprendente  valore?  Più  di  rado  allora fenza 
fallo  e compariva  , e venia  tollerata . Quindi  cre- 
der noi  non  dobbiamo  facilmente , che  tutti  que’  Pre- 
teriti , e Supini , che  oggidì  veggiamo  in  commercio 
nelle  Gramatiche  col  XI,  XVM,  fi  adoperaflero  del  B 
pari  dagli  antichi  Latini  . Chi  va  per  un  tantino  i 
vecchi  Codici  difaminando  e fpiando,  fi  chiarifiche- 
rà certamente  di  sì  illuftre  verità . Ci  fervano  di  af- 
faggio  quelli  pochi  : AUicio  alleXì , così  e Pel- 

licioi  Negli  Antichi  ritrova/i  ^ dice  il  Portor.  Lat.  al- 
liCui  , pelliCuiy  illiCui^  che  non  fono  piu  in  ufo. 

E perchè  agli  Antichi  in  ufo,  e non  Oggi?  m’im- 
magino ben  io  il  perchè  . Perchè  forfè  appunto  quel- 
la X agli  Antichi  era  unà  X non  intiera  > che  come 
di  fopra  provò  il  Bourguet  valea  per  K , olTia  per  C,  C 
nel  fuono  dello  ftelfo  anche  valore  che  il  G,  come 
LECIONES  per  LEGIONES  nella  Colonna  roftra- 
ta . La  quale  X non  intiera  , fcrittà  dopo  come  intie- 
ra ; e riputatala  ne’  tempi  appreflo  per  lettera  valla , 
doppia,  e compolla  di  CS  , ci  ha  indotti  in  quella 
credenza  falfa,  che  pur  oggi  ha  prefo  - piede  ed  è in 
ufo , con  difufarlì  l’antica  pronunzia  ch’era  la  vera . Do- 
vecchè  ai  Greci , elTendo  da  principio , come  udimmo  , 
una  podellà  iflelfa  , eh’ è quella  del  Samech  ai  due 
caratteri' X,  o 5,  fu  prefo  ne’ tempi  pollefiori il pri- D 
mo  carattere  perXGA/}  ed  ove  quello  nelle  vecchie 
anticaglie  vedeafit  perCA/  fempre  malavvedutamen- 
te piacque  di  efporlo,  e differenziarlo  dal  ^ , come 
di  potellà  tutta  diverfa . Onde  quelle  tante , fecon- 
do me , vane  ólfervazioni  degli  Autori , che  per  Dia- 
letto Ionico  od  Attico  il  X Chi  fi  commutalfe  in  S , 
cogli  efempj  che  rapportano  di  iTiSd  per  Jì'X« , rptSx 

£r  rp/X«,  TTtvmSa  prò  Trt'viKXa  ecc.  Ed  anche  in 
ialetto  comune  che  d-ft'SpiluSy  capillus^  faccia  con 
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A lettura  e pronunzia  diverfa  rptXit  ^ rpiXt'  ecc.  adì 
Obbliqoi . E quandomai  i primi  Greci , come  di- 
fceadenti  dagli  Orientali , ufarono  negli  Obbliqui  ufct» 
te  differenti  dal  Retto?  à-pìs  oppur  coll’  altro  con- 
fitpil  carattere  9-pìX  era  al  Retto  , e così  agli  Ob- 
bliqui « Quandomai  agli  Àttici  nomati  IltXeurjrà 
Ìf>^dmoiy  ed  ai  Gioni  nomati  rifX«<7->oJ  A/y»«XMf  fu 
nota  la  nuova  poteftà  del  moderno  X per  Chi  ì o 
che  a loro  incc^nito  fofle  il  carattere  del  perfetto  X 
per  ed  amendue  perS?  . Vi  fervano  di  riprova 
B wluni  efempj  che  accenniamo  ; nel  tempo  ìfteflb  che 
n ammira  la  difpoUzion  non  buona  tal  volta  dei  Leffi- 
ci  Grechi,  con  attribuire  a’Temi  incongrui  certi  De- 
rivati, che  non  gli  fpettano.  Nello  Scapola,  al  Te- 
ma Stia  rado  ^ poJio  y fcalpo  f tra  i compoffi  c’ han  la 
ufcita  in  di  quefto  Tema,  fi  computa  i'iSoop  bU 
furcuSy  bifidus'^  che  io  piuttofto  1’  attribuirei  a 
bisy  che  ha  ed  anche  duplex*  cogli  Av- 

verbi iT/Xflt  & J'<X«  duplicìtery  bipartito,  c co’ Ver- 
bi ^<XÓ6),  e S'iXduy  e in  duo  divido  y diducty 

C feparo . Il  bifurcus  , bifidus  più  pare  doverfi 

attribuire  al  Derivato  del  Tema  ù^ìc  bisy  ch’èJiX^», 
in  duo  divìdo , diduco  feparo , che  al  Sia»  lontano  e 
nella  voce , c nel  lignificato . Combinando  ora  il  tutto, 
li  reffituifca  a ciafcuno  la  meritata  antica  pronun- 
zia ; che  farebbe  All  bis:  iTiJòf  ed  anche  du- 

plex : ti r«t  & JìSn  dupliciter , bìpahìto  : Stlita  & 
làu  & JlSaC*)  diduco y feparo y in  duo  divido; 
bifurcus y bifidus.  A norma  di  quello  numerale 
nome  Alty  fu  poi  fatto  Tp«f  rrw,  rplc  rei*,  rpt^t 
De  rpiawit  triplex  y rplXa  & rp^Xn  & rpiXSc  trtpUcìtet 
ecc.  £ cosi  TfVvecpi;  quatuor  y rirpac  utbt  quatenthy 
TirpaXv  & rirpaXa  & rtrpaXSt  quadrifariam  Vel  in 

ntuor  parteSy  rtrpufyot  quatemas  furcas  feu  fijfuras 
ens.  Cosi  da  Iltn-n  quinque  è irtmLi  ettas  quin- 
quenarius  numerusy  TfvncXS  oc.  irévmXa  & invmXoc 
qìfinquefariam  , quinque  tnodis  ecc.  BalH  di  cib , e 
paffiamo  avanti  negli  efempj  dei  PortoreaJe  : Ungo 
unfCt  ( anticamente  unCui  oflia  ) toXdtum 

£d  altrove;  MuìXt  fembra  fatto  da  mulSiy  non  aU 

tra^ 
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tramente  che  pitXtus  da  mìStus.  qui  forfè  era  un  XA 
intiero  che  valca  per  S.  Ed  altrove;  FeSlo,  peXi  e 
peXui  y peXum . par  che  abbia  fatto  anticamente  nel 
Supino  anche  peCtitum  ; da  cui  viene  peCcitae  lanae 
ìnQoìumella  lib.tz,  cap.  3.  lane  ben  pettinate  e fcar> 
dalfate  ...  E quindi  forfè  Afpro  allegato  da  Frìfciano 
iib.  la  dieglt  anche  il  Preterito  peCtivi , ma  P ufo  lo 
ha  abandito  , £d  altrove  .'  SartCio^  fauXi  { primi 
fanCivi-^  ofanCii.  Ed  altrove  : Mulgeo  fefaJ»K/X«, 
fa  anche  mulSi  in  Virgil.  Georg,  t Fri^eo  fe  ha 
fecondo  il  Donato  friXi , ha  anche  friGut  , E fe  ’l  B 
Supino  òìFigo  ha  fiXum^  à\  Frigo  friXum\  ha  an- 
che fiCtum^  e friCtum.  Clango  fe  ha  clanXt  ; tie- 
ne anche  clavGui-.  Se  vi  è minXi  da  Mtio\  avvi 
anche  in  Diomede  melavi  . Amido  non  più  amlXi 
ufato  da  taluni  ; ma  amiCui  , ed  anticamente  ami- 
divi  , Non  entro  poi  in  que’  Verbi  compofti , de’ 
squali  taluni  alla  moda  han  prefo  il  XI , quandoché 
i lor  feraplici  efcono  diverfamente,  come  infirca»*- 
pango , depango  , repango , che  al  Preterito  prendono 
anXlj  quandoché  Fango ^ o0ìa  l’ antico  fa  pe-C 
piGi.  Così  dileXi  y intelleXi , negleXii  quandoché 
Lego  fa  ieGi.  In  fatti  Vulpianopreffo  ilVoflllib.j. 
de  Anal.  c.  27.  ha  intelleGi.  e Prifciano  lib.10.,  e 
Diomede  ha  negleGi^  Cosi  difpunXi  , txpunXi  \ 
quandoché  Pungo  ha  pupuGi  ecc. 

jdi.  Se  tal’  è de’ Preteriti  e Supini  XI  , XVM 
fchenuiti  dalla  eleganza  e foavità  Latina,  per  l’in- 
tervento iitterae  vajiìoris  ( come  Cicerone  fi  efpref- 
ie),  quantunque  cofiituita  fra  due  vocali  : che  di- 
rem poi  di  quella  X , 5 in  fine  delle  parole  ; alio-  D 
ra  sì  eh’  è valHlTima , come  paXy  leXyfaX ecc.  ; mol- 
to più  fe  fi  vedelfe  paXS  ecc.  E dei  nomi  Grechi 
sraM«t3,  vaWaA  ecc.  Che  come  quelli  Grechi  vo- 
caboli non  fono  gli  antichi , ma  moderni  : cosi  di 
moderna  definenza  quei  Latini . Che  non  antiche 
lìano  quelle  ufeite  (jieche , ve  ne  rende  certi  Iacopo 
Zuingero  nella  fua  Sinopfi  dei  Dialetti  Grechi  dietro 
allo  &apola.  ivi  del  Dorico  Diale^  trattando  dilTe: 
Terminatiams  myas  ex  antìquis  v uftatis  condunt 

Do- 


A Dores  , exémpli  gratta  : kS  ix  atu; , ut  Trx>^a3  pfi 
‘TraMam/f . vel  ex  xXo? , ut  Truffa  aS  prò  irùffffaXet  ecc< 
E quanto  più  fe  unita  yeggafi  quefta  X , S ad  al- 
tra confonante  j come  linXy  larinX , lanXy  falX  ^ 
tnerX^  arX ^ calX  j meninXy  SyrinX,  fph'mX  ecc. 
E così  in  Greco  Xo>S , , fJfuyS  , fùpoyS  f 

«rapir  ecc.  Qui  la  a , X vai , come  dite  ^ per  due  let- 
tere ) onde  vajìior  litteradi  Tuono  più  immenfoed  afpro) 
vaftifrima  poi  per  ritrovarli  in  fine,  non  feguita  da 
vocale  ; piucchè  vaftilTima  finalmente , poiché  nè  fe* 
B gulta , nè  preceduta  da  vocale  , con  terminar  la  vo- 
ce in  tre  confonanti . cofa  affatto  non  confacevole  , 
anzi  oppofta  e contraria  del  tutto  al  parlar  foa ve  de- 
gli antichi  Greci  e Latini;  de’ quali  è forte , prefun- 
zione che  Uon  rhai  facelTero  ufcire  i Nomi  in  tal 
guifa.  Ed  in  fatti  è così  , per  elfer  tutte  definen- 
ze  alla  moda , introdotte  ne’  tempi  pofteriori . Come 
li  pruova  ? PolluX , non  voluta  forfè  di  pofteriore 
invenzione,  in  vece  di  Pollucesì  II  dille  chiaramen- 
te Varrone  nel  lib.4.  de  L.L.  : ut  HoXvStv'xns  Pol- 
C.luces  nmty  ut  nuncy  PolluX»  Così  Plauto  in  Bacchii- 
dibus  IVi  8.52.  Ita  me  Cafior^  Polluces  y Mars, 
Mercurius , Hercules  ament  » Come  fi  pruova  ? 
fi  pruova  Ò petchè  fimili  Latini  Nominativi  ufcenti 
in  X , riferivano  la  S ; poiché  derivavano  da  Nomi 
Grechi  in  S , come  il  vedefte  in  dupleXy  pìJìriXy  pu- 
leXy  uleXy  AiaX  ecc.;  che  anzi  in  Greco  vagliono 
lo  ftelTo  taluni  ufcenti  sì  in  3 . che  in  2 , come 
TtixvE  e Tr/xuS  , come  Trlfztfia  lo  ftelTo  che 
dice-  Efichio  ; O perchè  a’  detti  Nomi  fiali  aggiunta 
bda  fuori  la  S,  la  quale  concorrendo  accidentalmen- 
te coll’antecedente  palatina  , operarono  che  per  le 
loro  due  feparate  fi  fofrogafle , colla  finta  nuova  po- 
tefià , lo  S , X ; O perchè  mancava  agli  antichi  Gre- 
ci, com’erano^Ii  Eoli,  la  palatina;  i quali  perefem- 
pio  diceano  f apu3 , e non  (pupvyS  ecc.  ; O finalmen- 
te perchè  tali  Retti,  formati  erano  per  raccorcio  dai 
loro  .Genitivi  ufcenti  inIS.  Udite  il  Portoreale  ne- 
gli Avvertimenti  alla  Reg.  28.  delle  Declinazioni  , 
ove  dice  ; i’  analogia  di  tutti  quefli  Genitivi  nafc» 

dal 
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dal  fitiìmento  ìn  IS , ché  puma  aveam  tali  Nomi  net  A 
Nominativo^  e nel  Genitivo.  Inculca  lo  fteffo  nella 
Reg.  29.  : V analogia  di  quefli  Genitivi  vien  da  No- 
minativi che  prima  erano  ftmili  ai  Genitivi  y ed  ora 
fon  moxnà  . e riconferma  Io  fteflb  altrove  più  e più 
Volte.  E così  anche  il  Voflio  alla  voce  Porx  nel  fuo 
Etimologico  : Mihi  magis  placet , ut  Pax  fit  contra- 
£lum  ex  Pacis  y quomodo  Vox  eji  e Vocis  ; Rex  e 
Regis  ; Dux  e Dueis  j LexeLegis  ecc. . Similmente 
nel  fuo  Ariftarco  detto  avea  : Antiquitus  dicebatur , haec 
Coniugis , non  ConiuX  ; haec  Legis , vel  Leges  ; hic  B 
Regis , vel  Regcs . quomodo  prò  MerX  Sallujitus  Mer- 
ces  dixit  j tejìe  Charijio  : fic  haec  Faces  prò  FaX  ecc. 
Anche  di  fopra  alla  pag.  i C.  udimmo  dal  Voflio  nel- 
la voce  Pellex  : Qjtare  mihi  quidem  dubium  non  fit  quin 
Pellex  fit  a extrito  1 ; e da  quello 

puella  , concubina  ei  deduce  Pellex  * diremmo  noi 
piuttofto  col  fopralodato  Zuingero,  che 
deducali  il  Greco  xo;  iuvenisy  adolefcetts  ; 

Oppur  che  da  Tlel^uKOt  extrito  0,  rifulti  ilnaMaH. 

Il  vero  lì  è , come  al  cit.  luogo  dicemmo  , che  dall’  C 
Ebr.  Vtibù  fenza  far  conto  de’  moderni  punti  voca- 
li, provengono  e PelleXy  e e n«M«x/f. 

Il  Gel.  Mazzocchi  ne\ìsi^i^.')O^.Commentar.Kalen- 
dar.  Marmor.Neapolit.  difle  : fdfoyS  & co- 

gnata funt  vocabula  : incertumy  an  unum  ab  altero  , 
an  utrumqut  ab  inufitata  radice,  con  provarlo  dai  li- 
gnificati di  amendue . Pafla  poi  a dirci  di  fefpuyS'  ; 
Faucesefi  ipfifftmum  Graecum  ^dpuyfg  ; unde  fubmoto 
tantum  rhotac'tfmo  y fit<faUyt(.  At  vetus  Latiunty  quia-^ 
attera  G carebat  y YAVCES  appellavit,  Si>niHter& 
a fingidari  f«pt/S  ( quomodo  prò  ^dpvyS  Veteres  ufur- 
pabant  ) fublata  canina  littera , faSlum  eji  FA  VX  .* 
qui  nominativus  non  alibi  quam  in  vet.  Onomajìico  le- 
gitur  y & refpondet  Graeco  ^«'pu>a.  At  & FAVCIS 
re^o  cafu  in  CyrilU  Glcjfis  occurrit  refpondens  eidem 
fapvyS . Vedete  quanto  io  diceva  , non  efler  pofli- 
bile  cbe  gli  Antichi  amaflèro  le  afpre  ufcite  in  tre 
cònfonanti.  fdpv3y  non  fdpvyS  diceano;  e ficcome 

'L  Fau- 
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A Faucis  era  il  cafo  Retto  non  FauX  r così  nè  tampo- 
co colla  ufcita  in  <=  dpvea  elTere  il  cafo  Retto  di 
fvE  . E com’  è di  audio  ; tal  debbe  cognetturarfi 
del  fuo  cognato  vocabolo  (felpstyS . CongreX^  fegreXy 
perviesXy  ■&  CappadoX  y e perchè  provenir  non  pof- 
fono  da  congreGus  ufato  da  S.  Ifidoro  1.  12.  Orig. 
,cap.  7.  ; da  fegreGus  come  preflo  Aufonio  in  Paté»- 
talibusy  da  perviCus  come  in  Accio;  da  Cappado- 
Cus  (ufato da Columella  1. d. cap.  17. ^ elib.  io.;  e da 
Marziale  lib.  io.  Epigram.  7^.  ) extritouy  e refo  poi 
B Nome  imparifillabo  della  terza  Declinazione  ? Tal’ è in 
Greco  al  dir  di  Steffano,  to'  id-vixw  K«7rro«JiS  , ^ 
ìLeLTTwàìoKOfy  ^ Kumra.ioM; . Così  anche  Suida  : Kair- 
•jtài'oS  y & Ka777r«<r/xflf  . Le  definenze  de’  Retti 
in  S , X , le  vogliono  tutte , come  udille  , voci  con- 
tratte da’ Genitivi  refpettivi,  colla  cui  definenza  an- 
ticamente conveniano  . L’accennata  contrazione  che 
per  db  accade,  è nella  vocale  ultima  ordinariamen- 
te; di  rado  in  qualcuna  confonante,  come  nel  T di 
nocTisy  da  cui  noX-,  nella  N di  hnpetigiNis , donde 
QìmpetìX . E tal  fiata  parrà  efler  anomalia,  c pur  non 
è,  com’è  il  nivis  da  niX\  quandoché  Lucrezio  usb 
il  Genitivo  niNguis  da  nìNguOy  o fla  Ningo\  infe- 
ritavi quella  N di  più,  come  in  fraNgOy  e paNgOy 
che  anticamente  faceano  fraga , & pago . Se  poi  vo- 
gliali foftenere  , che  il  Z che  entra  nella  fuppofta 
• nuova  potelìà  di  H , X , fia  un  aggiunto  meflb  a 
- piacere , come  faceano  non  di  rado  gli  Antichi  ( l’udifte 
pag.  1 1 2.  B.  in  /xtu  , >6)  da  cui  meu^ , noS  ) : e quello 
anche  merita  approvazione  . Quell’ Tìa»  Xb  Ree  del 
D4I-  della  Genell  detto  a Giufeppe  , cioè  Pater-Regisy 
avendo  indeclinabili  tutti  i lor  Nomi  gli  Orientali, 
REC  offia  REG  vai  pertutt’i  cali  del  meno;  coll’ 
aggiunta  di  S finale,  formali  da’Latini  il  Retto  . 
lo  che  anche  appare  nella  voce  Reg-avioluSy  e non 
ReX-aviolus  uccello  nomato  Re  degli  uccelli , cioè 
Rex  avium'y  inGr.  p»a-t\itrxog . lìRegSy  offia  Recs 
fu  dunque  ne’ tempi  più  a noi  vicini  fcrittb  REX. 

37.  Così  è anche  fuor  de’ Nomi,  nella Prepolìzio- 
nc  Greca  £X  , che  ammette  allora  per  eufonia  in 

fine 
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fine  il  S/^ma  (mercè  di  cui  E’S’faffì  ),  qualora  glifuC-A 
fiegua  voce  incominciante  da  vocale.  La  corrifpon- 
dente  Prepofizion  Latina  è E , ed  anche  EX  per 
eufonia,  non  folo  avantile  vocali  al  par  dei  Greci) 
come  eXeo  ; ma  altresì  avanti  il  C , come  EXcutto\ 
avanti  il  P , come  EXpers  ; avanti  il  T come  EX~ 
traho  ; avanti  la  S , or  ferbando  la  S , come  EX- 
i ed  or  fupprimendola  , come  EXur^o  ; avanti 
la  L,  come  EXÌex.  tal  fiata  della  Doppia  X la  pri- 
ma parte  componente  , maflìme  nelle  voci  Latine  , 
prefe  dal  Greco,  come  ECloga  ecc.  . Ma  , per  ri-B 
muovere  tutte  le  difficoltà , ftando  noi  alle  pure  vo- 
ci Latine  , dir  poffiamo  EX-Surgo , ed  ECSurgo , eh’ 
è lo  ftelTo  di  EXurgo  ; giaccchè  la  S qui  di  X fa  la 
neceffaria  lettera  principe  di  Surgo , che  non  mai  pub 
dirfi  urgo  per  furgo  . Poflb  io  dunque  a mio  bene- 
placito, fenxa  la  menoma  lefion  di  quefto  lignifica- 
to ed  inferirvi  di  più  una  S,  come  EC-S-furgo^  lo 
fleffo  di  EXSurgo  ; e non  inferircela , come  EC-Surgo, 
lo  fleffo  di  EXurgo . Da  voi  ben  vi  accorgete , che  Quel 
poter  non  effere  , ed  effere  , fenza  il  menomo  dan-  C 
no  della  cofa , cioè  del  lignificato  della  voce  , è il 
coflitutivo  vero  dell’accidente.  Dunque  è accidenta- 
le ; è a capriccio  de’  tempi  ; è alla  moda , che  ove 
più,  ove  meno  regna;  produttrice  della  così  creduta 
eleganza  , quell’  aggiunto  di  S.  potendofi  opinare  , 
che  prelfo  gli  Antichi  , correndo  un  guflo  diverfo  , 
non  fi  foffe  aggiunta . E chi  può  numerare  la  infi- 
nità delle  voci  Greche,  e Latine  formate  da  quello 
’ES  ex  , E’^n  EXTRA  , in  cui  mancando  l’ ac- 
cidentale S,  non  formerebbefi  il  S , X.  Oppure  av-D 
rebbon  potuto  fcriverfi  EKS  ECS,  come  videfi  nel- 
la fopracit.  vecchia  Ifcrizione  EjtaXrwaKZa  , Ottoxo- 
KZflt . E ficcome  gli  Eoli  imitati  in  tutto  dai  Latini, 
fcrilfero  rs'paKE,  KEt'vfff,  in  vece  di  IVpaH', 

Nello  fleffo  modo  fi  avrebbon  potuto  fcrivere  i Fu- 
turi, gli  Aorifti  primi  , e le  feconde  perfone  fingo- 
lari  del  Preter.  perf.  paffivo  de’  Verbi  della  Seconda 
dei  Baritoni,  e di  quei  della  Quarta  imitanti  la  Se- 
conda ; giacché  in  quelli  fc  il  Sigma  non  è accidentale; 

L 2 acci- 


A atcideiitàlmeftte  però  s’ incontri  colla  paìàtlnà  ivàiitf| 
peircui  forma  il  S . Ma  fe  palatina  non  folte,  come 
tiellé  altre  Coniugazioni  : il  Sigma  allora,  che  in  que- 
lli accennati  Tempi  fempre  entra,  comparirebbe  fo^ 
lo , e fi  fcrivcrcbbe  in  difparte . così  anche  lì  fcri- 
verfi  dovrebbe  in  difparte  dalla  palatina.  Ed  allora 
quanti  che  nelle  voci  cognate  da  quelli  Tempi, 

6 ne’ Derivati  or  fi  veggono  , Ivanirebbon  dal  Gre- 
co, e dalle  voci  Latine  d’ indi  formate;  ficcomene’ 
tempi  degli  Avi  Grechi  , e Latini  praticavafi. 

^ Da'  ognun  fi  la , che  Acolica  lingua  Sappho  & Alcaeus 
fcripfere  : Homerus , itet»  Arijiophanes  e a funi  ufi  , 
come  notò  il  Zuingero,  parlando  del  Dialetto  Eoli- 
co nelle  fue  Tavole  de’ Dialetti  della  Grecia.  A chi 
mai  è riufcito  nelle  llampe  , ed  anche  in  parecchi 
MSS.  dei  quattro  accennati  Autori  , veder  le  due 
lettere  K e 2!  feparate  alcune  volte,  e nonrinchiu- 
fe  nel  S col  valor  novello  di  KZ  ì E pur  colloro 
han  feguito  1’  Eolico . Che  comparii  vi  fìano  MSS* 
antichi  con  tale  fcrittura  : crederlo  è duopo;  fenon 
C in  tutto , almeno  in  parte  ; giacché  Giovanni  Gramati- 
co;  Corinto  , e Zuingero  non  ce  ne  avrebbono  ac- 
certati con  dire  parlando  dell’  Eolico  : 3 in  KZ , vel 
ZK  ; in  nZ  vel  Zn  ; cogli  efempj  di  KZt'vjf  , 
iVpaKZ i TTf'xcnZ  , apallZ  ecc.  I Calligrafi  dopc» 
camminando  per  lacurta  come  a’ Tachigrafi  ; ed  an- 
che le  Stampe  ^ fempre  ove  feparati  vedeano  il  K 
dalla  Zj  fe  ne  disbrigarono  col  folo  carattere  di  H", 
a cui  la  introdotta  collumanza  dato  avea  la  pode- 
llà  di  KZ  ; con  antiquar  quella  del  femplicé  Z , of- 
Dfia  di  S tenue  e lene  ereditata  dal  Samech  Ebrai-  ■ 
co.  Così  io  rifpofi  ad  Un  Cel.  Profelfor  di  Greco 
c di  Ebraico,  che  nel  leggergli  quello  mio  Trattà- 
tello , mi  obbiettò , che  in  Omero  tutte  le  volte  che 
s’ incontrava  il  a,  rendea  lunga  per  pofizione  la  filia- 
ba  , ancoraché  teneffe  avanti  l’ Epfilon  , e l’ Omicron . 
Dunque,  conchiudeva,  non  mai  perZ  femplice il  a , 
ma  lempre  per  Doppia.  E pur  (*)  Omero  che  fu 

mille 
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( • ) Varie  opinioni  vi  hanno  fui  tempo  in  cui  fiorito  «veiTe  O- 
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mero.  Quella  che  gli  attribuifce  1’  antichità  maggiore  , non  oltre* 
palla  gii  anni  90).  avanti  G.C-..  Eli.a  du  Fin  nella  A19  Biblitu^uc 
univerft/U  dti  Hi/ioritrfs  fcc.  fi  attiene  circa  jl  fiorir  dt  Omero  al 
tempo  riferito  nel  Marmo  d’Arundel , che  1 fecondo  lui  , cafea  nel 
676.  dell’Era  Attica.  ; 3807.  del  Periodo  Giuliano;  e joi.  dopo  la 
prefa  di  Troia.  Dice  altrove:  Giu/fa  il  (alcolo  più  e fatto  ^ la  prima 
Olimpiade  cade  nell’  an.  807.  dell’Era  jlttiea,  e nel  {938.  del  Pe- 
riodo Giuliano.  Fu  dunque  Omero  1 31.  an.  avanti  la  prima Olimp.. 
Cioè  903.  avanti  G.  C.  ; poiché  tra  la  prima  Olintp.  (intendo  vol- 
gare^, e1  nafeer  di  G.C.  y’ intercedono  anni  771..  E ’l  du  Fin  di  d 
quella  Olimp.  vulgare  intefe,  mentre  la  potè  contemporanea  al  det- 
tp  an,  del  Periodo  Giuliano  , in  cui  calca  il  tempo  defignato  nel 
marmo  di  Arundel  ; non  già  intelc  del  tempo  delle  Olimpiadi  d’ 
Ifito,  che  il  vogliono  208.  anni  prima.  Premefla  quella  prima  opi- 
nione che  lavorifce  alla  maggiore  antichità  del  fiorir  di  Omero,  ve- 
diamone (lue  altre  , eh’ è quella  riferita  dal  Fabbricio,  f quella  del 
Moreri.  Gian  Alberto  Fabbricip  che  letto  avea  il  du  Piu,  fi  avan- 
za a dir  cosi  di  Omero  nella  pag.  idi.  del  Tomo  1.  di  fua  Biblio- 
teca Greca:  Mihi  guidem  in  praefenti  fufficit  , r»  gut  (onveniunt 
probe  omnet,  anttguiffimum  effe  ex  aulforibus  Graecis  , guos  habe- 
muf , ne  Heftodo  guidem  excepto,  pvt  poft  Olympiadem  XXlII.de- 
t»um  vixerit , ut  vult  Dodvvellus  , fivt  ut  aliis  videtur , longiut  a 
noftris  temporibus  renotus  fuerit , vel  Olympia  ipfa  aetate  antever- 
$TÌty  ( intendendo  fenza  dubbio  del  tempo  defignato  pei  maripo  di  ^ 
Arutidel  ')  . Secondo  dunque  il  Dodvvello  , fiori  Omero  nell’an.  éSo. 
ovanti  G.  C.  ficcome  potrete  renderuene  chiari  col  moltiplicar  per  4. 

1-  Olymp.  XXIIf, , e col  fottrarre  il  prodotto  92.  dal  771.  che  in- 
f.rcedono  tra  H primo  anno  della  prima  Olimp-  , e ’l  nafeer  di  G. 

C. . 11  Moreri  finalmente  nel  fuo  Dizionario  ali’  articolo  fiamma 
dice:  On  fait  pourtant  par  le  temoignage  de  gstel^uef  Ancitns  ^ & 
entre  autres  de  Porphyre  , gue  Pythagort  alla vipter  Creophile , ho- 
te  ou  gran  ami  d*  Homere  f Or  il  eft  conjìant  gue  Pytbagere  a 
ioufgu'  au  temi  de  Servius  Tulliuf,  fixieme  Roi  de  Rome,  Ampi 
on  peut  croiri  ajjez.  raifonnabltmtnt  , gu’  Homere  vivoit  vets  le 
temi  de  Nume,  de  Tullut  HoPiliuSt  & d’Aneui , vm  Id  XXVlE 
Olympiade  ..-  Quoigu’  il  -y  ait  beaucoup  de  difficulte  ^ de  variété^ 
eptre  fes  Auteurt  ecc.  Il  tempo  dunque  di  quella  Olirnp.  XXVII. 
ci  contralfegiia  che  avelTe  Omero  fiorito  nel  dS4-  avanti  G.C. , DÌq 
tutte  e tre  quelle  opinioni,  cioè  del  >03.,  6to. , e 664.  io  mi  at-*^ 
tengo  a quella  ultima  ; poiché  oltre  all’  autorità  che  adduce , non 
la  veggio  cenfurata  dal  Bail , come  ha  collunianza  di  fare  in  ciocché 
non  approva  nel  Moreri  . tacitamente  par  che  Pietro  Bailo  l’appro- 
vi. Alla  prima  del  du  Pin  non  aderifeo,  per  elTer  non  pocofofpet- 
ta;  poiché  di  quel  tempo  ch’era  Mitico,  cioè  favolofo . Dividendo 
Vairone,  all’aftirmar  anche  del  du  Pin,  tutto  il  tempo  in  tre  età. 

11  primo  da  dopo  Fincominciamento  del  Mondo  fino  al  Diluvio  fot- 
te Ogige  ; temps  intieramente  incorofeiuto  . Il  fecondo  dopo  il  tem- 
po d’Inaco  fino  alla  prima  Olimpiade  j tempo  fiivolofo,  poiché  la 
Storia  e milla  di  favole,  il  terzo  da  dopo  la  prima  Olimpiade  ; eh’ 
è un  tempo  iflorico.  Con  ifchermirli  dunque  dal  tempo  fayolofo,  che 
durò  fino  alla  i-  Olimpiade  j bifogna  darli  o al  Dodyvello  ; o pii 
probabilmente  al  Moceri  , ove  la  lingua  Greca  riefee  intieramenc* 
foriqatA  ) cerne  la  veggiamo  in  quella  di  Omero . 
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A il  vedremmo  prefentemente  nelle  fue  Opere . Ome- 
ro ^ foggiunfi , non  mai  vanta  un  antichità  sì  remo- 
ta; ma  il  vogliono  verfo  la  XXVII.  Olimpiade  ; a’ 
tempi  di  Numa . E quando  in  Omero  flati  vi  fol- 
lerò partì  di  5 per  2 , e K.S  feparati  : la  novella  mo- 
da introdotta  li  riformò  tutti  y facendo  che  ogni  ^ fi 
fcriverte  per  S , e ’l  K2!  per  S . 

58.  Dicemmo  anche  fopra , che  le  defmenze  dei 
Rètti  in  a , X fono  tutte  voci  contratte  dai  Geni- 
tivi refpettivi  » Però  queflo  ha  luogo  foltanto  ne’  Nomi, 
B che  accoraodaronfi  alla  Greca  inflertìone  per  mezzo 
de’  cafi  ; ma  ne’  Nomi  Eroici  , o fiano  de’  primi 
Greci  difendenti  da  Oriente  ; poiché  ivi  la  inflertìon 
per  cafi  è , come  accennammo  altrove , affatto  in- 
cognita ; il  S o fia  X , che  in  que’  Nomi  fi  ravvila, 
non  è che  la  femplice  lettera  S rapprefentante  il  Sa* 
mech  , ficcome  nella  voce  ThraX  per  ThraS  , ortia 
ThiraS  moflrafi  dal  Gel.  Mazzocchi  nel  fuo  Bibl. 
Spicilegio  To.  I.  pag.  Dalla  Genefi  lappiamo, 
eflèrTA/riXj,  il  Figlio  fetnmo  di  laphet,  primogenito 
Cdi  Noè.  DaT’A/Vji’ trarte  il  fuo  nome  la  Tracia,  di 
cui  la  primaria  fede  fu  laTroade.  ed  i Gentili  Au- 
tori, fecero  ©paèi  r Autor  della  Tracia,  e TfxàS  Au- 
tor della  Troade;  i quali  due  ©p«H  , e TpaS  af- 
fermanfi  dal  Mazzocchi  ertergli  flertì,  che’l  Mofai- 
co  ThifaS  f dicendo:  Quae  inter  Thraces  Troie fque  m 
obliquis  caftbus  inftgnts  ejì  àifcrepantia  , ea  m teBo 
cafu  minima  y imo  in  confonis  nulla  ejl.  Nam  Thi- 
raS, TroS,  ThraX  ex  ùfdem  piatte  confonis  campo* 
nuntur  : quia  in  ferie  Alphabeti  Phoenii  ti  a ejl 
. D loco  n Samecb  Hebraici  ( accennato  fin  qui  fi  era 
nella  pag.  41»  D.).  Vocalium  autem  differentia  exdia* 
IcBis  manavit  ...En  ut  inter  reBos  cafus  ( nim.ThraX 
atque  TroS  ) nihil  magnopere  interfity  & ut  a Thi- 
raS utrumque  manarit . Ceterum  ficuti  apud  Orientales 
nomina  per  cafus  non  inclinantur  ; ftc  nec  T roico  qui* 
iìem  Ac  T hracio  fermane  ( quorum  uterque  barbarus  a 
veteribus  dicitur  hoc  ejl  Hebraicae  Orientalium  Un* 
guatum  a^nis)  incUnabantur . Pojìquam  autem  Grae* 
ai  cafus  tnfleBere  ex  re£lo  docuerunty  analogia  ab  bis 
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fernet  mflttuta  admonuhy  ut  ex  TpàSTroS^fwr  TpnVfA 
Trois  y ex  M/»«f  Minos,  Minois  : & ex 

0p«s  peret  0pax«?,  ut  ex  7r\aì^  eji  ttXuxo;,  Udi- 
fte  ia  {incera  fua  opinion  del  Mazzocchi  circa  il  X 
Latino  e S Greco,  con  quelle  parole:  quia  in  ferie 
Alphabeti  Phoenicii  -n  S efl  loco  n Samech  Hebraicìy 
componendofi  delle  ifteffe  confonanti  e Tp«Xj 

cioè  che  la  lettera  ultima  di  T'/wa5',  TroS ^ eThraX 
Zia  la  {le{fa . Emmi  piaciuto  additarvela , acciò  non 
mi  opponiate  con  altro  paflb  dello  fteffo  Mazzoc- 
chi nel  luo  Etimologico  - VofìTiano  alla  voce  Med-  B 
diXy  o come  altrove  ed  alla  voce  Tuticus. 

in  cui  facendovi  ia  fpiegazione  tutta  degna  di  lui  * 
recaci  il  difotterrato  Abaco  di  Erculano  colla  fua  Ofca 
fcrittura , rapprefentata  così  in  caratteri  Latini , cioè  : 
MERRISS.  TVFTIKS.  Profiegue  dopo  ; MER- 
RISS,  R blaefum  prò  D blaefo  altemabant  ^ &S  du- 
plex prò  X , quo  carebant  : unde  Latinii  diBus  ejì 
MEDDIX.  Ed  altrove  MERRISS.  R proDRho- 
tacifmo  Tytrhenico . SS  T ufci  Herculanenfes  prò  X quo 
carebant.  Q^iì  oppormi  potrebbe  alcuno  : Eccovi C 
il  Mazzocchi  che  afferma  che  la  X ai  Tirreni  man- 
cava anticamente  ; e che  ufata  dai  Latini , fpiegava 
un  comporto  di  due  confonanti . Rifpondo  che  in  qua- 
lunque modo  interpretiate  la  mente  del  Gel.  Maz- 
zocchi , non  mai  verrete  a conchiudere  , che  la  X 
valefle  , come  o^i  vogliono , per  CS  ; una  volta  che 
affermò  S duplex  prò  X,  quo  carebant  : unde  Lati- 
nis  diólus  eft  MeDDiX  • Piuttorto  farebbe  qui  da 
conchiuderfì , che  la  X conteneffe  il  valor  di  due  SS . 
Qualora  il  Mazzocchi  aveffe  avuto  nell’ animo  difi-D 
gnifìcarci,  che  la  X conteneffe  il  CS,  fervito  non  fi 
farebbe  della  prima  voce  MERRISS  , ma  della  fe- 
conda TVFTIKS;  in  cui  fatta  così  avrebbe  la  fua 
annotazione  : KS  prò  X,  quo  carebant  ; unde  Latinis 
TVFTIX.  Qijertonon  ThaalTerito:  Dun- 
que in  mente  del  Cel.  Mazzocchi  ai  Latini  antichi 
ia  X non  valeva  per  CS . ed  è quella  la  prima  co- 
fa  . La  feconda , che  la  X non  v’  era  agli  Etrufci , 
ai  Tirreni,  per  aver  detto:  Xquo  carebant  ^ quan- 
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A dochè  il  Cori  ravvifata  ce  T avea  nella  fua  antica 
^emma  ; e turt’ora  certamente  negli  alfabeti  Etrufcbi 
di  altri  Valentuomini  vi  compare,  non  già  legnata, 
e fognata  a lor  capriccio.  Rifpondo  che  nè  tampo- 
co quello  è contrario  al  Mazzocchi  , il  quale  non 
parla  dei  Tirreni  in  genere  , ma  dille  : SS  Tufci 
Hc'xi:liJ7icyi/es  prò  X quo  carehant.  quei  di  Erculano 
fc  non  ul'avano  la  X;  non  inferifce,  che  tutti  gene- 
ralmente i Tirreni  fpaifi  per  altre  contrade  eziandio 
non  r ufalfero . Gli  Etrufci  delle  contrade  preflb  Na- 

B poli  e per  gli  caratteri , e per  lo  nome  li  diftinguono 
dagli  altri  in  qualche  modo.  Circa  il  nome,  nel  ci- 
tato Etimologico  al  MeddiX  il  Mazzocchi  dice  : 
MeddtX  alt  Fejhis  ) apud  Ofcos  nomen  M.agijira- 
tus  ejì ...  Cum  apud  Ofcos  audis  ^ non  ideo  vox  m 'tmis 
Ftrufca  ejl  ; nant  Ofcì  Etrufcorum  aut  ùnóyoìei  aut 
•rrfDytm  erant . Et  cr$mìm  ir  rnag'tjlratus  apitd  Campa- 
ms  obt’tnebat  ...  fed  hi  cetcr'ts  Tyrrheniae  Cijiiberi- 
nae  oppìdìs  ecc.  Non  però  lì  avanza  a dirlo  anche 
delle  Città  della  Tirrenia  Ullfiberina;  a’ quali  forfè 

C cotal  nome  non  era  in  ufo  . Comunque  . fi  abbia 
qualunque  piccola  : la  difiércnza  vi  era  tra  gli  Ofci, 
ed  i Tirreni  di  altrove,  ollìa  pe ’l  tempo,  o fia  pe’i 
luogo,  e quello  è ^del  nome.  In  quanto  a’ caratte- 
ri , lo  lleflb  Mazzocchi  nella  nota  alla  voce  I ut i- 
cus  deir  Etimologico  : Nunc  id  monco , huhis  menfa* 
charaEieres  non  femper  cum  ih  qui  in  Ètruriae  ^ Vene.- 
tiae^  Umbriacy  Piceni  , vicimrumque  locorum  Etru- 
fcis  marmoribus  deprehetiduntur , confentire  j fed  pctius 
cum  Ofca  fcriptura  y quae  Campaniae  totiufque  vici- 

"Dniae  pecuiiaris  eraty  cohaerere . E cala  ivi  al  partico- 
lare di  talune  lettere  Ofche  in  qualche  parte  diffe- 
renti di  fuono,  e di  figura  dalle  reftanti  Etrufche  . 
La  terza  cofa , che  pare  rifultarne  dai  detti  del  Maz- 
zocchi, cioè  che  la  X fia  un  compofio  di  due  let- 
tere , onde  non  femplke  elemento , mentre  fi  efpref- 
fe  : S duplex  prò  X quo  carehant . Illazione  pero  che 
non  è così  chiara  e certa  come  fi  pretende  . Giac- 
ché quando  in  Plutarco  dicefi  per 

con  quei  tanti  ril'erìti  vocaboli  , che  fi  fcrivono  ed 

in 
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in  Greco,  ed  in  Latino  per  S,  oper  due  SS:  non  A 
è mica  certo  certifTimo,  che  ivi  quella  X,  S flauti 
comporto  di  due  confonanti  ; poiché  non  fi  avrebbe 
nella  gemma  , cioè  nell’  Etrufco  potuto  rinvenire 
VLVXXE  con  due  XX,  al  pari  di  VLVSSSSE , ov^ 
varo . VLVCSCSE,  di  difficile  pronunzia;  la  quale 
riefce  »folo  facile  ed  agevole  , fe  , come  conviene  , 
crediamo  quei  due  XX  per  due  femplici  elementi  ; 
e così  una  X ,. perun femplice  elemento.  Eflendoin 
tal  guifa  l’affare,  quando  dicefi  che  SS  vaglionoper 
X , è lo  fteffo  che  dire , che  e fcriverfi  puote  per  SS,  B 
e per  X ; ma  del  valore  come  preffo  dei  Latini  an- 
tichi. della  quale  X lettera  femplice  n’ erano  gli  O- 
fci  privi . O com’  ei  piìi  rtrettamente  fi  efprefle  : X 
quo  carebant  Tufct  Herculanenfes . Vi  è poi  final- 
mente chi  anche  penfa,  che  fe  due  SS  comparifca- 
no  in  MERRISS:  nella  fortanza  è una,  o riducefi 
ad  una  . ed  allora  termina  ogni  litigio  , che  la  X 
de’  Latini  antichi  averte  riferite  due  confonanti , quan- 
doché fi  dimortri  aver  valuta  per  un  S , femplice 
elemento.  Come  ciò  fi  raortra  ì II  fignifìcato  della C 
Ofca  efprertìone  MediX-Tutitus  y che  davafi  a quel 
Magiftrato,  era  di  ludex  tujìusy  proveniente  dall’E- 
braico pnx  1*70  Medi»  Tadìk  , oflìa  Tutik,  On- 
de MediSSTutìkS  vien  da. Medi N Tutik.  E' ficco- 
me  laS  di  TutikS  è un  finale  fupervacaneo  aggiun- 
to degli  Ofci-,  che  non  fi  ritrova  nell’  Ebraico  Ta- 
tik  donde  deriva  y . nè  tampoco  adottato  dai  Latini 
a’  quali  è promanato  , i quali  fcriffero  TTTIC-us  , 
non-  Tl^rlCS-us  : così  del  pari  èdacrederfi  che  ME- 
DISS , vaglia  per  MEDIS  , a cui  corrifpofe  il  Le-  D 
tino  MEDIX.  Se  querta  ragione  intieramente  non 
vi  finifee , eecovene  un’  altra . Nel  MediN  Ebrai- 
’co  vi  è la  N lettera  radicale,  la  quale  non  compa- 
re nell’  Ofco  MEDISS,  e nel  Latino  MEDIX.  Il 
Cel.  Mazzocchi  la  fuppone , in  dicendo  : Medix  prò 
MediNxy  ut  Coniux  prò  *Co»/KÌVjf  , come  fpertb  fi 
ritrova,  poiché  da  coniuNgo.  Ragione  foda  é vero, 
«quantunque  coniugo  .ahhva  W valore  ifteflb  di  coniuN.. 

Ma  a me,  fe  non  fallo,  piò  loda  parmi  quell- 
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A altra  quafi  generale  oflervanza  , contraflegnata  m 
mille  luoghi  dallo  ftelfo  Mazzocchi,  che  l^ffiflìtne 
fiate  ai  Lìitinì  N ortum  ex  re/olutìone  Dages , offia  del- 
la ftelTa  lettera  geminata  ; appunto  come  fi^ion  fa- 
re i Caldei  ed  i Siri  che  in  vece  di  aTTa  ^ fcrivono 
aNTa  y in  vece  di  gaBBoro  fcrivono  gaNBoro  ecc. 
Aprite  r Etimologico  in  LìNeoonde  Ihu^uay  in  MeN- 
fa y in  MuNdusy  mQjia~NMy  mTaNgOy  in  TeNfa 
offia  TheNfa  ecc.:  che  vedrete  nelle  fue  origini  rad- 
doppiata , olTia  Daseflata  la  confonante  d’  appreflo 
B fenza  della  N antecedente  , che  reputafi  nella  Dagef- 
fata  rinchiufa . Siccome  per  T oppofto  agli  Ebrei  ( co- 
me nella  pag.  io5.  della  noftra  Lingua  Santa) è con- 
fuetiflTtmo  ne’ Verbi  Deficienti  JS,  1’ occultarfi  quel- 
la N radicale  nella  fe^uente  confonante , che  per  tal 
fare  fi  raddoppia.  Co^ei  dicono eGGash  y tìGGasht 
per  eNGashy  tiNGash  y e così  niGGashy  hìGGish, 
huGGash:  ^xniNGashy  hììtiGishy  huNGashy  ecc. 

S’ è dunque  così , ecco  il  noftro  MEDISS  rimeflb  nel 
fuo  aperto  e fpiegato  MEDINS  colla  N Ebraica  ra- 
C dicale  ; e non  più  con  due  S , ma  con  una  , eh’  è 
quella  che  dal  Latino  MEDIX  fi  è voluto  fpiega- 
re . Suffragando  non  poco  a tal  fincera  fpiegazione, 
cioè  che  quefto  X vaglia  per  una  S , e non  due , quel 
dir  del  Daufquio  alla  pag.  ipd.  di  fua  Ortogr.  alla 
voce  MEDIXTVTICHVS  : Nauci  non  ejì  ME- 
DIASTVTICVS,  quod  inLivìi  lìb.  2^.  Se  Livio 
a’fuoi  tempi  l’efprelfe  per  un  S,  e non  per  due,  e 
non  per  X : decide  fenza  replica  la  caufa , che  la  X 
intiera  e perfetta  di  tutti  gli  Antichi  Latini  non  altro 
Dvalfe,  che  per  lo  folo  fempliffimo  elemento  S. 

39.  Cefferei  di  più  trattenermi , e trattenervi  in 
quella  Ebraica  lettera  D Samech . mentre  vi  ho  aper- 
ta la  llrada  a farvi  vedere , che  la  ^ ed  X ad  elfa  cor- 
rifpondenti  nella  ferie  dei  tre  alfabeti , non  più , co- 
me fin  oggi  fi  è falfamente  creduto  , fiano  lettere 
DOPPIE  y ma  che  valeano  agli  Antichi  per  un  S 
femplice  e tenue  al  pari  della  lor  Ebraica  madre  Sa- 
mech  y non  come  la  S dura  e fifehiante  vero  parto 
dell’ Ebraico  127  Stin,  Direi  che  coutinuaile  da  voi 
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U refto,  fe  pur  a grado  vi  foffe,  alle  maggiori  fco-A 
verte  e ripruove  di  tal  verità , col  configliare  le  vec- 
chie Ortografie,  ed  i Paleo-leflìci  Grechi  e Latini  : 
Ma  comecché , non  è , come  io  mi  credeva , ito  an- 
cora alle  ftampe  quefto  Trattatelloj  ed  andandomi 
per  certC2za  maggiore  di  tali  notizie  internando  fem- 
pre  più  or  in  quefto , or  in  quel  libro  trattante  di  an- 
tichità: poflb  per  le  ulteriori  incontrate  autorità  e 
ragioni  ficuramente  affermare: 

Che  quanto  il  miro  pià  tanto  più  luce  (*) 
quel  nuovo  vero  che  prefi  ad  efporvi  j cioè  di  elfer  mo-  B 
derno  il  valore  di  CS  dato  all’  X ; antico  quello  di  C , 
antichifllmo  e primario  quello  di  S . Vo’  dunque  , giac- 
ché fono  in  tempo , non  rendervi  privi  di  quefte  novel- 
lamente fcoverte  autorità  e convincenti  ragioni . £ a 
dir  vero  erafi  molto  parcamente  detto , e come  di  volo 
delia  X in  qualità  di  K o fia  C . Niente  ingrato 
farà  dunque  fe  ora  mi  diffonda,  maffime  fopra que- 
lla , alquanto  più  cogli  efempj  antichi  ; acciò  que’ 
pochi  fin  ora  recati  non  fi  credano  o ftiracchiamen- 
ti  male  appropriati , o meri  falli  dalla  ignoranza  prò-  C 
dotti , o dall’  audacia . A rendervi  prefentemente 
vieppiù  capaci  a quanto  prometto  , convienmi  con 
chiarezza  maggiore  efporvi  la  corrifpondenZa  dell’ 
Orientale  alfabeto  col  Latino,  efopra  tutto  col  Gre- 
co, che  in  tempi  diverfi  ha  ammeffe  delle  variazio- 
ni , di  cui  le  principali  fono  due . Eccovele  : 

Ai.,  B 2. , C vel  K.  velT  :j. , A4.,  E 3. , F«u  6. , 
Z7. , H adfpiratio  8. , O9. , I io. , K vel\  vel 
X II. , A 12. ,M  15. , N 14.  X 15. ,0  id. , Uvei 
17. , Sampi  18., Coppa  19.,  P ao.,  S 2i.,T  22.  D 

Ai.,  B 2. , r , A4.  ,‘E  3. , (>?)  <5. , 2, 7. , H E/o»- 
£umS.y  ^Tadfpiratumq.y  I io. , K20. , A30. , M 
40.,  N 50. , Sóo.y  O70.,  n 80. , (<7)  90. , Pioo. , 
i 200. , T 300. , Y 400. , Ó P adfpiratum  500. , X C 
adfpiratum  doo.,  'P  700. , O 800. , 0) 

Alle  ventidue  per  ordine  lettere  Orientali  , che  in 

Ebr. 


C*3  Pctr.  Trionf.  della  Fama  c.  3. 
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A Ebr.  fono  M Alef , 3 Bet  , J Ghìmel , 1 Dj/ff  , 
n He , 1 FtfK , T , n Hhet , 13  7>r , » lod , 3 
vel  T Cafy  Lamed  y D Mew,  VSamechy 

y Cnuaìriy  B vel  ^ -Fé,  X'I'fadcy  p Qttofy  "^Refhy 

V S/}i>iy  I\  Tau  adattandofi,  com’è  dovere  (peref’ 
fer  figlie  loro)  e le  lettere  Greche,  fopra  tutto  de^ 
primi  Greci,  comprefe  dall’anteriore  Alfabeto,  e le 
Latine  ; in  quello  tale  adattamento  fi  olfervano  quat- 
tro fpecie  di  figure  ( nomiamole  pur  abufivamente  ) 
Metatefi , Projtefi , Aferefi , ed  Enallage  ; cioè  T ra-^ 
fpofiTAone  y Aggiunzione , Scemamento  , ed  Alterazion  dì 
valore.  Intorno  alle  Greche,  malfime  del  fecon- 
do alfabeto,  che  fono  le  in  ufo  oggi  , la  Trafpofu^ 
xtone  farebbe  circa  i Numeri  additati  dalle  lettere, 
o circa  effe  Lettere.  Circa  i Numeri,  cioè  che  do- 
ve il  3£  Tfade  addita  in  Ebr.  il  numero  90.  , p il 
100.,  *1  ReP)  il  200.,  V Shin  il  ?oo. , e 31  Tau  il 
400.  : In  Greco  poi  l’ Epifemon  Sampì  addita  900. , 
\'  Epifemon  Coppa  il  90.,  P'à  il  100.,  ITy/xa.  il  200., 
e Taì?  il  ^00,.  Motivo  di  tal  Trafpofizione  fu  da 
Cvoi  già  udito  in  tutto  il  num.  7. . Imperciocché  dei 
due  Tfade  Ebraici  uno  piegato  X,  che  vale  90.,  e 
r altro  ftefo  p , chiamato  Tfade  finale , che  vai  900. , 
. ufandone  i Greci  un  folo , eh’  è quello  fecondo  Jle- 
fo  e finale  col  loro  Epifemon  Sampi  : han  preterito 
il  primo  Tfade  piegato  col  valor  di  90.  ; e quello 
valor  di  90.  han  voluto  , che  fi  occupafld  da  loro 
Epifemon  Coppa  che  viene  apprclTo,  E così  i 100. 
dal  P»  loro  ; e ’l  200.  dal  YHytix  ; e finalmente  dal 
Tau  loro  il  300.:  Quindi  la  Trafpofizione  in  que- 
Plli  tre  di  loro  elementi,  e due  Epifemi.  LaTrafpo- 
fizion  poi  circa  le  Lettere,  farebbe  dell’ Ypafiatodo^ 
po  il  Tauy  dal  fedo  luogo,  ove  dava  rapprefentato 
dal  Faù . Sarebbe  che’l  dal  luogo  17.  trafportato 
veggafi  dopo  r Y ; ficcome  il  X intiero  dal  luogo  1 5. , 
è’inoh  intiero  dall’ 1 1. , sbalzato  è dopo  il  Oltre 
la  Trafpofizione,  vi  è a’ Greci  1’  Aggiuftzione  dello 
B per  Kr  ; dell’Era  per  E lungo;  colle  ultime  cin- 
que lettere  Y,  X,  ’P,  O,  che  le  reputano  ag- 
giunte dopo  dai  Gramatici  ; quandoché , falvo  le  due 
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'^edri,  la  V o fià  Y Cravi  agli  Etfufcì  c Greci  } A 
e’i  ® era  del  valore  ifteflb  del  II , e ’l  X del  K . 

Vi  è Io  Scemament$  dei  tre  Epifemi  , che  valeano 
anticamente  per  lettere  vere  in  ufo  a formar  le  vo*- 
^ ci . Lo  fcemamento  del  C e K per  T j del  X oflTia  X per 
K ; del  4 per  n ; del  ^ per  S ; e dell’  H adfp'tra- 
tìo  dal  mezzo  delle  altre  lettere . Reftavi  la  quar-^ 
ta  che  è l’ Alterazione  di  -valore . quefta  finalmente 
od  è de’  Greci  antichi , oppur  de’  moderni  dopò  che 
la  Greca  vera  letterale  è ceffata  di  effer  più  in  cotn- 
mercio . De’  Greci  antichi  l’Alterazion  farebbe , che  B 
^ non  più  S tenue  e lene  additi } come  la  genitrice 
fua  D Samech  , ma  bensì  un  comporto  di  KS  . e 
così  del  pari  l’  antico  X Greco,  che  additava  loftef- 
fo  valor  di  Samech}  ed  in  qualità  di  X imperfetto, 
quello  di  K , che  poi  tal  X fu  prefo  per  C afpira- 
to } così  il  ^ per  un  P afpirato  da  tenue  eh’  era  ; e 
© per  un  T afpirato  , dovecchè  prima  era  tenue  *, 

L’  H non  più  per  afpirazione , ma  per  additatamen- 
to  delia  E lunga  > . L’  Alterazione  poi  de’  Greci 
moderni  o Nazionali  puotefi  ravvifar  da  parecchie  G 
Gramatiche  Greche  \ e fopra  tutto  dal  Gel.  Gefui- 
ta  Tommafo  Stanislao  Velarti  nella  fuà  Dilfertazio- 
ne  De  litterarum  Graecarum  pronmtiatione  ftampata  in 
Roma  nel  1751.  Ivi  pag. 7. : B «r  Y,  die’ egli, 
vis , die  VIA  * r , mollius  quam  G àb  Italis  ; extipe 
ante  vocalem  ^ aut  diphthongum  ^ quae  fonet  E 
valet  omnino  J Italum^  ut  ft'paf  praemium,  r/io/zai 
fio:  die  Jeras  JtN'OME,  r ante  >,  >«,  Xì 
Ante  N fonat  ut  in  T ranfalpinis  in  voce  moGNus  • A 
ut  D , fed  blaefius . TutSab  Itàlis  in  hac  voce  ^eSo,  D 
Gallis  in  briSé  » W ut  / » © , ut  àb  Anglìs  m vo- 
cibus  THey,  THere^  M N cum  n coniunBum  fa- 
ciunt  M.B  ^ a/^R'ÉXflf  vitis,  7BV -s-dJa  pedem  : die  AM- 
BELOS^  TOM  BOBA.  2 ut  S ab  Italis  & Gallis 
initio  & fine  diEìionis . T poft  H fit  D frtcmxéSt  o- 
mnino , die  PANDELOS  » Y , uti  eCc.  Fiti  qui  il  P. 
Velarti;  e fin  qui  le  Greche.  Veniamoora  alle  La- 
tine. Circa  la  Trafpofizione  in  querte  , fi  è che  il 
dal  fettirao  luogo  ov’c  il  ìZain^  e’I  Z.«7«,  fia  fia- 
to 
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A.  to  trabalzato  all*  ultimo  dell'  alfabeto  . £d  al  luogo 
penultimo  1’  X , che  meritava  nell'ordine  alfabetico  il 
iito  ov’  è lo  S Greco , e ’l  D Samech  Ebraico . Circa  1’ 
Aggiunzione^  fi  è quell’  V dopo  del  T ; e quel  G 
al  fettimo  luogo  ov’  è il  I Zain , Circa  lo  Scema- 
mento  , a motivo  che  gli  manca  lettera  che  corrif- 
da  al  D Tet  Ebr.  > e 0 Greco  ; e che  corrifponda 
al  Tfade  Ebr. , ed  all'  Epifemon  Sampi  Greco . 
Circa  )l  Aherazion  finalmente  moderna  giuda  leva- 
rle Nazioni , niente  dico  ; mi  attengo  folo  all’  Alte- 
B razione  antica  , che  è di  quella  F in  fedo  luogo  , 
corrifpondente  al  1 Vau , ma  da  quello  oggi  in  pro- 
nunzia, differente,  come  anche  all’ Aherazion  della 
X , sì  perfetta , che  imperfetta , non  pih  additante  S 
lene  e tenue,  oppure  il  C ; ma  il  valor  di  CS. 
Sarebbe  eziandio  da^  aggiugnerfi  il  C , che  antica- 
mente valea  per  G ; e perciò  meffo  al  terzo  luogo 
dell’alfabeto  corrifpondente  al  J Ghimet  ; dovecchè 
il  valor  del  C odierno  venia  rapprefentato  dal  K , 
che  corrifponde  al  3 Caf  Ebraico . Fermiamoci  in 
C grazia  qui  a qued’  Alterazione  appunto , sì  Greca  , 
che  Latina  ; sii  cui  per  le  nodre  mire  teniamo  un 
pofitivo  impegno.  Il C Latino,  dicevamo  noi,  che 
venia  rapprefentato  dal  K,  che  corrifponde  al  Caf 
Ebraico,  introdottofi  poi  da  Spurio  Carvilio  il  carat- 
tere di  G col  valor  dell’ odierno  G \ e determinato 
il  valor  del  C odierno  al  tipo  di  C : incominciò  il  K 
a renderli  inutile , impiegato  folo  a pochifllme  voci, 
ed  a renderfi  un  quafi  Epifemo  additante  il  numero 
dieci  j poiché  appunto  al  decimo  luogo  nell’  alfabeto 
D Latino  ritrovafi . E forfè  e fenza  forfè  il  carattere  X 
in  tanto  addita  ai  Latini  il  numero  dieci  , per  la 
molto  uniformità  appunto  che  tiene  col  K ; Forte  K 
^uod  ...  prò  C fcribebatur^  tandem  fimiìitudine  qua- 
dam  evajìt  in  X:  quodad  fignificandum  etiamdena- 
rium  numerum  translatum  ejt^  quia  revera  decimo  lo- 
to in  Alphabeto  Latinorum  K numeratur  , è il  Gel. 
noftto  Napoletano  Matteo  Egizzio  nella  nota  che 
fa  alle  parole  Neue  extrad  urbem  del  Senatus  Con- 
fulto  de’  Baccanali . Ivi  fielfo  lo  llelfo  inferifce  circa 
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]e  vicende  del  C e K colla  nuova  introduzione  del  A 
■G , in  commentando  le  parole  l^eue  magtfiratv.m  neue 
pn>  magìjìratuo , con  dire  ••  Frequens  hatc  formula  ... 
Magìjìratus  bete  valet  anttjìes , caput  ceterorum  ...  Vì- 
deSy  MAGISTRATVM  fcrìptum  per  G & non 
per  C & E y MACH  ...  ut  femper  fcrìptum  fuijfe 
ab  antìquìs  contendìt  Cìacconìus . In  Infcrìpttone  co- 
lumnae  roflratae  fcrìptum  ejì  MACEjlratus  per  C . 
quìa  nullum  eratyft  Fejìum  audìmus , apud  veteres  dìferì- 
^ men  ìnter  C &“  G...  VìHorìnus  de  Orthographìa  adnotavìty 
hanc  ob  ratìonem  reperiti  CN.  prò  GNEVS  ’^abìnus  prò  B 
Gab'mus'.  & pojl  receptum  G y coepijfe  Kejfefupervaca- 
neum . Diomedes  vero  ( lib.  2.  de  arte  grammat.  c.  i .)  ìn- 
quìt  : G nova  eli  confonans , in  cuius  locum  C folebat 
apponi , ut  hodie  cum  Gaium  Caefarem  notamus,  fcri- 
bimus  C.  Caefarem . Ideo  poft  B literam  in  tertio  loco 
digeUa  ed , ut  apud  Graecos  F polita  reperitur  in  eo 
loco.  Inventum  G y fcribìt  Max.  FiSorinuSy  nova  for- 
ma a Sp.  Carvìlìo  : quod  ex  Plutarcho  fumfit  ( Quafl, 
Hom.  . Hic  Carvilìus y cognometito  Ruga  prìmum 
omnium  Romae  uxorem  dìmìfit  flerìlitatis  cauffa . A.  V.C. 
DXX.  ( Val.  Max.  l.  II.  c.  i. , Dìonyf.  l.  2. , Geli.  1. 17. 
tap.  uh.  ).  G lìtteram  ìgìturhabet  Tabula  haec  nofirOy 
quìa  pofterìor  Sp.  Carvìlìo  Ruga:  Infcrìptìo  Dui  Ut  non  ha- 
het  y quìa  anterìor.  Alia  fenfatilTima  udita  congettu- 
ra del  Cel.  Egizzio  circa  la  fomiglianza  del  K col- 
la X,  vi  è anche  nel  fuo  Senatus  Confulto  l’efem- 
pio , a cui  egli  non  ha  avvertito  di  EXDEICATIS 
aiel  verfo  22.  per  EKDICATIS  ; quantunque  nel 
verfo  3.  flavi  EXDEICENDVM,  ove  l’Xè  fcrit- 
to  intiero  5 ma  quello  fecondo  fimilitudine  quadqMD 
( per  avvalermi  della  frafe  ideflà  di  Matteo  Egizzio  ) 
avajit  in  Xy  avendo  dovuto  e feriverfi  e leggerli  co- 
me il  primo;  elfendo  uno  ilteflb  verbo  comporto  .che 
ritrovali  nello  Hello  componimento  del  Senatus  Éón- 
folto.  E così  m'immagino  io  di  quel  ECfrttusani 
• £Xfatus  fcribunt  Antiquariì  rmitente  Scauroy  che  dif*’ 
fe  il  Daufquio  nella  lua  Ortt^aphkt  alia  voceEC- 
FERVNT.  E tutti  quefti  X avanti  la  F prendeilì 
debbono  per  K,  come  EXFilatnSi  ÉXFio,  EXFk 
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Aprenfo  Feftoy  E^F tenda tus  preflfo  Nonio  / EXFutu^ 
tus  in  Catullo;  EXFuti  per  Effufi  citato  dalDauf- 
quio  ecc. , da  leggerli  come  ECFero  preflb  Plauto  e 
Cicerone  j come  ECFodio  prelfo  Tacito,  ecc..  Eco- 
sì  ivi  rtelib,  profeguendo  il  Daufquio:  fic  Varrò:  ut 
humorem  ECFVGERENT  , efpreflb»da 

quello  EXFOGIONT  della  Colonna  roftrata  ; per 
Effugerent  il  primo  ; per  Effugtunt  il  fecondo.  Ar- 
caifmi  amendue  quel  £C  ed  EX  i ma  riputati  due 
diverfi  , quandoché  in  realtà  fono  uno  , cioè  EK.  , 
B olTia  EX\  che  ftmilitudme  quadam  evafu  in  EX. 
Appunto  come,  pag.  156.  C.  udiflfi  dal  Bourguet  del  K 
Etrufeo  nel  fegno  [s,  et],  da  cui  volle  che  fifof- 
fe  formato  il  Latino  X . La  X dunque  per  una  ce^- 
ta  fomiglianza  con  quello  K imperfetto  è dello  llef- 
fo  valore  del  K.  nel  numerare,  valendo  amendue  il 
. numero  dieci,  è dello  ftelfo  valore  del  K imperfet- 
. to  nel  leggere  , valendo  amendue  per  C . Nè  folo 
del  K imperfetto  come  ne’  fopraccennati  fegni  [ s , et], 
mà  anche  del  perfetto  j eltendovi  tra  le  .molte  figu- 
, Cre  di  quello  perfetto  K,  anche  quella  che  fi  unifor- 
ma col  X.  Nel  nuovo  Trattato  di  Diplomat.  alla 
pag.  66^  fra  gli  K Etrufehi  fì  ravvifa  quello  , co- 
me nel  fegno [u] al  num.  i..  Fra  i K Grechi,  quel- 
lo come  al  num.  2. , con  riputarfi  venir  formato  il 
K Greco  dal  3 Caf  Ebraico  y aggiuntevi  alle  fpalle 
due  rette  congiunte  in  angolo  ottuto  ,ycome  nel  num. 
3. , con  dire  nella  fua  Epitome  della  Palec^r.  prefa 
dal  Montfaucon,  il  P.  Abbate  Piacentini  alla  pag. 
.6,:  K.  Cappa  . Hoc  gramma  ad  Latinos ^mìgravit  , 
tìetfi  omnino  fupervacaneum  ipfis  videa  tur . Et  quam- 
vis,  Graeca  figura  a Phenicia  , quae  fic  efformatur 
( a foggia  del  3 ) , non  parum  degeneraverit  ; ab  ea 
•a amen  fit  extremis  lineolis  praecifis  ^ & ita  pòfitis 
.(come  la  notata  da  noi  nel  num.  3.  ).  Senza  pre- 
terirvi il  tipo  , come  nel  num.  ^ tra  gli  altri  tipi 
del  K,  che  i]  Mazzocchi  vi  efibifee  nelle  fue  Ta- 
vole Eracleefì . Se  poi  guardiamo  all’  alfabeto  de’ 
_Copti  derivato  da’ caratteri  Grechi,  nella  pag.  703. 
►del  ttuovo..Traij»  .di'Piplomatica  , la  quinta  figura 
" del 
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del  K è come  nel  num.  5..  E finalmente  nelloftef-A 
fo  Tratt.  di  Diplomar,  alla  pag.  715.  nell’ alfab.  uni- 
verfale  de’ caratteri  Runici,  e di  altri  Settentrionali, 
al  K nell’  uridecimo  luogo  corrifpondorio  tre  figure , 
toil'ie  nel  nUm'.  6.  7. , e rriaffinte  1’  . Le  defigna- 

te  figure  dunque  di  quelli  alfabeti  Etrufco^  Greco, 
Coptico  , Runico  ecc.  non  faprebboi  dillinguerfi  fc 
K folfero , od  X . Se  da’  Greci ,-  piaccia  a taluni  , 
dedurre  il  Latino  X ; o fe  più  fenfatattieote  dall’ 
Etfiifco  dedotto  vogliano  tairito  il  Greco ,-  che  il  Lati- 
no X : l’Etrufcó , e ’l  Greco  tien  figure  f che  comu-  B 
ni  fono  sì  al  Latino  K,  che  all’Xé  Quindi  non  fia 
maraviglia  ,■  che  1’  X Latino  giull’  al  valor  fuo  anti- 
co, or  fi  prenda  per  S tenue  e lene  j come  difcen- 
dente  dal  Samech  ; or  per  C < Come  confufo  in  figu- 
ra col . K ; ed  or  finalmente  per  G prendafi , a motivo 
che’I  C f avanti  Spurio  Carviliò  Ruga  fonava  anche  G . 

40.  Disbrighiamoci  prima  dalla  X per  S lene , che 
poi  nel  numero  fegueiite  verremo  alla  X per  C , e per 
Cé  Agli  efempi  nioltidati  della  X in  valore  di  S pof- 
fonò  aggiugnerfi  quelli  altri.  Leggefi  nella  pag.  65. C 
del  Commentario  della  Greca  pronunzia  del  P.  Ab. 
Piàceritini  ftànipato  in  Roma  nei  in  lapidibus 

loco  S exaratum  e/i  * & REQyiEXCIT  IN  PA- 
CE prò  RequieScit  ...  mi  della  fola  Ortografia  del 
Daufquid  poffiamo  contentarci  ^ per  aver  ivi  degli 
efempj  quinti  he  vogliamo.  Égli  alia  voce  AVSO- 
NES  ) AVZONES  dice  : Sctìjptionem  tripiitem  pro- 
duci t Étymologusi  ÈlvIohì^  di  oi  RStmf, 

Qnae  fcriptio  niendi  fufpicione  fruflra  labofat  apud 
alios  i en  iterum  idem  Etymologus  in  Òivrtptc  T/(m;D 
ìpiofJi.x  Poiché  ló  S valeVa  X tenue 

e lene  j e dal  X tolta  là  linea  di  fotto  ^ formafi  il  |Z 
dritto  ó ròvefcio  : perciò  è una  la  pronunzia  in  S , Z, 

X nelle  tre  in  apparenza  voci  AVSÒNES,  AVZONES 
ed  AXONES  * = Niente  dico  alla  voce  AVXILI VS, 
che  vuole  il  DàufquiO  che  lèggerà  debba  colla  X » 
non  AuSiìiuiy  cóme  anche  da  taluni  fcriVeàfi  y a mo- 
tivo fenza  fallo  della  prortutitia  di  S che  davàno  al- 
la-X.  nè  qUeOiofetiza  tradkiOne,  per  gli  knticlii  ve^ 
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-A  non  del  tutto  cancellati . DESTRA  veterespn 
deXtra . Sic  infcriptto  prifca^  & Glo£ae  Philoxeni  . 
Quindi  deducefi  o che  molti  X nella  fcrittura  fono 
moderni,  o che  volendofi  anche  per  antica  fcrittura 
il  deXtra  ^ non  meritava  quella  X altra  pronunzia 
che  di  S , come  anticamente  fi  elprimeva . additan- 
do quella  S di  deStra , la  pronunzia  ; quella  X poi  di 
deXtra  , la  fcrittura  . Nè  credibile  fia  mai  , che 
i Latini  antichi  amando  foprammodo  la  foavità 
della  pronunzia,  voleifero  iniìlfar  quattro  confonan- 

Bti,  dandone  in  deCSTRa  per  deXTRa  due  alla  pri- 
ma fillaba,  e due  alla  feconda.  = DIONYSVS 
Homero  lliad.  C-,  Orpheo^  alits.  Quibufdam  per  X 
DionyXus  fcrtptum . Etymoi.  oì  fjt.{v  AiówHcy  àutiv . = 
IVNCXIT  . Ih  dpfula  Tiberina  : FIDEM.  IVN- 
CXIT.  Abejì  ratio:  nam  ex  lun^o  -ri  G hi  GS y feti 
X vertitur.  Alia  paria  ( badate  qui  ) fuggerunt  In- 
fcriptiones  pieno  medio . Vuol  dire,  che  non  può  at- 
tribuirli a sbaglio  dell’  Inciforc  &c.  , quandoché  fi- 
rail  ex  fpefnflìme  volte  accade  . A che  dunqueat- 

Ctribuirfi?  Abejì  ratio  dice  il  Daufquio.  Concedo,  fe- 
condo il  prefente  ufo  , e pregiudizio  ; giacché  1’  X 
non  la  nominiamo  un  compollo  di  CCS,  o di  CCS; 
ballando  le  due  ultime  , efclufa  la  prima  lettera  . 
Ma  fe  terremo  i Romani  per  imitatori  favilEmi  dell* 
antichità  , qualora  il  C fi  pronunziava  anche  per'G, 
e la  X valeva  per  S:  allora  farà  patentiflima  lafua 
ben  fondata  ragione  , che  IVNCXIT  fia  Io  fiefib 
della  fcrittura  IVNCSIT  ; oppure  come  oggi  IVN- 
XIT.  —WSTXAdverbiuniy  aut  Praepofitio  per  S 

D ut  fcribatur , pene  diSlat  Julius  Scaliger  hb.  de  Caufis 
L.L. , Carrion , ut  fere  femper  ...  inclinat  ex  vetujiis 
Codicibus  ...  Altera  etiam  figura  X habet  apud  vete~ 
res  IVXTIM  cogli  efempj , ebe  ivi  reca . e foggiugne 
deStrt  pì'odeXtri  in  MS.  Manilìi  ejfe  tejlatum  eJìBar- 
thio  in  Adverfariis  . Qui  ha  luogo  lo  lleflb  riflelTo 
da  noi  tellè  dato  alla  voce  DESTRA . — MAZAX 
per  Z in  fecunda , X in  ultima . Proletarii  Claudiani 
libri  prave  MAS AS . E perchè /raue  ? una  volta  che 
gli  Antichi  e feriveano  la  S in  figura  di  Z,  e pro- 
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mangiavano  laXperS.^  — MISTVStf?;  MIXTVS?  A 

Prtus  adf etere  vtdetitr  Prifàanus . Adfetìt  Lambìnus 
in  Hvrat.  hae  rottone . Nulla  in  Supints  verborum , & 
Partiàpùs  eji  confona  , quae  reapfe , aut  aequipollentia 
non  fuerit  in  Praefenti  : in  Mifceo  non  ejl  X Modorum 
altero  : cur  ergo  erit  in  MiStus  ? Nec  defunt  patrocìnia 
veterum  quorumdam  Librorum . Cantra  in  omtitbu.s  an~ 
tiquis  Maronie  MiXtus  & PermiXtus  legi  tejlatur 
Pierius  in  i.  Aen..  Non  faceano , credetemi,  a cal- 
ci quelli  Manul'critti  antichi  , qualora  la  S , ed  X 
eccitavano  un  ifteflo  valore . li  paiono  fare  a calci  ne’  B 
noflri  tempi , e muover  turbe  e centefe  tra’  Grama- 
tici,  perelferne  dalla  ftrage  univerfale  della  X perS, 
campati  a fortuna  taluni  efempj  ; che  poi  ceffata  la 
crudel  perfecuzione , egualmente  e colla  S,  e colla  X 
del  valore  di  S,  ammefTì  furon  del  pari  dalla  Con- 
fuetudine  . e perchè  oggi  efaminati  da’  Gramatici  , 
riputati  vengono  di  valor  diverfo  : perciò  danno  a lo- 
ro materia  e di  fcifftire , e di  piati . = NAX  A prò 
NASSA  in  TuUianis  Codicibus  antiquiscompertum  P. 
ViUorto  . Cur  non  & tuetur?  Veteres  prò  SS  ^ Z feri- C 
ptitavere:  X namque  ufque  ad  Attgufìum  ignoratum 
Latio  volurtt . Surrogatum  igitiir  ab  eo  fuerit  y qui  no- 
tam  qttam  ptoximam  effigiare  fit  ccnatus  modo  nobts 
parum  cognito . Quand’  uno  ftia  lì  incapricciato , ed 
inteftato  nel  fuo  pregiudicato  fiftema,  non  può  cer- 
tamente nella  inquifìzion del  motivo,  non  aggiugner 
■farfalloni  a farfalloni.  Avanti  Ennio  non  geminava- 
no le  confonanti  i Latini/  NASA  ìWotti  non  NAS- 
SA diceano  e fcriveano.  s’è  così;  e perchè  non  lo 
fleffo  di  NAXA  y come  ne’Codici  Tulliani , colla  prò- D 
nunzia  di  NASA}  Pronunzia  che  non  la  difendo  da- 
ta da  Cicerone  , per  effer  come  oggi  , allora  la  X 
paffata  al  valor  di  lettera  vafla , cioè  diCS;  appun- 
to come  oggi  pronunziamo  iuCSta , deCStra , miCStus 
quell’ X,  in  v'ece  di  iuSta  y deStra  y miStus  qual  an- 
ticamente la  X pronunziavafi.  =NISVS.  NIXVS 
tam  in  Participio , quam  Nomine  indifierenter . In  NISO 
Nyrtaci  fil'to  feribes  de  Probi  fententia . A cui  il  Dau» 
fquio  non  ft  ci  oppone,  ed  approva  l’una  e l’altra 
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Aitrittiira;  Se  1’  approva  j non  vi  è altra  ragione  àa 
approvarla^  fe  noti  col  fiftema  noftro.  col  fuo  pre- 
giudicato^ mal  fàrébbéad  approvarla  i = PVLVER 
prò  Pulvif  fcrìptum  tejìe  Cafsìodoro  f &“  Pht- 

loxeno  i X^f,  oxono^iig^  Puliier  j Puluis . uipudquerà 
Philoxenttm  reperìes&fWhVlXi  quoti  ajìruere  cona- 
turPuicaniurex  proportiomAiiSi  AiaX  : PiftriS^  Pi- 
ftriX  ; = ^VASSARE  a Quatio  : QVASARE  unico 
Signtateitmi  fàm  fiaVpa^o?^  inquit  Phitoxenus  : Ciim 
rana  lòquitur  . Quoti  prò  QV AXARE  more  antiqui 
B Latti  defeBi  r»  X ( fe  a Dio  piace  ) , & cuni  invi- 
tem  fithitura  ejjent  duo  Signtata  eodem  more  non  gemi- 
nandi  Iheras  reliquum  fuit  unicum  Sy  fcripiumquei 
QVASARE  , quod  & CòaXare  reBe Jcriptitant  ; Fe- 
Jtus  : QuaXàìe  ranae  dicuntur , cùm  vocem  mittunt  i 
V edi  cóme  vanno  concordi  dello  X per  S , e Fefto , e 
Eilolfeno  y quegli  : QuaXare  ranae  dtcuntur  y cum  vo- 
cem mittunt;  e quelli:  QuaSarcy  cum  rana  loqùiiur i 
Se  in  quella  voce  non  piacevi  che  quella  X lì  pro- 
nunzi S : ve  là  mollrerò  à fuo  tenripo  che  abbia  à 
t pròriunziarfi  C ; CS  però  noti  mai  ; TIGRIS  &“ 
TIGRIX  per  X jii  vettri  infcriptione  ; ,ui  PiJìriS  j 
PijlriXy  0>2: , O’p.tà  ; =:  VERCINGENtORIX  j 
VERGINGENTORI5C  ^ VERGINGENTORIS 
varie-.'Si  yFKMlSvulgo^&reBe-.  Glofsisi'Zxùxr^^ 
VermiSj  VERMEX  ; lifdem  PuluiX  prò  PuluiS  i 
= VNGVIS.  Veteres  Gloffaé  yFiCX  ( per  unCS 
fenza  fallo;  fenò;  farebbe  uhGCS ; cioè  una, vocale 
coaquattro  confortanti  appreflb  ) ; =:  VLYSSES . 

Xi  in  ÀufonitPeriochisy  ApuLeii  Apoi.  ì.yàlibique  per 
D X VlyXeSy  quod  invéni  in  Plutarchi  Marcello  dijer- 
tirn  conft^natum:  KpatVn  ystXx»  to/h*V  ty^orm  M>ip<éya, 
rd  St  O uXi^x  y 0’<ToZ2!t  «? . Ex  aere  galeae  j 

quaedam  Merionis  y quaédam  OulyXis  y hoc, eli  , 
VlySSis  infcriptaé  nomine  ; Aequipollet  enirri  Duplex 
duobus  Sigmatibus . Hanc  ftriptìonemGifanioplacitam 
video  epijtolà  ante  Lucfttium  , & PrudlentiUm  renovai^ 

iibus  lib.  h.  — acris  VlyXi  | Caflrà ...  Ciofanus  in 

Métam.  Ovidii  perpetuo  tenore  VlyXes,  & Pieriusfa- 
kk/ii  producit  j m qua  Duplex  ; ac  Galenìus  prifcà  Pii- 
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fùì  tefìatHT  exemplar'nt , Quante  autorità  ! quanti  ef^m-r  \ 
pj  degli  Antichi!  ^7/XMCon  un  X per  una  giac- 
ché anticamente  non  fi  raddoppiavano  le  ppnfonanti 
sì  ai  Latini  f che  ai  Greci.  Le  foftenete  raddoppiate 
con  quell’ con  quell’ ^ anfheJX  rad- 
doppiato vedefte  pag.5i»B.  nella  gemma  riferita  dal  Co- 
ri, VLVXXE.  a cui  vedete  efler  più  vicino  il  Latino, 
e’I  Greo)  antico,  che  il  moderno,  che  tien  cangia- 
ta la  L in  A ; con  larfi  da’  Greculi  provenire  da  non 
fo  qual  Tema  ; a cui  non  pochi  de’ Latini  pre^rono 
facile  orecchio  y fui  fup>pofto  pregiudizio , che  il  Lazio  B 
riconofeafi  alla  Grecia  tenuto  in  tutte  le  voci  , fin 
anco  nel  fuo  alfabeto . Che  mai  il  Daulquio  ne  di- 
;^e  ? Siegue  pecudum  more  gli  altt*  • ^ ^ 

> feror  orbita , non  oppugnandi  furore  P lutarcht  » Jed 
quod  fib  unìus  piBoris  rqam  profe^um  eft  ^ non  arbitrar 
in  communem  fcribendi  legem  trahendum . C^me  ? un 
fol  Pittore  ? quandoché  ce  ne  .avete  recati  di  molti 
antichi  e moderni  che  fcriypno  VLYXES,?  Plutar- 
cho  et) am  dico,  profiegue,  faElum  reBe,  & cumj^edc 
ita  narratum,  uti  reperii.  Mecum  nominis ^ymplogiaG, 
tu  TV  ii'óra&rtii,  AuSiores  fexcenti,.  Buon  prò  gli  fac- 
cia colla  fua  etimologia,,  .egodefela  pure  co  fuoi  fei- 
cento  Autori;  che  io  non  l’ invidio  già.  =yX01C 
VNXOR,  OXOR,  OCyiOK  manttquttate,  nonuj^ 
que  retrofa  reperias.  Che  anzi  in  retrofipri,  o ua  ri- 
troftori  antiquitate  riporli  debbe  1’  ultimo  coll  0 |)er 
V,  en  ex.  Pel  primo  balla  a noi  leggere  lo  Hello  Dau- 
fquio  nella  pag.  37.  Orthogr.  part.  pr. , oye  1 O per 
V , come  fOnt  , faciOndam  , dederOnt  , Aureli^  , 
edOcatus , intOlerOnt , /pifitO , tOlit , gquOm , auOrn,  y 
feruOm , baiOlat , cOlpa , cOm , mecOm , fecOm , (on- 
fOl , DauOs , diuOm , HercOlem , piacOlOm , ecc. 

Pel  fecondo  io  non  mi  diparto  dallo  ftelTo  Daufquiofp-r 
pra alla  voce  lyNCXIT,  di  qual  fare,  affermagli, 
fuggerunt  Infcripttpnes  pieno  modio . Daufquioillef- 
fo  nelle  p>arte prima  di  fua  Ortografia  alla  p,ag^48.t 
PJonii  fio  editto  noviffima  a Pierio  : AVSERE  prò 
AuXere  t Accius  in  Andromeda  : Mul  ti  iniquo  mulier 
animo  libi  mala  AVSERE  in  m.alis.  Notae  teflìfi* 
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l§i  , 

A iantiir  fic  effe  in  tribus  Nomi  Exemplaribus  ; Vi- 
bloriniis  ex  prifcis  Tullii  lìbris  ESCANDESCEN-^ 
TI  A fcribit  in  ^ Tu/cul.— Alla.  il.  TELXIO, 

& THELASIÓ  in  fjùibufdam  D.  Auguftini  Codici- 
bus  repertum  Jibi  teJiaturVives , THELASION  Eu~ 
febii  Chronica  referunt:P aufanias  TELEXION . =Mi 
taccio  da  altri  derapi  riferiti  di  fopra , come  di 
per  Sanidus  , di  Xecundus  per  Secundus  , di  XiStus 
SiXtus  ^ e S'iStuSy  ecc.  con  altri  molti  efempj,  che 
nella  ricerca  delle  anticaglie  potrebbono  in  approva^ 
*B  tiffimi  ed  accreditatilfimi  luoghi  rincontrarfi . 

41.  Olfcrviamo  or  TX  in  valore  e poteftà  di  C» 
Io  per  tal  fare  non  fo  tutto  il  capitale  fui  cangia- 
mento , che  dicono  , de’  Bcozj  del  K in  a , come 
iverunt  preflb Ariflofane  per  «Kao-iv;  edTHi^ 
pervenerunt , in  vece  di  /'  Kov . E ciò  che  degli  Eoli  nar- 
rano , prò  <n»K  che  fcrivdfero  * Onde  prdfo  Ar- 
chiloco  e to'  ^upTOy  , «vW  n St» 

to'  pcupTOv , oTTi^  . Come  forfè  tutto 

ciò  provenuto  dal  carattere  di  X antico,  che  orim- 
C perfetto  valfe  per  K j ed  òr  perfetto  per  S tenue  6 
lene.  Così  di  ■a-aptK,  e Trapt^  extra  , foris  ; e di 
limili  altri  ecc. . Io  in  sì  fatti  efempj  non  mi  fondo 
intieramente, ma  folo  in  quel  che  nelle  pag.174.  D.-1774 
avete  udito  e colle  autorità  e cogli  efempj , e coi  tipi  che 
riprendono  a vicenda  del  K,  eX.  E fe  tutti  que’ 
fondamenti  fi  foffero  a Gerardo  Giovanni  Voffio  appa- 
lefati , ficcome  buona  parte  inclina  al  nofbro  fenti- 
mento , che  1’  £K , offia  EC  fiano  fiati  foliti  di  ab- 
bracciare , e non  l’ EX  gli  antichi  Latini  : così  non 
ib  fi  farebbe  indotto  a dire  che  quell'  S di  più  , che, 
pregiudicato  colla  comune , fiima  parte  ultima  com- 
ponente del  CS  nella  X , fi  folle  da  fuori  aggiuntai 
ma  fermo , avrebbe  meglio  difefo  il  fuo  impegno  , 
riducendo  l’X  od  al  folo  C,.od  alla  folaS.  Udi- 
te ora  il  Voffio  nel  fuo  Etimologico  alla  voce  E , 
Egli  così  efpone  : £,  £C,  & ECS  y ftve  EX  y 'uete~ 
xeres  dixere  y haut  aliter  ac  dixereAy  ABy  & ABS  t. 
Quemadmodiim  autemA  faSlum  x»t‘  «Voxo/rnv  ab  AVò, 
Unde  (2"  eadem  ratione  fa^upi  AB  j ita.  E^  xut'  «Vo- 
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iw-ww  fdElum  /7^eV:  ECvéYo  & EX  piane  funtCrae-A 
corum , qui  & ipfi  fimtl'tter  E\  & E’^  dicunt . EC  di- 
xìffe  antjquos  paret  ex  ECferre , ECfatus  ^ ECfodere, 
tf"  ftm  'tltbus  qnae  in  vett.  monumentis  invenìuntur 
tojìerìores , euphoniae Jìudentes , ea  mutaveritnt-  in  effa- 
ri,  efFatus , atque  ita  in  aliis  . Fortajje  & EXful  , 
£Xlto,  EXfilio  , altaque  eius  farimr  , rfon  ab  EX 
J^nty  fed  ab  EC.  Sane  fi  pritcs  veVunt^  merito  in  iis 
S additar.  Nam  quod  .S  in  EX  contineri  aiunt  , id 
lullius  ponderis  ejl , quando  nihil  prohibet  SS  gemina-- 
'i,  ut  in  leSSus , paSSus  , cauSSa  y f^'ftmilibus  . B 
Quare  nec  cauffd  ftt  cur  non  fimiliter  dicatur  ec^-{nl , 
«cs-filium,  ecs-lto  : five  X prò  CS  po/ito ^ exfui,  ex- 
dlium , exfto . Sed  fi  ea  funi  ab  EC , iam  S aherttm 
redundabit.  ec-ful , ec-filio,  ec-fto,  _// 
portar^  fient  cxul,  exilio,  extó.  Parque  ratio  in  ex- 
:ribo , cxculpo , exolvo , exupero , exudo  , exaturo  , 
extruo,  exurgo,  &fimilibus.  Utram-  fequare  fenten- 
iiam  parum  interefi:  priorem  tamen  cum  Aldo  magts 
probem  , ob  vett.  Grammaticorum  auSloritatem  , anti- 
qiorumque  tum  libb.  tum  tapidum  fidem , PalTiamo  C 
oiraai  al  Daufquio  . Quelli  alla  voce  EX  , nel  de- 
eo:fo  dice:  Quid  quod  Peteres  pene  ad  in/aniamconiu- 
gitjn  Xj  Ó"  S adamarunt?  Eo  /cripta  o/fendes  Tibu- 
re  >n  faxo  Tiburtino:  EXSEDRAM.  ET  . PRO- 
NAON...  Qjiid  infubieaisVELlXS,  ALEXSAN- 
DERy  CAPPADOXS,  VIXSIT?  Quaeutfequino- 
lim  : tta  ncque  prifcas  Infcriptiónes  emulare  : fui  nam- 
que  /culi  confuetudinem  nobis  in  memoriam  redigunt, 
Licet  haec  Caefeiii  iudicio  fint  apud  Caffiodorum  repo- 
fita:  eietera,  quae  fimplicia  funt  , & non  compo-tì 
nuntur  , fine  ulla  dubitatione  X tantum  habebunt , 
ut  viXi,  diXij'veXavi,  faXi  uXor,  auXilium  , 
eXamen,  aXis,  &eXemplum.  Serpebat  forte  Cae/e- 
Hi  aevo , aut  iam  inualuijfe  animadvertehat  y ut  Iite-‘ 
rae  X ccnfociaretur  S exemplo.,  moreque  male  morato  t 
Duriufada  videri  poffint  AVXSILIUM , & EXSEM- 
PLVM,  quae  fuppeditant  Epigrammata . Lodo  io  il 
Daufquio  , che  non  vuol  che  fi  corriggano  le  Ifcri- 
zioni  antiche  ; farebbe  per  veifo  una  temerità  fcMn- 
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Ama.  Lafcio  correre  al  Daufquio  , che  feriva  «ome 
più  gli  aggrada.  Compatifeo  il  Daufquio,  che  bat- 
tezzi per  durìufcula  quell’  auXSiiium-y  eXSemplum  , 
e quanti 'mai  fi  diano  con  quefto  X$.  Duriu/cula, 
è vero , a’  tempi  voftri  « noftri  , o Cel.  Daufquio  . 
Ma  in  grazia , e come  mai  vorrefte  voi  che  n fcii- 
veffero?  col  folo  X per  CS,  fenx’ altra  S,*  che  cosi 
tolta  lor  farebbe  qualunque  taccia  di  Tt- 

li  per  appunto  , vi  rifondo  , erano  agli  Antichi  » 
niente  affatto  durìufcula  ; a’  quali  cotal  X o non  eri 

B perfetto,  o non  fi  avea  per  perfetto ^ ma  per  imper- 
fette i valendo  per  lo  mero  K.  Non  la  paflb  final- 
mente per  buona  al  Daufquio  , che  poco  intefo  de. 
fecrcto,  e con  precipitofo  offro  pregiudicato  prorup- 
pe : Quid  quod  Veteres  pene  ad  infanìam  coniugiun 
X S adamarunt  ? E nella  voce  ALEXANDER  : 
AìeXSander  y ufi  viXSity  talìaqiu  aevì  (ia^Pafifiirn\, 
incorrerla  populì  pervenerunt  in  ora . E per  vero  av- 
rebbe anche  luogo  nelle  cofe  profane  quei  detto  fa- 
cro  2.  PetriW.  IZ.  E’»  o7f  ùyiioZvt  ,Quo!- 

Kieumque  ignorane  blafphemant . INEELICENT  , 
INFELICITENT  ab  obliquo  Infelici^  apud  Pla*- 
tum  ...  VuUanio  placet  INFELIXENT  ex  Glcfftrio 
H.  Stephanì.  Non  in  altro  modo  qui  quella  X,  che 
perC.  .=:NEPTVNVS,  sù  queffa  voce  recaci  ana 
Ifcrizione  il  Daufquio  , che  è in  Ravenna  in  Jede 
B.  Vtrgmis  , ove  ffà  EXSTRVCXIT  ; qui  U X 
nella  terza  iillaba  vai  per  S , e nella  prima  ffilaba 
per  K,  o ffa  C.  Secondo  anche  il  fiffema  delVof-- 
fio , che  i Latini  antichi  ufaffero  £C , non  EX  \ ed 

Din  quefto  modo  la  S di  Struo  reffa  intiera  , £ cosi 
andranno  tutti  affai  bene  fcritti  : eXloquoty  tXradi- 
coy  eXbiboy  eXmoveOy  eXmungOy  eXgregie  ezc.  fen-  .- 
za  S.  dovecchè  colla  S poi,  come  parte  componente 
del  V erbo,  farebbono  eXScìdìum , eXSuì , eXSequiae  , 
eXStinguo  y eXSugam  ecc. . = SECVS  prò  feXus  Platt- 
to . Vide  Palmerìum  Spìcìlegiìs  pag.  Ò4. , Sallufl.  in  lu^ 
gurtino  : Hi  paulatim  per  connubia  Getulis  SECVS 
mifcucre . Ex  eodem  Salluflio  notar  Probus  lib.  2. , S*o- 
fipaten  & ChariJmslib^z.InJìit,,  Apuleius  lib,  2. 
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mire  y & foemineum  SECVS  iunguntur  . Aufontush. 
in  Tecfmopaegnìo ^ & alibi.  Qui  non  può  affatto  ne- 
garfi.  che  feCus  non  vaglia  feXus,  ed  e converfb. 
Percnè  mai  in  ufo  ai  Latini  amendue  ? £d  è sì  gran- 
demente in  ufo,  che  Io fleflb  paffo  Latino^  perefem- 
pio  di  Plauto  Rud.  i.  5. 19.  l^irile  SEX^S  nunquam 
habui  ulltim^  foggiugne  il  Calepino;  aliìlegunt  SE- 
CVS, qaod  idem  fonai,  cioè  dei  piò  accorti  Autori 
ed  inteh  dell’ antichità  , quell’  X che  ora  veggiamo 
in  Plauto , vogliono  che  flato  foflc  un  K , o fia  un 
C , E per  vero  non  d’altronde  queflo  vocaoolo , refe  B 
di  due  fogge  dalla  Jezion  varia  , fe  non  da  SECO 
fecaSf  fecut  ; particip.  feCtum  y non  feXum\  a mo- 
tivo che  per  SECVS  , detto  anche  SEXVMj  animai 
in  marem 'ac  foeminam  SECATVRy  ac  dividitufy  di- 
ce il  Calepino.  Dal  K dunque o fia C(  che  folo  ri- 
trovali nel  fuo  Tema  feCo)  creduto  X,  fi  è refo  tti 
due  lezioni  differenti  quel  vocabolo  eh’  era  uno  , 
Quella  n’  è la  ragion  vera  , da  cui  il  Daufquio , co- 
me involto  nel  comun  pregiudizio,  n’era  lontano. 
Volete  poi  SEXyS  foltanto  , e non  SECVS  : eccoC 
Daufquio  iftelfo,  che  vi  .reca  nella  pag.  29.  della  fua 
prima  parte  una  Ifcrizione  Bolognefe  , ov’  è fcritto 
SEXSVS.  queir  X,  fe  no’l  leggiate  per  C , voi  nel 
Latino  indurrete  una  fcrittura  e pronunzia  nuova  di 
SECSSVS- poffibile  ? t^SEXCVNX  prave  . Vide 
feSqvìpes,  ùcribe  SESCVNX,  «f  feScunCia»  Que^ 
fta  ultimi  voce  voluta  dal  Daufquio  feScunXut  feS- 
4unCia  , e non  SeXcunXy  come^  qui  Aia , che  par- 
liamo della  X in  valore  di  C,  e non  di  S .*  il  ve- 
drete di  qui  a poco;  dopo  aver  anche  toccata qual-D 
che  cofa  del  C per  G : da  cui  anche  la  X . Che’l 
C dunque  vaglia  per  G ; ecco  il  Daufquio  , preffo 
cui  leggiamo,  GAMELVS quondam  diÉlus,  quìQ^- 
melus  aurore  Terentio  Scauro.  Hinc  in  Straoont  Uh, 

6,  legimus  pagum  Gan-Gamela  r»  Perfide,  ubi  pajee^ 
batur  Camelus  Darti  farcharius  iam  emerìtus . fi 
Gan  enim  iflir  Mulis  hortus,  campus  Gamela 
prò  Camelo  Chaldaice,  quod  Hehraeìt  J , ut  fit 
CanGamela , campus  Canuli  Net  omìttendus  var» 

tot 
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Aro:  CameltK fu(j nomine Syriico  inLatinilm  venit.  . 
Sia  Caldaico , fia  Siriaco  .•  per  G fempre,  come 

Gamlo  Camclus  y funts  nauticus  ^ Matth.  XIX.  24. 

E perciò  {emjre  per  C dai  primi  del  Lazio,  Carne- 
Itis ; non  già  come  fcrifle  ilDuutquìo  Gamelus  auon- 
dam  diilus.  del  G mancanti  erano  i Latini  al  par 
degli  Etrufci  y per  cui  il  ufavano  , ma  con  pro- 
nunzia, come  l'opra  udifte  del  Ghhnel  Orientale  : 
fervendo  a loro  il  K per  l’odierna  pronunzia  del  C, 
jj  o fia  del  Caf.  Meglio  molto  fu  il  Daufquio  in  FV- 
GA,  Dorìce . Antiquo  Latto  Gdefieùat . Exinde 
FVCA  fcripfere . Coltimella  : 

Deletura  quidem  fronti  data  figna  FVCAR  VM . 
de  Fugitivariis  fermo  eji.  Ex  eo  more  ejì  INECE- 
RINT  prò  ineGerint  Vaironi  lib.  i.cap.  5.  de  R.R. 
Hefychius  db  eadem  do^rina  notti  ex  TnpuX  Kn'pu-'  * 
r»,  K Trp#;  F cvyyiidav  ( anche  quì  di  paflag- 

gio  o/fervate  il  i per  S ) Quod  ex  GeryS  nafcatur 
CeryX , ob  literarum  C & G cognaùonem . Il  di  più 
'C  copiofamente  vederlo  potete  pag.  24.  della  fua  pri- 
ma parte  ove  tratta  del  G.  Ciò  tutto  fuppoftodel 
C per  G , (Veniamo  a qualche  efempio  della  X per 
G . = FRIXER  ANT  Jcribendum . Sed  amabo  an  abf- 
que  auBore  verborum  curiojijfimus  Auguftinus  fcripfe- 
rit  TraBatu  48.  tn  hannem:  FRIGVERANT  dii 
Rgendi  caritate.  Sì  per  vero  che ’l  Santo  Dottore  non 
lenza  un  fermo  appoggio  avrà  Latinizzato  in  talmo- 
QO  j che  rimeflo  3,1  prifco  Làzio  il  fuo  FvtCìucYMHt 
in  FriCerant  di  C in  pronunzia  diG(fenza  badarfi 
D alla  V che  do^  il  G va  talvolta  di  accompagna- 
mento , come  r antico  ninGVere  , e ninGere  lo  fteiìo  ) • 
«d  efpreffo  il  C di  FriCerant  a foggia  di  X imperi 
fetto  y n’  è fenza  dubbio  provenuto  il  FRIXERANT . 
^uì  certamente  in  quello  efempio  non  v’  ha  chi  pof- 
ia  foftcncre  che. la  X li  abbia  a prendere  per  CS  * 
poiché  quello  S non  entra  quì. affatto.  Qpindi  feml. 
pre  piò  fi  deduce  , che  ancorché  la  X valeffe  per 
lettera  doppia , lion  mai  fi  direbbe  formato  dal  GS; 
ma.  fempre  e folo  dal  CS , come  follenne  di  fopra  il 

Vof- 
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Voifio.  “ VNGVIwo»  rmnus  quMm  VNXI  abijn-' A 
Guo  fcrìbunt.  in  Preterito  Pìifus  , Papirìanus  , Pro- 
bus  . Nel  prifco  Lazio  VNCVI  colla  pronunzia  di 
G ; o per  meglio  dire  VNCI  , per  cui  il  creduto 
'VNXI;  giacché  oggi  non  UnGPo^  ma  UnGo\  così 
fu  il  Frìguera)ìt  ^ anticamente  FriCeranty  donde  Fri- 
Xerant  ...  Ma  piacemi  qui  far  fine  , baftando  altri 
efempj  narrati  di  fopra  sì  de’ Preteriti  e Supini,' che 
dei  Genitivi  formanti  GIS,  da  cui  la  X che  ora  è 
hel  Retto  non  formali  dalGS,  ma  fempre  dal  CS. 

,Ed  eccoci  di  ritorno  al  noftro  SEXCVNX  in  cui  B 
piìi  cofe  forprendevoli  forfè  lì  udiranno  . Due  X vi  ' 
nanno  in  quella  voce , e quella  di  mezzo , e 1’  ulti- 
ma. Difcorriamo  prima  di  quell’ ultima , che  la- co- 
mune dei  dotti  la  reputa  per  CS . Dimoltrammo  fo- 
pra con  ! autorità  ed  efempj,  che  la  X in  qualità  di 
GS  era  tutta  nuova  , poiché  anticamente  ai 'Retti 
dei  terminati  in  H ed  X era  quella  ufcita  appunto 
che  é ora  del  Genitivo , da  cui  extrito  l’ Omicron  nel 
Greco , e la  I per  lo  piu  nel  Latino , forgea  l’accop- 
piamento moderno  della  S colla  palatina  K ; da  cuiC 
A e Xt  Confermiamolo  fempre  più  con  ulteriori 
elcmpi  prefi  dal.  Daufquio  : CALGIS  non  CALX 
nomìnandi  cafu  praeferunt  Ifulori  libri  Cap^  ii,lib,  ii. 
:=LANCIS  ftmiliter  lìb,  20.  cap.  24..  Neutrumfcribì 
probat  Grialus  : ?iec  eum  ego  ...  Utrumque  reBe  : bifyl- 
labae  voces  licet  infolenttores  flint  . = CONI  VX  , 
COI  VX,  CONIVNX..»<jd^io  mminandi  cafumfuif- 
fe  quondam  Coniuges,  feu  Coniugis,  pojì  Coniunx. 
Sic  Ninguis , Niuis , Nix . Circa  la  N che  avanti  la 
X,  non  li  vorrebbe  da  taluni,  per  isfuggir  l’afprez-D 
za , condanna  il  Daufquio  l’ efempio  degli  Eoli  : Sic 
ohm  , <bóf(jLD^  extulertint  Aeoles  abjque  F contra 

morem  pervagatijfimum  auBore  T zetze . Non  doveano 
gli  Eoli  , come  a’  primi  Greci  attenerfi  alla  collu- 
manza  che  dopo  di  loro  in  Grecia  s’ introdulTe  ; ma 
piuttoflo  quelli  Greci  agli  Eoli , i quali  furono  me- 
no afpri  lenza  il  F avanti  lo  S . =:  FACES  prò 
FAX Jcriptitavit  antiquitas  tejle  Fejìo  . :=  LVCESpro 
LuX  , colligas  e Macrobìo..  ^ POLL^GES,  non 

Poi- 


APolluX  in  Latineis Utereis veteribas ) inquU  Varrò,  In 
ftcentiotibus  liter’ts  Pollu».  .TiV  o/iw  Puces  ,_Nuces 
prò  Dux,  Nux.  Luces,Lux,  Macroòio  indi- 

cante. = REMEX,  ed  anche  nel  I^fTico  di  Cirillo 
Remix ^ ed  anche  TECTOSAGI  ...fed 

nota  eStejphane:  TtxnvaS,  «f  *Vp«5  > dafciS.  Tfn- 
•nffdytf  ) tò^vof  ràKctrntii  i'vpriTKi  TiX7Mr«>ii;  fv^ffa  , 
% Tfxiv<rdyai . «f  yxp  Ka-rirdfoS  f Kxn'xaiexitCf  Sw 
TfxwVflta  , Ttxw«>nf  • TeSofaX^  utì  HieraXy  Af- 
phaX.  TeBofrtges  ReSUtf  , Ù"  TeBofagae.  Quemad- 
B modnm  enim  CappadoX^  Cappadoces:  ftc  TeBofaX  ^ 
TeBoJageSj  ecc.  Ed  è sì  univerfale  cotal  oj^ione, 
che  la  terminazion  del  Genitivo  fia  anticamente  (la- 
ta la  ftelTa  del  Retto , o fia  Nominativo  , che  più 
non  faprebbefi  contrariare . 

42.  Ma  non  perciò  devo  io  chiuder  gli  orecchi  ^ 
e vietare  che  chiunque  altro,  fe  voglia,  non  debba 
efporre  i fuoi  nuovi  penfamenti  - deve  a tutti  darfi 
luogo  di  dir  liberamente  la  fuaopinione.  poiché  non 
fempre  ritrovanfi  di  quei  che  iurent  in  verba  Magi- 
C.flri\  appunto  per  ifchermir  dello  fteflo  Orazio  la  tac- 
cia obbrobriofa  di  fervtim  peeus  . Pregiamo  noi  è 
vero  i Letterati  di  ogni  fecolo  . veneriamo  i Gra^ 
matici  antichi  ; ma  non  in  guife  tali , che  ogni  lor 
detto  da  noi  fi  doveffe  tenere  come  oracolo  , qual 
domma  inalterabile.  Imperciocché  tante  nuove  fco- 
verte  dopo,  non  fi  farebbon  giammai  fatte  co’ penti- 
menti oh  quanto  preferibili  a que’  di  loro  . Non. 
mancano  oggi  chi  foftengano,  doyerfinelSEXCVNX 
leggere  l’ ultimo  X per  C,  e non  mai  per  CS.  non 
D volendo  ip  alcun  modo  dar  retta  che  le  due  CSfia- 
no  le  confooanti  della  fillaba  CIS  in  Latino  al  Ge- 
nitivo , colla  qual  definenza  fi  pretende  terminato 
anticamente  anche  il  Retto . Quefto  antico  terminar 
del  Retto  nella  foggia  iftefia  del  Geniwvo  è quello 
appunto  che  «(fi  a tutto  potere  contrafiano  ; non 
merariamente  , ma  a quel  che  parmi , con  pruoy^ 
giufte  « fottio 

Primieramente  (così  adir  fi  avviano),  che  i Mo- 
yni  delia  Terza  declinazion  dei  Latini,  imitasi  quei 

della 
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clellà  Quinta  dei  Greci  ; de*,  quali  la  caratteriflica  fi  A 
è di  effere  iihparifillabi , cioè  di  avere  agli  ObbliqUl 
una  lillaba  di  pib  dèi  Retto;  quante  volte  dunque  j 
a detta  dei  Gramàtici  antichi  ruttagli  ufcènti  in  Xj 
fì  foliehefrertf  come  feriti  antichi  pariiìllabi  co’  Ge- 
nitivi ; anzi  di  una  comune  voce  e defìnenza  co’  di 
loro  Genitivi:  ecco  che  non  fafebbdno  più  impari- 
Tillabi  ; nè  formerebbono  due  cafi  difièrentij  quan< 
dochè  il  primo  Obbliqùó  non  portaiTè  una  defìnenza 
è cafcata  varia  dal  Nominativo;  Chè  tanto  più  ai 
Latini  cotal  varia  cafcata  riefce  neceiì'aria,  quatito-B 
chè  mancanti  fonò  di  qùe’  fegni , chè  por  ha  il  Gre- 
^o  f che  pur  hanno  le  lingue  Orientali  : Giacché  a* 
Greci  oltre  alla  cafcata  varia  j yi  è anche  l’Articolo 
prepofitivo  che  dillidgue  11  Rètto  dagli  Obbliqui; 

Gli. Ebrei;  con  non  pòchi  Orientali  hatiho  ed  i lo- 
ro Segna-cafi  ; e ìs^Forma^  chè  nomano  ; per 

àdditamentò  de’  Genitivi  ; Da  qui  duhqiie  pub  infe- 
iirfì  ; efferè  fiata  una  falfà  credenza  ; chè  quell’  X , 
per  ciù  c^l  il  Nomè  di  uba  fillaba  damméno  degli 
Obbliqui  ; aveffè  valutò  per  CS  ; o GS  ; che  colla  vo-  C 
cale  che  dal  me2zò  poi  fi  è tolta  ; formavi  il  Ret- 
to parifillabo  al  Genitivo  j ma  può  più  crèdérfì  e 
con  ragione;  che  quell’ X valuto  aveffè  folo  perKj 
òfTia  per  C colla  pronurizià  anche  di  G t 

Secondariamente  ; fè  ci  atteniamo  àgli  antichi  Grà^ 
matici;  vedremo  avere  il  Retto  avuta  una  fillaba  di 
meno  degli  Obblmui  I Ltvtus  Andromcus  ^ dice  ilDàu- 
fquiO)  in  i.Òd/JJi  Quàe  haecDAPS  efl?  quia  Feflus 
diesi.  Feflus  : OAFS  àpud antiqiiòs dicebatur  res  di;- 
vina;  Feflus  ; FRVX  ; frugis  dixerunt  antiqui  .D 
AufomusK 

Ante  equideìn  campts  quam /picea  fuppetetet  FRVX  ; 

Sé  ci  è LIB YS  ; ci  è anche  LIBS . =:  Se  ci  è NV- 
BES,  ci  èanclieNVBS.  = Se  vi  è SATRAPES, 
vi  è anche  SAÌ'RAPS  ; = Se  ci  è GLANDIS»  vi  è 
anche  GLANS  preffo  Ovkliò  f 

_ GLANS  ; & frì/co  more  hibantut  aquae . 

= & ci  è LAVRENtiS , vi  è anche  LAVRENS . t= 
ti  Genitivo  di  SeneX  non  è il  pariflllabo  Senh  ; mi 

rim- 
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A r imparifillabo  Sentcìs  , dice  il  Daufquio  : PrtfcìanuS 
Itb.  6.  e Ciftellarìa:  Datores  belliflìmi  vos  ne- 
gotioli  SENICES  foletis  effe . Item  Sojipater  lìb.  i . 
SENEX , SENKZIS  facere  deberct  . Et  vero  factt 
foggiugne  il  Daufquio  ecc. . Vienfi  da  qui  ora  x 
conchiudere , che  feguitandofi  i Greci  dai  Latini  an- 
tichi , han  colloro  quali  Tempre  voluta  confervar  la  co- 
ftumanza  de’  Greci , fra  i quali  ne’  Nomi  della  Quin- 
ta impreteribilmente  fi  è Tempre  accrefciuta  una  fil- 
laba  di  pib  nel  cafo  Patrio . E quella  altresì  da’  La- 
B tini  Gramatici  fi  battezza  per  collumanza  antica  , 
come  il  vedelle  in  DAPS,  che  oggi  a torto  il  Ca- 
lepino dichiara  meno  antico  di  Dapes  contro  Fello; 
come  il  vedelle  in  FRVX  ecc..  Ed  ecco , che  al  pa- 
ri di  FruX  non  fono  da  riputarli  meno  antichi  i 
nomi  in  X della  Terza  dei  Latini,  come  offervanti 
il  collume  Greco  degl’ imparifillabi  della  Quinta.  E 
Te  c’ innalziamo  a fpiare  per  un  tantino  le  Leggi  del- 
le XII.  Tavole,  ivi  troveremo  LEX,  VINDEX  , 
lOVDEX  ; anche  NOX.  Onde  non  appare  total- 
C mente  vero,  che  prellb  gli  antichi  Latini  non  vi  Tof- 
fe  fiata  ai  Retti  quella  ufcita  in  X ; e che  tale  X 
foffe  un  raccorcio  del  cafo  Patrio  extrita  media  vo^ 
cali.  P.arifillabi  della  Terza  Te  non  mancano  ai  La- 
tini, come  Parer  patrisy  Mater^Venterecc.  -y  nè  tam- 
poco ai  Greci . ma  quelli  tali  non  meritano  dirli  pa- 
rifillabi  ; raccorciati  piuttofio  ; poiché  dagli  Obbliqui 
intieri  fi  è una  fillaba  raccorciata . Ai  Latini  preva- 
le il  raccorcio,  effendo  difufato  l’intiero  ; dovccchè 
a’  Greci  or  l’ intiero  e ’l  raccorcio  fono  in  ufo , ed  or 
D folo  l’ intiero  ; come  zrarrp  , Gen.  Trar» pof , n arpie  • 
Nell’  Accufativo  non  v’  ha  nàrpa , ma  folianto  rta- 
zfpac,  vedi  pag.  i6,  del  nofiro  Indirizzo  alla  Gram. 
Greca.  \ 

Terzo  a talune  oppt^zioni  de’  Gramatici  antichi 
non  dee  punto  abbadarfi  ; ed  a certe  denominazioni 
e marchi  di  antichità  che  gratis  ei  danno  ; poiché 
effi  non  avendo  occhio  a riguardar  il  jwifco  Lazio 
ticl  fuonafeere,  di  quando  era  ancora  Etrufeo  ; fpac- 
ciano  per -antico  quel  folo  che  è avanti  loro,  oche 

abbia 
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abbia  dipendenza  dal  Greco  . Tenendo  eglino,  conA 
non  pochi  de’noftri  moderni,  opinione  ferma,  che’l 
Latino  fenza  fallo  proceda  dal  Greco  sì  nelle  lette- 
re, sì  nelle  infleflìoni , che  in  tutto,  lo  che  èfalfo 
falfilTimo.  Imperciocché  da  chi  i primi  Greci  : da  colo- 
ro per  appunto  i primi  del  Lazio  han  bevuto , che  fono 
gli  Orientali.  Ufcite  varie,  cioè  a’ Greci  ed  ai 
Latini  non  erano  ne’  Nomi  ; e così  a tutti  que’  Popoli 
che  occupavano  non  folo  la  nolìra  Italia , ma  l’ Eu- 
ropa intiera;  'e  quali  e fenzaquafi  a tutte  le  parti  dell’ 
Orbe.  Coloro  eziandìo  ^he  delle  cofe  han  voluto  da  ptà^ 
alta  ed  antica  origine  gire  in  traccia^  han  ritrovato  , 
dice  il  Portoreale  Spagnuolo  nella  fua  prefazione  , 
che  P Europa  in  tempo  che  fu  la  prima  volta  abitata^ 
^li  Sciti  ( vedi  il  VoìFio  Praefat.  de  vit.  ferm.  ) ed 
1 Celti , cioè  gli  Alemani , i Galli , gli  Spagnuoli , ed 
i Bretoni , non  hanno  avuto , che  ima  ijìeffìjjìma  lin- 
gua: E di  ciò  ne  ferva  per  pruova  manifejia  ^ f analogia 
■comune , che  prefentemente  ofj'erviamo  in  tutte  le  lin- 
gue di  quejii  Popoli  ; la  quale  par  che  non  abbia  rap- 
porto alcuno  nè  colla  Greca , nè  colla  Latina  ( intcndefi  C 
della  Greca  e Latina  de’  tempi  pofleriori  ) ; come  il 
farebbe  di  non  aver  Caji  nel  Nome  ecc. . Veniamo 
ora  a qualche  efempio  delDaufquio  parte  prima  del- 
la fua  Ortograf.  pag.  76.  : POLLVCES  y POLLVX , 
Plautus  Bacchid.  : Ca/ior , Polluces , Mars , MercuriuSy 
Hercules.  Varrò  lib. 4. de  E.E.  : Pollucis  aGraecis  in 
Latinis  literis  veterìbus  nomen  efl  , quod  infcribitur , ut 
Uo\vS‘éoKn;  y Polluces  non  ut  nume  Pollux  . Quello 
Pollux y potrebbe  un  po’  domandarfi  a Varrone,  che? 
è forfè  nato  a'voflri  giorni?  Perchè  mai  fate  piban-D 
ti  co  Polluces  y che  Pollux  ì Rifponderebbe  Varrone: 
è Plauto  autore  antico  che  fa  ufo  di  Polluces  , e 
non  di  Pollux  . più  antico  di  Plauto  è il  Greco  , 
che  fa  rioXuJ/ uxti? , concordante  con  Polluces , e non 
con  Pollux.  Ma  Varrone  ha  riguardato  fino  a quel 
capo,  in  cui  la  fua  vedutali  eftendea.  mettiamo  un 
po’ gli  occhiali  a Varrone,  acciò  più  in  là  vegga  fin 
dove  può  vederli  : fcuovrirà  fenza  fallo , che  i Gre- 
ci abbiao  da  altronde  ( con  alterazion  di  lettere , e 
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A con  ufcita  tutta  particolare  di  loro)  il  nome  di  quel- 
la deità,  che  non  è già  nata  in  Grecia.  AgliÉtru- 
fci  che  fono  un  po’  pia  innanzi  de’  Greci , non  è mi- 
ti Polluces  di  tal  dio  il  nome  . Non  fertza  giufto 
fondamento  ce  ne  alTicurà  di  queftó  il  Gel.  Mazzoc- 
chi nell’  Etimologico  Voflìafto  ^ dicetido  alla  voce 
CASTOR  : Cajtor  & Pollux  in  moHumentìs  Mufet 
Gtrìant  perfnìbuntur  lìtterìt  Tynhtmàs  in  huncmo^ 
dum  KASTVR  & PVLTVKE  ; Et  certi  ea  Nu- 
mina  funt  à Tyrrhenis  atitiquitus  calta  , ^ui  ea  ab 
È Oriente  j ttoii  feeus  ac  primi  gentis  Graecàrittaé  condi- 
iores  detulemnt  t Entra  poi  da  màeAro  liel  lor  fìgni- 
ficato  vero  Orientale,-  con  condannar  di  quelle  due  ' 
divinità  le  infulfidenti  originazioni  Greche  t Per  cui 
ha  motivo  di  difcoflàfi  da  Varrone  dicendo  : Huic 
tamen  viro  dòSliJfuHo  non  ajfentior  in  eo  quod  w Pot- 
iuces  0 Ho\uPl\}iit(  venire  credi  diti  nani  nemo  non  vi- 
det  a Tttfcó  ilio  PultuKe  & Latinos  ...•  àrcèffivìffe 
fuurri  ; & Grdecos  tanien  ( ne  minus  Graecanicuni  id 
Homen  videretur  ) nonnihil  a vero  nomine  rece(}ijfe  ^ 

C.  de  deftexijfe  ad  linguai  fude  ingeniurri  i II  cangiamen- 
to fatto  da’  Latini  di  T in  L non  è nuoVo^:  THE- 
LIS  antiquiòribus'  Ronianisi  Varrone  tejìé  dicebàtur  , 
quàé  Graecis  ©ETI2  dice  ilVoflio,-  cori  altri  efenn- 
p>  di  tal  cangiatriento . La  .vòcarÉ  finale  di  Pul- 
tukE  è fittiile  alla  E fina)e  degli  antichi.  Latini  ; che 
e cori  quella  f é lenza  quella  iti,  più  . Nomi  vedefi  , 
come  preflb  il  Dàufqiiió  ^nimalE  f AutuninalÉ^  Bi- 
dentalEf  CapitalE jCubitalE^  FocalE^  MinerualE  , 
SdlÉy  TribunalÉf  AltàtE  f CochlearE  tee.  ^ die  fen- 
Dzi  quella  £ anche  ufàti  furono,  ficconié  nel  Rótto 
li^E  y poi  laElf  e fìnàlniente  lac  i così  lucE^  e poi 
udifie  dal  Macrobio^  Eltèndo  così,-  eccovi jP«/> 
tukÉy  xtfoPulluKi  Ó fia  PolluK^  con  quel  KfcHt- 
to  X col  valore  di  K olTia  C ; nella  giiifa  ap^ntd , 
xhe  ^ luCE  j toltavi  là  .£  finale  y è luC  colla  icrittu- 
ra  di  luX  i Vafli  à confirmar  fempre  piùchó  la  ufci- 
ta in  ES  di  PollucéSf  did  Greco'  HZ  Itf\u<r<’uxa;  / ó 
fia  in  IS,  ed  VS  Latino  j fia  tutta  de*  Greci  e Lati- 
Iti  pofierioii  fii  «fainiaeret&o  ià  Vanrona  1*  altro  No« 
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me  di  Hercules  , di  Mercurìus  . Queft’  ultimo  del  A 
J)ari  da  MERKOLE  : Inter  ea  vocabula  non  alìud 
ejl  dìjfui'tum  ( è il  Gel.  Mazzocchi  ivi  Iteflo  alla  vo- 
ce Mercurium  ) ^uam  n L & n R\  quas  duas  tìr- 
teras  /aepiffimey  maxime  in  Orientalibus  nominibus  * 
alternare,  nemo ignorai.  Haec  cum  itafint,nonaliun- 
de  Mereurii  nomen  Latini  habuerunt , quam  unde  & 
Deos  haufemnt  ceteros  ) ex  Etruria  fcilicet . Ae  fané 
apud  Gorium  memini  me  le^ijfe  MERKOLE  fubfcri- 
ptum  Mercurio  . Nec  aliunde  Romani  didicerunt 
Mereurii  pedibus  talaria  adneSìere,  quam  ab  Etrufeis','^ 
in  quorum  monumentis  Mercurìus  alatos  calceos  gerii  : 
ut  omittam  quod  alae  numinum  ab  eifdem  Etrufeis 
funi.  Ipfa  vox  Talaria  a Chaldaeis  ad  Etrufeos  flu- 
xh,  ut  docebimus  in  Talaria,  Che  mài  ora  preten- 
^dono  i Greci  col  lontàniflìmo  lor  nome  di  E'p/zìff  ? 

Se  Pollutes  dal  Greco  : perchè  non  dal  Greco  ezian- 
dio MERKOLE , five  Mercurìus  ì Che  mai  qui  Var- 
rone  ? Che  mai  i moderni  Latini  con  quella  folita 
loro  ufeita  in  VS  di  Mercuri-usì  La  loro  ufeita  in 
IS  in  Fecial-is,  oppur  meglio  Eetial-is  ove  mai  agli  C 
Etrufei  che  feriveàno  FETIAL  ; vedi  in  Fetialis  il 
Mazzocchi  ; vedi  il  Cori  nel  to.  II.  del  fuo  Mufeo 


Etrufeo,  pag.  205.  FESIAL,  Fecialis,  & Fetialis 
ut  apud  Gruterum  ; vedi  il  Bourguet , pag.  8.  di  fua 
Differt.  fra  le  DifTertazioni  Etrufche , ove  dice  : Nel- 
la Ifcritàone  della  fatua  di  un  Pontefice  nella  Gal- 
leria del  Gran  Duca  evvi  un  ef empio  della  V con- 
fonante pojìa  in  luogo  della  F nella  parola  VESIAL, 
in  vece  di  FESIAL,  donde  è venuto  il  Fecialis  de' 
Romani.  In  tutte  quelle  varie  fcritture  Etrufche  del  D 
Fecialis  Latino  , niuna  affatto  ufeita  in  IS  vi  raV- 
vifate . Citta  Hercules  poi  ufato  da  Varrone . In  par- 
lando il  Goti,  nel  fuOcitato  to.  IL  pag.  40 1 .,  del  K,  reca 
la  tavolall.e  VI.  preffo  ilDempftero,  e dice':  priore 
in  loco  ELKREH  ( rivolte  ad  occidente  le  lettere  ) ; 
fecundo  retrogradis  litterìs  HERCOLE  ( appunto  co- 
me coirO,  e non  coll’ V il  vedemmo  al  num.  40. 

Eag.  18 1.  D. , che  dai  primi  Latini  fcriveafi  l’ Hercules  ) . 
>al  primo  ^ quelli  due  nomi  dati  ad  Ercole  dagli 
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AEtrufci,  credo  bene  l’ HERCLE  de’ Latini  prefoper 
giuramento,  che  in  menoma  parte  non  difFerifce dall’ 
Etrufco  . V Etrufco  è lo  lleflo  , come  vogliono  , 
deir  Ebraico  Harokel  , cioè  il  Mercadatite  il 

Negoziante , che  pervenuto  dall’  Oriente  in  quelle 
parti , e fino  agl’  Ifpani  confini , ove  dicono  delle  co- 
lonne di  Ercole , ci  ha  refi  trattabili  ed  umani , mal- 
grado i feroci  collumi  noltri  da  lui  domi  e vinti  . 
Quindi  l’erunne  Erculee  efpofle  sì  magnificamente 
in  varie  favole.  Ercole  dunque  non  nome  di  uo- 
Bmo,  ma  di  oficio  , appunto  come  quello  di  Nego- 
tiator  ^ anche  e di  Mercaroty  come  della  Donna  for- 
te fappiamo  da’  Proverbi  XXXI.  24.  Sindonetn  fecit 
(y  vendidity  & cinguluat  Cananaeo 

Lacnaghuam , cioè  Negotiatorì , Mercatori  ; come  quel- 
lo di  Hebraeus  dato  ad  Abramo,  ed  alla  fua  polle- 
rità , che  vai  lo  lleflo  di  Tran/euphrataeuSy  come  a 
quello  anche  di  Cadmo , cioè  Orientale  y uom  venu- 
to dall’  Oriente  ecc. . Che  dunque  ora  i Greci , che 
^ Hercules  provenga  da  H'fMtXKj  , quod  ab  H'paf  & 
n\ìo(y  cioè  gloria  Heroum.  ed  altri,  al  dir  delVof- 
fio  in  HERCLE,  quia  ut  diximus  H"p»i  five  luno  , 
aerem  notat  f unde  & «p*i  ex  «Vp  xam  fjumi-fim  fa- 
6lum  putatur)  H'petxXn  dici  volunt  ; quafi  virum  ae- 
reum  caelejlemque  \ e che  fpieghifi  anche  gloria  luno- 
nis . Se  cotali  favolette  c lontani  giri,  e rigiri  , 
e metatefi  de’  Greci  non  piacciano  nella  voce  di  Her- 
cules y di  non  eflèr  voce  Latina  proveniente  dal  Gre- 
co : nè  tampoco  il  Polluces , eh’  è nello  fleflb  paffo 
jjdi  Plauto,  piacer  deve  a Varrone,  che  il  fa  prove- 
niente dal  Greco,  eflfendo  la  fua  antichifllma  voce 
PolluK  : oppure , come  oggi  fcritto  1’  X in  valor  di 
K,  PolìuXy  Genitivo  PolluKisy  ccune  Mercoly  Hs\ 
Hercol  y lis  ecc.  fenz’ attenerci  ai  Greci  , ma  agli 
Etrufei . 

Si  flimano  in  quarto  luogo  oggi  sì  da’  Greci , che 
da’  Latini , eflcre  indeclinabili  tutti  i nomi  Ebraici 
e Barbari;  come  appunto  indeclinabili  erano  per  l* 
avanti  tuct’i  nomi  Grechi,  e Latini.  Occorrendo  far 
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ufo  oggi  in  Greco  e Latino  degli  Ebraici  ; per  ad- A 
ditare  in  loro  il  Genere , o li  lafciano  , come  giac- 
ciono nel  linguaggio  proprio  , con  aggiugnerci  in  > 
Greco  l’ Articolo  prepofitivo  avanti , ed  in  Latino  il 
Pronome  ìlle  & hìc  ; oppur  gli  affibbiano  a’  piedi  la 
terminazion  Latina  e Greca . Intorno  all’  Articolo 
o Ila  Genere  è ciò  cotanto  vero , che  San  Girolamo 
fopra  il  Gap.  X.  e XXVIII,  di  Ezechiello  difle  : 
Et  quamquam  ^lerit^ue  to’  we«rro  genere , w«- 

meroque  plurali  dia  putant  \ nos  fare  debemusy 
gulari  numero  effe  Cherub  generis  mafculini y & plu-H 
ralis  eiufdem  generis  Cherubim,  Intorno  poi  a’ Cali 
della  prima  Declinazione  , tal  volta  sfigurano  detti 
nomi  Ebraici  per  renderli  del  genio  Latino  ; così  il 
Portoreale  Latino  attefta  nella  pag,  275.  : IndedU 
nobili  fono  i nomi  Ebraici  e Barbari , quali  fono  Adam, 
Noe  , Abraham  &c.  Bencki  fi  dica  tal  volta  Adae, 
Abrahae  ; il  che  verrebbe  da  finimenti  Latini  y chedan- 
nofit  loro  Adas  , ed  Abrahas  &c.  Per  gli  Cali  del- 
la Declinazione  feconda,  vi  ftà  fempre  aggiunta  la 
terminazione  in  VS  in  Latino  , come  Aaam-VS  ,C 
Noach-VS  y Abraham-VS , Cherubin-VS , Seraphin-VS  ; 
colla  ufcita  in  I al  Genitivo , parifillabi  in  tqtt’  i 
Cafi,  a motivo  che  così  gli  cfige  la  Declinaiion  pri- 
ma e feconda , In  que’  foli  della  terza  Declinazione, 
pub  reftare  tal  qual’ è il  Retto,  cioè  indeclinabile  ; 
coll’aggiunta  in  IS  nel  Genitivo,  come  DauidyDa-^ 
uid-lS;  Daniel ylS;  Nacoty  IS;  Elimeleby  ISecc., 
pefccfigerfi  qui  imparifillabi , cioè  di  una  fillaba  di 
più  del  Retto  , Così  oggi  è per  appunto  ai  Nomi 
Latini  e Grechi  , che  da  indeclinabili  lì  fono  relìD 
declinabili  . Indeclinabili  erano  ai  Fenici,  ai  Pelaf- 
gi , ai  primi  del  Lazio,  ai  primi  della  Grecia  i lor 
Nomi . Vi  forprenderà  ciò  forfè , poiché  li  crederete 
nati  tutti  nel  fuol  Latino  o Greco  ; ma  quefto  è 
un  abbaglio  grande 'di  credergli  tali.  Ve  ne  rende- 
rò io  chiarilfimamente  difingannati  , dal  lignificato 
iftelTo  che  hanno  taluni  di  tali  Nomi  cogli  Orien- 
tali ; coi  quali  nelle  confonantt  intieramente  con- 
vengono , falvo  la  detta  Greca  e Latina  defmenza , 

N z ^Queir 


Digitized  by  Google 

\ 


. ^ ^ 
A Queir  effer  di  un  fignificato  ifteffo  , non  in  pdchi 

(acciò  non  fi  attribuifca  ad  un  mero  accidente;, ma 
in  molti  e molti  Nomi  : è certamente  di  una  pruova 
validiflima . fenza  il  menomo  fofpetto  , che  gli  Orien- 
tali cotal  fignificato  T abbian  prefo  dagli  Occiden- 
tali j in  fapendofi  bene  che  e pofteriori  fono  le  lin- 
gue Occidentali  * e che  quelle  fua  origine  traggano 
dalle  Orientali,  e mallìme  dalla  prima  che  è 1’  E- 
braica  i Se  dunque  i Nomi  delle  Occidentali  con- 
cordano in  tutto  con  quei  delle  Orientali  sì  nel  fi- 
gnificato,  che  nelle  iftelfiinme  lettere  confonanti  ; e 
difcordano  folo  in  certe  finali  lifcite  : neceffità  è 
a crederfi  che  quelle  tali  ufcite  fiano  tutte  cofe  mo- 
derne ; ma  che  anticamente  prima  di  tali  ufcite,  i 
Nomi  Grechi  e Latini  in  nulla  differenziavano  da  quei 
delle  Madri  lor  Lingue  . Vediamolo  ora  cogli  efempj , 
maffìme  ne’Nomi  Latini  i BATVS,  tolta  ladefinen- 
la  in  VS  che  la  porremo  fempre  in  caratteri  gran- 
di , rella  BAT , Nome  illeinifimo  e nelle  confonan- 
ti e nel  fignificato  dell’Ebraico  . BAT  dunque 
t gli  Orientali  venuti  nel  Lazio  , o fiano  gli  Etrufei, 
i Tirreni  , cioè  i primi  del  Lazio  cotal  Nóme  di- 
teano , e non  bat-l/S  . Così  in  appreffb  da  13,  cad-VS  ; 
da  *lD^^tamel-VS  in  Gr.  Kstfx.i\\-01 da  pp,cer«-K 
ed  anche  torn-VS  ; da  , cumhi-VM  oppur  cym'tn- 
VM'm  Gti  »yjt*(y-ON  ; così  ^dttlc-IS  \ ^h^i,eleph- 
•AS  ovvero  eUpb-AI^VS  in  Gr.  f Xff-AS  ^ orb- 
VS  ed  ereb-VS  y l’Jlfìjcosì  appunto  in  Etrufeo  (eh’ 
è il  Lazio  antico)  FETIAL,  nel  Latino  poi  pofte- 
riore  colla  fua  ufeita  in  IS  fetial-IS  j JS , jpc-VS$ 
fia  oggi  intieramente  FILIX  y 2Higib-  avanti 
Ennio  j non  mai  colle  confonanti  raddoppiate,  poi 
gibb-VS  y V^S.groJf-FS  5 D’iXgrum-l^  i haì-VS; 

TÒ^ltfd-VS'^  h^K^2fmacell-FM ; DIO,  woW-FJj  JJlO, 

muc-FS  in  Gn  , 1^0,  myrrh-Ay  Eolicamente 

f^v^-A  ; inOO.  mJffter-IFM  in  Gr.  Mu?«p-ION  j ^33, 
»a'(8x-ON  ’nàbl-IA)  ^nitr-FM  in  Gn  w'rp-ONy 
JD  della  Rad.  375 , l’intiero  PAXy  0115,  paradis- 
VSì,  b05,  phafel-FS  o fafel-FS  in  Gr.  ?«<r*iX-02  y 
*]75  PLEX  definenza  de’compofti,  come  fim-plex^ 
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du-plex  ^trt-plex  zcc.^  col  verbo  p//V-0  e’I  Gr.  '/rXix-OjA 
valendo  la  ftefTa  Radice  in  Ebr.  colus^  ed  in  Cald, 
fila  duxìt  de  colo  ufque  plicando  y T\yV^  fabbat-VM  in 
Gr.  (ràfifiKT-O'bi  f p\Dyfacc-J^  ; '^'p\D^faecul-VM\ 
fan-VS i "^^SD^faphir-FS  inGr.  o’a'f«p*QS  y IìlDO,yc«r- 
FMi  '^DOjfimpul-VM ; p*ìC^  ; TflD  ^fiphr-Aj 

'^^'S  ^fucc-VS  \ b^X\^tabul-A\  p’IOH, 
TAMARIX}  *ì1X , farr-Ji’,  ecc.  ^Tocchiamo  anche 
de’  Caldei  qualche  Nome  che  fia  pafTato  ai  Latini 
p’fìy , anùqu-VS  ; 013,  cauf-A  ; FAMEL  in  Ofca  lin- 
gua proveniente  dal  Caldaico,  da  cui  il  'Lìi.famul-VS^  ^ 
anche  FAMVL  ficcome  Vittorino  da  Ennio  nferifce  : 

FAMVL  hifimuseffer  . 

0^70,  palat-IVM\  j'7S,  PHALAnX-,  ^^Q,ptl-VS\ 
Plb,pow-f^y  Ubtypulm-Oy  "ìlp,  quaàr-A  ; ^p^  feT-A\ 
“iS^O^y  fmaragd-VS  Gr.  <rpA«'p<x>/-OS  5 *nÓ,  dall’ Ebr. 

j taur-VS  ; 310 , tog-A , J*iD,  tyrann-VS\  ecc.ecc. 
Oifervafte  quc’  Nomi  dalla  terza  Declinazione , che 
per  divenire  imparifillabi  appaiono  quali  fempre  nel 
Retto  come  indeclinabili , cioè  nella  giacitura  ifteffa 
del  linguaggio  Orientale , fenza  niente  più  aggiugne-  CJ 
re  che  avelTe  del  genio  Latino . come  in  quello  Ft- 
i]x  a 3^0 , pax  a 33 , le  ufcite  in  plex  a *1^5 , fy-: 
r’tnx  a tamarlx  a p'*lOn , a DilTi 

quafì  fertfpre  ^ poiché  vi  è per  efempio  tun-lS  a OlX 
( come  nell’ Etimolog.  AqW eft  ab  Hebraeo 
quod  ae’tetì} , item  turnm  a7tqufla  acte  7iotat  ) che  non 
fa  tur  ^ turisi  i^ia  al  pati  dell’ odierno  turtuty  turtu- 
fis  potrebbe  anche  farlo  , a cui  il  Retto  fu  anche 
turtur-IS  preffo  Aufonio . Nome  apche  quello  prove- 
niente dall’Ebraico,  attellandolo  ivi  ftelfo  il  VolTio : p 
Turtuty  Hebraeìs  *110  dicitury  quia  is  fonus  gemen- 
tis  turturis  y Latini  fyllabam  eapfe  de  cauffa  geminant . 

Vi  è dulc-IS  : ma  nel  fuo  prillino  indeclinabile  è 
dulc y oppure  (crino  dulx  y che  ben  anche  far  potea, 
fe  folTe  alla Collumanza  piaciuto  di  farlo  terminare; 
come  a que’  tanti  in  X nati , dice  il  Portor,  Lat.fulle 
Peclinazioni  agli  ufcenti  in  X , dal  finimento  in  IS, 
fhe  prima  avea7w  ( ma , foggiungo  io , piti  prima  no) 
pai  ^omi  nel  Nominativo y e nel  Genitivo.  Si’avrel^ 
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Abe  dunque  potuto  ad  efemplo  di  non  pochi  (uoi  Ci~ 
mili  far  che  s’infletteffe  DVLX  dulXis  con  quello 
X in  valor  di  C o fìa  G,  ed  in  qualità  di  K ; ap- 
punto come  il  Defpauterio  ( contrariato  in  ciò  dal 
Portor.  ) fofliene  di  Bryax  , che  al  Genitivo  faccia 
BryaXis  colla  X . appunto  anche  come  eXleX  , di 
cui  il  fecondo  X leggerfi  deve  come  il  primo,  cioè 
per  K o fia  C ; a motivo  che  EC  dtxere  antiqui 
non  EX ^ cioè  ECS  , l’udimmo  fopra  dal  Voflio  . 
In  fatti  ECfcrìbere  in  antiquis  notes  codicibus  affer- 
B mò  il  Daufquio  pag.  2p.  della  fua  Ortogr.  part.  i. . 
Di  tal  fare  è ECJarcioy  EC/anioy  ECfatio  y ECfein^ 
do  ecc.  con  tutti  gli  EC  avanti  i Verbi  e Nomi 
comincianti  da  S y che  poi  malamente  fi  fcrilfero 
EXeriboy  EXcindo  ecc.  Ben  fapete  che  trovavafi  anti- 
camente dopo  la  X laS,  come  E XScribo  ] ed  allora 
non  potendoli  la  X non  leggerfi  per  la  fola  C , 
avrebbe  la  S lettera  principe  di  di  5'<-/Woecc. 

mancata  nell’  EXeriboy  EXcindo  ecc.  . Sì  certo  è, 
che  la  X valuta  fia  per  C colla  pronunzia  anche  di  G, 
C che  ritrovafi  oggi ed  anche  HaleC . Il  ReX 
oggi  è il  ReC  antico  in  quell’  Ab-ReC 

datoaGiufeppe  ved.pag.i62.D.,cioèP/jrter-re^rr,  che  in 
pretto  Ebraico,  per  lo  Stato  di  reggimento , fpiegherebbe 
colla  mutazion  de’  punti  Patris-Rex  . non  eflendovi 

Fumo  dubbio  , che  quel  REC  Ebraico  non  vaglia 
odierno  REX  Latino.  Simile  in  quel  muc-VS  da 
^10^  in  cui  la  C latina  è refa  S in  Greco  , che 
efpofe  nu'S-A . E poi  non  vedelle  che  quell’  odier- 
no  PHALAnX , e SVRInX  fia  lo  fteflb  che  1’  Ebr. 
jbfl  e ( intrufavi  da  Latini  quella  N , che 
punto  non  fi  profferiva  y od  alla  foggia  Eolica  , fe- 
guita  in  tutta  dagli  antichi  Latini  , non  vi  era  , 
come  degli  Eoli  udimmo  nella  pas.i87.D.  di  e 

fópfxitly  non  come  oggi  e (pépiJ-vy^  e così 

in  Tamarixy  in  Tilixy  in  PaXy  ed  in  tutte  le  ufei- 
te  in  plex  dal  ^bD  Ebraico  e Caldaico . Ed  in 
^erto  modo  renderli  potrebbe  per  X quel  C , o G 
male  in  tanti  Nomi  proprj  Scritturali  Ebraici  , fe 

in- 
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infléttenr  fi  doveflero  nella  terza  Declinazione  ^ come  A 
LameC  e LameX , Tjljn  HenoC  ed  HemX  , 

?](yo  MefeC  e Me/eX^  T|'?)3»3X  AbtmeleC  ed  Abt~ 

TneleX  y ElimeleC  ed  ÉlimeleX  , jVq  Phe- 

leG  e PheìeX  y JUD  Ma^oG  e MagoX  y Jiy  OG 

T 

ed  OX  y SeruG  e SeruX  ; e così  IfaaC  ed 

IfaaX  y lisbaC  ed  lisbaX , AnaC  ed  AnaX , Ba^ 
laC  e BataXy  AmaleC  ed  AmaleXy  MelchifedeC  e R 
Melch'tfedeX , JofedeC  e JofedeX  ecc.  Valendo  tan- 
to quel  finale  C o G , quanto  T X / in  cui  oggi  i 
Nomi  della  Terza  terminar  fanfi  dai  Latini . Che  an- 
zi fu  quefia  la  ufcita . antica  dei  Latini  provenienti 
dagli  Orientali  ; e nofi  quella  indotta  dopo  di  CIS , 
o GIS  ) che  la  foftengono  i Gramatici  sì  moderni 
che  antichi , fenza  fermo  fondamento  , edere  fiata 
egualmente  dei  Retti , che  dei  Genitivi . Qui  folo 
prefenteraente  per  più  chiara  compruova  aggiungo , 
che  pns  juftus  y aequus  ufurpato  tal  qual’ è nelle  Q 
fole  confonanti  da  Efchilo  Poeta  Tragico  ( che  nac- 
que avanti  G.  C.  540.  anni  , e morì  ne!  476.  ) 
queir  ultimo  p per  K,fu  efpofto  in  Greco  dallo  Sy 
che  preflb  i Latini  antichi  lo  fteflb  p è C nello, 
fleflb  Nome  e fignificato . Udite  il  Mazzocchi  nell’  Etk 
mologico  alla  voce  MEDDIX  . ivi  difle  : Tranfeo 
ad  tutiC-us  . Qjiìd  ijlud  fibì  vv.lt  ? an  non  idem 
quod  Hefychii  TìraS  ? nam  hoc  etiam  nomen  fum- 
mae  potejiatis  effe  , ejus  verba  declarant  : TITAH" 

( inquit  ) , « (TuvotV»?'  ci.  Si  RaarCKeit  . Ti-  Q( 

taX , eft,  magifiratu  fungens  , aut  dynafia  : aliis 
Rex.  Utitur  ea  voce  Aefchylus.  Nec  dubito  quinTi~ 
taCis  & TutiCi  verba  eodem  ex  fonte  Orientis 
fluxerint  , nec  enim  litteris  , fed  tatitum  moùonibut 
difcrepant.  Ne  multis,:  utraque  vox  ( tum  HefycbÌa~ 
na  rirnS  y tum  Ofca  TutiCus)  a pnx  tadik  juftus 
manavit  : tufi  quod  D ( quo  Tyrrheni  carere  dicun- 
tur  ) in  T ejufdem  organi  tenuem  migravity  & quod 
ifocales  in  TitaS  tranfpofitae  , in  TutiCus  A eum 
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A V Tu/co  altemavU.  Itaque  ex  Tadik  fa&um  e/ìTii- 
tik;  ita  ut  Medix  Tuticus  no»  fit  altud  quam]\iAa% 
juftus  . Provando  vieppiù  quel  7'«r/V«r  dalla  Città  che 
nomali , in  Ofco  Hirpinorum  oppido , dic’egli , accidit  : 
quod  vulgo  in  auHoribus  dicttitr~y  Aequus  Tuticus  j 
valendo  quell’  Aequus  lo  fteHb  di  juftus  \ ed  amen- 
due  altrettanto  che  rimE , olfia  TVTIC  colla  de- 
sinenza in  VS  Latina  , oflìa  Tadik  che  è 1’  Ebrai- 
co pnx.  Non  elTcndo  anche  Hiverilìmile , che  come 
TutiC-us  fu  da’  polleriori  Latini  refo  della  Seeon- 

B da  : così  da  que’  più  avanti  li  facelfe  della  Terza 
TVTIX,  a fomiglianza  del  Greco  TITAS;  licco- 
me  il  veggiamo  in  CappadoX , congreX , fegreX  , 
JEthiops^  Atabs  ecc. , detti  anche  Cappadocus  y con- 
gregus  y fegregus , JEthiopus , Arabus,  ecc. 

45.  Da  tutto  quello  ben  voi  potete  concludere  , 
che  quella  X ultima  di  SEXCVNX  valer  debba 
per  C con  leggerfi  SeXcunC  , com’  è al  Genitivo 
SeXcunC-IS . E così  della  Libra  le  parti  c’ han  fimi- 
le  ufcita  in  X ; farebbono  DEVNX  undici  once , 

C DECVNX  once  dieci , SEPT VNX  once  7. , QVIN- 
CVNX  once  5.  ••  che  legger  debbonfi  DeunC  , De- 
cunC  y SeptunC  y QuincunC  ^ giacché  TerunCius  non 
T erunCStus  è 1’  antica  piccioliflìma  moneta  , detta 
fecondo  Varrone  lib.  ^ de  L.  L.  a tribus  unCiis  . 
E ficcome  unCia  oòyKiu  una  delle  dodici  parti  del- 
la Libra  fcrivefi  col  folo  C , e SemunCia  che  vai 
mezz’  oncia,  & SefcunCia  foggiunto  ivi  dal  Dau- 
fquio  , col  folo  C : così  SEXCVNX  un  oncia  e 
mezza , col  folo  C , oflìa  colla  X in  valor  di  C , 

De  non  mai  di  CS.  Paflìamo  a dir  non  già  tan- 
to ( per  non  elfervi  tanto  bifogno  , poiché  fe  n’  è 
detto  anche  altrove  ) , ma  qualche  cofarella  di  più 
fui  primo  X riprovato  dal  Daufquio  con  quelle  fue 
efprefljoni:  SEXCVNX  prave  . vide  SeSquipes.  feri- 
te SESCVNX  y ut  SeScuncia.  Io  nelle  Ifcrizioni 
veggio  quel  fecondo  S di  SeScunx  , di  SeScuplum  , 
di  SeSquipes  y SeSquipedalis  y SeSquicubitus  ySeSqui- 
digitus  y SeSquijugerum  , SeSquimenfis  , SeStertius 
ecc.  fcritto  per  X,  in  fignifìcato  di  Semis  la  metà. 
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Laddove  poi  miro  in  quelle  SeXcenta , SeXtos  , A 
SeXtiliuSy  SeXtarius  ^ SeXtius  eco.  da^«fei,  ferir- 
ti colla,  S quello  X ; fenza  riferir  quei  tanti  altri 
menzionati  a’  numeri  9 ?.  e 40.  sì  in  Greco,  che  in  Latino 
colia  S per  X , e colla  X per  S . Che  diremo  in 
tutti  queftì  efempj  ì diremo  con  taluni  [*]  che  fia- 
no  forfè  tanti  fpropofiti , parti  tutti  della  ignoran- 
za ? Nè  anche  il  Daufquio  ardifee  decider  così  ; 
non  mai  ^ardifee  condannar  di  errore  . folo  1’  attri- 
buifee  dt  tempi  varj  : SEXCENTA  reSìe , dic’egli , 
provenendo  da  fex  . legas  quoque  in  CyrìUì  lexìco  r B 
E^ctuéffia.  SeScenta . Vetufte . il  Vetujìc  non  lignifica  non 
veBe  . lignifica  che  anticamente  fcriveafi  SeS~cema 
Sei-cento , colla  fcrittura  ottimiffima  di  SeS  fei  , 
proveniente  dall’  Ebraico  SeS  , ficcome  avanti 

nella  pag,  152,  da  noiudilìe;  ove  la  feconda  S o fia 
Sdn  è la  ftefiìnima  della  prima  S o fia  anche  Scin  j 
e che  dopo , la  cofiumanza  introduffe  la  fcrittura 
di  SeXj  da  cui  SeX-fenta , E così  in  SeX-centos  af- 
ferma iogenuamente  egli  lleflo:  Sunt  antiqui  Codi-  ^ 
fes  , in  quibus  id  nomen  per  S notatum  inveniuf 
SESCEJSTTOS , onde  faviamente  conchiufe  : Ego 
vero  non  errori , fed  fletati  adferibo . Affai  prudente- 
mente.  Reca  pofeia  la  caufale:  Tuit  enim  tempus^ 
ut  volumine  priori  dijfìgnavi  , cum  X Romanis  ejfep 
incognita  fcriptoribus  inque  lifitata  . Caufale  quella 
poco  d«gna  di  lui  . jnufitatq  concedo  ; ineognu 

ta,. 


Cosi  fra  gli  altri  (limò  il  Cel,  Cretftrio,  ficcome  appare  ne’ 
fuoi  Paralipomeni  al  Cap.  XlX.  ove  iflituifcc  il  titolo  : Quomod» 
a Marmorfriis  ^ Scuiptoribus , Scalptoribus  , Caelatoribus  , Fuferi- 
bus  , aliifgut  littrat  Lttinse  & Gratcat  in  aliai  atqtte  aliai  ptr- 
mutentur . Ed  incominciando  tal  Capo,  prolieguc  cosi  a dire: 
N-unc  vidindum  , quemodo  Marmorarii  aliique  in  titulo  nominati  , 
homiftts  ptrrumque  non  admodtim  littrati  littras  in  Infttiptionibus 
snuttnt , aliafque  prò  aliii  ponant  , Cogli  efempi , venendo  al  C s 
C reduntiani , ut  CONIVNCX  prò  ConiuK  , EXTINCXIT  prò  Exr 
tinxit . Venendo  alla  S : SS  prò  X,  ut  CONFLISSISSENT  prò  Comr 
flixijjent.  Srodundmi^  tit  AVXSILIVM,  DIXSERVNT , VXSOR, 
prò  ^uxilium  , Dixtrunt , Uxor  . Venendo  alla  Xe  X prò  C,  HE- 
RAXLIONE,  prò  Wcracliont . X prò  S y ut  MILEX  , TIGRIX  , 
^re  MHtfy  Tigris,  Venendo  al  Z:  ^ freS,LEiìilAprf  LpfUptfft 
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Ktiy  niego.  Inufitata  ed  incognita  ai  porteriori  Ro- 
mani Scrittori  in  qualità  di  fempiice  S tenue  e 
lene , e concedo  ; poiché  da  q^uelli  fi  prefe  per  CS  ; 
non  fenza  fcampo  di  moltilfime  parole  ad  imita- 
zion  delle  anticnilfime  Romane  fcritture  ; ma  non 
incognita  ed  inufitata  ai  primi  del  Lazio  , a’  quali 
r X perfetta  valeva  per  S j l’ imperfetta  poi , o qua- 
li perfetta  per  C , ficcome  fi  è provato  . Quindi  il 
SeXcenta  nella  fcrittura  , è ottimo  al  pari  di  SeS- 
centa  e nella  fcrittura  e nella  pronunzia.  E quello 
B fia  della  S per  X . Circa  poi  la  X per  S non  lo- 
data dal  Daufquio  nella  voce  SeXcunx  per  SeScunXy 
nè  anche  mi  pare  che  fiia  a martello  1’  altra  cau- 
fale  che  reca  in  SeSqiàpes  dicendo  : SeSquipes , SeS- 
quipedalis  ; non  SeXquìpes  ^ nec  SeXquìpedalis per  X , 
Abnegai  hoc  ratto  compoftù:  fit  enìm  exSEmiS  y prt~ 
poftt  ione  Cum , five  c*  QV um , & PES  ; 

ita  ut  nulla  ex  parte  X oueat  intervenire.  Th  QVI 
tutem  effe  ex  Quum  , five  Cum  manifejla  fides  ex 
SeScuncia,  quae  eji  Semis  cura  uncia . Quod  ipfum 
C armotavit  etiam  Didymus  iu  Libro  tnel  tv;  Trapx 
V'tùnaloi;  a’vaX£/>i«f  . Ti  JV  cuv^-jtcv  iqt 

dir  e tS  Tri,  ^ t5  ^ tv  A*f  dctrts  . Hoc  ejl  y 

SeSquias  componitur  ex  Se  ( feu  Semis) Cum  , 
As  affis  . Item  in  Lcxico  Cyrillum  infcripto  : 
AV«-«p('«  , ScSquis  Philoxeni  Gloffae  : E"* 

dffffupiovy  XaXxoT  T? , SeSquas  . E bene , da  tutta  quella 
diceria  erudita  , direbbe  uno , che  mai  fi  ricava  ? Si 
ricava,  rifponde  il  Daufquio,  che  SeSquipes  è al 
pari  di  SeSquias y e di  altri  limili,  un  compollo  da 
X)  Semis  la  metà  ove  non  vi  è quello  X . Niun  già 
nicga  che  tai  Nomi  non  portino  avanti  il  lignifica- 
to di  Semis  la  metà  ; potevano  pur  rifparmiarfi  au- 
torità ed  efempj  a farci  capir  quello.  Se  vai  Semis 
il  primo  compollo  , foggiunger  potrebbe  il  Dau- 
fquio , il  Semis  che  non  porta  f X Uà  rillretto  in 
quel  SeS.  Or  quello  appunto  io  niego  rotondamen- 
te. Stà  il  Semis  rillretto  in  quel  SÈ  folo  . Il  paf- 
fo  di  Didimo  da  voi  recato  dice  Sn  SE  , non 
SES  . e come  volete  che  T ultimo  S di  Semis  qui 

ea- 
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entri , quandoché  il  MI  non  vi  entra  che  gli  flàA 
avanti  ? Anzi  dico  che  in  più  voci  compofte  reftandov*  il 
MI  , la  S ultima  non  pub  affatto  redare  ; calcar 
deve  di  neceffità  : SEMIS  in  compofitìone  , leggefi 
anche  nel  Calepino  , abjtcìt  S y ut  SEMEplenus  , 
S'EMI-doùus  y SEMEfomnis  , ecc. . Ed  ecco  che 
quella  S di  mezzo  in  feScunx  , in  feSqui  ecc.,  non 
è la  S ultima  di  femiS  . Da  che  mai  dunque  pre- 
fa , come  intrufa  ì Rifpondo  eh’  è una  S intercala^ 
laria  y in  Greco  detta  tV/S&X//4«7o,-,  come  in  poeSnas  , 
coeSnaSy  caSmoenas  yàuSmofum  y ecc.  Sì  fatta  S fu  da-B 
gli  antichi  amata  ed  intrufa  ove  non  doveafì , appun- 
to perchè  tenue  lene  e foave  , corrifpondente  all’E- 
braico Samech’y  e però  dai  prifehi  del  Lazio  efpreffa 
per  X . fubentrata  pofeia  la  S ad  efibire  ambi  i ca- 
ratteri e di  fibilante , e di  fifehiante  : fu  fcritta  per  S ; 
non  fenza  fcampo  di  talune  voci,  o refe  oggi  anti- 
quate, o adimitazion  dell’antichità  praticate  da’moder- 
ni,  cheo  colla  X all’ufo  antico,  o colla  S fcrivono, 
giuda  la  nuova  colhimanza . Ma  fe  fi  tolga  la  diffe- 
renza di  S da  X , voi  opporrete , con  poterli  egual-  C 
niente  fcrivere  SeScunX , che  SeXcunXy  fi  confonde- 
ranno i fignifìcati  di  quando  fignifìchi  un  oncia  e mez- 
(c<r,  e quando  fei  enee.  Oppofizione  poco  degna  dell’ 
oppofitore . Qutncunx  fe  fi  ritrova , SeptimX , e DeunXy 
per  5.7.6  IO.  once  : non  mai  in  Latino  fi  legge  5'sX- 
cunX  per  fei  once,  che  tien  per  ciò  il  fuo  affegnato 
vocabolo  di  Semijjisy  quafi  SemiaJfiSy  mezza  libra  , 
che  fono  per  appunto  le  fei  once . Ed  ecco  quanto 
mi  occorreva  di  aggiugnere  e dirvi  sù  i due  X di 
SEXCVNX  . Superate  ora  tutte  quede  difficoltà  puo-D 
refi  ficuramente  conchiudere,  che  il  tipo  di  X ai  La- 
tini , come  in  SeXcunX  fiafi  prefo  per  S , ed  alle  vol- 
te per  C y e che  verfo  i tempi'  di  Cicerone  X riu- 
ciffe  un  compodo  di  C e di  S,  cioè  valeffe  per  CS 
lettera  raddoppiata  y onde  il  nome  ad  effa  di  lettera 
doppia . 

44.  Queda  mia  ultima  propofizione  nè^'tampoco 
fi  fa  gire  imune  ed  efente  da  oppofizioni.  Odo  dir- 
mi:  Come  mai  ai  tempi  di  Cicerone  il  valor  di  CS 

alla 
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A alla  X ? fe  quarto  forte  vero  : poco  fi  confarrebbe  con  quel 
eheafTermarte  voifopra  alla  paga  56.  B. , che  la  X in 
valore  di  CS  era  ’tnfoave  nella  pronunzia  , difficile  , 
dura , afpra  ( fignirtcati  tutti  eìprefli  da  quel  Latino 
vajlus  ) , e che  sì  fatta  pronunzia  fchermivafi  a tutr 
to  potere  dalla  cortumanza  elegante  del  parlar  Lati- 
no , per  cui  talune  voci  con  X , fìncopate  pronunzia-r 
vanii , a fin  di  non  profferirla . e giurtamente  vi  avan- 
zarte  a ciò  affermare  appoggiato  all’  autorità  irrefra- 
gabile di  un  M.  Tul.  Cicerone  in  Oratore^  ad  Bru- 

B rat»,  che  diffe  : Quin  ettam  verba  ftcpe  contrahuntur 
non  ufus  cauffa , fed  aurtum , Quomodo  enim  vefler  Axilla, 
Ala  faEìus  ejì , nifi  fuga  Intera  vaflioris  ? Quam  lit- 
teram  etiam  e Maxillis , & Taxillis , 0“  Vexillo , & Pa- 
xillo  , coìifuetudo  elegans  Latini  fermonis  evellit . Sa 
per  compiacenza  delle  orecchie  confuetudo  elegans  La- 
tini fermonis  evellit  la  lettera  X,  non  fola  mente  va- 
fia , ma  vafiior  da  più  parole  , come  farebbe  aXilla  ^ 
maXilla^  taXillus  ^ paXillus  j veXillutn^  con  indurci  1 
fìncopati  nuovi  vocaboli  di  ala  ^ mala^  talus  ^ palusy 

C velum  : ne  viene  per  ottima  confaguenza , che  a que-r 
fti  fìncopati , indotti  dalla  eleganza  Latina  che  eravi 
ai  tempi  di  Cicerone , precedono  di  molto  i non  fìn-r 
copati , cioè  gl’  intieri  colla  X . E che  però  ai  tempi 
di  Cicerone,  non  mai  s’indurte  la  X in  valore  di 
CS . che  anzi  introdotta  eravi  un  altra  cortumanza 
nuova  più  elegante,  eh’ è quella  di  sfuggir  la  X in 
qualità  di  CS  lettera  affai  varta.  Per  chi  gli  piaccia 
congetturar  l’inizio  vero  di  tal  varta  lettera,  quanto 
fìa  più  avanti  di  Cicerone  : rivolga  un  po’  Plauto  , 

D quafi  due  fecoli  prima  di  Cicerone , che  ritroverà  VE- 
LUM , come  in  Afin.  i.  3.  5.  Remigio  VELOQUE 
quantumque  poteris , fefiina , fuge  . Che  ritroverà 
PALUS’,  come  in  Men.  2.  3.  52.  Quafi  ftipellex  pel-. 
Imùs^  PALUS  PALO  prox'/VwKr  efi^ecc.  Querti  nuo- 
vi fìncopati  vocaboli  , introdotti  fuga  littera  vafiio- 
ris^  nè  tampoco  allora  a’tempi  di  Plauto  è da  crederli 
che  s’inducertero . erano'  già  in  comun  commercio , ed 
a tutti  noti  in  tempo  di  Plauto . Una  nuova  cortu- 
manza per  far  ch^  da^utti  univerfalmente fi  pratichi, 

_ r* 
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éfigé  di  anni  ed  anni,  ed  a tutta  quéftà  gran  ferie  di  A 
anni,  che  include  centinaia  di  anni  avanti  Cicero- 
ne, preceder  dovette  il  vecchio  coftume  della  non 
piaciuta  vafta  lettera  i di  cui  chi  può  fcuovrirne  il 
certo  del  fuo  primo  inizio  . Quel  eh’  è a noi  oggi 
chiaro  e piucchè  chiaro:  fi  è appunto,  che  in  quali- 
tà di  CS  la  X è fiata  fin  dal  principio  della  Latina 
favella . E come  nò , fe  in  più  vecchie  tavole  di 
bronzo  ; 6 nelle  più  vecchie  Ifcriiioni , leggefi  que- 
fta  X in  qualità  di  CS.  vedi  le  Pandette  Romane  , 
cioè  le  pubblicate  dal  Cel.  Mazzocchi , incife  al  di  B 
dietro  delie  fue  Tavole  Eracleefii  vedi  in  Roma  nel 
Campidoglio  l’ antichiffima  Ifcrizione  della  Colonna 
tofiratai  rincontra  i frammenti  delle  XII.  Tavole  del- 
la Legge  Regia,  offerva  le  medaglie  vetufte  . leggi 
Varrone , Felto,  e quanti  mai  di  Ortografia  abbian 
parlato  vecchi  e moderni } e così  gli  anticni  e moderni 
Gramatici  ; e quanti  fu  tal  genere  abbiano  fcritto  .• 
tutti  troverai  di  concorde  parere  che  la  X vaglia,  e 
fia  valuta  per  CS. 

Niente  io  mi  oppongo  ai  moderni , co'qùali  mi  ac-C 
cordo  in  pronunzia,  per  non  comparir  fingolare  in 
una  coftumanza  che  ha  già  prefo  piede . fucciò  non 
devo  litigare  i bramando  folo  d’inveftigar  il  principio 
di  tal  pronunzia  data  alla  X . e foftenendo  quefia  di 
efierfi  introdotta  alcun  tempo  avanti  Cicerone  : devo 
cogli  Autori  di  quel  tempo  difcorrerla  ; e niente  im- 
pacciarmi co’ prelenti.  Ed  a camminar  bene  , e ri- 
fponder  concludentemente  e precifamente  .•  ci  con- 
vien  dividere  in  due  il  tìoftro  rifpondere . primo  nel- 
la difamina  del  citato  tefto  di  Cicerone  in  Orar.  adD 
Brutum  j e poi  nel  fiflar  1’  età  dei  riferiti  bronzi  e 
marmi , di  cui  efporremo  in  mezzo  le  voci  con  X 5 
e vedremo  fe  tenerli  debbano,  come  fi  pretende  del 
valore  di  CS.  In  quanto  alla  difamina  del  citato  te- 
fto di  Cicerone  ad  Brutum  , afcolteremo  prima  in 
qual  modo  i Critici  odierni^  e gli  antichi  Gramatici 
intefero,  è come  abbracciarono  quefto  palTo.  e pofeia 
efporremo  il  fentimento  noftro . Quelli  Critici  e Gra- 
matici fono  divifi  in  tre  fatte . I primi  non  riconofeo- 

no 


Digitized  by  Google 


206 

Ano  diverfìtà  d’idea,  volendo  che  tanto  fignifichi  j4la 
quanto  jixslla^  tanto  Mala  quanto  Maxtlla  ecc.  ; 
ma  folo  dipendenza  di  forraazion  di  nome,  cioè  che 
jixilla  fia  formata  da  mutando  la  L in  X,'ed 
aggiugnendovi  quel  di  più  ; e così  Maxtlla  da  Mala 
ecc.  I fecondi , ed  i terzi  riconofcono  diverfità  d’ idea , 
con  foftenerli  di  un  fignificato  diminutivo  ed  ipocori- 
ftico  i formati  nomi  dal  fuo  rifpettivo  anteriore  • Va- 
riando in  ciò.  i fecondi  dai  terzi , che  i fecondi  vo- 
gliono Ala  diminutivo  ed  ipocoriltico  di  Axtlla  , e 
B Mala  di  Maxtlla , ecc.  ; dovecchè  i terzi  pretendono 
Axilla,  che  efler  debba  diminutivo  di  Ala  , e Ma- 
xtlla di  Mala  ecc. . Non  occorre  riferir  dei  primi  le 
proprie  parole  , che  fono  come  riferite  nella  lor  fo- 
ftanza  ; confutate  da  Giulio  Cefare  Scaligero  , il  qua- 
le fa  capo  a quei  del  fecondo  partito,  con  dire  al  fuo 
lib.  de  cauffìs  L.  L.  cap.  51.  X in  X non  mutatur 
exemplis  illis  Ala,,  Axtlla,  Mala  Maxtlla,  ut  ajunt: 
non  enim  ab  Ala , Axtlla  ; fed  ab  Axtlla  Ala  extrì- 
ta,  ut  ah  Cicero,  elementi  vajìitate . Sic  enim  cen- 
ci fuit  M.  T ulliits . Veho  , Vexi , Vexum , Vexulum , Vexil- 
lum,  & ««za  auyxoTtiv  Velum.  Ago,Axo,  Axa , Axu^ 
la , Axilla , . Ala  . Maxo , Maxa , Maxula , Maxi  Ila  , 
Mala , unde'M.otaarrr'ifit.  Fango,  Paxo,  Paxus , Paxil- 
lus , Palus  : ut  non  parum  errent , qui  ab  Ala  puteht 
Axillam  diminutivum  dici.  Axo  autem  , & alia  fu 
funt  disia,  ut  Faxo,  Graxo  . Al  Volfio  nella  voce 
Velum,  non  difpiacciono  i rifleflì  dello  Scaligero  ; 
non  per  quefto  gli  approva  tutti  ; imperciocché  dopo 
aver  riferite  le  ìiie  parole,  foggiugne;  Haec  Scaliger, 
D in  quibus  nonnulla  penfculatius  examinanda , ut  tllud 
de  Paxìllus,  Mala,  Maxa,  ac  Graxo.  Spiegandofi  un 
tantino  più  nella  voce  Mala  così  : Mala  efi  gena. 
Julius  Cafar  Scaliger  reSle  cenfet  effe  contraSlum  ex 
Maxilla.  Maxtlla  autem  vult  effe  a Maxula,  Maxu- 
la a Maxa  , Maxa  a Maxo,  quo  quid  Jignetur, 
ingenue  me  fateor  ignorare.  Omnino  autem  de  Maxil- 
la vtr  fummus  fallttur  . Nam  Maxilla  ejl  a piaatrcte» 
feu  (xaaaàoixu , quod  ejì  mando  , manduco  . Geminum 
r<r  abit  in  X,  ut  a irùcaa.'Kof, . , S cotroertitur  in  X, 
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qMmodo  a vicffu  efl  pìXy  ab  AtaX  ccc.  HA 

Daufquiq  alla  voce  Ahala  nella  parte  feconda  di  fua 
Ortogr.  venera  i detti  dello  Scaligero , nè  gli  difap- 
proya . Il  Mazzocchi  è con  Cicerone  nelle  due  voci 
AxUla  , e Maxi  II  a y da  cui  Ala  & Mala  provengo- 
no/ quantunque  alla  voce  Fomum  pare  di  non  con- 
fermare intieramente  che  Mala  provenga  ànMaxìlla. 
Ifacco  Cafaubono  lib.  ii.  de  Satyra  cap.  15.  mentre 
foftiene  per  diminutivi  Axilla  da  Ala , Paxìllus  a 
Faloy  Maxtlla  a Malay  chiama  in  fua  conferma  il 
menzionato  palfo  di  Cicerone , che  in  realtà  gli  è tut-  B 
to  contrario . Col  Cafaubono  fono  quei  del  terzo  par- 
tito ; e fono  Prifciano , Servio , Fefto , e S.  Ifidoro . 
tutti  e quattro  additati  dal  Voffio  nella  voce  Velunty 
ove  dilfe  : Scio  Frifcianum  lib.  i.  Cap.  de  Utterarum 
numero  & affinitate  y velie  ut  a Favllum  ^ Fauxil- 
lum  y fic  a Velum  effe  Vexillum  y & a Mala  Maxil- 
la.  Scio  & Servium  ad  initium  primi  Aen.  fcriberey 
Vexillum  effe  traBum  a Veli  deminutione  ut  Velum  Pé- 
xillum . Scio  & idem  velie  Feftum  in  Vexillum  : Ifi- 

dorum  lib.  XVIII.  Sed  majoris  apud  mi  efi  CiceronitC 
auSloritas  ecc. , con  attenerli  a coloro  del  partito  fe- 
condo . Quelli  fono  i tre  partiti  ; e quelle  fono  le  opi- 
nioni di  loro . E bene , cofa  io  ne  dica  vorrelle  voi 
ora  fapere. 

■ — •R.ifum  teneatis  amici, 

che  io  omicciattolo , qual  certamente  mi  reputo  tra’ 
Letterati  Soggetti  sì  inlìgni,  ardifca  aprir  bocca  ed 
efporre  in  mezzo  il  mio  fentimento.  Sì  che  voi  m| 
inculcate  ; quand’  altro  per  vedere  a qual  di  quelli 
tre  partiti  mi  dia;  e il  motivo  che  ne  aflègni . Qpan-^D 
dechè  a voi  piaccia  così,  e lìavi  in  grado, 

(•)  Ké'xXw/  /jttv  .... 

^ C/fp*  uTTo  Tee  pLf  6vpù(  tV  <;i^ur<ri  héXijw 
Audite  mCyVt  dicam  quae  me  animus  in  peElorìbus 
iubet . Di  tutte  e tre  le  addotte  opinioni  dei  tre  par- 
titi , a me  non  garbeggia  niuna . N<m  la  prima  del- 
la 


c*)  How.  Odfff.  f.  4<8. 
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A là  comutàzioti  di  L in  X ; non  la  feconda  di  Ala  cn« 
venga  àiAxilla  ecc.;  nè  la  terza  dìAxilla  che  venga 
da  Ala  ecc. . Ed  eccovi  i motivi . Non  la  prima , à 
motivo , che  comutandofi  L in  X in  aLa  , non  al- 
tro formali  che  aXa  . onde  mai  da  qui  1’  axIL- 
Loy  a cui  necelfitano  le  tre  lettere  ILLì  E poi  Ci- 
cerone non  difle,  nè  aggiunfe  acceffìone  trìum  lìttera~ 
rumy  ma  profferì  femplicemente  fuga  lìttera  vajiio- 
rts.  Non  la  feconda,  in  cui  febben  lo  Scaligero  par 
che  infifti  alle  parole  di  Cicerone  : va  poi  a fcuovrir- 

B fi , che  anche  poco  profitta , reftandoci  nell’  ofcuro . 
Ei  diffe  : Non  enttn  ab  Ala  Ax'tlla  j fed  ab  Axil- 
la  Ala,  extrìta,  ut  ait  Cicero,  elementi  vaflitate . Sic 
enim  cenfu.it  M.  Tullius . No , non  mi  pare  che  la  inten- 
delfe  così  Cicerone.  Voi  o Cel. Scaligero  dite:  Ago, 
Axo,  Axula , Axilla,  Ala . Maxo,  Maxa , Maxula,  Ma- 
xilla.  Mala  ecc.  Elidiamo  per  fincope  elementi  va- 
ftitatem , da  AXILLA  relìerebbe  AILLA , non  ALA . 
E poi  ÀLA  non  è già  diminutivo,  come  voi  facefte 
AXILLA.  Quello  Cicerone  non  l’ha  detto.  Chepe- 

C rò  ficGOme  il  Volfio  di  Maxìlla  profferì  : omnino  au- 
tem  de  Maxilla  Vir  fummus  fallitur  : così  noi  l’ af- 
fermiamo di  tutti , cioè  di  Axilla , Maxilla , Paxil- 
ius,  Taxillus,  Vexillum-,  e con  elfo  lui  (fiaci  permef- 
fo  il  dire  ) falluntur  tutt’  i fuoi  celeberrimi  feguaci  . 
Non  mi  piace  la  terza  opinione , contraria  aperta- 
mente a Cicerone  ; poiché  fe  riefce  non  improbabile 
che  Vexillum  provenga  da  Velumt  non  può  poi  age- 
volmente verificarli,  che  da  Ala  provenga  Axilla  . 
Mollrate  fin  ora  infuflìftenti  le  tire  altrui  opinioni  , 

D bifognerebbe  anche  efporre  la  noftfa  ad  efsere  od 
approvata,  o del  pari  criticata.  Io  , fe  non  m’  in- 
ganno, entro  così  nell’  animo  di  Cicerone  . Sapeva 
ben  egli , che  anzi  il  vedeva  in  mille  Ifcrizioni  an- 
tiche ; come  - anche  dai  vecchi  di  Roma , e malfime 
in  propria  cafa  dalla  fuà  focera  Lelia  udiva  il  pro- 
nunziare antico  Latino,  fenza  quella  geminazion  di 
confonanti , moda  nuova  de  fuoi  tempi , introdotta  da 
Ennio , che  meno  di  un  fecolo  l’ avea  preceduto . Ond’ 
è che  axiLLa  eguajmente  che  axìLa  ancor  pronun- 

ua- 
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ecc.  Di  più  fu  anche  Ennio,  come  a fuo  tempo  U ' 
proveremo,  che  dai  Greci  introdufle  in  Roma  il 
jmovo  valore  di  CS  alla  X ; quandoché  prima  era 
il  folo  di  S,  ed  alle  volte  di  C,  come  fi  é di  fo- 
pra  abbartantemente  provato  , e Tempre  piu  con  ul- 
teriori ragioni  il  confermeremo . Supporto  ciò  da  voi 
ora  per  vero,  come  a fuo  tempo  fi  farà  toccar  eoa 
mani , che  il  nuovo  valor  di  CS  alla  X provenga 
da’  Greci  : da’Greci  ifteffi  appunto  provenir  dovette  B 
ai  Latini  il  nome  di  querta  nuova  ed  incognita  nel 
fuo  valore  confonante  , così  creder  conviene  che 
fiato  forte  in  que’primi  tempi  ; non  eflendovi  motivo 
'alcuno , che  il  valore  sì  , e ’l  nome  no . quando 
ammifero  eglino  il  nuovo  valore  : adottarono  anche 
il  nome  nuovo.  Se  il  valore  di  KS  fu  tal  quale  fen- 
za  fcrupolo  ammelTo  da’Latini  col  loro  CS  : che  fcru- 
polo  poi  di  non  efprimere  con  loro  lettere  XI  il  no- 
me Greco  Oltre  che  tutta  Roma  nella  più  culta 
gente , faceafi  gloria  di  Grecizzare  ; ed  oltre  a que’  tanti  G 
Greci  che  ingomberavano  allora  Roma  : querti  tutti , 
penfate^  fe  cambiar  voleano  tal  nome  . Fu  inven- 
zion  tutta  de’porteriori  Latini  Gramatici,  quel  dar 
nome  di  ICS  allaX;  fra  i quali  fu  Prifeiano  , Servio, 
Eutropio  ecc. . Ma  noi  in  quello , guardar  dobbia- 
rno  non  i porteriori  tempi  dei  Latini  , ma  quei  di 
Cicerone  , che  fono  i più  vicini  ad  Ennio  che  con  tal 
nome  e valore  introdurte  la  X . E per  non  irtare 
alle  fole  cognetture , a me  pare , che  fiavi  anche  T 
autorità  deiGrarnatici  del  fecole  aureo;  qual’è  di  unD 
Velie Longo,  e di  un  Verrio  Fiacco.  Reca , come  udi- 
rte  nella  pag.84.B. , il  Longo  nella  fua  Ortografia  , 
r opinion  del  Fiacco,  in  dicendo:  Ex  femivocalibus 
excludunt  quidam  litteram  X (parla  della  X Latina 
c “non  della  Greca  ) ,*  ea  fcilìcet  ratione^  qua  antiqui 
naftrì  repudiavsrunt  id  quod  apud  Graecos  ejì  ’F . . , 
Verrio  Fiacco  placet  mutas  effcy  quotiiam-  A MVTI$ 
INCIPIANT,  una  (cioè  la  X Latina)  C,  al- 
tera ( cioè  lo  'P  Greco  ) a P . Coll’  aggiunta  della 
S , . la  X è CS  i lo  'p  è PS  nel  valore  . Per  prot 
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rirfi  quefte  lettere , e chiamarle  tìoi  a nome  » ùc- 
tottié  i'  che  incomiticià  dal  P , ottenne  la  vocale 
I dopo  j cori  dirfi  4^1  j ó fià  PSf  : così  li  X , che 
iricòniiricià  dà!  dùopd  fri  che  fi  nominane  XI  j 
b fia  CSI  : CSI  dunque  fu  a‘  tempi  di  Cicerone 
il  fuo  nòmé  ^ che  jroi  dòpo  càrigioìfi  in  ICS  ; Stan- 
do noi  ora  fri  quéfto,  porideriàiriò  di  grazia  le  ef- 
nreflìorii  di  M;  Tullio  ; qrierti  noti  inai  diife:  Pl?- 
Jìrr  A'xHla'^  Ala  faBtts  ,ejì  ^ nifi  fuga  r«  Xy  pòichè 
, allora  ceftamerité  non  fi  farebbe  comprefa  la  I néll^ 
B additarci  il  fole  ti^  é carattere  y ina  difié:  nifi 
fuga  litterae  vafiiorts.  Come  mai  quefia  litteta  va- 
flior  nomafij  comè  ptonunziàfì  ? Certàmenté  XI  ; 
Si  tòlga  dùnque  da  AxìLLA  \ ò per  meglio  diré 
AxiLA  là  Xl.nominàtà  Intera  vàfltor\  che  vi  re- 
fterà  ALA  foìtanto;  E così  del  pari  Mala  ^ Ta- 
lus  y PalttS'y  Velum  vogliohfi  provènienti  dà’ fuoi  ri- 
fpéttivl  vocaboli i da  crii  fièfugatalàXIyefié tolta, 
giuftà  la  vecchia  foggia  Romana  y là  geminazione  della 
conforian'te  L;  Ed  eccovi  la  nétta \é  femplice  intel- 
Cligenzà  che  efige  il  recato  à voi  paffo  di  Cicerone  i 
Eccovi  il  fuo  chiaHfiìmo  anitiioi  Né  pub  penfarfi 
diverfarnéntc  y imperocché  Cicerone  fi  fitroverebbé 
falfo  ^ qriand'  altrO  men  firicero  -,  é molto  ofeurO 
nelle  fué  èfpreflìonii  Taccia,  che  cader  mai  non 
puoté  iti  Un  uom  sì  Gtande  ; in  uri  Cicerone  y 
chiaro  nelle  fueideey  netto-,  p'recifoj  ed  éfjprefiìvoi 
. 45;.  Meflà  ora  nel  filò  giufto  lume  là  eipréflìone 
, del  .chiarifiìmo  Roriftano  OràtOre;  pef  più  inter- 
narci  iti  quella  y e ribattér  le  fplégàzlOhi  ammeffò 
D dallo  Scaligero  fegùitò  da  tanti»  è di  méftieri  afcol- 
tar  Ciceìrone  uri  periodo  piò  avariti  di  quel  foló 
paffo  che  è recato  nel  mézzò.  Quid  veto^  (così  al 
Cap.  15?;  Cicérohe  a M.  Bruto  diffé  in  notando- 
gli i difetti  j da  cui  éfente  effer  dovea  il  vero  Ortr- 
tvre  circa  .lo  icemar  talune  vocali  » 0 confonanti 
'dalle  parole-,  come  multi''  modis ; paln^  & crini-- 
Usi  in  vece  di  multiS  modis\  palmA  Ù"  ertnibus-^ 
'^écc.  y àdditàridògli  fri  queftó  delle  ulteriori  prefe  li- 
teàte)  Ofièd  veto  iicèmius^  foggiunfe , ^uàm  qmà 
• hétni^ 
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Ummitln  ettam  nomina  contrahehamt  ^ fUo  tfftnt  a^A, 
ptiora,  Nam  ut  Duellutn  bellum  , Ò“  Duis  , bit  : 
fic  DuelUum  eum^  qui  Poenoi  clajje  devicit  ^ BeU 
lìum  nominaverunt , cum  fuperiores  appellati  ejjent  fera- 
per  Duella.  Quìa  etiam  vetba  faepe  contrahuntur , 
non  uftts  caujjay  fed  aurium^  Quomodo  e ,m  vejìer 
Axìlla  Ala  faSus  efl , nifi  fuga  littetae  vaflioris  ? 
Qj/iam  lìtteram  etiam  e Maxillisy  & Taxillis  , & 
Vexilloy  & Paxilloy  confuetudo  elegans  Latini  fer-B 
monis  evellit.  Qui,  come  dicemmo,  Cicerone  tien 
{blo  rivolti  gli  occhi  a quella  licenziofa  coftumanza 
di  fincopare , e raccorciar  le  parole , fino  a non  ri- 
Iparmiarla  agli  ftefli  Nomi  degli  Uomini  ; per  quin- 
di riufcir  pih  atti  in  pronunzia  e comodi  in  quel 
rifparmio  di  qualche  fìllaba.  Nè  qui  egli,  come 
vedete , ha  riguardato  i Diminutivi  . Giacché  U 
raccorciarfi  del  DV  in  B ai  Latini  non  partorifce 
diminutivo.  Bonus  non  è diminutivo,  nè  tampoco 
Duonus  da  cui  proviene  ; e cosi  di  Bis , Bini  ^ Bi-  C 
gaty  Bidente  Bellusy  Bellum ’y  Bellona y Bellicus  , 
Bellatoty  ecc.  da'fuoi  anche  in  ufo  anticamente 
Duisy  Duìni  y Duìgaey  Duìdens  y DuelluSy  Duellumy 
Duellontty  DuellicuSy  Duellatot,  Il  raccorciare  e fm- 
copar  la  voce , non  è un  render  diminutiva  la  idea 
di  detta  voce,  la  >idea  non  mai  fì  altera  . Se  era 
non  diminutiva,  la  idea  prima  del  raccorcio  y nè 
tampoco  diminutiva  riufcirà  fucceduto  il  raccorcio. 

Se  poi  prima  diminutiva  : anche  dopo,  fucceduto 
il  raccorcio,  di  neceflltà  farà  diminutiva.  PuerulusD 
Ognun  fa  ch’è  diminutivo  àiPuer.  Se  noi  raccorcerc-' 
mo  Puerulus  in  Puellus  j farà  anche  diminutivo . Se 
ttLccoKetemo  Pupillusy  diminutivo  farà  anche  Pupulus 
& Pupus  fanciullino . E così  Pufio  & Pufus  del  lignifi- 
cato medcfimo . Domìnìcus , dal  volgo  di  Napoli  Do- 
minico  y e fincopato  Minico , e Minco , c Micco . niun 
di  quelli  è diminutivo.  Dovecchè  diminutivi  tuni 
Dominkutcìo , Minicuccio , Mincuccio , e Cuccia . E 
così  nel  contado  di  Firenze  col  fincopare  i nomi  di 
^rancefeoy  di,  J«ropo,  ecc.  come  olfervh  Anton_Mai- 
ria  Sai  vini  fuUa  Commedia  intitolata  la  Tancia  di 
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A Michelagnolo  Bonarruoti . e così  in  tutti  gl’  Idi(> 
mi.  Ciò  tanto  è vero  , che  dei  Diminutivi  non 
parlava  affatto  Cicerone:  che  paffando  al  pofterior. 
Capitolo  , che  è il  1 54.  del  fuo  Oratore , profeguì  1’ 
intraprefo  difegno , cioè  a riferir  di  due  , o di  tre 
parole  raccorciate  in  una  .*  Lìbenter  etìam  copulando 
verta  tungebant , ut  SODES , prò  fi  audes  : SIS  prò 
fi  vis.  lam  in  uno  CAPSLS  tria  verta  funt  ^ che  è 
il  Cape  fi  vis  ecc. . Ciò  tutto  premeilo  , veniamo 
ora  al  Ccl.  Scaligero . Ei  da  Axula  diminutivo  di 
Axa  fa  nafcere  Axiila^  e da  Axilla  ^ Ala.  da'Mtf- 
xula  diminutivo  di  Maxa , produce  Maxilla , da  cui 
pretende  Mala . così  anche  da  Paxillus  diminuti- 
vo di  PaxuSy  fa  il  Palus.  da  Vexulum  finalmente 
' diminutivo  di  Fexum  ^ conofce  Vexillum^  da  cui  il 
Velum . Dai  diminutivi,  a me  pare,  che  nafcer  non 
mai  pollano  per  via  di  raccorcio  o fincope,  fe  non 
diminutivi.  Nè  Cicerone  ha,  come  diceva,  pretefo 
entrar  ne’diminutivi . Nè  perchè  Duellio^  eiiìDuilUo^ 
qui  Poencs  clafì'e  devtch  riufcì  Billio  fincopatomel 

C nome  : perciò  fece  alcun  paflaggio  alla  idea  del  di- 
minutivo . Nè  più  da  quefti  eiempj  Cicerone  fi  di- 
parte nel  fuo  antecedente  periodo . Ora  niuno  al 
mondo:  nè  tampòco  lo  fteffb  Scaligero  con  tutt’  i 
fuoi  feguaei , può  foffenere , che  diminutivi  fiano  . 
Ala,  Mala,  Palus,  Talus  e Velum.  Se  diminutivi 
non  fono  : nè  tampoco  effer  poflbno  generati  , nè 
formati  da  Axtlla , Maxilla,  Paxillus  , Taxillus  , 
e Vexillum...  Cofa  fate?  Che  mai  dite?  fento 
fcuotermi  ed  avvifarmi  da  taluni  . Non  vedete  , 

Dche  voi  contrariate  a Cicerone?  Non  vi  accorgete 
che  vi  contrariate  a voi  medefimo?  Ci  avete  con 
facilità  e chiarezza  efpofii  i fenfi  veri  di  Cicerone , 
come  da  Axilla,  o fia  Axila,  fuga  vajìioris  litte- 
rae  fia  fi  prodotto  Ala  ecc. . dunque  ora  non  è piò 
Ala  prodotto  da  Axilla  ? Rifrondo , che  io  vi 
ho  chiarificati  i fenfi  di  come  Cicerone  l’ intefe  ,*  ' 
che  altrimenti  farebbono  fiati  ofcuri  : non  perciò 
mai  con  quello  ho  pretefo  di  aderire  a Cicerone  , 
quandoché  i motivi  forti,  me  l’impedivano.  E co- 
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me  mai  credere  con  Cicerone,  collo  Scaligero , con  A 
Prifciano , e con  altri , che  Ala  fia  nata  da  Axtlla  : 
quandoché  amendue  quelli  vocaboli  Latini  vantano  an- 
tichità, eguale  ; poiché  figli  di  antichiflime , ediverfif- 
fime  voci  Orientali  ? E’un  mero  accidente , é un  puro 
cafo,  che  amendue  fi  uniformino  nel  fig  fkdto  ,* 
e che  mofbrino  una  tal  quale  vicinanza  i pronun- 
zia e fcrittura  fra  loro  ,>  Axìlla , o per  meglio  :dire 
AXILA  é per  appunto  I’  Ebraico  AfiU 

( pronunziato  quel  X per  < S come  ai  LXX.  ed  a 
San  Girolanio  ) , oppur  Afil  •,  che  fignifica  B 

appunto  Axtlla.  L’Orientai  voce  propria  poi  di 
ALA , niente  a me  difpiace  , che  anzi  .la  reputo 
finceriflìma  quella  del  Vofiio  alTegnata  in  Ala  nel 
fuo  Etimologico,*  indicendo:  Ala  ab  Hebraeo 
Ghuala , ìdeji  Afcendere , quod  Alts fupenora  petan- 
tur  ; vel  ab  EL  ideJì  Fortis  ,*  quia  in  Alis  ejl 
avium  fortitudo  : unde  & Hebraeis  Ala  efl 
eber , ab  *13N  abir  Fortis  . Hebraeum  effe  magìs 
placet.  Quindi  mi  do  a credere,  che  vantando  due 
denominazioni  Ebraiche  quello  tal  nome,  e quel-C 
lo  formato  da  » fenz’  afpirazione , com’  é b»  ; e 
quello  coir  afpirazione  Jf  , com’  é : perciò  va 
fcritto  ALA  per  lo  più;  ed  anche  HALA  ut  tejìa- 
tur  Salmafiui  ad  CapitoUn.  in  Pertin.  c.  2.  afferma 
nel  fuo  Icflìco  il  Calepino . Se  tali  denominazio- 
ni fian  vere,  come  fon  vere:  non  vere,  e per  ne- 
ceffità  falfe  effer  debbono  quelle  di  Cicerone  : Quo- 
modo  enim  vefler  Axilla  Ala  faElus  efl  , nifi  fyga 
litterae  vaflioris  ? E quelle  di  tutti  coloro  che  a Ci- 
cerone fi  appoggiano;  e maflìme  lo  Scaligero  che  D 
diffe  : AgOy-AxOy  Axulq^  Axilla,  Ala.  denomina- 
zioni llen  tate,  quillionate , ed  ofcure.  E come.' 
mai  VELVM  da  Vexillum,  fe  il  VofTio,  e fopra- 
tutto  il  Mazzocchi  nel  fuo  Etimologico,  alla  voce 
Velum\  la  dirrioflrano  pura  e pretta  Orientale,  cioè 
Ebraica  e Caldaica  ? Alla  voce  Calceus  lo  flelfo  Maz- 
zocchi ci  dimoflra  TALVM  come  dall’Orientale 
provenga  . Alla  voce  Pomum  donde  provenga  MA- 
LA  la  guancia,  E cosi  anche  il  Voffìo  alla  voce 

O 3 Mala 


\Mala  confefTa  di  non  capir  quel  Muto  , ÌAstta  y 
MaxuUy  Msxilla^  Mala  dello  Scalifero,  con  dire; 
quo  quid fignifife$ur  ingenue  me  f attor  ignorare f emni- 
no  auttm  de  Manilla  Vir  fummus  fallitur , nam 
MAXILLA  tji  a M«0'0'«Uy  feu  /JUioadottat,.,,  ut 
a vdara\pi  PAXILLVS  ecc.  Dunque,  direte,  g 
buon  conto  tutte  quelle  origin azioni  di  Cicerone 
vaimo  a terra } Io , per  me , vorrei  che  non  le  gif- 
fcro,  per  la  Aima  fomma  che  porto  al  Gran  Cicero- 
ne . Ma  Cicerone  è compatibile  per  non  aver  gvu- 
3 ta  Ja  cognizione  delle  lingue  Orientali,  fi  è ingan- 
nato dalla  fomma  vicinanza  di  Aln  ed  Axilla^  di 
Mala  e Maxilla.  Velttm  e Venillum  ecc.  ; e dal  li- 
gnificato quafi  iiienb  ad  ogni  coppia  di  quelle  vo- 
ci. ed  a lui  pareva  non  altro  fra  loro  intrometter- 
li che  la  vada  lettera  X{  ; perciò  s’ indufle  a prò. 
nunziare,  in  occafion  delle  voci  fincopate , cherwi- 
fuetudo  flegans  Latini  fermonis  evellit  di  mezzo  1’ 
afpro  infoavilTinio  XI.  S’è  dunque  così,  foggio- 
gnerete  voi;  a che  fopra  nella  p.i^ó,  B.  lar  ulo  di 
C quello  palfo  di  Cicerone,  che  la  X in  qualità  di  CS 
erafi  poco  avanti  di  lui  in tromefia , quandoché  tutto 
quello  fuo  palfo  va  a terra  , Se  quello  va  a terra  ; non 
andrà  a terra,  direte,  la  X in  qualità  di  CS  nelt« 
voci , che  negarli  non  pub  che  non  lìano  antichilTime , 
di  Axilla , Maxilla  y TaxilluSy  PaxiUus  , e VexiU 
lum.  Concedo  io  t^nilfimo,  che  quelle  voci  fiano 
antiche  antichilfime . e le  per  tali  non  ledefiì,  non  ' 
potrei  di  loro  talune  folleneric  di  Orientale  orìgine  qua- 
Jornon  ammettelfi , che  mediante  gli  antichiflimi  Pe- 
Dlasgi  ed  Etrufci  fi  fodero  dall’  Oriente  al  Lazio 
comunicate . Con  dar  io  dunque,  come  vuol  Cice- 
rone , per  antichiflima  la  voce  AXILA  , o fia  A- 
xilla:  vengo  appunto  a provare  contro  Cicerone  , 
che  non  fuga  litterae  vajìioris  A^-Axìlla  liane  venu- 
ta ALA  . Giacché  ficcome  ALA  oppur  HALA  in 
niente  fi  difcolla  da  oppure  iòy y in prcxiunzian- 
do  le  confonanti  tal  quaPé  in  Ebraico  ; così  quella 
X di  aXila  merita  qui  pronunziarli  per  S o fia  la  S 
della  S Sade  al  dir  di  San  Girolamo  e dei  LXX»  com* 
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^Hge  fua  primitiva  voce/  qfia quella  (kilt 

^0mech  rapprefentata  itegli  alfabeti  Greco  C l^atina 
M X f MAXILLA  e PAXILLUS , f?  vuo- 
le il  Volilo  4a  fjQtffad)»  o fia  fJuuTffóioncu  il  primo 
^ vraViTMXef  il  fecoudo  ; la  X in  quelli  non  fara. 
CS,  ma  5 anche;  come  .dell’ A*  «2  Greco  udimmo 
pfpo(ÌQ  AìaX  in  Latino;  ed  S fempUcc  , pon  già 
doppia  ) come  in  riguardo  ^i  tempi  pofteriori  pro- 
punziò  il  Volilo/  ma  come  in  riguardo  agli  ante-  ' 
riori  y ove  non  raddoppiate  H pronunziavano  le  con- 
fonanti  f cioè  MaXìLa  da  Ma’Sdoixut , e PaXiLus  da  j^r 
15  con  riguardar  l’X  colla  poteftà  di  C» 
phe  hp  anche  }a  pronunzia  di  G ; fcùovruemo  dal 
VoflTio  onde  v^nga  TAXILi^US , che  ^ il  quinto 
dei  nomi  recati  da  Cicerone,  da  coi  pretendeva  il 
T^LVS  fatto  dal ]yi.atzpcchj  vedere,  elfer  di  origine 
Orientale.  T^x'^llufy  in fignilicato  della  eftrema  par- 
te de’ piedi,  con  cui  camminando  toccali  la  terra  ^ 
a TAÌvTGO  di  Orienta)  difcendenza  il  fa  derivare 
)1  Vpdio;  che  TACO  fu  ai  primi  de)  Lazio  mjin- 
canjl  di  G;  e poi,  dopo  di  Pub.Carvil io , TAGOjf^ 
pfato  da  Plauto  ma/fime  nella  iua  Afin,  i i,  ii.  ove 
idiffe  : tfercle  vero  tu  cavehis  mt  ATTIÒAS:  fi  me 
TAXIS,  ne  h4ie^  ecc.  Su  quel  TaX,is  foggiugne  U 
Voffio  : S»d  Clcfriffmus  lanuf  Gruterus  monet  , in 
Palatinis  Codd.  effe  TAGIS  : ^uod  perplacet . Se 
quello  piacegli  ipolto;  e quello  feguitq  da  altri  , 
non  pub  tacciarfl  di  errore  : iq  qual  modo  parrà  a 
voi  di  accQrdarfi  ; fe  pon  che , quell’X  abbia  v^uto 
per  Ccpila  pronunzia  di  G.  quando  che  ha  o colla 
X,  o colG  un  folo  iftelfp  (igni^cato,  perciò  T/r-P 
XillttSy  o f\tLTaXdtiS  non  fu  anticamentp  colla  pro- 
nunzia diCS,  ma  delfolò  CoflìaG,  rapprefentante 
jI7’«Go  da  cuidpriva.  Se  fia  così , ditemi  in  graf 
aia,  pvVè  mai  il  foono  afprp,  infpave,  difficile  , 
additato  per  quella  efpreffione  di  litteve  vafiior  data 
alla  X in  AXdi^t  MaxUUy  Tax’illusyPexÙlusec^y 
iquwdochè  in  quelli  la  X od  addita  la  S,  oppur  Iq 
Cf  in  fuono  di  G Ma  Cicerone  l’bu  aflferoàato., 
fi»  della  pronuz»^  a’  tempi  hol  / circ4 
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Àf>èrb  l’antica  fi  è , còme  toccafte  coh  mani,  ìngaft^ 
fiato . ' Dal  paflb  di  Cicerone  quel  folo  che  fi  rica-* 
Va  d’  incontraftabile  fi  è , che  ad  ogni  X affibbiava- 
no a’  ruoi  giorni , ed  agclie  un  po’  avanti , il  valo^ 
fe  di  CS  vafta  lettera  dbbominata  cotanto  dalla  eie-* 
ganza  della  lingua  Latina.  Pef appunto  autorizzar 
cotal  novello  valore  di  CS  alla  X introdotto  verfo 
il  nàfcer  di  Cicerone  , recammo  fopta  l’ udito  paflb 
Ciceroniano;  Fortemente  io  poi  mifiupifcol  A voi 
è ben  nota  la  gran  forza  della  Confuetudine , che 
B difirugge  tutte  le  leggi  d’ avanti  a sè  ; ed  ella  fola 
è hi  ' regnante , e fa  delle  nuove  leggi . Come  mai 
poffibile , che  avendo  antiquato  e mefib  fra  i ranci- 
dumi un  nùmero  fterminato  di  vocaboli  in  qualun-* 
que  genere  di  Lingue,  anche  nella  nofira  d’  Italia 
aiata  ieri  od  ier  l’altro  : non  abbia  poi  giammai 
avuta  la  confolaiione  di  poter  antiquare  Axtlla  , 
Maxìila  ^ Taxìttus^  PaictlluSy  Vexillum  ^ voci  le  pri-*' 
me  comparìe  nel  Lazio,  e che  oggidì  piucchè  mai 
vegeti  e fiorenti  fono  nel  Latin  commercio;  quan- 
C tunque  a bella  porta  foliituite  fianvi,  come  Tullio 
pretende , le  cinque  altre  dalla  elegante  Cortumanza 
Romana . Se  cotal  Cortumanza  elegante , io  dico , 
le  averte  a sè  trovate  opporte  : le  avrebbe  fin  da 
principio  fvelte,  sbarbicate,  abolite.  Dippiù  fe  la 
X rtata  forte  da  principio  lettera  varta,  e la  X fa- 
certe a calci  colla  Cortumanza  elegante  Latina  : ef- 
fer  anche  impegno  dovea  di  querta  elegante  Cortu- 
fiianza  opporli  a quella  X , annientarla  , fvellerla 
da  innùmerabili  altre  voci.  Perchè  non  1’  ha  mai 
{)  fatto  ? perchè  del  pari  non  le  ha  raccorciate  ? Far 
fronte  folo  ^ cinque  fole  Vpei  : non  è già  querto  un 
rimetter  la  eleganza  della  Favella  Latina  ; e lafciar 
poi  correre  centinaia  di  vocaboli  colla  llerta  pretefa 
vartiffimaX»  Tutto  lo  sforzo  con  quelle  fole  cin- 
que mefehiniflime ; e colle  altre  fornite  di  X,  no* 
Eh  che  fu  quella  una  gratis  artèrtiva  del  Gran 
Cicerone,  che  confufe  il  valor  della  X de’fuoi  gior- 
ni con  quello  de’  fuoi  maggiori  ; e non  mai  impe- 
gno della  politififiina  Latina  Cortumanza  ; la  quale 
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Ytèlk  X dapritìCipio  tìotl  itlai  trovbcheflprertdertf  coti  A 
quel  gratilfimo  valor  di  Sj  odiC,  enonmai  di  CS. 

46.  Chi  rton  cederebbe  a‘ ragioni  sì  forti  Chi 
capace  non  fi  rendefebbe  ? Solo  voi  fiere  quelli , che 
paghi  non  àncor  vi  nlofltate  e contenti  ; mentre  mi 
provocate  che  vi  fappia  leggere  in  Ilcrizioni  più  an« 
riche  di  Cicerone  molte  parole  colla  X , che  fecon^ 
do  voi  ^ prender  rton  fi  puote  nè  per  S , nè  per  C ; 
ma  folo  per  GS  . farebbe  quell'' EXEiVIET  , quel 
MAXIMOSQVE  nella  bafi  della  Colonna  roftrata. 
ed  in  altri  molti  paffi  delle  antiche  Leggi  , e Senatus  B 
Confulti,  come  cprelTo  Fulvio  Orfini  Voi.  I.  del 
Teforo  delle  antichità  Romane.  Sarebbe  circa  le 
Leggi  di  Numa  Pompilio.:  FELEX.  afam.  luno- 
n'ts . nei . tacito  ; cioè  Pellet  àtam  lunonìs  ne  tari- 
gat . Ci  è ivi  FAXIT.  Ci  è EX  , nelle  .leggi  idi 
Antonio  Auguftino,  defcritte  tali  voci  dalla  Epito- 
me di  Fello.  Fra  le  leggi  delle  Dodici  Tavole  vi  è 
prelfo  Fello:  Quom.  NEXOM.  faciet  ^ Vi  è préflb 
Caio  nella  legge  aedesx  NOXl AM.  farcito.  Vi 
è : Qui  » NOX . frucum . quaefitam . fottim . pavefit , C 
prefa  da  Plin.  1.  18.  c.  5.  che  così  tal  legge  riferifce  : 
Frugetn  quidem  aratro  quatfitam  furtim  noSle  paviffe'. 

Vi  è altrove:  EX.  SAXO.  deiicitor.  Vi  è VÌN- 
DEX.  Vi  è EXCANTASIT.  Vi  è PELEXE- 
RIS.  Vi  è lOVDEX . Vi  h Ad  iegem  Mamiliam'. 
EXTABIT  . Ad  Iegem  Regiam  vi  è LEX  ecc. 

Nel  Senatus  Confulto  de’Baccanali , e nelle  Pandet- 
te Romane  due  bronzi  antichilfimi  , dichiarati  da’ 
Celebri  noftri  Napoletani  Egizzio , e Mazzocchi  fi  fa 
ufo  della  X in  valore  di  CS . Niente  dico  del  Dau-  D 
fquio  co’fuoi  marmi,  ov’è  ALEXANDER»  EXTIN- 
CTVS.  FELIAT.  EXGREGIAE.  EXPVO.  EX- 
TO  ecc..  Maflìme  de’Gramatici  antichi,  de’  quali 
la  cognizion  fu  quello,  poiché  più  vicini  a que’pri- 
mi  tempi,  fi  prefume  più  vera;  e pur  alla  X dan- 
no la  potellà  di  CS  ì Nè  giammai  dicono  di  que- 
lla S fola,  o G fola,  per  quanto  a riungo  favella- 
to ne  abbiano;  che  anzi  va  a crederfi  tutto  1’ 
oppollo  nella  union  della  EX  con  parole  che  non 
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A p^r  prtBcipe  la  S ; meatfe  4anno 

gole  quando  feguir  d^bba  }a  S dopo  la  X > comò 
prelTo  CalfiodorQ  al  capo  X.  d^il’  Ortografia  » infer 
snò  Cefeljio  nomato  T Ortografo  , voluto  p^r  Aun 
b C^fcllio  Giureconfijlto  io  tempo  del  Triumvirato 
di  Homi?  Q^aecumqut  ^ die’  ^gli,  v«tba  p/im»  loco 
ah  S liuera  inc}pie»t , ea  ftirtf  pratpofitìone  pX  $om- 
pofita  , Ihteram  eatidettf  ^ kaheta  d«hent  j (altera 
wlnime  oturarì  oportet  : u$  Salia  pXSiOo: 
EXSpeEio,  a^inta  EXtJfimo  S no^  habent  ^ ficut  at- 
3^ho  EXaec^uo  : poto  EXp*ff>  aeqne  non  habebnnt: 
quqd  di/prinfen  facile  inteUigifitr  ^ filiud  effe  pe-r 
tio  , aliud  Spello j & ideo  ab  e»  verbo  , quad  ftr 
Eio  idejì  peElino^  cum  eotnpofiturn  fuerìt  ^ Eì^peSle^ 
S Utteram  non  habet  : ab  eo  vero  tivod  efi  Speci»  » 
fdejì^  rei  aUcffius  f paraculo  .ufor  , cur»  compofifHnf 
fnerit , EXSpeSlo , S Iftteram  y fifttt  fypra  diximns  ^ 
neceffarìo  refirfet  ^ Item  EXSereo  , ftitn  S 0 Screate 
fin  fi  fine  Sy  <t  creare,  EXSiimt»  quoque  fttrn  S 
fcribi  debet  ex  Solo  entra  irCy.  efi  E aS udore  , ^0efi 
CEXSoliurrty  quod  Craeci  i^optanbi  dkunt  ^ 0ntfi 
qui  EXSoles  dicebant , quod  rfos  EXStdet  dieirruts  , 
EXtertern  vero  fiae  S i ex  terra  enim  eieBuno  fignir 
ficat,  EXSui  ^ habet  Si  Sui  eifm  efiy^  inSut  ^ 
quafi  aliftti  rei  immitti  j unde  EXSui  ; quafi  iant 
emitti , enudari . vnuie  EXSuviqCy  unde  EXSuti , idefi 
fpoliati , EXife  fine  S j ire  enim  fimplex  efi  y ^ 
quaecutnque  ex  hoc  formabuntut  ; ut  EXìfnSy  EXir 
fium  , EXifialfy  Ù"  EXercere  y ne»  habenf  S in  confh 
pofitime  i quia  fimpUcia  quoque  S fiimiliter  non  ha- 
P beni  , Efemm  EXercere  , efi  EiX  & arcete  ; atf 
EXercitus  y qui  fub  difciplfna  certa  arcetur  \ toede 
EXerpitatio , EXSeindo  habete  debet  , Scinde  eninq 
afi  fitmpiex,  Similiter  EXSctflpo  & EXSifiop  ScuL 
^e  enim  , <&  Sifiere  fitapUcher  àicitur  , EXpurgp 
etivuy  fodemque  modo  EXpedoy  S non  defidèrantt 
EXìrm  fimUittr,.  namdy  in  aliis  prappefimnibus  fme 
hac  littent  eft‘y  ut  redima  y interrimPy  d'ttirfta.  Jfaqae 
EXempttit  ita  fieri bitt$r  y ut  EXhuiuf  , qxi  efi-  qutffi 
EXemptur  tò»  hXTfùi  ceterosc  ptfixtu.  EXTRÉx 

MVS 
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MFS  qwqut  fine  S : EX  enim  ^ , unde  EXtra , &\ 
Extremns,  unde  EXTRINSECVS,  EXTERyEX, 
TRARlVMy  fi  qv.ae  elia  hìm  trahi  peffunt.  EX-' 

S equine  veto  habent  S . Sequi  entm  efl  in  fimplicì  , 
At  EXiguer  nm  habent  S , fieut  indigune , quae  egeant , 
EXtguitat  filmi liter’y  ut  0“  EXoletuSy  quod  eu  alte- 
rius  parits  praepefitiane  mamfeflum  fit  ,*  adolevit  enim 
eft,  Ob/elevit  autem  S quidem  habet  ^ feà  nm  tpfiua 
verbi , verum  preepofitiemsy  quae  efi  obs , ficut  ab  abs;  3 
qua  fi  abstevit  y idejiy  inveteravit  0“  objorduit  diutitr- 
nitate,  Heee  & quae  hh  fimilia  fuut  y hjoc  moda  ani-  * 
madvertentur . Caetera  quae  fimplieia  fune  , & nm 
(omponuntur  , fine  uHa  dubitatiem  X tantum  habe- 
bum  ; ut  VlXly  DIXE  VEXAVIy  FAXE  VXOR^ 
AEXJUVMyEXAMENy  AXlS/jr  EXEMPIVM, 
Per  rifponder  degnamente  a sì  fatte  diffieoltà , ed 
al  paflb  ben  lungo  udito  del  Cefellio  : ftabilir  ci  con-* 
viene,  fincome  avevamo  di  {opra  promeffo,  i tem- 
pi c nei  citati  Autori , e dei  bronci,  e de’marmi  da  C 
cui  fonfi  prefe  le  addotte  autorità.  Roma  (giao* 
chè  del  Latino  favellar  prima  di  elTa  non  curiamo 
monumenti  ; e fe  vi  fiaoo  » han  più  dell’  Etmfco  e 
dell’  Orientale  y che  del  Latino  ) Roma  , io  diffi  , 
fu  fondata  fecondo  Vanone  negli  anni  della  crea-, 
zion  del  mondo  5151.*  Ed  anni  749*  avanti  GESÙ 
C.  Re^arotto  jn  Roma  anni  244.  » fuoi  fette  Re, 
contenuti  per  ordine  in  quefti  verfi  { 

Vrbts  erant  Reges  ài:  Kemlus  , Nummaouty  T ullusy 
Ancus  eum  Erifce  y & tu  Servi  adiunde  Superbe , 
cioè  Romulo»  Numa  Pomfùlio,  Tulio  Oftilio,  Ab-q 
co  Marzio,  Tarquinio  Prilco  , Servio  Tullio,  e . 
Tarquinia  fuperbo . Le  leggi  di  colioro  formano  U 
legge y che  per  eflèr  Re  gli  autori,  Regia  dicefi  , 
nomato  dopo,  Gius  Paptriane‘y  a cui  rufiteguono  U 
leggi  delle  XII.  Tavole,  emanate  nel  ^02.  di  Ro- 
ma , da  cui  il  lus  Civile  ha  il  fuo  incominciamethr 
to . Oìdginem  0 pneeffim  lutis  Remani  , afièrm4 
il  Rpfino  Antùf.  Ri)m.  ìib.  Cap,  4.,  expefiturus 
Pampenius  lurisConfultus  y infipit  a Zegibus  Regiitp 
quiièu  fieblatUy  nit  Da/tdeehm  TibulMS  yVt 

quìi- 


A qutbus  iits  Civile  fluxerit  j fuhfecutas  pojlea  leges 
alias  y Plebifcitum  , SenatusConfulta  ^ Practorum  £- 
ditta  , ^ Principum  piatita . . . lus  P apirianum  ft- 
ve  de  legibus  Regiis  fubj'ecutae  funt  XIl.Tabulae . 
Su(fiegue  per  ordine  di  tempo  il  monumento  cele- 
bre della  Colonna  roftrata  eretta  in  onor  di  Dui- 
lio , nomato  Bilio  per  raccorcio , come  dal  palio 
tefté  udito  di  Cicerone  . e quello  monumento  ri- 
porli debbe  immediatamente  pojl  primum  ' Punicuwt 
bellum , che  fu  nell’  anno  di  Roma  488.  ; che  vale 
B a dire  verfo  il  500. . Così  Pietro  Ciacconio  da  To- 
ledo, che  nel  fuppli'mento  efpiegazione  di  tale  Ifcri- 
zione  dilTe  : Columnae  Roftratae^  quarti  primo  Punico 
bello  y ob  gloriofam  illam  navalis  praelii  deCarthagi- 
uienfìbus  vicloriamy  C.Duilio  Populus  Romanus  in  Fo- 
ro pofuit , ita  meminit  Plin.  lib.  34- c.  5.  Antiquior 
Columnarum  celebratio,  ficut  C.  Maenio  , quij  de- 
vicit  prifcos  Latinos  ; item  C.  Duilio , qui  primus 
.'navalem  egit  triumphum  de  Poenis,  quae  eli  etiam 
nunc  in  Foro.  Et Quinclilianus  lib.i.c.j.  Latinis  , 
C inquit , veteribus  D plurimis  in  verbis  in  ultima  adiefta 
eft;quod  manifellum  eli  etiam  ex  Columna  Roftrata, 
quae  eft  Duilio  in  Foro  polita ....  Eius  Columnae 
bafis  ( profiegue  il  Ciacconio)  , feu  paraflata  potìuSy 
non  procul  ab  arcu  Septimii , in  Foro  ipfo  Romano  , 
proximis  fuperioribus  annis  e ruderibus  effoffa  fuit  j 
fed  ea  reliquis  partibus  integra  y qua  infcriptionem 
habuit  quae  Duilii  res  terra  marique  gefias  contine- 
' bat  y pluribus  locis  fraSla  mifereque  lacerata  ejiy  ad 
eum  modum , qui  fupra  fcriptus  ejì . Verum  fit  ne  ea 
D ip/uy  ^uam  PliniusQuintìlìanufque  viderunt  y non  fa- 
cile dixerim:  certe  antiqua  illa  , quae  ipfms  Duilii 
a et  a te  y hoc  ejì  quingentefimo  fere  P.  R.  C.  anno  col- 
locata fuity  non  effe  vìdetur.  Nam  <&  litterae  eie- 
gantiores  funty  quam  ut  ilio  rudi  harunt  artium  fae- 
culo  incifae  videri  pojftnt , & fcribendi  ratio  , qua 
illa  aetate  Romani  utebantur  y non  ad  amuffm  in  ea 
fervuta  reperitur.y  &c.  L’  avere  aggiunto  quell’  altro 
racconto  di  pih,  non  è tutto  fuor  di  propofito,  co- 
me efperìnaenterete . - Paftiamo  avanti.  llSenatus 

Con- 
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Confulto  dé’  Baccanali  dedicato  nèl  1727.  all’Im-A 
perador  Carlo  VI.  dal  Cel.Matteo  Egizzio , che  fe- 
ce la  fpiegazione  di  quelle  Tavole  di  bronzo  , ri- 
trovate nel  Tiriolo  in  Calabria  nell’an.  i<54o.,  con- 
tengono incifo  latìnìs  litteris,  riidiùus  tamen^  Se~ 
natus  Confultum  ^ quod  Romae  de  Bacchaìialtbus  coer- 
cendìs  faSlum  efi  ; poco  dopo  di  quel  tempo  in 
cui  fi  manifeltò  il  motivo  di  tale  editto  , cioè  •• 
Confulibus  Sp,  Fojìumio  Albino^  Q.  Marcio  Fhì~ 
appo  , Anno  Vrbìs  567.  ante  Cfrriflttm  natum  186. 
rjuaeflio  a Senatit  mandata  eji  de  Bacchanalibus  & B 
Clandejlinìs  contwfaùonibus , facrifque  McSlurnis , quae 
fune  primum  Romae  non  ìncaepta , fed  deteBa  funt . 
L’altro  poi  infigne  ben  lungo  documento  in  bronzo, 
che  abbiamo  avanti  Cicerone  in  Latini  caratteri,  è 
il  dichiarato  dal  Cel.  Mazzocchi  nelle  fue  Tavole  E- 
racleefi;  da  cuie’l  tempo  di  tal  monumento  , e’I  Titolo 
giultamente  aflegnato  polfiamo  apprendere  , ove  difle: 
Bren  ne  dubita  ^qmn  haec  univerfa  Tabula  cum  fo- 
ciis  laminis  ( nam  plures  fui(}e  non  eJi  dubìum  ; ac 
forfìtan  JwAxaJ'/XT'a  nttmerum  acquabant  ad  id  tem-  C 
pur,  quod  Icgem.  luliam  fivc  magis  Photiam  anno 
DCLXV,  latam^  ejl  proxime  fubfecutim  , ftt  refe- 
renda  : quo  tempore  tot  integrae  regiones 
Romana  Civilitate  donatae  , Romanis  legibus  prò 
fuo  modulo  imbuendae  fuerant . Itaque  licebit  batic  , 

^ quae  praeibant , ac  fubfcquebantur , T abulas , fi- 
ve  Pande^en  legum  Municipalium  five  Civium 
Romanorum  extra  Romam  degentium  (Tu’-Tixa  J'eXro» 

( modo  numerus  Tabularum  par  illis  Romanis  fue- 
rit)  nuncupare.  L’ultimo  monumento  è in  due  D 
infigni Tavole  di  bronzo,  la  prima  col  titolo:  Ce- 
notaphium  Caii  Caefaris  Augujìi  F . l’ altra  : Ceno- 
taphium  Ludi  Caefaris  Augufìì  F.  Il  contenuto  di 
quelle  due  Tavole  fi  efpone  dal  Cel.  Cardinal  Noris 
nella  fua  opera  Cenotapkia  Pifana  , in  tal  guifa  : 
Inferi ae  Diis  Manibus  ( * ) Caii  ac  Ludi  Caefarum 

quo- 

c*)  Figliuoli  di  M.  Agripp»  , ch’ebbe  d*  Giu- 

li» figlia  di  C.  Giulio  Cef.  Ottaviauo  Augufto  ; adotuti  da  quefto 
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^qnotaiiiùs  mhtendae  ex  PìfanM  Tabula  defcttbuMut  • 
Pub,  dopo  tali  monumenti  in  bronzo,  aver  luogo  il 
cel.  Manuicritto  Codice  di  Virgilio  , tra  i molti 
che  nella  Biblioteca  Medici  vi  hanno , di  xui  il  CeU 
Luca  Holfienio  dille , come  prello  la  cit<  opera  del 
Noris  : Virgìlìusmaiufculìs  littnìs  fcrtptus  in  quadra^ 
to^  omnium  CodicuM  huìus  Biblìothecae  ejl  antiqui/-* 
JimuSf  mille  ducentorum  circitet  annorum)  nam^  circa 
Valentie  aut  Theodofiì  tempora  fcriptum  exijlimo. 
Qpanto  poi  agli  Autori:  M.  Accio  Plauto  vogliono, 
fiche  morilTe  avanti  Gesb  C.  200.  anni . £169.  Opin^ 
to Ennio,  che  vilfuto  era  anni  70..  £ 4j.anniCi> 
cerone , giunto  alla  età  di  an<  ó^. . M.  Terenzio 
Varrone  poi  fiorì  80.  anni  avanti  l’Era  Criftiana . 
Verrio  Fiacco  fu  ai  tempi  di  Augufto  ; ed  in  que- 
fto  primo  fecolo  fuVelio  Longo,*  Qpintiliano;  Au- 
b Gelilo;  e Valerio  Probo  fot»  Traiano.  Nel  fe- 
condo fecolo  fot»  rimp.  Adriano  fuccefl'or  di  Tra- 
iano fu  Terenzio  Scauro.  £ nel  330.  fu  il  Poeta 
Giovenco  Prete  Spagnuolo  . I Gramatici  antichi 
C parte  fono  di  quello  terzo  fecolo  c parte  degli  an- 
teriori. Sedo  Pompeo  Fedo;  con  Fabio  Mario  Vit- 
torino fono  delfecol  quarto.  Nel  quinto  èAurélio 
Teodoro  Macrobio  . Prifeiano  Gramatico  fu  nel 
530.  ; ed  in  quello  fecolo  fu  Caflìodoro . Beda  che 
pafsò  i cento  anni , vivea  ancora  nel  776.  infìeme  con 
Paolo  Diacono  ai  tempi  di  Carlo  Magno . Badi  fin 
qui  per  ora  toccante  la  Cronologia  e dei  Mona- 
menti,  c degli  Autori,  che  per  nodro  ufo  fanno* 
47.  Abbacamo  ora  a feiorre  le  propode  • difficol- 
D tà  nel  numero  precedente . L’ Eminentidìmo  e doc- 

tifTimo 


iMp.  loro  avo  ntlla  t'amiglia  de' Cerar!,  onde  nomanfì  Figliooli  dt 
Auguro  . Il  quale  anche  gli  onorò  col  titolo  di  Principti  ìuumtu- 
tis  ; con  dcftinargli  Confoli  , e Pomelice  il  primo , Augure  il  fe> 
condo,  come  dalle  due  Ifcn'aioni  in  Roma  ritrovate  nel  i$M. , ia 
prima  i C.  Cetfari  AOgUfii  P.  Pontifiti  Cof>  Oifigmte  Pfiiuipi 
luMntutìf,  l’altra.*  1.  Catfari  Augufti  P.  Auguri  Cof.  Dtftgnstó 
Principi  ìuutntutit-  Morì  il  primo  perfidamente  ferito  in  un  col- 
loquio  preflb  la  Città  detta  Artaxaia.  Morì  il  fecondo  in  Marie* 
glia , non  fi  fa  iè  di  morte  naturale , oppur  di  veleno  per  artiAcàa 
' il  Livia.  Ved.  Suet.  inAugu/k  , Tm.  Annal. , Patere^  ccc. 
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tiiTiiiio  Errico  Noris  nella  lodata  lua  opérà  Ceno^  A. 
iaphta  PtfMnM^  iz.  apMfta  una  DifìTertaiione  , eh’  è 
la  quarta  ; ed  iti  quella  : LàtirUtai  & Otthographia 
MtùufqM  PifanMe  Tabuldé  Augujìed  detate  dtgna 
derdotyiràtuf^  ac  V*Ci  cenfurd  t^fèllituri  Di  chi  mai 
cotal  cenfilra  5 è quale?  Di  Mónfigiior Ottavio Bol- 
donó  Vafeovo  di  TiànOi  qiiefti  in  opere  Epigtdphì- 
torum  j difpuiatibnéni  injiituens  De  bdrbarié  Verbomm^ 
lib.  2.  advertìtx  tetatèm  Ldtinìt^us  aliarti  fuìfféRo- 
ìnae  auream^  alìam  vero-  iti  Coloni is  detetiorern  ^ qmd 
extra  Vrherd  non  tarA  paro  fernioné  utébdtìtHr  » Hoc  B 
ex  Pi/dtiis  inforiptionibus  Auguflo  impeiante  dicàtis^ 
ofiendit  : tri  ^uibus  ^ inquit  ^ auro  iitet  fdèculo  Hdtity 
apparent  rubtloniinus  vèftigia  noArìulla  impurae  La~ 
tinitàtis  \ Jìatimque  ^ indicetti  contexit  virhotum  j qttae 
ibidem  minus  latine  aut  diEia^  dut  fetiptd  conten- 
diti pàtók  fori  tutte  quéfto  del  Noris  » Ed  attac- 
cando Morifìgnor  BoldOnO  quel  MAXSVMI  ^ che 
in  aménduU  lé  Pifine  TàVolé  leggefi  a motivo 
che  petperarn  tiferà  S duplici  Xfubiiciatur',  fi  fà  in- 
contro rEmo  Noris  à difènderlo  ; e da  fuó  pari 
t cori  niolté  vetufte  autorità  il  moAra  Làtinilfimo  > 
recando  le  Ifcritioni  vecchie  del  Teforo  Grutérià- 
no  j ove  nellà  pagi  2041  leggiamo  DIXSERVNT  i 
nella  pag.  2O31  Coleniam  DEDVXSIT  i pàg.  202. 
EXSIGATVRVE  PAXSlTj  tfcMAXSVMEi 
pag.  2051  ii'5o9i  51Ò1  5I2»  PROXSVMEIS 3 ^ pag. 
449.  i2i  DEIXSISTlSi  Ét  baie  quidem  -,  foggiugne 
lo  fteflb  Noris ) fuirant SenatUsConfultà  ante  aevum 
Augufleum  -,  ac  Ciceronis  tempora  in  àèneas  ìabulas 
telata  j ut  publìcUs  eiui  ptiorii  aeiatis  charaSier  ha-  D 
bendus  vÌMatur  i In  fragrAento  itiàm  vetufiiffimo 
pagi  18412»  légìtur:  QtFaoiut  jQ.  E»  MAXSVMVS  ; 
qui  iridem  chàraEler  vifitut  in  nummis  gentii  Ègna- 
' tìgex  in  AXSirS  . i^are  VDces  MAXSVMl  & 
DErIXSO  quae  iti  Ludi  cenotaphio  legkntur , anti- 
qui ffmam  orthographiam  edprimunt  v Aggiùghe  poco 
dopo  circi  le  vóci  conipofte  quell’  EXSATVRO  , 
EXSPECTOj  EXSOLVO,  EXSVPERO  , EX- 
SEQyOR)  EXSTRVOecci  di  Aldo.  Manuzio, 

che 
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A che  bene  fpeflb  dal  vecchio  citato  Codice  Virgilia- 
no conferma  la  fua  Ortografìa,  e quello  il  Noria 
adduce  per  convincer  diLatinità  pura  quell’  EXSE- 
QyiQyE  permittant  varfo  1’  ultimo  del  Cenotafio 
di  Lucio  . E chi  mai  fi  fiderebbe , ad  una  per  una 
numerar  quelle  voci,  ove  dagli  Antichi  è fcritta  la 
X colla  S appreffo  ? Non  udifle  fopra  dal  Daufquio 
allapag-iS^.C.  le  riferite  da  noi  fue  efpreflìoni  : Quid 
quod  Veteres  pene  ad  infaniam  coniugium  X & S 
adamaruntì  con  quelle  altre  : ALEXSANDER , uti 

B VIXSIT,  taliaque  aevi  /Sapflap/^ovrof  incorrerla  po~ 
puli  pervenerunt  in  ora.  Se  corrette  od  incorrette  in 
quella  prifca flagione : non  ifpetta  al  Daufquio.  GO' 
diamo  folo  , che  ce  le  affermi  innumerabili  tali  voci, 
e chevnonfiano  poche  ,oppurfofpetted’ incorrezione  a 
motivo  d’ ignoranza , o di  audacia  degl’  incifori,  o 
fufori  di  tali  bronzi,  e marmi.  Godiamo  che  vi  ag- 
giunga EXSEDRAM.  FELIXS.  CAPPADOXS, 
e che  flavi  PAXS  nelle  medaglie  di  Galba  , Vitel- 
lio,  Vefpafiano,  e Domiziano;  e che  falle  lapidi 

C flavi  VXSOR,  VrXSIT,  SEXSVS  , EXSTRV- 
XSERVNT.  E che  vi  aggiunga;  licet  haec  Caefelii 
iudicio  fint  apud  Caffiodorum  repofita  ; colle  parole 
del  CJefelio  : Caetera  quae fimplicia  funi , & non  com^ 
ponuntur , fine  ulla  duùitatione  X tantum  habebunt , 

ut  VIXI,  DIXI,  VEXAVI,  FAXI,  VXOR  , 
AVXILIVM,  EXAMEN,  AXIS,  EXFMPLVM, 
Col  giudizio  ch’egli  il  Daufquio  ci  dà:  Serpebat 
forte  Caefelii  aevoy  aut  iam  invaluiffe  animadver^ 
tebat  ut  literae  X confociaretur  S exemplo  y moreque 

Xi  male morato,  duriufcula  videri  poffìnt  AVXSILIVM, 
& EXSEMPLVM,  quae  fuppeditant  Epigramma^ 
ta  . Quello  sì , ci  piace  di  lui , e che  Caefelii  aevo 
era  fempre  fcritto  XS,  ciocché  ei  precettò  che  fi 
fcriveffe  col  folo  X ; e che  Epigrammata  fttppedfi 
tent  rXS,  acciò  non  fembrino  a cafo.  Che  poi  ciò' 
provenga  exémploy  moreoue  male  morato;  q che  du-- 
riujcula  videri  poffunt  AVXSILIVM  & EXSEMV 
PLVM:  a lu  i on  appartiene;  giacché  la  fquifitcz- 
za  di  un  liquore  ncn  dipende  dalla  critica  e giudi- 
zio 
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lio  di  un  palato  infermo.  Or  dunMe’ferpendo  fòr-A 
fe,  e fenza  forfè  Caefelìt  aevo  la  fcrittura  di  XS  j 
tutto  quel  che  a Cefelio  pareva,  fecondo  il  fuo 
penfamento,  che  fcriver  fi  doveffe  col  folo  X,  fi 
icriveva  col  XS . Ed  eccoci  ora  piucchemai  al  giu 
fto  punto  di  rifpondere  alle  difficoltà  avanzate  di 
fopra . I 

Di  fopra  le  prime  due  voci,  a cui  eravamo  noi 
mefli  al  cimento  fe  potevamo  leggerle  in  quel  lo- 
ro Xoper  C,  ovvero  per  S,  erano  EXEMET,  e 
MAXIMOSQVE.  Non  eSemet^  maS'tmofque  \ nèB 
tampoco  eCemet , maC'tmofque . Che  però  necefla- 
riamente  eCSemet , maCSìmofque  ; con  dare  a quel- 
la X il  valore  di  CS . Quefte  fono  due  voci  del- 
la Colonna  rofirata,  eretta  avanti  il  500.  della  fon- 
dazion  di  Roma  ; quandoché  Cicerone  morì  nel 
709.  della  ftelTa  fondazion  di  Roma  . Dunque  da 
preflb  a 200.  anni  prima  di  Cicerone  la  X avea 
il  valore  di  CS.  confeguenza  ligittimilfima , a cui 
non  v’è  ripofta . SI  che  vi  è , rifpondo  io . direbbcfi 
allora  affai  bene , qualora  le  due  precedenti  propoli-  C 
zioni  fteffero  ben  fondate.  Da  taluni  niegafi  la 
maggiore  , foftenendo  che  quel  MaX'tmofqus  ben  pof- 
fa  leggerli  MaC'tmofque  colla  pronunzia  di  MaGt- 
mofque\  giacché  ficcome  daAtjT«?  vuoili  il  politivo 
MaGnus  inferto  iV,  ut  a rego  efi  regNum:  così  da 
ft.tr t^o(  farebbe  il  maG'tmus dai  primi  del  Lazio 
MaC'intus^  colla  fcrittura  di  MaXimu€  . Se  così 
folfe  : ecco  falfa  la  confeguenza.  Che  poi  quello 
eXemet  pronunziarli  polfa  eKcmet  : nè  tampoco  è 
difficile  a provarfi , come  il  vedrete  nel  numero  fe-  D 
guente  . Ma  per  ora  io  fto  qui  a rotondamente 
negarvi  la  minore;  cioè  che  MAXIMOSQVE,  a 
cui  anche  potrebbe  aggiugnerfi  EXEMET,  Piano 
quelle  pure , e prette  voci  dell’  antica  Colonna  to- 
rnata. Io  non  iftò  al  fopraccitato  palfo  delCiacco- 
nio;  ma  nel  Campidoglio  di  Roma  ho  letta,  e mi 
ho  io  con  quefte  mie  mani  efattamente  trafcritta 
la  citata  Ifcrizione.  Caratteri  sì  chiari  e ben  for- 
mati non  veggonfi  già  nel  Senatus  Confulto  de* 
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A Bauccanali  *,  nè  tampoco  ai  tempi  di  Cicerone  ; mt 
alquanto  dopo  di  lui.  A fomma  ragione  dunque 
il  Ciacconio  afièrma,  che  quella  di  oggi  che  veg- 
giamo,  non  è pur  quella,  che  a’ior  tempi  videro 
e Cicerone  probabilmente , che  parlò  di  Duilio  chia- 
mato Bilio  i e Plinio , e Quintiliano  ; per  elTer 
modernamente  rifatta  , ma  con  inefatezza , all’  an- 
dar di  quella  prima . Oltre  a’  Caratteri , reca  di  al- 
tri ben  fondati  motivi  il  Ciacconio , prefi  dalla  Or- 
tagrafìa,  mentre  fempre  più  conferma  )a  rinnova- 
B zionc  di  quella  Ifcrizione , ove  commenta  quelP 
aggiunto  MAXVMOD  DICTATORED  , ivi  r 

enìm  haec  bafis  rejlituta  fuìt , ad  eam  ferir 
ieftdi  coìifttettidinem  , twìc  vtgebat , nefeio  cu^ 
tus  neglìgentta  aut  culpa  , quaedam  commutata  fuifr 
fe  videa  tur,  Jllud  vero  non  pmiferim^  in  fragmentis 
antiquflYum  legumy  qiute  plurima  aenei f tabulìs  fn~ 
eifa  vidi  apud  Fulvium  Vrftnum^  fere  femper  effp 
fcriptumMAXSVMOS,  PROXSVMOS,  DfXSE- 
RINT  . A’  fentimenti  dunque  del  Ciacconio  U 
C pretta  fcrittura  prima  della  Colonna  rollrata  , do- 
vea  tener  effigiggiato  MAXSVMOSQyE , per 
uniformarfi  .ai  frammenti  delle  antiche  leggi  in 
bronzo  da  lui  veduti  preflb  Fulvio  Orfini,.  Mà  - 
opponendovi  voi,  direte:  non  fi  è forfè  veduto  di  fo- 
pra,  che  in  quelle  antiche  leggi  prima  della  Colon- 
na rollrata  vi  era  il  folo  XP,.,  Piano,  fi  rifpon- 
derà  ór  ora.  poco  a poco  fen^  indurre  della  con-  . 
fufione.  Dobbiamo  rifponder  prima  all’EXEMET 
altra  voce  della  Colonna  rollrata . E quella , fe 
pia  fofienefli  che  nello fmarrito  proto.tipp,  foflè  fia- 
ta efpolla  EXSEMET  : certo  che  ^jon  mi  maiv- 
cherebbe  dell’  appoggio  forte Nelle  voci  femplici 
e non  .compolle,  quali  fono  maXSumus ^ praXSur 
mus  ^ diXFerint  j uXSor  y uiXSìt  y auXSiliunf  p 
eXSemplum  ecc,  abbiam  veduto  contro  gl’  infegna- 
menti  del  Cefelio  che  la  X è fiata  fcriita  XS  : e perché 
mai  la  fielfa  X,  non  XS  nelle  voci  compofie^  e cont- 
frolle  poi  da  EX,  alle  quali  ben  molte  ne  afiegnòi} 
Cefelio  chea  ver  polTono  la  X colla  S apprefio.?  Sara^- 
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BQ  ^ voi  qui  rifponcierete,  quelle  unite  ad  EX  che  4 
abbiano  folò  per  lettera  principe  la  S ; pon  gi| 
quelle  che  portano  corninciamento  diverfa,  Ripi-r 
glio  io;  Ed  a qual  fine  mai,  s’ indulTe  |}  CeleliQ 
con  tanti  impegni  ad  ordinare,  che  EXiìfto  non  fi 
fcriveffe  EXSimo.  come  udifte  dalle  fue  parole  : 
EXIMO  S non  aejiderat . nam  & \n  ^ìus  prae^ 
pojitìonìbus  fine  S efl  ; ut  redìmo , ìnterìmo  , dìru 
m.  Itaque  EXEMPTVS  ita  ferini  tur , ut  EXI- 
MIVS,  qui  efl  quafii  EXemptus  ^ 0“  EXTRA  ce- 
terospofitus.  ÈXTREMVS  fine  S ; EX  ^ 

enìm  efi . EXTRA',  & EXTREMVS  , «n- 

de  EXTRINSECyS,  EXTER , EXTRARIVM, 

<&  fi  quae  alia  bine  trahi  poffunt . Sapete  il  per-* 
phé  di  una  fi  lunga  ìifta  ai  efempj,  e’I  perchè  di 
tali  fpeculazioni  ed  impegni  del  Cefelio  ? Voi  da 
voi  il  fapete,  lenza  che  io  vel  dica.  Non  era  già 
perchè  tal' era  a’ luoi  tempi  l’oflervanza  della  X, 
Qual’  ei  la  precettava  ; imperciocché  fuperflui  , e 
ienza  bifogno  farebbono  riufeiti  i fuoi  premurofi 
jnfegnanjenti . Credette  ei  di  dargli  niente 'a  cafoj(J 
(H  dargli  come  tanti  opportuniffimi  awifi  ; appun- 
to par  reprimere  e far  argine  ai  da  lui  creduti  abu- 
fi appunto  perchè  a fnoi  tempi  da  parecchi  1’  X 
fcriveafi  XS.  Nè  quella  crederla  dobbiate  una  mia 
.chimerica  interpretazione  ; oppure  un  fofpetto,  a 
congettura  del  Daufquio,  che  a que’ tempi  contra- 
ria coilumanza  regnafie  a cui  co’fuoi  infegnamen- 
ti  il  Cefelio  fi  opponelfe;  ma  era  così  fenz’  alcun 
(kibio.  io  il  deduco  dalla  voce  EXSTRAD  fcrlt- 
ta  col  XS  nel  Senatus  Confulto  de’ Baccanali , benlj 
due  volte  sì  twl  verfo  t6.,  che  nel  28..  Se  EXS- 
TRA  è il  primo  dei  tanti  derivati  da  EX:  così 
giudicar  fi  debbe  e dei  condefivati,  come  fono  eX~ 
ttr , eXtremus , eXtrin/ecus , eXtrarium  ecc.  ; e del- 
la ftta  Radice  EX  fi  fola  .che  dovette  fcriverfi  co- 
me PAXS,  FELIXS,  CAPPADOXS,  fcritti  do- 
po paX^  fetìX^  (OaùpadoX:  che  accompagnata  co^ 
verbi,  rnalfime  con  Ewo ; onde  fcritto  prima  fi  fof- 
fé  EXSIMQ,  ÈXSEMFTVS,  EXSIMIVS  tee., 
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"A Mattel  Egizzio  annotando  del  fùò  Senatuscòtifi 
de’  Baccanali  quelle  parole  NEVE  EXSTRAD 
VRBEMj  dille:  Falfum  ejì  itaque^  ut  fupra  no- 
tavìmUt , quod  fcrìbit  Iftdorus  j ìiteram  X Augufit 
ieevo  primum  adfcìtaniy  Lattnofque  veteres  fcripftffe 
per  C & S i Nam  nec  pcjì  inveatum  X onùfjitm 
fuit  Si  Antiquà  td  tejìantur  ihnonumenta  ^ quac  ha- 
bent  FELIXS*  GAPPADOXS.  MAXSVMOS  . 
PROXSVMOS*  DIXSERINT.  PAX  legìtur  in 
quatuot  nUmmìs  aureis  Galbae  ^ Viieliii  y Vefpaftavì^ 
Ó"  Domitiani:  MAXSVMVS  tri  nuntmo  gentis  E- 
gnatiae'.  AXSIVS  NASO  in  gente  AXSia:  ALE- 
XSANDREA  in  gente  A ami  li  a apud  Vrjtnur.i&c.i 
Ed  eccovi  la  prima  rifpofta  del  perchè  nel  proto- 
tipo della  Colonna  ròftrata  poteva  eflervi  EXSE- 
MET  e non  EXEMET.  Mi  rifervo  ^ come  ho 
promeffo , di  qui  a p<.>co  l’altra  rirpolb . Frattan- 
to fon  qui  a loddisfarvi  fulle  voci  colla  X in  Ifcri- 
zioni  più  antiche  della  Colonna  rolfrata  ,•  come  fa- 
rebbe nella  leggd  Reggia;  nelle  XII.  Tavole;  ed 

C in  altri  monumenti  antichi.  Colla  X fola  io  a bel- 
la polla  ivi  vi  ho  trafcelti  que’ pochi  palFi  ; mi 
non  vi  ho  riferito  que’ tanti  e tanti  colla  XS,  co-, 
me  farebbe  Ad  leg^m  Tribunici.vn  primam  di  Ser- 
vioTullio.'  Si.  qtiis  i attuta.  FAXSIT,  come  pref- 
fo  Fello  nella  parola  Sacer.  Nelle  XIT.  Tavole  dé 
Ltre  privato  leggefi  in  Fello:  Tignom.  iunclom.  aede~, 
bx>s,  uini  aeque . & . concapet . nei . fuluito . qui.elud^ 

I VNXSIT . duplione . lutto . Appreffo  : Sei . quadro-. 
peS.  paupefiem.  FAXSIT.  quanropedis . deminos  4. 

SD  NOXSIAM.  /jm’fifcr.  . quod.  NOXSIVM . nocuiu^ 
dare . dama as . èjìod.  Ulpiano  nel  lib.  18.  full’edit- 
to:  Si  paup.riem  fecijfe  dicatut y aSlio  eie  XJI.Ta- 
bulis  defeendit.  Anche  altrove  più  volte  FAXSIT. 
Prelfo  Fedo:  NE XSO.  yò/ttro^Kc . Altrove:  MA-^ 
XSVMO,  MAXSVMA,MAXSVME.  Altrover 
ex . SAXSÓ . deicitor . Altrove  : DIXSERIT  » EX-, 
SEQVIANTOR  ,EXFERTOR , EXSTRA,EX- 
SIGERE,  EXSIGITO,  DED VXSERiT , PRO- 
XSVMVS  ecc.  ecck . Nè  con  tutte  quelle  pruove , mi 
' ' diate 
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filate  a far  dubbi! , che  fe  fiata  folTc  quefta  la  fo-  A 
)a  maniera  antica  di  fcriverfi  con  XS,  non  fi  tro^ 
verebbono  efempj  colla  X fola.  Ma  però,  io  ri- 
fpondo , che  quelli  meffi  in  paraggio  con  quelli  ^ 
và  fempre  a verificarli,  fe  non  ititieraniente  il  det-  ' 
to  di  Matteo  Egizzio  t Ncc  poji  hventum  X ^ 
omìjfum  fuit  S.  almeno  quello  di  Pietro  Ciacco- 
nio  : In  fragmentis  antì^uarum  legum  fere  femper  ej^ 

/ff /cr;pr«w  MAXSVMOS,  PROXSVMOS,  DI-  i 
XSERINT  ecc.  Se  poi  da  vero  vogliate  dal  mea- 
zo  torvi  quel  FERE , e che  fi  dica  : In  fragmentìs  Q 
antt^uarum  le^nm  SEMPER  ejfe  fcrìptum  ecc.  : è 
necelfario  che  vi  facciate  a contemplare  le  protefte 
del  Raccoglitore  di  tali  antiche  leggi  ; cioè  che  efa- 
miniate  la  Prefazione  a tali  leggi  di  Fulvio  Orfini  | 
mentre  fi  proteftb  : Antequam  hìs  legum  fragmen- 
ùs  ea  quaa  vcl  t empori s iniuria  , vel  hominum  in- 
fcìtia  detraxit  ornamenta  rejìituere  aggredìamur 
eriint  a mbìs  omnes' antìqnitatis  Jìudiofi  admonendi  ^ 
nts  in  hìs  pcrpoHendìs  relìquVts  nìhil  prorfus  tmmu- 
taffe  , quod  non  au^oribus  ^ anùquis  fcrìptorì-  Q 
i>us  , veterìbufque  infcrìptìonum  monumentis  pia- 
ne lìcuerìt  . Antìquae  porro  infcriptìones  ^ quas 
in  deneìs  ìnctfas  tabellìs  vel  lapìdeìs  ip/a  mbìs 
vetuftas  de  multìs  relìquas  fecìt  , qua  potuìmus 
diligentìa  , in  hoc  libello  repraefentar.das  curavì- 
mus  : e quibus  qui  voler,  illorum  temporum  archaìf- 
ntum  potere  nullo  negotio  poterit . Servendofi  per  tal 
fare  e di  Cicerone  in  lib.  de  Oraiore , e di  M.Var- 
rone  in  lib.  de  L.  X.,  e di  Quintiliano  nel  lib.  i. 
Cap.XI. , e di  Sedo  Pompeio,  e deH’Agellio,  edel9 
Macrobio,  e di  Terenzio Scauro,  come  anche  di  Ma- 
rio Vittorino  , e di  Velie  Longo  nella  dia  Ortografia^ 
e diPrifeiano  nel  lib.i.caD.io. e n.,  e finalmente  d^ 
Placido  inGlqffis.  Con  afié’*'r^aie  ingenuamente  l’Orr 
fini  : Ab  hìs  enìm  dìdìàn^us  antiqui ffìmam^  illam 
fcribendi  confuetudinem,  ecc. . Ma  che  mai , foggiunr 
go  io,  col  feguir  tutti  cofioro,  che  giungono  com# 
Prifeiano  fino  al  fedo  fecole , poteva  T Orfini  in-- 
^ntr^r  Tempre  di  puro  e netto  antica  ; quandoché 
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A à’ tempi  iikfll  di  Cicerone  lo  fcriteriì  S doM  jC 
nelle  parole  femplici  y era  come  gittato^  tra  ’l  vec-^ 
thiume  e le  anticaglie^  folo  pocd  a ^o  facendoli 
jargo  i nuovi  plàciti  de^  Gramatici  ^ cne  quella  unà 
S . novene  dopò  là  X aver  luogo  y quando  dopo  la 
EX;  facelTeda  lettera  principe  della  parolai  QueOà 
érà  là  nuova  introdotta  moda  di  allóra  ; lenza  en- 
trare iti  particolar  difamina^  c riveder  ^ come  fuol 
dirli  j il  pelo  di  un  per  uno  di  que’Soggetti^  dà  cui 
r Oflini,  ha  attinta  antiquìffìmani  ìtiarn  Jmòetuli 
lièmfuetud'tnem . Sarebbe  dì  Paolo  Diàcono  nel  feco^ 
lo  ottavo  y cutus  barbari  mutUatorìs  j lìccome  1’  a{>- 
j^lla  Andrea  Dacierj  libei  dé  Verborur4  fignificaii&- 
lUy  laco  FeJii  (che  fu  nel  quarto  iecolo)  iti  imni- 
èus  bìblìothecìs  fubjiìtutus/y  il  qual  Sello  POmpeO 
Fello  compendiato  àvea  gli  fcritti  di  Marco  Verrió 
Fiacco  ai  tempi  di  Augnilo } vedi  la  pag.  29Ì1  del 
noUro  Ind'trhzo  alla  lettura  Gr»ca  i Niente  voi  vo- 
lete i chd  fi  folfe  alterato  Verfio  Fiacco  fino  al  4« 

. fecolo  dà  Fello;  é quelli  fino  all’ ottavo  da  Paolo 
ti  Diacono  ; della  cui  opera  fiottò  nome  di  Fello  fi  farà 
probabilillimàmenté  fiervitò  T Orfini  P Nòti  fia  dun- 
que maraviglia  ; che  qualche  éfiempio  ) colla  X foli 
heir  Orfini  fi  oflervàlfie;  E com’è  di  Fello  j così  di 
altri  (opra  citàti,  di  cui  l’Orfini  hà  fatto  ufiOi  £ 
i^rchè  non  dubitarfi  ancora,  della  fincerità  di  qùe* 
monumenti  colla  fiolà  Xj  che  hoh  folTe  prohabil- 
snetite  à taluni  di  loro  accaduto  ) come  alla  odiemé 
Ilcrizione  della  Colonna  rollrata , (limata  da  molti 
j^r  rarcbétipaj  O che’l  cangiamento  provenuto 
£1  folfe  dà’ Critici  pòlléfiori  ) e da’ Gràmàtici  ; Sane 
voeabulà  & ftrtbendi  ratta  j parlò  da  fuo  pari  l’ E- 
eizziò  iti  commentando  la  voce  EXDEICENDVM 
del  fiuò  citato  Senat.  Confi  non  momento  tempori»  ^ 
■Jtd  fènfim  ac  paUllatm  tum  prodéknt  ) tum  fenefiunt  ^ 
0"  prìmum  dubio  nei  àd'modum  conjianti  k/u  nwre 
iuìftifcuHtur  , deinde  vini  atqu»  auBoriiatem  per 
K^eàmmatico»  ^ clarojfqueScriptores  adipi fcuntur  i Crr-i 
Worum^ue  tandexà  ita  contentionibus  dienitattm  tuen^ 
tià  M pimdoH  fit  *b  eh  vel  «Éméivi 
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àtfetàett.  Quindi  deducefi  che  efpriniere  ilCS,A 
niuno  Xffob  eravi  anticamente,  ma  iempre  XS  . 
Voci  antiche  fe  fi  diano  in  contrario  : antiche  fa- 
ranno le  voci , ma  non  antica  la  fcrittura  ; forfe 
tnane^iata  da  chi  fa^e  e parer  di  verfo  tenea  da- 
gli antichi  « ficcome  da  voci  illeffe  fcritte  con  XS 
appare  ; oppute  da  vocaboli  confimili*  Tiene  , è 
Vero,  il  Daufqaio,  preib  da’ marmi  ALEXAN- 
DER; ma  tiene  anche  ALEXSANDER.  Se  tie- 
ne EXTINCTVSi  tiene  anche  EXSTINGVO  . 
«ien  egli  FELIX  j ed  anche  FELIXS<  tien  EX-jS- 
PVO  ed  EXSPVOyEXTO  ed  EXSTO.  Dirò  or 
Ora  delle  altre  fue  voci  obbiettato,  come 
EXIhbof  EXrrtungo^  EXnioveo  ^EXpotus  ^ EXraaica- 
hts-  ecc«  Nel  &natUs  Confulto  - de’  Baccanali  en- 
tra la  X quattro  fole  volte;  e póffiamo  anche  dir 
due  ; poichi  due  volte  ufafi  EXSTRAD  , ove  la 
X che  ha  la  S dopo  ^ vai  per  C : Per  C anche  , 
come  or  orti  il  vedrete,  delle  due  altre  voci  che 
, fono  EXDEICENDVM&EXDEICATIS.  Le 
fole  Pandette  Romàne  fcmo  quelle  che  in  Valor  diC 
CS  adoperano  1’  X fpefie  fiate;  né  in  quelle  Vedefi 
il  menomo  efempio  tol  XS<  & in  quelle  Romane 
Pandette  commentate  dal  Mazzocchi  < che  fcritte 
furono  nella  età  di  Ciceróne,  non  fi  ritrova  efem- 
pio alcuno  col  XS;  ne’  tempi  poi  apprelfo,  come 
nelle  Tavole  PHane  còntnientate  dal  Cardinal  No- 
ria, s’incontrano  ed  X,edXS^  eziandio  in  una  ifiei^ 
fo  voce,  efprdfa  in  amendue  le  fogge,  come  MA- 
XSVMI nella  prima  Tavola,  EXTREMAS,-.  MA- 
XIMIS,  EX.  ea,  EX.  deceQu^  MAXSIMO,  MAXSV-  D 
MI',  MAXSIMOS,  MAXIMO  , EX.  decreto . Nel- 
la feconda  Tavola,  MAXIMI,EXINDE,DEFIXSO, 
ÈXi  mfiro  j- MAXIM.VM  4 facerey^  EXSEQVIqVE> 
permittanti  Q^jefte  fono  tutte  le  voci  colla  X,  ed  XS 
che  ivi 'in  quelle  due  Tavole  Pifane  fi  leggono. 

48.  Voi  finalmente , a quel  che  mi  av veggio  , 
inoibrate  ora  della  condifcendeUza  a creder  piu  an- 
tica e fincera  la  efprelfion  di  XS  in  quelle  voci  , 
che  : anche  foritte  veggonfi  col  fomplice  X;  fulla 
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A ragione  eziandio,  oltre  alle  pruove  udite,  che  anti- 
camente non  poteano  effervi  due  differenti  fcrittu- 
re  'egualmente  ottime , e di  una  ifteffa  pronunziai 
Imperciocché  la  X avrebbe  allora  rapprefentati  non 
uno  , ma  due  valori  e di  C elemento  femplice'j“e 
di  CS  un  compofto  di  due  elementi , lo  che  fareb- 
be un  affurdo.  Per  lo  che  fare  fe  XS  vuoili  per 
• antica  fcrittura:  nella  lleffa  voce  la  fola  X poi  , 
dovrà  efler  la  fuppofta  ; la  ehimerizzata  da’  moder- 
ni ; la  prodotta  così  dalla  temerità,  dall’ audacia' , 
B e da  una  credenza  falla,  che  così  anticamente  fi 
fbfle  fcritto;  oppur  nell’ una  egualmente,  che  nell’ 
altra  maniera.  Solo  ora  una  difficoltà,  vedo,  vi 
refta  ; che  tal  volta  s’  incontrano  alcune  voci  anti- 
che, e quelle  non  fon  poche,  colla  X femplice;  e 
quelle  iftelfe  voci  non  mai  vi  è riufcito  di  rincon- 
trarle col  XS  fra’ moderni  Latini,  nè  tampoco ■ fra 
gli  antichi.  Che  mai  direm'  noi  di  quelle  ? Che 
..  ove  forfè  ne’  marmi  e bronzi  s’incontrano  : che  non 
fiano  quelli  gli  antichi  marmi  e bronzi;  ma'rifat- 
C ti  tutti  non  lenza  imperizia , come  il  Ciacconio  prof- 
ferì della  Colonna  rollrata?  a cui  fe  facile  potè’ 
riufcire  di  accennar  quel  MAXSIMOS  nelle  leggi 
più  antiche  : non  fu  poi  in  tal  modo  dell’EXEMET, 
dell’ EXFOCIONT  , che  ne’ monumenti  antichi' fi 
leggelfexo  anche  EXSEMET,  EXSFOClONT  . 
Direm  forte,  che  il Senatus Confulto  de’Baccanali  , 
non  fia  l’antico , per  ivi  noi  vederci  EXDeice/idum  , 
EXDeicatis  fenza  l’XS  ; quandoché  foftenendofi  da 
noi  per  l’ archetipo  antico  , ci  ha  fervito  di  auten- 
D ticità  nella  fua  duplicata  voce  EXSTRAD  E 
che  \e  voci  EXGre^iae^  EXBiboy  EXMungOy  EX- 
Moveo  , EXPotus  , EXRadìcatus  del  Daufquio  , 
rincontrar  anche  fi  poffano  fra  gli  antichi  col  XS  ; 
quandoché  non  fi  rincontrano  ì Qui  sì  a voi  pa- 
re che  non  fiavi  ripolla,  per  eludere  che  sì  fatti* 
efempj  colla  X fola  non  fi  fotfero  in  pronunzia 
efpolii  per  CS...  Ma  bel  bello  di  grazia.  Si  cre- 
de a prima  fronte  che  non  fiavi  affatto  rifpo- 
fia  ; c che  tale  argomento  fia  uno  degl'  indiffo- 
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labili:  e pure  a rifponderci , è la  <ofa  piìi  ^cilcA 
dell  mondo . Alla  X -negli  efempj  .col  XS  , dite- 
mi, che  valore  gli  attribuite  voi,?  Certamente 
quello  di  C voi  rifpondete..  E quello  di  C ap- 
punto, ; io  foggiungo,  che  dar  fi  debbe  alla  X 
ove  appaia  femplice  fenza  S . L’impero  mio  prin- 
.oipale,  non  è pofitivamente , che  ogni  parola,  fen- 
za eccettuarne  alcuna,  non  contenga  la  X fenza 
la  S appreflb  ; ma  l’ impegno  giufto  che  porto , fi 
è;, -.  che  in  tali  voci  o con  XS , ovvero  col-B 
Ja  fola  X j la  X abbia^  valuta  per  C , e non  mai 
per  CS  fino  ai  tempi  di  , Cicerone  . Ed  ac- 
^iò  non  vi  forprenda,  che  la  X fola  io  qui  la  fo- 
ilenga  per  C : m’  indirizzo  così  a provarvela  • 
r- Voi  oggi  non  avete  la  coftumanza  di  dire  ECSFV- 
CERENT  : e così  del  pari  anticamente  quell’EK- 
JFVGERENT- «p^tarxiu?  del  Daufquio  , non  fona- 
• va  ECSfugerent  ; effendochè  non  mai  il  K è fiato 
pjefo  per  CS;  ma  ECFugerent  (donde  1’  odierno 
. EF Figger euty^  appunto  come  udifte  pag,i75.D.i7d.  C 
■ìàiFXFatus  anticamente,  ed  anche ÉCFtfrwr all’ at-- 
' teftazion  del  Daufquio  ifieffo  ; cioè  che  fcritto  X , 

, quella  X pronunziavafi  per  C.  Con  quegli  altri  di 
FXFodio^  EXFero  ecc.  che  preflb  Plauto,  Cicero- 
. ne  ed  altri , ritrovanfi  ECFodio , ECFero  ecc. . Nè 
voi 'Oggi  pronunziate  e fcrivete  EXd'tco  , EXgre^ 
giae  ^ FXbtbo  ecc.  col  CS  : e così  del  _ pari  ifnti- 
camente  che  dicevano  ECdkoy  FCgregiae^  FCbì- 
, òo , da’  quali  è in  omì  non  confiderato  il  C ( in 
Edico  y Egregìaty  Fbwo)y  che  pure  era  convenien-D 
" te  che  ci  folle.  A motivo  che  quefia  EK  Latina, 
-/dal. Greco  intieramente  fi  pretende  dal  Vofiio,  che 
afièrmò  : FC  vero  & EX  piane  funi  Graecorum  , 
qui  • & ìpfi  Jimiliter  ’EK  , & dìcunt , FC  dU 
f KÌffe  .anttquos  potei  ex  FC  ferro  y ECfatus  y ECfode-’ 

, . re  y ^ ftmtltbus  y quae  in  veti,  monumentìs  inye~ 
niuntur.,.  fortaffe  & FXSuly  EXStOy  FXSilio  , 
altaque.eìus  farinaey  non  ab  EX  funi  y fed  ab  FC , 

. Radiflimi  òggi  efempj  con  quefio  EC  in  Latino  , 

, quafi  tutti  colia  EX  : quefi’  odierno  EX  lecerli  in 

^ in 


À in  J-«tirto  deve  EK , q fia  EC  « impercioecW  EC 
d'mìjfe  onùqms.  Tutti  dunque  quegli  EX  che  leg' 
giamo  negli  Antichi  ^ e ne’Moderni  provenuti  dall’ 
amica  fcritturaj  leggei^i  dovremmo  ECé  ariflef- 
fo  che  EXSul  j EXSto  | EXSilio  aitiquó  eius  fari- 
nae  dall’ECj  cioè  Colla  X in 'pronurizia  di  C ; 
nou  aliga  già  dall’  EX  colla  X iri  pronunzia  di 
CSj  Quello  è il  buon  fenfo  del  Voflio,  che  . face- 
va la  X ^ lettera  doppia  CS,  differente  dal  G 
6 femplice  * Noi  però  che  abbiam  tanto  chiaramente 
' provato  I aver  la  X il  valore  anche  del  femplice 
C : per  C fempre  prendiamo  o fcritto  venga  col 
C j oppuir  colla  X » Avanti  tutte  le  confonanti  f 
non  v’  ha  dubbio  che  la  EX  Latina  debba  pronun- 
ziarfi  EC;  poiché  i Greci  da  cui  proviene  intie- 
ramente la  EC  come  anche  EX  j adoperano  'EK, 
tf  non  'ES  avanti  le  confonanti  « e così  del  pari 
creder  bifogna  che  quelle  non  Latine , ma  Gre<< 
che  prepolìzioni , ufate  avelfero  i Latini*  Ond’  i 
^ che  tutte  le  prepofizioni  EX  tanto  . femplici  ^ ch« 
hi  compofiziort  de’  verbi  le  quali  fi  Vedono  in  La-* 
tino  avanti  le  confonanti  j le  non  lì  krivono  EC 
come  ai  Greci  ì debbono  pronunziarfi  EC  come  àt 
Greci  ; a’  quali  in  tal  circollanza  non  é mai  uib 
k)  3 , ma  fempre  il  K * Che  però  'EK  0«»  quell’ 
EX  £)eo Latino,  pronunziarfi  debbe  EC  Deoé  Sio 
come,  malTime  in  compolìzion  delle  parole,  fe  he 
ritrovano  in  Latino,  oppur  Greche  Latinizzate^ 
molte  col  C.  PalTiamo  di  grazia  tutte  le  Con-* 

^ fonanti  f . _ 

Siccome  ECBtla  In  Pacuvio  preflb  Vaiti 
ìi^  6.L.Lt/uùfin.^  da ’EKBo^.» : così  la  X AiEX* 
Fello  da  E’KBm'xxu  , leggerli  deve  £CPe//o.  s=  C rst 
Skcofrie  ECClefia  prelfo  Plinio,  da  ’£KK«tXtn  i 
così  rx  di  EXCetno  da  ’£K.K^'»« , di  EXCtudo  da 
’lKKXw'»»,  di  EXCratui  da  ‘'EKKp/ref,  leggerfi  deb- 
bono ECCetno^  ECCludof  ECCferus.  :=rD  :=  EC- 
in  Cicerone , da"EKA/x«f,  per  cui  ì' EXDeì- 
teiidum  del  &natusconf.  de’Baccanali , leggerlo  con- 
viene ECDeicendum . F = Qui  non  fa  du(^ 
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'li  Gréco,  per  gli  cfeirip)  dad  fopìra  da  noi,  e dafA 
VoflTio.  dirò  folo  dal  Daufquio  ECFERVNT  a 
ùkeront  fcrìptuM  lìult  mv*  Nonii  tditìot  JdemLu- 
tìlìo.  lib.  2Ói  concedo  : Neu  miitires  quidquani , iwu 
inyfteria'  ECFERRES  forasi  Sic  Varrò:  Vthumo- 
rem  ECFVGERÉMT  i’/V  ECFATVS, 

aui  ÈXFATVS  /tribuni  atitìquarìi  renitente  Scoti- 
ra.  'Gràcchi  pure  ^àuro  quanto  voglia  j che  gii 
'Antiquar;  fcriveranno,  come  per  Taddiatro  fcrivea- 
ho‘  ECFatus  éd  EXFatus.  le  così  (criveano;  l’era 
Appunto  perchè  X pronunziàvafi  C.  =r:  G = EG-  B 
GERO,  profiegue  ilDaufquiOj  duplici  GG  ^ librai 
!&  lapidét  fecUtui  probat  Manutiust  Concedo  Veluti 
itnripofitum  ' ab  EX^  Uì  EXLoquor  Flauto  fcriptuUt 
-a  plerifque  omnibus  recipitur  i Verum  non  ideo  pra- 
pudiofum  efl  EGERO  ab  E ^ ut  Elòquofi  CUr  ìd 
in  Óriginibi  LL.  damìiàt  ÈecmanUi  t*  Pei*  meragtl-» 
zia  dunque  fi  ammette  l’ EGERO  con  un  fol  G; 
quantunque  affatto)  e Co’fuòi  giufii  motivi  , no’l 
voglia  Becmanó  ; toichè  àgli  antichi  Latini  fu  fa' 
lo  in  commercio  vEGGERO  con  due  GG  in  fighi-  C 
ficató  di  EXGEROi  Ma  a voi  beh  fovviehè, 
che’l  primo  G agli  antichi  Latini  ) mancanti  di 
Gj  era  fcrittó  C:  dunque  ÉCCEROi  il  fecondò  C 
colla  pronunzia  di  G L H primo  C)  poiché  da  X ) 
colla  pronunzia  di  K Greco  ( che  va  fémpte  avan- 
ti alle  cohfonanti))  cioè  di  Ci  Ih  fatti  hello  fiefib 
Daufquio  EXGREGIAE)  prò  EGregiae  Antiqui- 
ìHs  \ ecco  la  X per  C avanti  il  G « £=  L £=:  Come 
ECLigma  ihPlihiO)  da  *£KAé<>/*a  * ECIàpfisAu^h 
ad  Hereniài^EKAn-^i(i  ECLoga  in  Varrone,  di  3 
’£KAe>«  ecc.  ; per  èui  VÉXLoquor  di  Plauto  merita 
ptonUnziarfi  ECibyjwri  ==M~  Come  EXMungt 
citato  ■ dal  Dàufquio  j EXMouéo  di  Plauto , fo- 
le in  - ufo  oggi  E-mnngo^  E-moveo^  che  pronunzia* 
vanfi  ECM..Ì  al  par  delle  Greche  ’EKMavà-av®  per^  ‘ 
tìifeo  y ’EKMaW»  abjièrgo  ecc.  — N ~ Come  EC- 
Nepbias  ih  Piihio,  da  EK'Ni^bt  »(preeella  : così  per 
C le^erfi  dovrebbe  1’  X in  quelle  voci  che  mai 
di^im  meomineiànti  daEXN»  =:P=  Come  EC* 
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fi.Phora  in  Vitruvio,  Gr.  ’EK^tfpe?,  così  da  leg«erfl 
anche  ECP  VEXPorto  da  ’EKdx'pu  , \' EX  Panda 
da  ’£Kn»r«v»J«,  EXPleo  da ’EKnxitpoa,  VEXPlì- 
co  da ’EKII/«Ww  , V EXP rimo  da  ’EKIlitifw  ; e per 
tacer  di  tanti  anche  MEXPOTVS  di  Plauto  che  ogr 
gi  ufano  E-Potus.  EXQuaeflor  e perchè 

non  così  ? che  vale  EXtra  Quaejluramy  cioè  qui 
Quaejiura  fun^usejiy  come  r£.YCo»y«/ ecc.  R =; 

E perchè  non  così  Y EXRadtco  di  Varrone,  e l’ 
EXRogo  di  Follo?  EXRadicata  Vaironi l.  i.  de RR^ 
B c.  27.  non  Eradicatus  dumtaxat , dille  il  Daufquio  t 
s:;S  ^ Come  £C5’wy»^  in  Tertulliano  da  "EK^T-a- 
ri;  : così  per  C ( e chi  noi  vede  ? ) quell’  X di 
EXSiillo  pronunziarfi  deve , tal  quale  è il  fuo  Gre^ 
co  ’EKS!raX«^<a  da  cui  procede,  e così  deirEXJfV 
tilo  dal  fuo  ’EK.Xup»V7«.  zs  T Coipe  ECT ropa  in 

Varrone  da  ’EKTpoTxn,  ECTypus  in  Seneca  e Plir 
nio  da  "EKTuTrtff.  e non  così  forfè  TX  di  EXTenr^ 
do  j eh’  è lo  ftelfo  fteflìfllmo  di  ’EKTwW  , così 
EXTerebro  da  *EKTpw7r««,  EXT  ero  da  ’EKTp//?®," 
QEXTabe/co  da  ’EKTvw/mxi  ecc.  ? Fin  qui  le  Con- 
fonanti  quafi  tutte  del  Latino  alfabeto.  Se  fi  delTa 
anche  1’  EX  avanti  al  Z : anche  - quell’  X leggerli 
dovrebbe  per  C al  par  del  Greco  ’EK.Z«n'«  ,■  per 
eCempio,  exquiro. 

49.  Rella  ora  a provarvi  l'ufo  della  ftelTa  EQ 
Latina  avanti  le  vocali . e quarto  è quel  parto  in 
cui  fo , che  voi  curiofi  mi  attendete  , per  vedere 
fe  r EXEMET  della  Colonna  rortrata  , leggerli 
TOrta  anche  ECEMET  colla  £C,  come  fi  è ve-- 
Pduto  avanti  le  confonanti . Giacché  a voi  pare  , 

' chefeil  ricorlb  al  Greco  Dami  riufeito  felice,  per  te- 
ner fempre  avanti  alle  confonanti  la  ’EK,  che  ri- 
volgerti nel  Latino  EC  : infelice  riufeirà  poi  avanti 
le  vocali,  ove  il  Greco  fempremai  ufa  1’’EH  ; che 
‘ non  pub  a differenza  del  primo  non  efporfi  , con 
Latina  pronunzia  ECS  j quel  che  è EX  in  iferitro 
Io  fpero  che  anche  felice  , felicilfimo  mi  riufciià'’ 
^erto  fecondo,  non  dubitino  punto.  £C,  e non 
fi  pronunzierà  anche  avanti  le  Vocali.  Sì  , 
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hiiel  Signori , vói  ftefll  in  vigót  dicllé  evidenti  pruo  A 
ve,  farete  gli  approvatori.  Eccovi  le  pruove»  Li 
pre;  vfizione  DA  italiana,  che  regge  il  quinto Ca-* 
fo,  cioè  1’  ‘Ablativo,  fuole,  come  ognun  sà^  efpor- 
fi  in  Latino  AB^  ABS  / & £,  EX  ; DE  4 
Lalciando  quella  ultima  che  non  fa  pe’l  noftro  bi- 
fognoj  e badando  alle  cinque  anteriori  prepofizioni, 
le  ire  prime  colHtuifeono  una  clalfe  ; e le  reftan- 
ti  due,  un  altra»  Amendue  quelle  claflì  lì  vo- 
gliono provenienti  dal  Greco,  in  cui  ritrovano  il 
lor  Tema , che  quantunque  diverfo  : la  idea  che  B 
fpiegano^  come  ùdille,  èlaiflella.  E perchè  fpiega- 
iio  una  iHelfa  idea,  e perchè  amendue  quelle  claf- 
11  provengono  dal  Greco,  che  collima  al  lignificato 
illelfo:  io  non  faprei  perciò  rinvenire  cofa  che  folfe 
più  .adatta  e propria  a farci  capir  l’ indole , e l’ufo 
delb  £,  EX^  quanto  il  confronto  delle  xxz  A ^ 
AB ^ ABS,.  Si  provi  prima  coll’autorità  a quanto 
fin  ora  ci  lìamo  noi  avanzati . Dell’E , EX^  l’udim- 
mo dal  Volfionel  num.  41»  * dal  VolfioiftelTo  nel  fuo 
Etiraol»  udite  anche  l’u^,  AB ^ ABSt  A^  eì  dice,C 
fit  ah  ìntegro  AB  , <jua  rottone  E fit  ab  integro  £C. 
Veteres  enim  ut  ex  antiqutsu  & lapidibus  ^ & ii- 
ims  apparet  .y  firìpfere  ECFERO,  ECFARI,  EC- 
SEQVOR,  atque  ita  in  alìis,  AB  vero  fintili  apo- 
cope recìfp.m  efi  ex  A’Il»,  abieBa , ultima  ^ & tenui 
in  ntedium  converfa\  quemodo  ab  'YIIò  efi  SVB,  Or 
dunque  ficcome  l’ ’EK. , e l’ ’AIlè  contratto  in  A'n’ 
fono  in  Greco  Tema  e Radice  t così  in  Latino 
nelle  due  dette  clalTi  , riputarli  debbono  per  Te- 
ma e Radice  l’£C,  e YAB,  Quelle,  in  quanto D 
al  Latino , le  prime  a nafeere^  ad  inventarli , a porli 
in  ufo  i poiché  quelle  le  Madri  * Quindi  la  £ La- 
tina,.e la  A^  comecché  fmembrate  dalle  loro  ri- 
fpettive  primarie  £G,  AB  : debbono  elTere  Hate 
infallibilmente  di  ufo  polleriore»  imperciocché  non 
potrebbono  dirli  fmembrate  , fe  precedute  a lOr 
non  /forièro  le  intiere  AB.,  ÉC,  Si  è detto  di  que- 
lle intiere  ; li  fon  toccate  < le  formate  da  quelle  per 
Wvr«x«iriu)  ( a cui  torneremo  or  ora  ) ; pafiìamo  in* 

tanto 


tasto  alle  tme  » profie^e  il  Voflìo  j a pTaepojttìa*- 
m AB  ptt  parggoqeH  (tterge  S fit  ABS,  fmilitev 
(itqne  Graecf  ( lafciamo  che  il  Voflìo  fi  sfoghi  a fuQ 
jTtodo)  ab’EK  fecere  ’E?  nam  S in  duplici  contintt 
tur,  Imtf  Ù"  Latini  ab  EC  fecere  ECS  f%ve  EX  . 
Niente  altro  qui  fu  quefto  dice  il  Voflìo.  É yo» 
fu  quefte  formate  per  paragoeen , riputarle  anche  a 
ragione  dovete  , pofteriori  alla  lor  rifpettiya  Radi- 
ce, o fia  Tema,  Cib  tutto  premeflb  ; ad  efplorar 
prefentemente  la  indole  e l’ufo  deirECi"  prove- 
B niente  dall’  EC  , indaghiaipo  1’  ABS  proveniente 
dalla  fua  primaria  AB.  Per  piò  fare,  ?pro  il  Lef- 
fico  del  Cel,  Faccfolati.  ivi:  A,  AB  , AB5  hap 
tres  praepojitìones  ft^nificatipne  nìhìl  dìfferunt  j diffe-t 
runt  autem  folummodo  in  modo  adìicendi  . A enint’ 
adiicitur  its  vocibus  tantum^  quae  fncipiunt  a con- 
fonante . . . ABS  iir  tantum  quae  incipìunt  a lìteris 
T y & ify  ut  ABS  Te  y ABS  Quolibet , AB  ple-i 
fufftque  fisy  quae  ìncipiunt  a vocali  y.  aliquando  ta-^ 
men  etiam  a cofonante  ecc.  Era  ben  conveniente 
C che  il  Iblo  AÈ  aveffe  ufo  avtmti  le  confonanti  , 
e le  vocali . imperciocché  eflendo  fiata  efla  la 
prinwria  , quando  non  ancora  introdotte  fi  era- 
no le  da  §è  formate  A , ABS  : efla  fola  adem- 
pier di  neceflìtà  dovea  agli  pficj  anche  di  quel- 
le non  ancor  nate.  Nello  fteflb  modo  appup^ 
to  creda:  ci  conviene  della  ’EK  Greca  ed  EQ  La-' 
tina , avanti  che  a luce  yeniflero  le  figlie  da  lor 
formante . Ma  fopra  tutto  in  quanm  all’  ABS , af- 
ferma così  il  Faccfolat):  ABS...  neque  tamen  adea 
JD  frequens  apud  Latino!  S^ip^ares . . . Sunt  qui  putanr^ 
praeponi  etiam  vtrbii  iffcipHntibu!  ab  RÓ“  S : Con< 
firmantque  exempUs  a Plauto  y Terenr,  Saltujì.  Catr 
fare  y Livio  petifis  ; fed  non  videtur  gntiquas  fo- 
rum optimas  editiones  con/uluiffcy  in  quibui  A,  & 
AB  , 7ion  ABS  legitur . Profiegue  appreflb  : Ùocet 
de,  in  Orat.  c,  47.  hqnc  praepofitioriem  (eioè  ABSy 
fuo  tempore  pa  um  pdmedum  in  ufu  fuiffe  y ecc.  D| 
poco  ufo  dunque,  e rado  quefto  ABS  è fiat» 

j^tini . ’e  jnetitevoimente , poiché  eravi  l’ AB  ehf 
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fervia  e per  le  confonanti  , 'e  per  le  vocali  (quan-A 
tunque  per  nuova  introdotta  moda  più  che 

SiW' AB  fi  ricorrefife  nell’ ineominciarfi  da  cpnfonanc 
te  la  voce  ; febb?n  , com.e  dicevamo  , avanti  U 
pafeer  dell’^  non  folTe  Oato  così).  Jn  gujCa  nienr- 
te  diflbmigliante  V ECS  Latino,  ed  ’jìKj:  Greco ( f? 
pur  fianvi  mai  Itati),  anche  di  pocp  radiflTimo  ufo 
hifogna  che  fiano  flati , ed  anche  mcriteyolmepte  , 
avanti  di  tal  fuppofta  Paragoge  S,  S,  Ja  £G, 
ed  ’EK  voci  primarie , bifognava  .che  foddisfacelfe- 
jpo  ottimamente,  e da  per  ogni  dm’e  alla  innata S 
idea  di  tal  prepoGzione.  Cotaj  Paragoge  jn  que- 
flc  prepofizigni  noi  intrepidamente  le  peghiamp 
affatto , Ditemi  in  grazia  , leggefte  mai  fuor  di 
compofizionc  OBS  per  OB  ? JNef  enim  OBS  exfr4 
Mmpofitlonem  htvenitiir_y  rjfponde  il  Voflio,  E pu- 
re in  compofìzione  ritroverete  OBStrudo^  ed  OBt^ 
frudo  . Che  msi  diremo  che  OBStrudo  com- 
pofto  da  OBS  e tmdo'^  quandoché  OB^  non  mai 
fu  in  ufo  ? sPBS  per  SFB  chi  mai  1’  ha  jn- 
tefo  i e pur  vi  è da  SUB  e’IC 

verbo  caedo^  o come  ad  altri  piace  cudo,  forma-r 
to  quel  derivato  fubfpfts  a fuccudendp  , vel  a fuci 
fideudof  Quella  S di  più  che  non  è nella  pre-r 
poCzione,  nè  tampoco  nel  verbo,  bifogna  che  ipr 
ferita  fiavida  fuori  ; come  in  paeSna  y paSnoy  duSr 
faus  anticamente,  per  gl’ in  ufo  dopo  p^Hy  pam 
dumus,.  E’  egli  certiffìmo  , che  intrudevafi  per  lo 
{>iù  d.a  fuori  in  fimili  prepofizioni  in  compofiziocup 
|a  .f,  qualora  il  verbo  incominciava  da  confonaptey 
purché  S non  fofie  tal  .confonante  ; imperciocché  p 
^lora  pon  aggiugneva  .altra  S , come  in  OBfir- 
dialo  y SVBjmìumy  mcominciando  da  S il  Sidt, 
Siccome  dtt.nqae  .da]  ritrovarfi  intrufa  in  compo- 
£ziope  Ja  S dopo  OB  y dopo  SVBy  indurre  pò 
treb^  nella  falfiiTuna  credenza  che  darfi  poteflé 
ìi  OBS  y e SVBS-  così  pon  retta  credenza  è quella,  ^ 
idie  dj^i  ECS  ^ jche  diafi  ABS , Di  quelF  ultimo 
perciò  Cicerone  in  Orat.  158.  ne  dubitò  dicendo  : 
yt  ftm  nefetas  AB  ne  •uirum  jd  an  ABS  . 1/ 
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AÈCS  non  niego  che  fi  dia  ; ma  quella  S nien- 
te ha  di  comune  coll’X,  l'udirete  or  ora  . Noi 
agl’  introdotti  ormai  e canonizzati  pregiudizi  non 
dobbiamo  (lare  i quandoché  ci  piaccia  di  fcuovrirs 
il  vero , ed  efaminar  1’  affare  per  tutte  le  lue  fac- 
ce . Nè  nei  fccoli  polleriori , nè  in  quei  di  Cicero- 
ne ha  giammai  potuto  aver  luogo  la  cofhtmanza 
del  SVBS  y ed  OBS  fuor  di  compofizione  . Dell’ 
ABS  nell'  età  aurea  potremmo  anche  dir  così,  poi- 
ché fu  allora  contraffata  ; ufata  radiffimo  ; c credu- 
B ta  falfamente  potere  ufarfi  fola  fuor  della  compo- 
fizionej  a motivo  che  al  par  di  OBS , eSFBS  vedeafi 
in  compofizione . Si  usò  è vero  l' ABS  più  di  fro- 
quente  in  appreffo  ne'fecoli  meno  purgati . Ma  queffo 
per  la  ECS^  di  cui  trattiamo  niente  fufffaga  y nè  al 
noffro  impegno  punto  pregiudica , che  i tempi  di  Ci- 
cerone y anzi  gli  anteriori  a quelli  ci  portiamo  ad  inda- 
gare . Affatto  non  faprei  io  comprendere  il  perchè  ado- 
perarli la  Paragoge  della  S alla  EC  avanti  alle  Vo- 
cali, una  volta  che  non  mai  V ABS  fi  adopera 
Cavanti  le  vocali.  Per  evitar  forfè  la  cacofonia  in 
queir  imbatterli  colla  vocale  ? nè  tampoco  può 
crederli  ; giacché  l' ABS  allora  anche  fi  adoprereb- 
be  avanti  le  vocali . £ ficcome  in  tal  cafo  adope- 
rano V AB ‘ così. può  adoperarfi  l'£C.  Ma  quella 
cacofonia  io  realmente  non  ce  l’afcolto.  So  che  la 
cacofonia  ha  fol  luogo  nell'  incontro  di  due  voca- 
li ; e che  ad  evitar  quella,  badavi  una  fola  inter- 
polla  confonante  . ECS  ILEO  per  efempio  , veg- 
gio la  voce  feguente  che  incomincia  da  vocale  ; 
D ma  non  veggio  1'  antecedente  che  termini  in  voca- 
le , per  effervi  interpoffe  C ed  S ; non  badava  forfè 
la  prima?  Interponeano  eli  antichi  Latini  il.D  io- 
lo  per  mezzo,  come  nella  Colonna  roffrata:  DI- 
CTATORED  OLOROM  per  Dilatare  illorum  * 
Una  N fola  ai  Greci  bada,  come  limoit» 

,bV>wjN  ed  un  K folo,  qualora  la  negativa 

H precede  voce  incominciante  da  vocale  , come 
tt‘K  ir  «3c*v,  e perchè  un  fol  K badar 
non  puote  alla  prepofizione  EK , che  aflumer  voglia 

UPa- 
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il.Paragogico  S appreiTo  , e far  E\i2.  avanti  le  A 
vocali  ? Non  Ha  più  chi  in  quello  pretenda  di 
perfuadermi . Niego  io  intrepidamente  coiai  Pa- 
ragoge  ; e per  poco  ora  di  nuovo  mi, rivolgo 
all’  Apocope  . Su  quella  non  devo  prendermi 
molta  briga  , i Greci  non  la  riconofcono  punto  ; 
non  ulando  unqua  mai  1’  £ per  . Se  in  Dauf- 
quio  leggiamo  ; ETOLLO  * in  lexito 

Ùj/rilluip  tnfcripto  : cut  mtnus  quam  ELOQV QR , 
ERADICO  (ma  poi  foggiugne  approvando  an- 
che r EX,  con  dire  ) , quae  fic  geminante  EX-’B 
LOC^VOR  , 'EXRADICO  . neque  tfla  fcribens 
refpuit  EXTOLLO.  Radiflìme  lono  in  Latino 
quelle  Apocopi  colla  £ j ma  non  manca  , che 
quelle  illelfe  allora  adoperar  non  po^faiio  l’ in- 
tiero EC  si  in  compofìzione,  che  fole  in  reggen% 
za  de’Cafi.  Qpi  voi  alzate  le  grida,  quali  con* 
Vincendomi  : il  Daufquio  non  ifcriife  ECLQ- 
OyOR,  ECRADICO,  ECTOLLO;  elprimec- 
le  volle  colla  EX , cioè  colla  Paragoge  della  S 
inclufa  nella  X . E (e  nel  reggimenio  de’  Cafi  G 
pv’è  l’£,  ivi  anche  TEX”  può  metterfi  ; nien- 
tedimeno però  avanti  le  vocali  ha  fol  luogo 
r Ex  ; appunto  come  il  Greco  avanti  le  vocali 
non  mai  adopera  1’  £'K  , ma  impreteribilmente 
ufa  I’B’a.  che  mai  a quello  puoteli  dire  in  con- 
trario ? Ma  miei  Signoii  d:fcorriamola  pacata- 
rnente  , da  buoni  amici  , fenza  dar  luogo  alle 
p'alTioni , ai  pregiudizi  . Qpella  EX  del'  Dauf- 
quio  , quella  b'3-  è una  fcrittura  , non  già  una 
pronunzia 'differente  dalla'  £C  , ed  £'K  , Fuvvi  D 
nell’ antecedente  numero  dimollrato , che  la  EX 
avanti^  R,  T primarie  lettere  de’  verbi  per 
efempio  Loquoty  Radico  y Tolto  , ed  avanti  a tut- 
te le  confonanti  , pronun^iavaG  lo  iìeffo  che  ’l  . 
K.  e che  tanto  l’X,  quanto,  il  C entrava  in 
taluni  verbi  dello  flelfo  Ggniheato  , come  il  ve- 
dette in  EXfatus  ed  ECfatus  , in  EXfodìo  ed 
ECfodioy  in  EXfero  tà' ECfero  ecc. , come  di  /é- 
Ckx  e JeXus  dello  fletto  lignificato  ; per  tacer 
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Adi  altri  conflmili  . E non  è cosi  anche  delia 
EX  fuor  di  compofìzione  ? che  non  folo  adope- 
rali avanti  le  vocali , ove  voi  di  necefTità  richie- 
dete la  Paragoge  della  S;  ma  anche  avanti  del- 
le confonanti  conte  i’£,  in  cui  ln<  go  , a volita 
coiifedione  , può  Tempre  adoperarli  . (e  la  £ a 
motivo  della  cacofonia  non  può  aver  luogo  a- 
vanti  le  vocali  r può  benillimo  aver  luogo  la 
EX  colla  X non  in  qualità  di  CS'  , ma  di  C 
loia,  ch’è,  come  udilie,  lènza  la  Paragoge  del- 
Bla  i',  capaciliima  a dillorre  quell’  iato  nel  con- 
corlo  delie  due  vocali.  Anche  qui  dunque  quel- 
la EX  fuor  di  compolizione  vai  per  £C . Che*I 
Greco  poi  adoperi  tempre  H avanti  le  vocali,  e 
Tempre  K avanti  le  confonanti.*  Tono  coliuman- 
.^e  polieriori  refe  univerfali  e comuni  ma  non 
le  erano  anticamente  sì  univerfali  e comuni  in 
tutta  la  Grecia  . Non  mancandovi  anche  oggi 
di  taluni  elempi  rimanici  dagli  antichi,  ov’è 
» avanti  le  confonanti  , e K vedeli  avanti  le 
C vocali  . ove  K , e & a vicenda  , veggonfì  nelle 
voci  dello  lìeifo  fignificato.  ove  dalle  voci  Gre- 
che'col  K , derivino  Latine  voci  con  X;  oppur 
dalle'  voci  Greche  col  S derivarne  voci  Latine 
* col  C . Che  mai  altro , ditemi  , pofTiam  ritrar- 
re da  tal  vicendevolezza  ed  alhimà  di  lettere  ; 
fe  non  che  tanto  in  Greco  e Latino  valea  la  fi- 
gura di  X (che  fcritto  fu  ^ in  apprelTo),  quan* 
to  il  K,  o fìa  C;  ellendo  in  Greco  e Latino 
due  diverfe  impronte  « che  additavano  una  pro- 
Dnunzia  illelfa  , ed  un  illello  valore.  Lafcio,  per 
provar  ciò,  io  da  banda  il  Tema  in  tutta 

la  Tua  infleflione  e derivati,  adoperato  * tante 
volte  da  Omero  - pe ’l -Tema  Ke/»or  del -lignifica- 
to iHeflb  : miro  lolo  in  Arillofane  , ficcome  al 
principio  dei  nunt^  4t.  fu  da  noi  anche  accenna- 
to, ed  in  Archiloco  ; che  feguendoll  dal  primo 
i Beozi  e dal  fecondo  gli  Eoli  , vedefi  il  "3, 
adoperato  ove  giva  il  K ^ fcrivendolì  ive‘ 

rum  dal  primo,  tà  t’S.ot  pervenerum  i invece 

di 
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s^Kanr  , ed  ^Ks»  , Siccome  J/sS  dal  fecondo,  A 
avanti  parola  incominciante  non  da  vocale , ma 
da  confonante  , e egualmente , che 
che  vai  «fw, /or/V  . In  quanto  poi  a’ Derivati  : 
ab  è i^S/rl1 , dice  il  Vofs.  nel  fuo  Etinaol.; 
e cosi  T^s'E/,a<ll^  a ■»^eK6» . MalaXare  dilfe  Vatto- 
ne  lib.  5<  de  L.L.  che  provenga  da  ju.x>«Ktle  > ecc> 
Perchè  mai  , dico  io  j quefto  verbo  Latino  , e 
queftì  derivati  Grechi  co  X in  qualità  , come 
pretendefi  , di  CS  , debbon  provenir  da’  Temi 
ov’ è il  folo  K j e non  piuttofto  dire,  che  X nelg 
carattere  3. , fia  il  puro  e pretto  K del  lor  Te- 
' ma?  Aciipìter  ^ o Ha  come  avanti  Ennio  , aCì- 
■'  p'tur  con  un  (ol  C ^ vedete  bene  che  proviene 
dal  ^ eh’  è nel  Greco  j e iiCium  da 

- A/ft  ; e o Ila  come  prefTb  i primi  del  La- 

zio craCo  dal  Greco  k,s£=.&i  , che  fono  dello  ftef» 
fo  lìgnifìcato.  Se  fono  del  lignificato  iHelTo  : era- 
no anche  della  pronunzia  idelTa  in  quelle  lor 
lettere  3,  X,  K.  Volere  più  di  tale  evidenza? 
eccovi  un  nome  formato  per  onomatopeia , al  Cj 
' cui  * non  potete  non  dargli  il  fuono  di  K : 

, all’ atteflazion  di  Efichio  fu  di  quel  fi- 
gnificaro  appunto  , che  x/Kss  fu  anche  detto  dai 
Greci , e eìCada  dai  Latini Lo  3 di  va  qui 
neceffariamente  pronunziate  K • imperciocché 
ciC  ada  è un  nome  dedotto  e formato  dal  fuon  di 
K che  fù , è , e laià  fempre  llabile  della  Cicala , che 
cantando,  n/K-x'Swr  crC-jdtf  j ch’è  quanto  dire  Ctf- 
hens  KIK  y con  quel  fuo  notifUmo  KIKIKIK  yap~ 
pellata  anche  perciò,  come  udifte  KIK02  . Si  p 
udiranno  in  apprelfo  di  si  fatte  altre  onomato- 
peie  in  conferma  dell’  X , o fìa  3 che  merita 
neceUariamcnte pronunziarli  K , olia  C.  ^ Può 
fin  qui  a mio  parere  ,•  eflervi  (ufficientìflìma 
là'pfuova,  che  rx  di  EXEMET  della  Colon- 
na roftirafa,  meriti  pronunziarli  ECEMET  , ù 
fia  EK.EMET  .'e  con  tal  K legger  bifogna  ì'  X 
in  EXIMO  y EXEMPTVS  y ÉXIMIVS  y forma- 
ti tutti  da  EX  Se  EMO  , dai  quali  , come  udi- 
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Ath,  il  Cefelio  difapprovava  la  S dopo  la  A".  A 
qualunque  de’  lati  y miei  Signori  , vi  rivolgiate 
o liti  fianco  deliro  o nel  fìnifirg  y farà  Tempre 
lo  lleiTo  , che  1’  X non  prcniiinzie/alli  giammai 
per  CS  ne’ dati  efcmpj , ma  (empre'per  C.  Volli 
dire  tanto  fe  crediate  EXEMET  ritrovarli  in- 
cifo  nell’  archctipa  Colonna  rollrata  ; quanto 
fe  y col  Ciacconio  negandoli  che  lìa  1’  antica 
quella  che  oggi  vedefi  in  Campidoglio  , fi  foffe 
nell’antica  fcritto  EXSEMET  , da  leggerfi  eC- 
K Semel , e non  mai  eCSSemet . 

50.  Le  niente  difpregevoli  pruove  da  me  re- 
catevi fin  ora  , vi  avranno  , polTo  credere  , in- 
dotti a palfar  con  ogni  ficurezza  1’  X ne’  fram- 
menti delle* Leggi  antiche,  nella  Ifcrizione  del- 
la Colonna  rollrata  , nel  Senatus  confulto  de' 
Baccanali , ed  in  altri  monumenti  di  quella  lla- 
gione  , non  per  CS  , ma  per  la  fola  C . Ch’è 
quanto  batta  a porvi  nel  giutto  e retro  fenti- 
mento  , che  X di  fua  natura  non  mai  lìa  dop- 
Cpia  lettera,  quandoché  dal  principio  tal  non  fu; 
ma  che  lìa  un  elemento  femplice  al  par  di  qua- 
lunque altro  ^eU’alfabeto . La  fiotta  de’  Grazia- 
tici , rilpettevoli  per  altro  , sì  antichi  che  mo- 
derni , che  quafi  tutti  perfilìono  per  lo  valor  di 
Ci;  non  ritrovano  llrada  come  ufeirne  da  dub- 
bi) molti  in  contrario  che  loro  fi  attraverfano  . 
Col  lor  fillema  eglino  rendonfi  inetti  a fpianar 
quantità  di  fenomeni , maflìme  i primi  che  com-* 
parvero  . Dovecchè  noi  col  nottro  , riguardando 
Dfolo  i tempi  var) , dichiariamo  tutti , conciliamo 
tutti  . e nel  mentre  folleniamo  , c fempre  più 
fcuovriamo quel  che  fu  ed  è il  vero:  conferviamo 
nel  tempo  ittelfo  l’ottima  armonia  degli  Autori , 
interpretando  in  buona  parte  le  autorità  ed  opi- 
nioni di  loro.  Il  mio  fittema  con  quello  de’ Gra- 
matici  è quello  che  in  quella  feena  vi  vien  d’avanti 
ad  elTer  da  voi  Lettori  benigniliìmi  con  giutta  cen- 
fura  giudicato  . II  mio  fi  è , che  quanto  della 
X è ttato  fin  qui  da  tanti  e sì  varj  Autori  det-^ 
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to  : tutto  può  Vero , fé  G abbia  riguardo  ai  A 
tempi  • ed  in  tal  modo  falvo  io  tutti  , fenza 
che  condanni  ò critichi  veruno.  Lafcio  tutti  con- 
tenti ; non  lenza  il  maflimo  mio  contentò  ed 
impegno.  Roma  G fa’gloria  e pregio  al  ptefen- 
te  di  godere  dell’  anticliiffimo  monumento  della 
Colonna  roGrata  : a che  girla  intorbidando  con 
Pietro  Ciacconio , che  non  efler  pofla  1’  archeti- 
pa  quella  Ifcrizione»  che  oggi  vedeG  nella  detta 
colonna  in« Campidoglio?  La  Ga  pur  quella. 
Cicerone  con  innumerabili  autori,  da  lui  fino  aB 
noi  vuole  , che  la  X Ga  lettera  taGa  che  va- 
glia per  CS  : Anche  non  neghiamo  , che  ciò 
paGa  ben  veriGcarG'in  un  certo  modo.  Vi  ha 
chi  pretende  valer  la  X per  la  S femplice  , o 
per  la  C femplice  , e non  per  CS:  £ noi  Gam 
con  coGoro.  Matteo  EgizziosfTerma  : rtamnec 
poft  ìnvèntum  X^  ómìjfum  'jUit  S } anùqUa  id  té- 
Jìatur  monumenta  : Sì  Signore  non  può  negarG  < - 
Pietro  Ciacconio  di(Te  : opuà  Fulviutn  VrftnuM 
fere  femner  ejfe  fcrìptum'  XS  nelle  voci,  come  inC 
fatti  ne^  frammenti  delle  antiche  leggi  pretìb  lo 
fleGo  OrGni  per  lo  più  XS;  ma  non  fenza  efem- 
-pio  della  X folranto  lenza  la  S dopo  : QùeGo 
altresì  è indubitabile.  Che  il  finale  folo  fen- 
za la  S nel  Retro  dei  Nomi  pronunziato  GaG  C, 
è CS,  come  HaleC , ed  //j/eCi’,  o'Ga  HaleX ; E’ 
'anche  vero  . Vere  veriGìme  tutte  queGe  in  ap- 
parenza contradittorie  propoGzioni  ; che  noi  per 
tali  c’  impegniamo  di  foltcnerle  . fenza  entrar 
punto  in  critica  di  veruno  ; poiché  tutte  poGb- E> 
ho  aGai  ben  conciliarG . e (apete  in  qual  modo? 
Eccovelo.  Colui  che  loGicne , valer  la  X per  S 
femplice:  intende  della  vera  perfettifiima 'AT  Ga- 
ta  intiera  in  ogni  tempo  ; come  quella  che 
'òi  eGbifce  la  S tenue  , e và  a corrifpondere 
air  Orientale  Samecb  e nella  figura,  e nell’or- 
dine alfabetico  , e nel  nome  , e nel  valo- 
re . DoVecchè  Matteo  Egizzio  fe  volle  X indi- 
frompagnata  dalla  S : favellò  della  X ai  primi 
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^ tempi  imperfetta  , come  proveniente  , all’  atte- 
flszion  dei  Bour^uet,  dall’  Etrufeo  K,  e che  poi 
fimìhtudi'ie  nuaJam  evafit  X ; Cioè  andò  a con» 
londcrfi  colla  perfetta,  da  noi  veduta  nel  Sena- 
tus  coni,  de’ Baccanali  ; nelle  antiche,  ifcrizioni 
Greche  j negli  alfabeti  Copti  , Runici  , e di  al- 
tri Settentiioiiali , come  nel  ni  m.  59.  pag.  174.- 
177..  Fin  da  che  sì  fatta  figura  di  X or  imper- 
fetta, or  perfetta  venne  m luce  in  Etrufeo,  co- 
me del  FRATREXS  pag.  1^6.  B.  (yitto  anche 
B FRATREKS  j e dagli  Etrufci  tramandata  ai 
primi  del  Lazio  e della  Grecia:  ebbe  Tempre  mai 
indifcompagnata  la  S . Intefe  appunto  1’ Egizzio 
e di  sì  fatta  X’,  e dei  primi  antichiflìmi  tempi, 
tofto  che  quefia  X venne  a luce  : pojl  inventum 
X ,*  onde  a corrifpondenza  foggiunfe  : antiqua  id 
tejlantur  monumenta  . In  fatti  ne’ frammenti  delle 
leggi  antiche  XS  vJdcfi  nelle  voci  per  lo  ttà  . e 
così  affermò  il  Ciacconio  . Ma  quel  per  lo  piti , 

« quel  fere  femper  del  Ciacconio  , voi  mi  direte, 
Cche  non  lignifica  femper  , che  Tempre  fcritto  fi 
foffe  XS  , yna  volta  che  in  quella  Ragione  ap- 
pariva qualche  rado  efempio  colla  fola  X y fen- 
za  S.  Rifpondo  che  qualora  incominciò  a com- 
parir la  X folitaria  per  le  due  XS  , non  era  in 
quella  Ragion  primiera  che  intefe  Matteo  Egiz- 
zio  ; ma  nella  Ragione  al  quanto  poReriore , in 
cut  qualche  rada  libertà  e licenza  incominciò  a 
prenderfì  di  porre  qual  abbreviatura  una  fola  X, 
per  XS  . Voi  non  mi  crederete  . Voi  terrete 
DqueRa  per  una  mia  chimerica  affertiva  Tenta 
fondamento  . Ma  dato  , che  come  io  dico  non 
foRe , ditemi  da  che  mai  proviene,  che  le  iRef- 
fiflime  voci,  citate  ai  numeri  46.  047.,  or  veg- 
gan(i  fcritte  con  XS  y ed  or  con  X fenza  5 ? Di 
neceRità  conchiuder  bifogna  che  or  con  efattez- 
za,  ed  alle  volte  con  negligenza  le  ifleflìflime  • 
voci  fi  fcriveano  . queRe  con  X fola  perchè  ra- 
diRìme  a petto  delle  fcritte  con  XS  : erano  le 
meno  antiche , le  meno  in  commercio  , le  nuo- 
ve. 
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ve  ) le  introdotte  per  negligenza  , o per  rilpar- A 
mio.  di  fcrittura  , eh’  è quanto  dire  per  abbre- 
viatura; lenza  che  un  sì  fatto  fcrivere  pregiudi- 
cale punto  alla  pronunzia  . giacche  per  efler 
lingua  vivente  , e pe  ’l  comedo  delle  parole, 
non  eravi  affatto  pericolo  che  tal  X dtverlamen- 
te  fi  ptonunzialfe  dall’  XS  • Appunto  come  og- 
gi fappiam  noi  rifpondere  a chi  faccia  delle  ma- 
raviglie; le  fenza  vocali,  e colle  fole  conionan- 
ti  , uniformi  Tempre  fodero  gli  antichi  Ebrei  a 
darvi  al  Ebraico  la  Itelfa  pronunzia  di  B 

vocali  , quandoché  quelle  non  comparivano;  nè 
come  oggi  efeogitati  ancora  erano  i Punti  voca- 
li . Odo  che  mi  diciate  : ma  voi  cotale  inefattez- 
za  r avete  altrove  attribuita  piuttolio  ad  igno- 
ranza di  chi  pregiudicato  riportava  così  quelle 
voci . qual’  era  un  Verrio  Fiacco  dopo  di  Cice- 
rone, quando  l’j^avea  mutata  pronunzia,  qual’ 
era  un  Sedo  Pomp.  Fedo  nel  quarto  lecnlò;  un 
Paolo  Diacono  nel  fecolo  ottavo  , che  in  com- 
pendiando , fatto  avea  di  Fedo  , quel  che  Fedo  C 
fatto  avea  di  Verrio  Fiacco.  E’  vero,  no’l  nie- 
go  ; ma  fé  altrove  entrai  in  tal  critica;  al  pre- 
lente che  non  voglio,  come  ho  promefTo  ,-far 
ufo  di  critiche  per  non  offender  niuno , non  pia- 
cemì  favellar  più  in  tal  guifa;  anche  per  ovvia- 
re a chi  tal  negligenza  non  tanto  in  Verrio 
Fiacco,  Fedo,  Varrone  , ed  altri  me  la  riponef- 
fe  , quanto  ne’fmceri  antichi  monumenti . e per- 
ciò mi  fono  appigliato  a qued’  altra  nuova  udi- 
ta rifpoda  . Che  fe  quella  interamente  non  vi  O 
foddisfa  ; fo  altra  migliore  drada  per  convincer- 
vi. ho  meco  altro  più  ficuro  appoggio,  eh’ è per 
appunto  l’autorità  di  certi  Celebri  antichi  Gra- 
tnaticì  , ì quali  mi  afTlcurano  e di  tal  corruzion  ■ 
di  ortografia  fin  da  que’  tempi  , e delle  brighe 
inforte  fu  la  X . per  cui  indecifa  rimanendo  fi- 
no ad  oggi  tal  lite,  ho  io  intiera  facoltà  cri  po* 
derofo  aiuto  di  loro  , che  fegregati  fi  (óno 
opinar  comune , di  non  credere  ièmpre  la  X per 
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ACS  i e di  piantar  <]uel  giuÀo  (ìftema  che  mi 
conci!)  una  tanta  diverlìtà  di  fenomeni  neJle 
anticaglie  , e chiaramente  faccia  verificarmeli . 

51.  Chi  mai,  fé  mi  chiedete  , quelli  accredi- 
tati Gramatici?  Sono  li  due  per  appunto  Teren- 
zio Scauro  che  fu  lotto  Adriano,  e Valerio  Pro. 
bo  fotto  l'antecedente  Imperador  Traiano  . Af- 
fermò preffn  il  Daufquìo  pag.  124.  cosi  lo  Scau- 
ro alla  pag.  2258.  di  Tua  Ortografìa  : Scrtbendi 
ratio  corrupta  e/i , (utn  EXpeftatus  , EXulet  fmC 
B S Utero  feribitur  : cum  alioquì  odieSa  ea  debeat 
fcribì  ; qitoniam  fimiliter  Solum,  Speòlatufque  dU 
catur  : & adieSia  praepnjttione  faluum  effe  illis  /»!• 
ùum  debeat.  Udille?  Fin  dall’aureo  lecolo  della 
lingua  Latina,  corrotta  erafi  l’ortografia  . cre- 
derlo bifogna  , poiché  Terenzio  Scauro  non  lì  ri- 
mife  ad  Autori  più  fecòli  avanti  di  lui  ; egli 
proprio  l’efperimenrava  ; egli  era  tiell’ aureo  fe- 
colo  della  lingua  Latina  ; egli  appunto  é quel 
che  ne  fece  il  confronto  dell’ortografia  de’  feco- 
Cli  prifchi  con  quella  del  fecol  fuo  . ed  egli  per 
darne  qualche  faggio  di  tal  corruzione,  ci  reca 
l’X  nella  prepofizione  fenza  la  S apprelTò, 
che  pur  la  llimava  necefiaria  per  far  da  lettera 
principe  in  Soìurri  ^ SpeSio  . Cotal  mancanza  di 
S dopo  la  X,  reputa  egli  j cenfura  egli  col  vo. 
eabolo  di  coiruziove  ,*’a  motivo  che  non  ilfavalì 
più  alla  retta  foggia  di'fcrivere.  quantunque  iti 
pronunzia  la  S di  Scium  e di  SpeEìo  ben  fi  di- 
11  inguetfe , febben  non  ifcritta  . e fi  reputava  in 
Ofomma,  come  inclufa  nella  circa  la  pronun- 
zia, che  Scauro  non  tbai  accagiona  di  corruzio- 
ne', accagionandone  folo  la  fcrittura , con  quel- 
le udite  fue  efpreflìoni  ; fcribendì  ratto  corrupta  ejh. 
Ld  eccovi  introdotta  la  credenza  e 1’  ufo  , che 
X fola  bafialTe  per  XS  . Onde  quel  rado  paiTo 
di  X fola  ( come  TelleX  per  PelleXS  cf^  Ci", 
o fia  CS  qual  efige  1’  Orientai  nome  al- 

trove accennato  ) ne’  frammenti  delle  antiche 
leggi  ; e quella  fola  X ne’  citati  vocaboli  della 

Co- 
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Colonna  roitrata,  che  pu6  benìflìmo  guarentirfiA 
per  r afchetipa  , fe  tal  nuovo  introdotto  ufo  a 
lei  non  fi  nieghi . Quella  in  fomma  che  fu  una 
negligenza  rara'  a principio  , riùfcì'una  moda 
frequente  in  appreffo  . a fegno  che  venne  quel 
tempo  in  cui  a tutta  palTata  ogn’^,  nel  mez. 

10  lopra  tutto  delle'  parole  , noti  avea  T accom- 
pagnamento della  S i che  lolo  in  hn  delle  parò- 
le profeguì  ad  ufarfì  , ‘ ficcome  il  vedemmo  ne’ 
nomi  feliXS  t paXS  \ cappadoXS  ecc.  E da  qui 
anche  finalmente  cadde,  con  ridurfi  alla  fcrittu- B 
irà  ch’abbiam  oggi  paXy  feliX  ^ cappadoX  ; fen- 
za  che  tal  S mancaffe  alla  pronunzia  che  Tuona- 
va paCSy  feliCS , cappadoCò  . Quefta  ultima  vi- 
cenda della  X vienci  appaleTata  da  Valerio  Pro-  < 
bo  : Trobus  ( è il  Card.'  Noris  y di  cui'  nel  Te- 
guente  numero  favelleremo  )y  qui  Traiano  impe- 
fante  florùit  , apud  Pieriuin  Valerianum  ih  Com- 
ìnent.  ad  lib.  7.  Xen.  pag.  125.  fctìbit  y X non 
femptr  dupìicem  effe  , ftd  tantum  cum  fyllabae 
fubifcitur  y ut  noX  , leX  , prò  noCS  , lèóS  \ fi- O 
quidemy  ihqutty  tunc  fonum  duarum  literarum  cori- 
tineat . foggiugne  appreffo  il  Probo:  At  veto  quan- 
do prarpofita  fyltabae  exìjìat  y non  duplex  y fed  firn- 

plex  ejì  accipienday  ut  puta  maXimus,  ànXius  » 
Ttunquidnam  maCSimus  , aut  ahCSius  , & cetera 
talia  ? Ed  eccovi  nel  primo  membro  della  prò- 
pofizione  di  Valerio  Probo  verificata  la  X fina- 
le'delle  parole  per  Un  compofto  di  CS  y ové  per- 
ciò riefce  Tempre  lunga  la  fìllaba  , mercè  la  fe- 
quela  delle  due  confonanti  CS  . Ed  eccovi  an  D 
che  verificata  1’  aflertìva  di  Cicerone  che  la  X 
fola  valente  per  XSy  eh’ è quanto  dire  per  CSy 
fia  lettera  vada  , ed  eTprima  una  lettera  dop- 
pia . . Voi  però  qui  mi  negarete  che  da  Va- 
lerio Probo  fiali  fatta  menzione  dèlia  X in  (ine 
delle  parole  ; folo  da  lui  effendofì  menzionata 
quella  X quae  fyllabae  fubì'tcitur  ;'cioè  che  fi  at- 
tacca alla  vocale  antecedente  , '-ovunque  quella 

11  ritrovi  o nel  fine  , oppur-  nel  mezzo  : Ma  , 
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Amici  Signori  t faprefte  allignarmene  aualch’ erem- 
piof  che  oltre  il  fine  fi  verifichi  anche  nel  mez- 
zo ? Se  vi  fidate  , producetemene  degl’  efempj . 

10  per  me  non  mi  fido,  poiché  non  li  ritrovo^ 

11  ritrovo  foltanto  verificati  nella  fin  delle  voci. 
Dunque  la  efprefi[ion  del  Probo  equivale  alla  ef- 
prelfion  della  X finale  delle  parole  y che  fub'iieU 
tur  alla  fìllaba  ultima  della  voce,  e perciò  Probo 
jflefTo  non  Teppe  recarci  di  altri  efemp) , fé  non  di 
noX  y leX  y jeitX  , che  hanno  la  X nella  fine 

B delle  parole  ; per  noCS  , ItGS  o lia  UCS  pro- 
nunziato il  C per  G y feliCS . Voi  non  lapendo 
cofa  rifpondermi  circa  quello  primo  membro  di 
Val.  Probo,  faltate  a quel  iuo  fecondo  , ove  dìf- 
fe  ; Al  vero  quando  praepofita  fyllatae  exijìat , nort 
duplex  y ftd  fimplex  efì  aiLtptenda , ut  puta  maXi- 
mus>  anXius , nunquìdnam  maCSimus  , aut  an- 
CSius,  & celerà  talia  ? E ben  come  mai  leggerr 
fi , voi  dite  , fe  non  maCStmus  , anCSius  ? op- 
pure, com’è  preifo  il  Valeriani  maSCimus  , an- 

CSCius?  Col  C folo  forfè,  coll’  S fola  , acciò  fi 
verifichi  che  fia  non  doppia  , ma  femplice  ì £ 
come  ? non  fi  è detto  che  ogn’  X è (lata  fem- 
pre  indifeompagnata  dalla  S , ovunque  fi  ritro- 
vaffe  , fia  nel  fine , fia  nel  mezzo  f e che  dopo 
incominciò  a negligentarfi  l’accopiamento  della 
S , fenza  che  alla  pronunzia  del  CS  punto  fi 
pregiudicaffe  ? onde  non  error  farà  ma  elattezza 
fomma  il  leggerfi  maCSimus  , anCSius  , ovvero 
maSCimus  y anSCius ; e così  qualunque  altro  vo- 

D cabolo  di  fimil  carato  . Rifpondo  che  io  non 
m’impaccio  nella  lettura  di  rnaXimusy  aaXius^f 
fe  pofia  anche  come  nella  pag.  225.  C.  dicem- 
mo , valer  quella  X di  maXimus  per  la; non 
doppia  , ma  femplice  G,  o C dal  Politi vo  ma- 
Gis  y fcritto  maCis  ai  primi  del  Lazio  . £,che 
anXius  preffo  Fello  fcritto  vedali  con  un  7*  ^ 
mentre  Icrille  ; anTìos  , exerudatos  . o che  pro- 
venga da  anGo , da  cui  altresì  anGuftus  ; ficco- 
me  da  augeo  è auguflus  ,*  onde  quell’  X valelfe 

per 
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per  G,  fcn'tto  C ai  primi  Latini  ; oppur , lache  A 
più  mi  aggrada  , che  anXius  venga  dal  Gr. 
«•yXa  , il  qual  X Gr.,  come  vedremo  apprelTo  , 
valendo  per  K , fu  in  tal  voce  Greca  latinizza- 
ta, valutata  per  CS  dai  Latini  pofteriori,  inve- 
ce del  C folo  , come  appo  i Greci  antichi  era 
il  X Greco  , e così  del  pari  il  Latino  X . Co- 
munque fi  abbia  j io  poi  non  fo  di  qual  vario 
fentimento  fi  fodero  que’  Gramatici  del  primo 
fecolo  fu  1’  etimologie  di  tai  nomi  ; e da  qual 
precifo.  motivo  Itnnuìato  veniife  il  Probo  a rife- B 
rirci  quegli  elempj  j e come  mai  verificar  li  fa- 
cefie  nel  (ecotido  membro  di  qoefia  fua  propofi- 
zione,  a fronte  di  sì  moire  antiche  Ifcrizioni , 
e della  comunale  a’  Tuoi  tempi  opinirme  che 
ogn'  X fo(fe  lettera  vafta  . Quel  fole  che  fo  di 
certo  , e che  non  mi  è ofeuro  ed  an<biguo  , e 
che  (velatamente  le  efpreffioni  del  Prebo  mi  ma- 
nifefiano  , fi  è , che  in  realtà  diali  X NON 
.DVPLEX,  SED  SIMPLEX  , con  quelle  altre 
(ue  efprefTioni  ; X NON  SEM  PER  DVPLI- C 
CEM  ESSE  ; o come  predo  il  Valeriano  diffe 
Probo  ; Non  Jemper  X Intera  duplex  fu  accip'ten- 
da . Può  mai  il  Greco  'I'  da  lettera  doppia  riu* 
fcìr  femplice?  è imponìbile,  voi  mi  dire,  quan- 
doché conlervar  deve  nel  tempo  idelTo  il  fuono 
di  due  diverfi  valori  e di  P,  e di  V . Se  ritener 
voglia  unfolodi  quedi  due  valori  , e non  amen- 
due  : con  quel  folo  non  mai  al  mondo  porrà  e- 
fprimer  lo  + . Una  conlonante  (emplice  di  na- 
tura , per  efempio  un  C,  può  benifìimo  riufeir  D 
doppia  0 gemmandofi  , CC , od  accoppiandofi  a 
quella  di  valor  diverfo  , per  cfempio  CS  ; ciò 
da  niuD  fi  contrada  . E bene  , uditemi  ora  in 
grazia  . Una  volta  che  Valerio  Probo  del  fecol 
d’oro  della  lingua  Latina,  non  pregiudicato  co- 
me al  redo  de’ Gramatici  , c de’  fecol i a sé  in- 
feriori, mi  viene  ad  aftérmare  che  diafi  una  X 
femplice  e non  doppia  : dunque  la  X di  natura 
fua  non  è doppia  , ma  femplice  . potendo  noi 
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A fempre  che  vogliamo,  render  doppia  quei’a  ch’è 
(cmplice  . ma  Te  fia  di  natura  doppia  : non  mai 
allora  farla  polliamo  lemplice  ; lenza  che  non 
ìfmembriano  il  fuo  compollo  luono  . Qual  mai 
fuono  alla  X?  Di  Ci"  voi  rilpondete  . Dunque 
io  ripiglio,  differente  è la  uniofie  di  allo.^', 
di  quel  eh’ è Ci"  alla  X.  In  quella  j poiché  dop- 
pia di  natura  , che  non  può  riulcir  lemplice  , 
farà  lempre  congiunto  il  P colla  ; dovecchè 
in  quella  , eh’  è lemplice  di  natura  , il  C può 
B Itar  divifo  dalla  JT , e la  5*  dal  C.  Dunque  può 
la  S fola  el’er  tuo  valore,  come  lì  è da  noi  dr- 
mollrato  in  relazione  al  Samtch  Orientale  da  cui 
deriva  . E può  il  C lolo  elfer  luo  valore  conte 
riferente  il  K.  , dalla  cui  figura  dicemmo  anche 
di  poter  provenire.  E qualora  VX  diteli  che 
rifcrilca  ; allora  quella  X efprefla  per  la  fo- 
la C , terralli  per  una  figla  , per  una  abbrevia- 
tura delle  due  lettere  Ci",  che  anticamente  cfpri- 
meanlì  XS  nella  fcrittùra  ; ridutte  poi  per  nuo- 
C va  moda  alla  fola  X.  Se  per  lua  natura  TÀ’’  ab- 
braccialTe  di  necelhtà  il  CS  , nè  1 Probo  cano- 
nizzarla potrà  in  liiuna  circoflanza  per  (empii- 
te ; ne  realmente  lì  troverebbe  in  verfi  in  qua- 
lità di  fillaba  comune  , capace  àd  elfer  breve  . 
Ricontrate  di  grazia  il  Commentario  di  Sergio' 
Gramatico  nella  prima  ediziort  di  Donato,  è 
propriamente  alla  pag.  1851.  di  Elia  Putfchto  . 
Ivi  Sergio  tratta  de  lìtera . de  fyllabìsy  quando 
lunghe  liano , o brevi,  o comuni'.  In  parlando 
D delle  comuni  dilTc  ; Communei  vero  fiovem  modts 
funi  . e giungnendo  ai  nono,  così  li  elprelle  : 
Noma  modut  eji  , curri  correptam  vocaiem  fequitur 
Z . efi  en'ttn  Unga  in  hoc  ut  : MeZenti  ducis 
exuuias  . brevis  in  hoc  : nemorofa  Zacynthus 
Scienditm  e/l  etiam  ^ quod  & X communem  Jylla- 
bam  facit  . . . Ejl  enfm  longa  in  hoc  : 

NoX  ruit , & fu/cis  tellurem  ampìeBiutr  alis  . 
brevis  in  hoc  ; 

Pontibus  injìratis  conduxit  ìitora  Xerxes . 

fin 
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fin  qui  Sergio  . E fapite  il  perchè  1’-  A di  nt-  A 
worofA  è breve?  perchè  il  Z di  Za<ynthus  non  è 
doppia  di  (ua  natura  . Il  primo  £ poi  di  ME- 
Zenti  in  tanto  e lunga  ; poiché  il  Z qui  meri;- 
tava  raddoppiarli  , e Ieri  ver  fi  MeZZenii . In  fat- 
ti Pierio  *5^'.  in  quel  verlò 

-del  VII.  dell’ Eneide  : Comimptor  diuom  MeZtn- 
ttus  difende  con  tante  erudizioni  contro  la  co- 
mune de’  Gramatici  il  Codice  Romano  ove  è 
fcritto  fempre  M^ZZentius  con  due  ZZ  . E 
quello  vaglia  per  fovrabbondante  conferma  che’l  3 
Z non  fia  lettera  doppia  . Veniamo  alla  X. 

La  O di  NOX  e lunga  , appunto  perchè  ha  la 
X appreflo  per  CS - è X qui  per, Ci',  poiché 
è’in  fine  della  voce,  chiude  la  (illaba  , fub'ùci' 
tur  jyìlabae  dice  Valerio  Probo  . La  A poi  di 
ì'ttora  intanto  è breve  p^r  :vver  la  X apprelfo  , 
eh’  e femplicc  ; che  varrà  forfè  per  S j appunto 
come  XerXes  da  noi  d’  Italia  li  cipone  Ser/e  . 
eflendo  tanto  S la  prima , quanto  la’  feconda  X. 
Che  fia  iemplice  , fi  .ravvila  , poiché  al  dir  di  G 
Probo  proepoììitur  jyìlaùae.  Il  primo  E di  XER- 
XES fe  è lunga  per  pofizione  , la  è appunto 
per  le  due  conlonanti  apprelfo  RS , non  già  per 
tre  confonaqti  RSC  , oppur  RCS.  Quell’ EX  V- 
VIAS  a vpi  parrebbe  che  dpveffe  leggerfi  perciò 
ESVVIAS,  ed  aver  la  E breve  d’ avanti , quan-* 
dochè  è luiaga  ; ma  nò , miei  cari , Cefelio  c’it)- 
legnò,  alia  pag.  218.  C.  che  deducefi  da  Sui  , 
e che  però  meritava  fcriverfi  EXSVVIAS.  Due 
inlòmma  confpnanti  che  non  fodero  una  muta  D 
e l’altra  liquida,  pon  mai  da  niuna  Profodia  fi 
permetterebbe  di  poter  formare  una  fillaba  bre- 
ve , o lia  comune.  St  ì'  X ^ e Z là  formano;  e 
non  fono  un  comporto  di  inuta  e liquida  : Dun- 
que meritano  a tutta  ragione  dirfi  confonanti 
Icmplici  e non  doppie.  E pur  ogni  Latina  Pro- 
fodia,  lo  che  molto  forprende  , preferiva  che  la 
Xy  e Z abbianfi  per  doppie,  come  incapaciffime 
a render  comupe  la  fillaba.  ReUo  io  tenu- 

tiffi- 


A tiflimo  al  fommo  a sì  llluftre  antichiffimo  Gra- 
matico  qual’ e un  Val.  Probo  , che  e corrobora 
le  mie  afferrtve  , prodotte  lulla  femplicità  della 
X dalle  erudizioni  Orientali  ed  Occidentali  ; e 
mi  tomminiftra  co!  (uo  fufrrBf’»>io  audacia  e co- 
raggio a fempre  più  (oftenerle  . A lui  devo  al 
pan  di  quel  Tuo  pari  inligne  Velio  Longo  fulla- 
iemplicrà  del  Z , come  alle  pag.  84  8<5.  Al 
CUI  peniate  egregio  anche  pareva  , che  l’Jf,  co- 
me dalla  comune  teneafi  , non  dovea  pafTar  per 
B doppia  , mentre  ivi  trattando  del  Z cosi  prefe 
a dire  : Ex  fem'tvotahbus  excludtint  tjùidam  literam 
X ( non  egli  Vd.  Longo  l’elcludeva,  ma  certu- 
ni che  (i  fan  trarre  dalla  corrente,  e per  ragio- 
ni inlulfe  ) ; ea  fcìlìcet  ratìone  , qua  antiqui  noflrì 
repudiar^erunt  ìd  quod  apud  Graecos  e/?  'P  ( come 
fe  + doppia  per  natura  avelfe  niente  di  comune 
colla  X ')  . Nani  Z lingua  Latind  non  agno- 
feit  . . . ( e poi  dopo  incomincia  a difender  Tufo 
del  Z appo  i Latini  dicendo  : Mihi  videtur  nec 
C aliena  fermoni  fuifje  , cum  inveniatur  in  tarmine 
Saltar}  . £ non  è pur  quella  la  calunnia  che 
viene  importa  alla  X mentre  artermano  di  non 
efler  comparfa  le  non  dopo  1’  Imp.  Augurto  .* 
quandoché  chiaramente  vedefi  nelle  leggi  di  quel 
Numa  irtelfo  lecondo  Re  di  Roma  che  aurore 
fa  de’  verfi  Saliari  ? quandoché  fin  dagli  Erru- 
fchi  monumenti  a noi  moflrafi  la  A!"?  ...  7,  ed 
X o lìa  & difterentillimi  lonfi  moftrati  dallo 
non  avendovi  chi  abbia  lo  giammai  autoriz- 
Dzato  o difefo  per  lettera  femplice  , o che  impe- 
gnato fiali  di  farlo  dilcendere  da  elemento  Orien- 
tale ; per  elTere  un  compendio  piuttorto  delle  due 
P ed  S ■,  ficcome  cofrtpendio  è 1’",  o fia  allaccia- 
mento dei  due  omicron  ; aggiunti  dopo  da’  Gre- 
ci nell’ultimo  del  loro  alfabeto  , dopo  dei  veri 
elementi  , o fiano  lettere  femplici  . Dovecchè  a 
prò  della  femplicità  del  ^ , ed  X propugnano 
fra  gli  altri  Valerio  Probo e Velio  Longo  ; e 
poiché  anche  corrifpondono  in  tutto  agli  Orien- 
tali 
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tali  elementi  Zam  t Samtch^  come- dalle  pruoireA 
ed  autorità  ^ fi  è udito  : perciò  effe  lettere  fono 
elementi  fempliciifimi  di  natura  . Se  elementi  : 
come  mai  appellarli  confonanti  doppie  ? Ciò  non 
Teppe  in  alcun  modo  intendere  nel  luo  Tratt. 
adverf.  Mathemat.  al  lib:  i.  cap.  5.  Sello  Empì- 
rico quel  Cel.‘  Maellro  dell’  Imp.' Antonino  il 
Filolofo  , in  udendo  confonanti  doppie  eflervi 
nell’  alfab.  Gr.  ; ed  ove  'l'  confondefi  con  Z e ^ , 
in  allignando  il  volgo  de'Gramatici  una- coppia 
di  lettere  a ciafcuna  : Dicunt  autem  » così  egli  B 
pien  di  ammirazione  e llupore  , ex  tonfonanùbus 
qua[dam  effe  duplices  , riempe  2,  E,  'P.  Dicunt 
enìm  confiate  qutàtm  Z ex  A . E 'autem  ex 

K Cir  2 . Sk  ver»  ex  n ©“  2 . Mollra  pofcia  l’in- 
congruità in  tal  ‘ modo  : His  autem  prius  dìBis 
velati  quibu/dam  elementìs  , dico  primum  quidem 
ab  eis  abfurde  dici  , quod  ex  elementi s quaedam 
Jint  duplicia  . Nam  quod  efi  duplex  , confiat  ex 
duohus  . Elementum'  autem  non- confiat  ex  aliquU 
bus  . Debet  enim  effe  fimplek  & non  confiitui  ex  C 
aliquibus . Non  efi  duplex  elementum  . Alioqui  fi 
quae  duplex  cenfiituunt  elementum  , funt  elementa  : 
duplex  quod  confiat  'ex  elementi s , non  erit  elemen- 
ium  • - Y dunque  per<non  elfere  elemento)  meri- 
ta ragionevolmente  non  computarli  in  tutto  T 
alfabeto  ) come  anchb  T».  Z poi  e A!"  o fia  I 
poiché  elementi  veri  : nè  giammai  furon  doppie; 
nè  elferie  > fenza  che  fi  raddopiino,  unquamai 
potranno  fé  non  che 'per  fommo  abufo.  Sello 
Empirico  per  vero  cenfura  i fuoi'  tempi  dopo  D 
nato  G . C.  nel  chiamarli  doppie  lo  I;  Z; 

' ma  cinque  fecoli  avanti  di  G.  C.  nè  +,  nè  fi 
vi  erano j e tutte  femplici  erano  le  fei  4>, 

Xy  9^,  e l’H  'che  valca  per  afpirazione.  Ma  ri- 
torniamo al  prillino  . Valerio  Probo  ci  dà  la  X 
per  femplice:  dunque  per  natura  è femplice  , e 
può  adoperarli 'come  fu  adoperata  )^per  femplice 
lenza  geminarli ‘e  fenza  unirli  ad  altra  eteroge- 
nea conlonante  .•  Se  è femplice:  dunque  o per 
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Aif)  o per  C.  Stiama  al  C.  quella  X per  C nel- 
le parole  ha  molto  goduto  ne’  tempi  antichi  di 
aver  la  S apprelTo  fìa  nel  mezzo , Ila  nel  fine . 
Cotal  S era  per  lo  più  intere alarìa  , 

cioè  intrufa  da  fuori  , come  il  vedette,  in  poeS- 
nasy  caSmoenasy  cotSnas  y duSmofus  ecc.  Gettava 
cotal  S intercalaria  d’ intruderli)  fe  altra  5,), nel- 
le voci  compotte,  facettie  da  lettera  principe  del- 
la voce  feguente  che  entrava  nella  compofizib- 
'ne  . Efempio  e pruova  della  S aggiunta  da  fuo- 
^ri,  farebbe  quel  nome  paXS  % felìXS  y cappadoXS , 
in  cui  il  C folo  fenza  la  S ripetefi  agli  obbliqui  » 
come  pa-Cisy  Ci  y Centy  Ce,  ecc.  appunto  come 
ne’  nomi  Orientali  la  ultima  lettera , in  fbggia- 
cendo  ad  intteflìone',  fi  ripete , come  J/aaC  Cis  y 
DanieL  Lis  > ChanaaN  Nis  y NacoR  Ris  ecc. 
Cosi  della  intercalaria  S in  mezzo  , come  EXS- 
tra  fuori  nel  Senatus  conf.  de’  Baccanali , prove- 
niente dal  finimento  TRA  e dall’  antecedente 
EX  y o.  fia  EK  ; appunto  come  nella  contraria 
C prepofizione  'IbJtta  dentro  y da  TRA  ed  IN,  ove 
la  S intrufa  manca,  poiché  gli  antichi  godea'no 
di  aggìung'nerla  , maffìme  precedendogli  X • £ 
cosi  auXSiiium  , eXSemplum  , uXSor,  faXSit  , 
AleXSander  y maXSimus  y proXSimus  ecc.  fono  tu^- 
te  S intercalarie  intrufe  da  fuori  . Dovecchè  in 
EXStOy  EXSpeBo  y EXSolvOy  EXSuperOy  EXSorSy 
ExSultim  , EXSecror , EXSpuo , EXSacrifico  ecc. 
la  5 è lettera  principe  dèlia  voce , a cui  1'  EX 
è affìtto.  Cotali  S , comunque  fi^fottero  inco- 
D minciàrono  a oegligentarfi  un  tantino  ai  primi 
tempi  j ma  ne’ tempi  appretto,’ e fopratutto  in 
quei  di  Cicerone  la  5 affatto  piu  non  fi  usò  do- 
po la  X y come  vedefi  nelle  Pandette  Romane  . 
Con  folo  rifvegliarfi  , ma  dopo  di  Cicerone  , 
qualche  memoria  dell’  XS  per  folo  ufo  dello  Iti- 
le lapidario  nelle  Ifcrizioni  , quando  intercdlarìet 
fotte  quella  S . Ove  poi  fotte  lettera  principe 
delle  voci  : avea  e tuttavia  ha  de’  gran  parti- 
tami e per  l’ affirmativa  , e per  la  negativa . 

X quan- 
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X quando  fola  vide(ì  , or  per  C fu  ed  or  A 

per  CS  , onde  HaleX  ed  HaleC  , SeXcutiX  ed 
anche  a foggia  degli  Orientali  ben  dirfi  potea 
SeXcunC  . Per  la  fola  finalmente  CS  ai  tempi 
di  Cicerone,  il  quale  fé  mai  femplice  1’  avelie 
riputata  , non  mai  vaftior  l’ avrebbe  chiamata . 

52.  11  mio  nHeraa  fu  la  X ove  conlìfie  , già 
r udifte  . di  riguardar  cioè  le  fue  vicende  varie 
a mlfura  de' tempi  vari . £’  ormai  ben  di  dove* 
.re,  che  fi  afcoltino  i Sifiemi  degli  altri.  Colo- 
ro nè  tempi  difiinguono  j e ad  un  fol  valore  3 
fi  riftringono  , eh'  e quello  dì  CS  . I fenomeni 
varj  deir  antica  ortografia  affatto  non  difappro- 
vano.  come  mai  pofeia  efii  gli  fpieghino  , e li 
facciano  in  pronunzia  verificare  ; udite  prefente* 
mente  \ ed  ammirate  infìeme  quanto  ei  fiano 
fra  loro  varj  , difeordanti  , ed  inconcludenti. 
Badate  ,,  che  io  non  palTo  per  Sifiema  quel  far 
bislacco  e fciocco  di  taluni,  i quali  per  isfuggir 
r impaccio  di  rincontrare  i bronzi , i marmi , ed 
altri  antichi  monumenti  a fin  di  feorgere  il  ve-  C 
ro  ; o fia  per  torfi  la  briga  di  Icrutinare  ed  ef- 
porre  i motivi  giudi  dì  tal  varia  ortografìa  : fu- 
bito  attribuifeono  ciò  ch’eì  non  intendono,  con 
libertà  fomma  e temerità  ad  imperizia  , a sba- 
glio, e ad  audacia  degl'incifori , coniatori,  mar- 
morariij  oppure  a barbarie  di  quei  tempi  vetu* 
fiij  o di  que’cer.ti  luoghi.  Ond’è  eh  tutto  ri- 
putandofi  da  coftoro  alterato  e cor'  o;  niente 
fi  rimuovono  dalla  in  ufo  oggi  co^  .anza  e dì 
(crivere  e pronunziare,  creduta  d o e la  ìn-D 
alterata,  e l’amichiliima . Quedo  fare  e di- 
re in  fimil  guifa  , non  è , come  veder  ^ un  qual- 
che degno  Sidéma  . nè  merita  che  punto  gli  fi 
predi  orecchio  . Perciò  niente  noi  curando  co- 
doro  veniamo  agli  Scrittori  di  ortografìe  accre- 
ditati per  ammirarne  il  lor  Sidema . Entra  così 
fra  ì primi  il  Daufquio  fulla  voce  EX  : EX 
cum  vociùus  coeptis  ab  S qui  componas  ? qui 
fcrtbas  ? Tollas  fibilum  ? non  tnim  neceffarìum 

R eji: 


^58  . 

A ejì  : namque  in  X ftllaba  potefì  terminari . Sed  fv- 
ni  fuavitatem  fequtndam  unito,  ( Valendo  fecon- 
do lui  XS  per  CSS  t non  già  per  CS  ; c paren- 
dogli afpra  molto  e dura  la  pronunzia  di  quel 
CSS vuol  perciò  che  fi  tolga  l'ultima  S ) Ita- 
que  tommodius  dicemus  HXEquor  Graeiorum  txtm- 
pio , qui  certis  locis  E’K  , aliis  dicunt  ( però 
ne’  tempi  pofleriori  , non  negli  anteriori  , ove 
K,  c X per  cui  oggi  ufano  S,  era  lo  fteflo).  Sed 
recentiores  ut  fopere  xideontur  , intnia  obturbant . 

B(  così  è,  tujto  è contufione  quelche  a noi  non 
garbeggia  , e niente  al  noftro  intendimento  fi 
adatta  ) : at  nos  veterum  Jequimur  fimplicitatem 
( piaceffe  al  Cielo  e fode  così , che  nella  lingua 
del  Lazio  già  morta  , fi  ftefle  a quelche  i veci 
chi  Latini  ufarcno  mentrecchè  viflero  j e non 
oggi  arrogarci  . r arbitrio  di  disfar  T antico  XS 
fui  pregiudizio  fallo. che  valeffe  CSS i e preferi- 
ver  precetti  ad  una  favella  morta  > del  come 
conveniagli  ortografizzare  mentre  che  vivea  . 

C qual  mai  audacia  è la  nrflra  ! ma  facciamei  ora 
ad  afcqltare  veterum  fimplicitatem  ) , qui  EXVL 
fcrìp/ere  ^ quanquam  ab  EX,€Ì^  SÓLO  ducerei  ur  • 

( sù  quella  opinione.,  che  pur  fu  di  non  pochi  ^ 
Latini  Gramatici  , dovea  fcriverfi  EXSVL,  per  * 
cui  il  Daufquio  riferifee  delle  molte  autorità  in 
EXSVLO,  ed  EXSILIVM  ; e difTe  : EXVL, 
prave  , Ma  io  feggiungo  , che  fé  gli  antichi 
fcrifiero  EXVL,  no’l  dedufiero  da  EX  foto; 
inadairEbr.  od  *?TN,  additante  S quell’Jlf, 

D che  non  cfìgeva  per  tal  fare  altrai  S appreffo  , 
ved.  pag<  148.  ).  Hate  I . Scaìiger  de  caufis  L.Z,, 
cap.  34.  httufla  ex  Pri/dano  ìib.  i. , qui  lib.  2.' 
P^S’  57I'  /«  tp/o  eonfideratiof  praepofuionem  EX 
integram  manere  pofj'e  fatetur  fequtnte  C,  T,  2,V 
S y T f come  EXCurro  , EXPello , ExQuiro  , 
EXSiccoy  EXTendo  . Tamen  ne  quid  diffimulem 
lib-  15'  EXEquor  , & EXPiro  abfqut  S jeribi 
vult Hifce  Jatis  Uquef  Prifeianum  , hac  de  re 
quid  feri  betel  , non  babuiffe  fatis  ex  plorai  urn-  . > . 

Etìam 
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Etìam  Seaurut  Otthograph.  pag.  2258.  ha  praecì-à. 
pii:  fcrtbendì  ratio  corrupta  eji  , con  quel  di  più 
udito  di  fopra  alla  pag.  248.  Paffiatno  a Ge- 
rardo Giovanni  Voffio  . di  qual  fentinlènto  su 
quello  ei  foffe  : vi  è noto  dal  riferito  intiera- 
mente ’alle  pag.'  182.  D.’  iS^.  Dà  ei  per  cer- 
to, che  ^ vaglia  CS  i poco  poi  gli  cale  che  la 
fi  aggiunga,  0 non  fi  aggiunga  dopo  ; imperr 
ciocché  il  lolo  £K  è quello  ùlate  anticamente 
avanti  tùtt* i. verbi.  Se ’l  , verbo  incominci  da  S: 
eccovi  ia  S inclufa  nella  EX,  e perciò  non  fa  B 
duopb  altra  Sj  fe  poi  feriva  fi  EXS e quello, 
die’ egli,'  può  anche  andar  bene  ; elfendo  allora 
una  S intrufa  da  fuòri  ; non  mancandovi  efempj 
di  tal'^  S geminata  i come  in  cauSSa  ; dtviSS(o~ 
nei  y per  cauSa  j diviSìones  V E cori  si  fatto  ri- 
fpondere  va  barcollando  tenendo  falva  , come 
fuol  dirli  , e la  capra  e ì cavoli  egualmente 
pregiando*  que’  monumenti  ove  fia  X loia , ed 
ove  anche .’  Ma  tanto  l’X  vuole  ad  ogni  ^ 
conto  che  vaglia  per  bs , e colla  5*  aggiunta,  C 
per'  CSS.  L’  Eminentiflìmo  Card.  Noris  , 
che  inciampa  cogli  altri  nella  ftelTa  pietra  ; cioè 
che  anche  ha  VX  per  CS",  fi  ci  oppone  al  Vof- 
fio;  difende  Prilciano;  .e  contraria  al  Oaufquio, 
mettendo  in  piedi  un  altro  fuò  Sillema  , che 
. quantunque,  in  parte  vero^  poco  gli  fuHraga  ; ed 
è;  dice  , che  avanti  Ennio  pronunziandoQ  non 
geminate  le  cònlònanti,'  allora  X era  lolo  . in- 
trodotta poi  la  geminazion  delle  confonanti 
venne  a fcriverfi  XS ; che  poiché  generava  un  D 
fuono  afpfo  e ruido  , fi  ritornò  al  lolo  X fenza 
S:  non  mancandovi  che  ulafiéro  nella  ItelTa  1- 
fcrizione  , e T uno  f e 1’  altro  modo  a piacere  ; 
giacché  comùnque  fcrivelfero,  troverebbono  del- 
le autorità  prelfo  gli  Antichi Con  tal  arte  ap- 
punto il  Cel.  Noris  guarentifee  per  Tempre  otti- 
ma fcVitfura  Latina  quell’ A*,  ed  XS  delle  Tue 
Tavole  Pifane:  quandoché  ilCiacconio,  l’EgiZ- 
zio  ed  altri  danno  per  più  antico  rZT,  che 
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'/{V X fole.  UJite  il  pa{fo  del  Noris,  che  abbrac*  _ 
eia  , c riferisce  fu  la  AT  gran  parte  di  opinioni  ' 
antiche , c moderne  ; Quamvts  vero  ( cosi  egli 
incomincia  nella  iua  Cemtaph'ta  Pifana  y Diflert.  4. 
Cap.  11.  II.  ) X prò  duplici  iitera  CS  ante 

A.  V-  494*  ( lafciamo  che  cogli  altri  la  Tenta 
così  egli  ) in  ufum  Romae  venijfet  , non  defuere 
doSli  viri  ( quello  è quel  che  ci  preme  ,.e  cor- 
robora noq  poco  il  noUro  SiSema  ),  t^ui  prò  jim- 
pud  G ( C piutrofto  , che  avani’  il  nalcer  del 

BG  poneafi  ),  vel  Graeca  Iitera  X (come  il  Mont- 
laucon  tra  gli  altri  , non  tanto  nel  credere  co- 
me al  num.  ii.  e 12.  che  dal  x G'*  provenifCe 
Y X Latino  y quanto  che  prima  dello  s.  fi.  fcrì- 
velle  XS,-cioc  col  X e come  nella  pag.  64. 
D.  65.,  .cioè  col  C afpirato  e Sigma  ) eandem 
fcribentes  y Ut  era  m quoque  S in  media  voce  y vel  in 
fine  eidem  fubiicerent  . Coi  palli  che.  reca. dal 
Grutero  dell’ufo  del  XS  ; per  cui  a favor. delle 
lue  Tavole  ronchiude  : Quare  voces  MAXSVMl 

C €5*  DEFIXSO,  quae  in  Ludi  cenotaphio  legun~ 
tur y antiqui(]imam  orthographiam  exprìmunt  k-  PaC- 
(a  a riferirci  poi  il  palio  da  noi  nella  pag.  429. 

B . tralcritto  di  Val.  Probo:  Probus...  fcribit.X 
non  femper  duplicem  ejfe  y fed  tantum  cum  fylìa- 
bae  fubiicitur  y ut  nox  lex , prò  nocs , legs  ; fi- 
quidem  y inquit  , lune  fonum  duarum  literarum 
contineat . Àt  vero  quando  praepofita  fyllabae  esii- 
fiat , non  duplex  y fed  fimplex  eli  accipieuda  y ut 
puta  maxìmus,  anxius . Nunquidnam  madìmus^, 

Daut  ancfiuSy  & celerà  talia?  Al  Probo  opponen- 
doli il  Noris  incomincia  a dire  : At  conjiat  Pro- 
bum  perperam  fcripfiffe  . Nara  ante  inventam^  lite- 
tam  Xy  Romani  fcribebant  MaCSimus  y & ^An- 
CSius . ( e chi  mai  quelli  Romani , eccetto  Ni- 
gidio  ? quandoché  nella  legge  Regia  eravi.  V X 
dei  Romani.  Avanti  Romulo  forte?  ed^overaai 
i monumenti  ? Che  anzi  in  Etrufco  , vedefi  Ig 
X.  Non  è mai  dunque  Rato  tal  tempo,  che 
avant’  il  nafeere  della  X , adoperato  lì  folle  il 

CS). 
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CT  ).  Certu'm  tiin  faìpft{fe  maSSimus  , A 

C!?* 'anSSius  J fxqutàem  tefle' Fefio  F.  Solitaurilia  , 
ante  Emùùm  poetarh'  nulla  fune  gemtnabatur  litera 
in  fcribendo  , Itaque  fcrtbebant  maCSimus.  ( ma 
che  ? • fuor  di  maCStmus  > c maSSimus , per  cui 
mercè  le  due  lettere  riefee  doppia  la  Xj  non 
vi  è forfè  altra  pronunzia  , acciò  riefea  di  una 
lettera  « c fcraplice  quella-  X come  vuol  Probo  ? ) . 
.j^t  inventa  X prò  CSy  eadem  duplex  praépóftta  ejl 
fecundae  fyllabae  ^ vocali  A pritnam  terminante  . 

( con  quel  ma-xi-mus  ) . Ex  bis  patet  ( conchiu-  B 
de  finalmente  non  fo  j-  fe  con  vittoria  ),  X fem- 
per  effe  duplìcem , tum  Tn  medio , tUm  in  fine  vèr- 
bi  pofitamy  quia  ubique  prò  duabus  literis  CS^  vel 
CS  fubflituta  fuit  . Equidem  notandum  efi  in  co- 
lumna  Duiliana  legì  ;■  MAXIMOSC^VE  mace> 
firatos  i ut  X fola  prò  CS  pofita  fuerit . ( non  X 
fola  pretefe  il  Ciacconio  , ma  MAXSlMOSr 
Q.VE.,  e quando  ftar  mai  dovefle  fola  quella  A', 
non  fu  da  totalmente  difpregiarfi  la  opinione  di 
chi  provenir  fece  il  maXimus  da  , come  C 

nella  pag.  125.  C.  250.  D.)  • Quare  S pofl  X in 
lauddtis  legibus  , medio  inter  Duilii  Confulatum  ac 
Cicerònis  aetatem  fcripta  fuit . Quod  vero  ille  mo- 
dus fcribendi  afperiorem  pronuntiationem  reddebat 
(niènte  vero  fecondo  noi,  che  CS  leggiamo  rAj*, 
al  pari  di  quelche  oggi  fi  legge  il  loto  X ) , 

^uia  S in  X conùnebatur  y omini  coepit  y ita  tamen 
ut  prò  libito  cifra  reprehentionem  infereretur . Hinc 
in  prioribus  quinque  ver  fi  bus  Cenotaphii  Ludi  le- 
p^imus;  MAXIMIS,  MAXSIMOS  . con  altri D 
efcmpl  di  X , e XS  nelle  Tavole  Pifane  . 
Verum  licei  y imperante  Augufio  in  verbis  fimpU- 
cibus  S pofi  X omitti  vulgo  coeperit , ut  patet  tum 
ex  nofiris  tabulis  y tum  ex  nummis  y atque  lapàdutn 
infcriptionibus  ei  dicatisy  in'  quibus  paffim  PON- 
'TJFEX  MAXIMVS  appellatur,  non  defuere  po- 
flea  qui  antiquaturn  ftribendi  charaBerem  obtru- 
derent  ( cioè  la  XS  cogli  efempj  che  adduce  ) . 
Haud  tamen  de  vtrbis  ex  ^praepofitìone  EX  fequtrt* 

R 3 té 


Digitized  by  C'nogli 


2Ó2 

Ate  S compofitìs  una  efl  doRorum  fentenùa  , curr^ 
ahi  S retìnendam  ^ ahi  omittendam  effe  tontendant . 
Vetufìiores  Grammatici  per  EXS  fcribendum  con- 
flanter  tradidere . Quintilianus  l.  i.  c.  7. , Caeftl- 
Jius  in  colleEìione  Grammaticorum  edita  ab  Helia 
Futfthio  pag.  2:?  14.  ftrìbit  : Quaecumque  verba 
primo  loco  ab  S litera  incipiunt,  ea  cum  prae* 
pofitione  EX  compofìta  Itteram  randem  S ha- 
bere  debeant  . Idem  tradunt  Annaeus  Cornutus 
eiu/dem  colleEìionis  pag.  2284.  & fequenti  . *Pa- 

"B  pirianus  pag.  2291.,  Scaurus  pag.  2264.  Ex  te- 
centioribus  Pìeritts  in  /.  5.  Aeneid.  pag.  68.  V. 
Exul  ) Manutius  in  «rthographia  V.  Exfaturo  &c., 
Voffius  l.  X.  art.  Gram,  cap.  4^.,  Daufquius  pat- 
te 2.  orthegr.  traSi.  5.  ad  vocem  EX  pag.  124., 
ubi  Velium  Longum  prò  hae  fentenùa  perperam  ap- 
pellai . Nam  hic  vetujìijfmus  Grammaticus  Gellio 
iaudatus  hb.  18*  cap.  9.  fcribit  pag.  2226.  quof- 
àam  docere  ambiguitatis  tellendae  caufa  , ptaepoft- 
tionem  EX  in  verbo  Spetto  ludos  v.  g.  cum  1 fe- 

C ^uenti  iungendam , non  autem  cum  dicimus  EXpc- 
ttare  alìquem  . Verum  y inquit  y uno  modo’ utrum- 
que  fcrìbi  licei  : nec  timere  eam  ambìguitatem  , 
quae  efl  multis  verbis  familiarifftma . Cum  in  hac 
litera  X etiam  S pofita  fit  & compofìta.  Hanc pó- 
Jìea  orthpgraphiam  fecuti  funi  Scatiger  pater  de 
ca'ufts  L.  L.  cap.  34.  Marius  Corradus  hb.  2.  de 
L.  L.  Guilelmus  Canterus . . . Daufquius  ait  Tri- 
fcianum  hac  in  quaejìione  varium-  fuiffe  y quod  hb» 
2.  fcribit  praepofitionem  EX'  retinendam  in  rompo- 

D fitis  y quoties  fimphcia  inchoantur  ab  C.  "P.  Q. 
S.  T. . . . cum  tamen  l.  i.  oppofitum  tradidijfet , 
fcribensy  pag.  558.  Melius  ergo  nos  quoque  X fo- 
lam  ponimus  y quae  locum  obtineat  CS  y tum  quia 
id  ipfe  aurium  fonus  indicai  ,*  tum  quia  confonante 
antecedente  y litera  S geminati  nequit.  Geminare 
autem  y inquit , videtur  S pofl  con/onantem  y fi  X 
antecedente  , quae  loco  C 0“  S fungitur  y ipfa  con- 
fequatur  y ut  EXSequiae^y  EXfequor  . Additque 
poffe  eadem  ratione  Jcribi  obSSetf^us  , abSSettus  , 

quod 
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^guod  minime  licet  . Daufquius  perperam  imon-  A 
Jìantiae  Prifcianum  imufat  . Nam  in  lib.  2.  pag, 
^ji.^  tum  ÉXSEQyOR  fcripfiffet  , hanc  Jiatim 
parentheftm  fubiicit  [ fic  enim  placet  his,  qui  de 
^Orihographra  fcrlplerunt  , quamvis  euphonia , 

,&  ratio  lupradifta  de  literis  fecundum  Graecos 
.abiicit  S antecedente  X ].  Hinc  immerito  Tri- 
feianus  lib.  2.  pag.  571.  Daufquio  dicitur  fe  ip(o 
^confideratior,  * quafi  a priori  fententia  recefferit  , 
quam  tamen  ibidem  iurum  inculca t , tejìatus  fe  fcri- 
fbert  EXSequor  ìuxta  aliorum  fententiam  . ( Pri-  B 
feiano  par  difefo  dal  Noris  , è vero;  ma  non  è 
Prifeiano  liberato  dai  giuiti  rimorfi  e dubbi!  del 
fuo  , animo  , mentre  avendo  TX  per  CS  , va 
apprelfo  agli  Scrittori  di  Ortograna  avanti  di 
sé  nello, fcrivere  EXSequor  ^ quantunque  gli  paia 
un  pronunziare  aliai  afpro , e contro  il  dovere  ; 
a motivo  che  euphonia , & ratio  fupradiEla  de  li- 
teris y fecundurrt  abiicit  S « antecedente  X i . farebbe 
allora  un  porre  due  S dopo  la  ponfonante  , al 
pari  doìVobSSe^uSt  & abSSeSluSy  come  più,  chia-C 
^amente  dal  Noris  appreflb  ) . Vojfius  fcrìbit  ina- 
ni ^/crupulo  duBum  Tri/cianum  f , ne  in  verbo  EX- 
Sequor litera  S geminaretur  ; nam  duo  SS  concur- 
,,rere  nihil  prohibet  y cum  fcribamus  oSS.a  , caSSa, 
.cauSSa  . Cur , inquit  EXSeribo  ipfi  malunt, 
quam  EXeribo  ? Verum  in  illis  ,vociius.  SS  gemi- 
.nantur  vocali  antecedente  j at  Pri/cieinus  negat  pofl 
•eonfonanteai  pojfe  gemmari  . Cum  EXSequor  idem 
, Jit  ac  ECSSequor  y quod  X exprimit,  CJ'  y duo  SS 
pofl  C ponerentur  . Idem  de  EXSeribo  dicendum  . D 
.(  fe  dunque  Prifeiano  negat  pofl  confonantem  pofl 
f e geminati  SS:  dunque  £ceva  bene  il  Daufquio, 
che  Prifeiano.  fcrilTe  , oppur  , voleva  che  fi  ferì- 
vede  EXequor  (enza  la  S.  Vedete  che  imbrogli! 
Prifeiano  ò giufiificato , e non  è giufiificato  dal 
Noris . Dal  Gel.  Noris  appunto  vorrei  lo  fape- 
re  s’egli  preferifea  l’eufonia  alla  cacofonia  j cioè 
Ì,e  ammetta  piuttofio  \' EXequor  che  V EXSequor  y 
unavolta  che  femprc  fpicgalaJ?fperCj’?Ma  l’Emi- 
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A nentiflimo  Noris  ha  foitanto  cura  di 

le  fue  Tavole  Filane',  ammettendo'  sì  V Ex«- 
(jùoT  ^ che  ^EXStqmt  ^ uditelo):  Sane  Curtio  Pi- 
c/ienae  in  praefat'tone  ad  Itb.  Taciti  dicitur  liber 
EXSeriprus.  Certum  ejì  , ( vedete  • quelche  fi  dà 
•per  certo,  quelche- appunto  è , come  lopra  di- 
cevamo, incerto  ed -invenfimile  ) ante  X itrven- 
tam  , Latinos  CS  ìittris  ufos  ^ qmbus  alteram  S 
neutiquam  eddebant  , quod  confonantes  tefle  Feftcr 
non  geminabant  . litvt  fcribebant  ECSequor  , 
B ECSiiium  , ECScribo  &c.  In  vetujlo  fant  fittg- 
mento  legis  ludiciariae  Gruterì  pag,  507.  leghur  3 
Aut  in  EXILIVM  abierit.  Qjtae  ih/criptio  Cice-^ 
ronis  tempora  praecejfiT  . . . At  geminatis  póflea 
confonatìtibus  , literae  X fubiici  etiattt  S ceepit'j 
quod  ex  muìtis  vetuftis  epigrammatis  oftenfum  ejì  •• 
E perciò  efler  Latina  egualmente  , conchiude 
fé  in  diverfe , o nelle  ifielfe  voci  or  colla  X^  or 
colla  XS  la  Scrittura  comparilca  nelle  due  fue' 
Tavole  Tifane.  Ma  di  quanto  fi  è ora  a lungoi 
eletto  nel  Noris,  vi  preplierei  a por  guardo' loU' 
tanto  a que’  due  Tuoi  palli,  il  primo,  di  fopra< 
ove  dille  : Verum  licei , imperante  Augujìo  in  .ver-\ 
bis  fimplicibus  S pcjl  X cmitti  vulgo  coeperit  . . . " 
non  defuere  poflea  qui  antiquatum  fcribendi  eha-‘\ 
raSìerem  obtruderent  f cioè  V XS , Il  fecondo  pafTòi 
è il  teftè  udito  : Certum  ejì  ante  X inventam 
Latinos  CS  lìteris  ufbs  , quibus  alterarti  S neuti~‘\ 
quatn  addebant  , quod  conjonantes  tejìe  Feflo  non^ 
geminabant  . Hinc  fcribebant  ECSequor  , ECSi- 
D lium  , ECScribo  &c.  In  vetujìo  fané  fragmento  le~>  ' 
gis  ludiciariae  Gruterì  . . . legitur  EXILIVM 
iluae  infcriptìo  Citeronis  tempora  praeceffit . . . 
geminatis  poflea  confonantibus  , literae  X fubiici  ' 
etiam  S coepit  ecc.  Rilevandoli  da  quelli  due 
palli  la  Cronologia  della  X fui  Sillema  Norifia* 
no  , in  tal  modo  . Prima  fu  ulato  il  C.T,  fu 
quelle  efpreflìoni  : Certum  efl  ante  X tnventum  , 
Latinos  CS  literis  ufos . Dopo  fi  usò  la  X avan- 
ti Ennio  e Cicerone.  In  terzo  luogo  T.Y-T  dòpo 
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Ennio.  In  quarto  luogo  incominciò  la  X,  iww-A 
rgnte  Jiuguftoy  a Icrimfi  fenza  J,  a motivo  dt 
eufonia . Quinto  finalmente  l antiquato  caratte* 
re  Jfi'.fu  da  taluni  rimeflb  in  ulo.  Noi  nel  fe- 
guente  numero  faremo  fu  tal  Cronologia  i nimri 
belliffimi  riflefli  . Frattanto  paflìaroo  a dar  fine 
a quello  numero  ove  fiamo^  coll  addurre  ezian- 
dio deirinfigne  P.  Odoardo  Corfini  le  parole, 
e i.lentimenti  , che  fulla  ^ venne  faviamente 
a profferire,  non  guari  dilcofte  dal  noftto  Sille- 
ma,  mentre  nel  1756.  pubblicò  in  Roma  quel- B 
la  fua  lodatiflima  da  noi  alla  pag.  1 5-  Ipiega- 
xione  luUe  due  antichiflime  Ucrizicni  Greche 
dell! -Eccellentiflìmo  Sig.  Bernardo  Nani . Ivi 
così' egli  : Effendo  così  dimofirato  tl  va  ore  i 0 If 
podeftà  della  lettera  y Jath  ben  facile  il  ravvt- 
fdn'f  che  nella  quarta  voce  ^ ove  la  lettera  M , wf- 
m immediatamente  dopo  la  K.  , quejle  due  lettere 
corri/pondmo  y ed  equìvaghono  alla  lettera  dop- 
pia *E.  In  fatti  > btnchì  fra  le  quattro  lettere  ^ , 

■2  » 4 ' X , che  fi  dicono  ritrovate  da  • Palamede  G 
(rplin!  Nat.'  Hift.  lib.  VII.  c.  56.  ),  fi  nurrieri 
r s-y  è non  di  meno  certo  che  ella  fu  introdotta 
velP  alfabeto  Gr.  ben  tardi  ; e pereto  non  ntrovafi 
nei  monumenti  pià  antichi  . Certamente  gh  Att ut 
f adottarono  affai  tardi  , e g t Eoli  non  l hanno 
piammai  ricevuta  / e perciò  nel  dialetto  loro  firive- 
fi  K2EN02  in  vece  di  3^ENO:>: , e IEPAKS  ,nve- 
redi  IEPA2.  Ter  P ifteffa  ragione  appunto  af^ 
preffo  ai  Latini  la  lettera  X , che  corrifponde  alla 
lettera  fu  delP  ultime  ad  effere  ricevuta  ne! Pai- U 
fabetoy  ufandofi  nei  tempi  ani  uhi  in  vece  di  quella 
le' due  lettere  C.T  . Quindi  Ifidoro  afierifce  che  X 
littera  ufque  ad  Augufti  tempora  nondum  a pud 
Latinoserat,  (ed  prò  ea  C S fctibebant,  un- 
de  & duplex  vocatur,  quia  prò  C & S ponuur . 
Così  Quintiliano  ( Inftit.  Orar.  l*b.  i.  cap.  4.  ) 
afferifeey  che  P X non  era  punto  neceffana  ai  Lati- 
ni. Et  noftrarum  ultima  X,  qua  tamen  carere 
potuimus,  fi  non  quaefiviflemus  i ficccwe  infatti 
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A Nigidio  non  mai  P adoptò  fecondo  la  tefiimonìanza 
di  Vittorino  ( Mar.  Viétor.  1.  i.  ) : Nigidius  in 
, libris  fuis  X littera  non  eft  ufus  antiquitatem 
fequens  . PJel  che  nondimeno  è offervabile_  , che 
contro  P opinione  d*  IJidoro  ijuefla  lettera  X molto 
prima  ancora  dei  tempi  di  ^uguflo  era  in  ufo  àp- 
preffo  i Latini  , trovandofi  e nella  Colonna  rojiror 
ta  y e nel  Senatus  confulto  dei  Batcanali  : fiCconne 
fcambievolmente  dopo  i tempi  ancora  dt  udugujio  etici 
ritrovafi  col  folo  valore  del  C*  e perciò  ionginnt0 
^ eoi  S f come  nelle  voci  MA^SIMVS  f VXSOR  • 
Dubita  e con  fondamento  queAo  Cel.  Autore  , 
che  lo  a.  attribuito  da  Plinio  a Palamede  non 
poiTa  e(Ter  veroy  ufandofì  per  l' avanti  il  KX.  di 
non  antica  dunque  invenzione  lo  Greco.  Al< 
lo  (le(To  giudizio  circa  1*  X Lat.  vorrebbono  in* 
durlo  S.  indoro,  Quintiliano  ed  altri  . ma  egli 
a loro  non  fa  accomodarcid  , per  veder  la  X 
molto  prima  di  Auguro  in  ufo  nella  Colonna 
roftrata , e nel  ^en.  conf.  de’  Baccanali . Queda 
C non  è opinione  conforme  a noi  foltanto  , ma 
ad  una  gran  copia  di  odierni  Letterati  . Si  ren- 
de poi  fpecialmente  conforme  col  nodro  Sidema 
quedo  Autore  in  quelle  ultime  fue  parole  : Sic- 
come fcambievolmente  dopo  i tempi  ancora  di  Au- 
gnilo X ritrovafi  col  folo  valore  del  C,  e perciò 
congiunta  col  S , come  nelle  voci  maXSimus  , uX- 
Sor . Se  \'  X congiunto  colla  S vai  qui  per  C: 
nel  Sen.  conf.  de  Bac.  Vx  di  eXStrad  varrà  an- 
che per  C.  e per  C anche  tutti  gl’XT  nelle  Leg- 
D gi  antiche  riferite  dall’  Orfini  ;•  e 1’  XS  come  pre- 
tefe  il  Ciacconio  nella  fuppoda  da  lui  fmarrita 
Colonna  rodrata . Se  VXS  : anche  il  folo  X fenza 
la  S y adermandolo  lo  delTo  Corfini  , che  dopo 
i tempi  di  Augudo  TX  ancora  ritrovafi  col  folo 
valore  di  C • Se  dopo  i tempi  di  Augudo  anco- 
ra : anche  prima,  fi  deduce,  che  valede  per  C. 
Ed  ecco  il  Corfini  ov’  è fpeciahnente  con  noi  ; 
cioè,  che  P X per  C valelTe,  avanti  i tempi  di 
Augudo . Noi  però  non  damo  intieramente  col 
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Rerrerendiflìrao  Corfini,  che  dal  Valer  Tx  ne’ A 
primi  tempi  per  C : per  C anche  valeffe  dopo  ì 
tempi  di  Augufto . quello  noi  no’l  diciamo . Ba- 
tti così . farà  in  apprclfo  noftro  1’  impégno  e*  di 
propugnar  Tempre  più  1’^  per  C ne’ tempi  avan- 
ti Cicerone  ; e Ì*X  per  CS  a’ tempi  di  Cicerone 
e dopo  . Come  anche  di  porre  in  chiaro  le  ad- 
dotte (opra  difficoltà  intorno  al  Gr.  S fe  da  Pa- 
lamede , fe  più  moderno  ; fe  K2  (fato  fofle  lo 
fteflb  di  X2,  o fia  XS  si  Greco»  che  Latino. 

5^.  Badate  ora  alla  Tavola  che  (ìegue  B 
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A In  tal  noftfa  Tavola  voi  ficuramerite  formi* . 
te  una  più  chiara  idea  ; e più  da  vicino  (cuo* 
vrite  il  divario  , che  circa  la  Cronologia , e va- 
lor della  X intercede  tra  i principali  Siftemi,* 
che  fono  , come  udifte  dell’  Eminentillìmo  No* 
ris  y del  ReverertdifTimo  Corlìni  , e Mio  y col 
porli  fra  loro  in  confronto.  Intorno  al  Mio  Si- 
Itema  , eh’  è 1’  ultimo  y voi  ben  comprendete  in 
quel  numero  I.,  che  innalzandomi  io  ( lo  che 
non  vedefi  nè  nel  Noris,  nè  nel  Corfini,  come 
B abbadanti  ad  altro  feopo  nelle  infigni  loro  Ope- 
re ; e perciò  mancano  amendue  in  quello  nu- 
mero primo  } alla  prima  orìgine  della  X , che 
è o ’l  Samechy  per  cui  nel  valore  vale  5^,  inclu- 
fo  jn  quelle  dui  parentefi  ; oppure  è il  K , da 
cui  prima  fu  formato  un  X imperfetto  , che  fi 
refe  in  appreffo  niente  difiimiLe  al  perfetto  ; per 
ciò  ragionevolmente  nella  fua  potefià  addita 
quel  G,  eh’ è anche  inclufo  fra  parentefi  . E fra’ 
parentefi  fono  fempremai  inclufi  in  appreflfo  i 
C valori  de’  caratteri  che  gli  fono  al  fianco  . Ba- 
date anche  , che  quella  X fola  nel  numero  I. 
ed  in  valore  di  S y ed  in  valor  di  C ritrovali 
verificata  fin  verfo  i tempi  di  Cicerone  , qualo- 
•fa  l’X  fola,  come  vedete  al  num-  V.,  fu  prefa 
per  CS.  Paffiarao  al  num.  II.  In  quello  il  No-' 
ris  nè  tampoco  riconofee  la  X ma  foló‘le  due 
CS,  che  dide  averla  in  antichità  precedute  . E 
così  eziandio  il  Corfini  , che  fi  ellende  anche 
al  Grì  K2  anterior  di  età  dello  S N'oi  circa 
D la  pronunzia  Latina  liamo.  anche  uniformi  con' 
quelli  Cel.  Autori  *,  ma  non  circa  la  (crittura  . 
Conce'do  io  che  in  Greco  il  K"  col  Sigma  folTe' 
infieme  fcrittura' e pronùnzia,  ma  no’l  concedo 
in  Latino  ; non  ritrovandofi  in  antichità  tali 
efempj.  Ne  diate  ad  oppormi  Nigidio  , di  cui 
udirete  apprelfo;  nè  le  fcritture  , che  vogliono, 
di  ECSèquor  y ECSiiium  'y  ECScrtbo  : fono  que- 
lle , voci  compolle , delle  quali  la  feconda  com- 
ponente incomincia  da  S , e la  prima  termina 
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in  K come  il  Greco  E’K  • oppure  fcritta  EX  » A 
od^a  EX  , che  Tempre  più  conferma-  quello  X 
per  C . fìccome  fcritto  vedelì  anche  altrove  più 
frequentemente  EXSe^uoty  EXSilhirrty  EXScriòo . 
Ove  poi  di  quelli  verbi  compolli  li  veggiate  in 
-antichità  anche  tal  volta  , ma  di  rado  col  Tolo 
X : decidete  allora  dcuramente  , che  quella  X 
lenza  S,  fia  una  lìgia  dell’ intiero  XS.  Per  ve- 
ramente convincermi  che  in  Lat.  il  CS  prece- 
tluto  in  antichità  avelie  la  X : vi  conveniva  op- 
pormi  delle  voci  Templici  che  in  antichi  roonu-  B 
menti  portalTero  il  CS  per  X , non  delle  voci 
compolle  j ove  Tempre  pqlTo  eludervi  , che  il  C 
proveniente  dal  Gr.  K,  o X,  vada  alla  voce 
antecedente , e la  S alla  voce  l^ulTeguente  > Ma 
di  quelle  voci  Templici  con  CS  in  antichità  voi 
non  le  ritroverete  . Che  però  la  fcrittura  di 
CS , come  vuole  il  Noris , e ’l  Corfini  , ed  in- 
finità di  altri  , non  è vero  che  precede  di  tem- 
po il  carattere  X . Quando  in  que’  primi -tempi 
volevano  i Latini  elprimer  l’odierna  X y o fìaC 
il  complelTo  di  CS  > Tcriveano  XS  ( gli  Ofci  in 
loro  fcrittura  Tcriveano  KS  ved.  pag.  i<$7.  ;B.  e 
gli-Etrufci  KS , e XS  ved.  pag.  136.  C.  e pro- 
nunziavano allora  CS  Così  facevano  anche  i 
Greci } che  uTavano  anche  per  più  chiarezza  il 
K2,  appunto  come  in  quello  num.  II,  ed  in 
4noi  , e nel  Corfini  voi  vedete  . Sempre  più  vi 
renderete  certi  da  ciò  e llcuri  , che  Te  il  XS  ai 
Latini  e Greci , come  da  tante  autorità  recate- 
vi in  quello  Trattato,  vale  per  CS  ; la  X fola  D 
varrà  per  C . Niente  vero  dunque  , come  nel 
num.  ìli.  prelTo  il  Noris,  e’I  Corlìnì  , che  l’X 
Latina  vaglia  per  Ci* . La  odierna  X loltanto 
per  CS  ; poiché  vale  per  ligia  dell’  intiero  XS . 
Niente  difhcile  a conofcerli  quando  fia  figla  ; 
ed  è quando  la  llelTa  voce  con  X » ritrovali  al- 
trove fcritta  di  frequente  col  XS.  Segno  è allo- 
ra , che  in  quella  (ola  X , lupporvifi  dovea  la  S 
dopo  j la  quale  effettivamente  non  la  trafeura* 
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Ano  in  pronunzia  • II  Greco  a recatoci  nel  mì> 
mer.  III.  dal  Corfìni  è quello  che  realmente 
•prendefì  per  KS  t Introduzione  nuova  fu  agli 
Attici  di  quello  unico  carattere  a per  co- 
me faggiamente  olfervò  il  Corfìni.  Dal  tem- 
po del  ricevimento  della  a , non  mai  più  in 
Grecia  ebbe  luogo  il  carattere  X per  C;  prole* 
guendo  Colo  ad  averlo  prelTo  i Latini come  nel 
^ num.  IV.  preflb  noi«  che  continua  la  ftelTa  olTer- 
vanza  delnum.  HI.  Verfo  i tempi  di  Cicerone, 
B allora  la  X rimalla  ai  Ioli  Latini,  venne  ad  imi- 
tar lo  A Gr.,  con  aver  il  valore  di  Ci* , e no- 
minarli I lettera  doppia  e valla  . Con  non  mai 
in  que*  tempi  ravvilarfì  Taccompagnamento  della 
S alla  X . Sebben  alquanto  dopo  ( come  predò 
noi  al  num.  VI.  ) veggafi  nelle  voci  anche  lem- 
plici  in  piedi  la  XS  , come  nelle  Tavole  Pifa- 
ne , ed  in  altri  monumenti  polleriori  ; ove  quell’ 
XS  fu  univerfalmente  creduta  CSS  s tenuta  per 
pronunzia  arpriflima.  ed  in  tal  fallo  fuppbHofu 
C tenuta  dagli  Autori  in  tempo  di  Cicerone  e do-  ' 
po  , la  XS  del  num.  IH.  e IV.  11  Corlìni 
reputa  che  la  XS  del  numero  VI.  valelTe  per 
CS  . e così  è da  crederli  che  per  CS  riputaffe 
la  XS  de’  numeri  fuperiori  ; ed  in  confeguenza' 
per  C la  X loia  , da  noi  lafciata  in  bianco  fra 
le  due  parentefì  . Ma  fé  *1  Corlini  ebbe  ragióne' 
di  ciò  farlo  nel  num.  IV.j  niuna  poi  ragione  l’al^ 
fifte,  che  la  X del  numero  V.  non  valelfé  per' 
CS;  e quella  del  num.  VI.  per  CSS.  Il  No- 
D ris  poi  con  innumerabiie  ieguela  di  Autori'  ( in- 
dotto dal  fatto  poderiore  ne’ tempi  di  Cicerone,' 
di  quando  la  X li  prefe  per  CS  ) fin  dal  prin- 
cipio eh’  è comparfa  la  X , 1’  ha  prefa  per  CS  ; 
e rXS  per  CSS , come  ne’  tuoi  numeri  dal  HI. 
fino  al  VI.  ; col  credere  quella’  S dopo  la'  X 
come  un  raddoppianàento  della  SS  introdotta  da 
Ennio  ; non  avveggendoli  ,*  che  la  XS  fu  in  ufo' 
avanti  Ennio  di  molto  ; anzicchè  dal  principio-  ' 
dell’  Alfab.  Latino.  • Col  confronto  di  quelli 
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tre  principali  Siftemì , avete  in  quella  ipotipoiì  A 
veduto  in  Aiccinto  , come  fuila  X in  varj  tem- 
pi la  intenda  il  Noris  « il  CorGni , ed  anche 
noi  la  intendiamo;  ed  in  che  quelle  tre  opinio- 
ni nano  fra  sé  dilcordi . Che  la  nodra  alle  due 
anteriori  prevaler  debba  t allora  io  voglio  che 
così  la  crediate»  qualora  vieppiù  la  tocchiate  con 
mani  ^ Frattanto  alTegniamo  i tempi  ai  numeri 
del  predetto  Siftema  » acciò  giudamente  dirli  pof* 
fa  : Cronologuo  Siflema  della  AT  . ed  è quello 

I.  nelFalfab.  Etrufco  difcendente  dall’ Orientale  ; B 
e fuir  inizio  dell’alfab.  Latino»  che  ha  durato 
fino  al  num<  V.  efclufive . Non  avencio  voi  dif- 
ficoltà i da  quel  di  fopra  udito  » che  l’ Etrufco 
VI.VXXE  non  valelTe  VLYSSES  , e che  la  X 

sì  Gr.  che  Latina  non  provenilTe  dai  Samech  O- 
rientale  . Siccome  la  X imperfetta  nell’ Etrufco 
FRATREXS  non  valelTe  per^C;  e per  K an- 
che la  Greca  X imperfetta  in  AAt  ; 

e così  per  C in  Latino  è da  crederG  la  X tanto 
imperfetta»  che  ridotta  fiinile  alla  perfetta.  C 

II.  Nella  legge  Regia»  nel  Gius  Papiriano»  ed 
in  tante  antichillìme  Ifcrizioni  Greche  avanti 
r ufo  dello  A.  111.  Nel  tempo  della  Colon- 
na rodrata  fino  a Plauto  . IV.  Nel  Senatus 
conf.  de’  Baccanali!  • V.  Nelle  Pandette  Ro- 
mane» e verfo  i tempi  dì  Cicerone  . .VI.  Nel- 
le Tavole  Pifane  e dopo.  Allignati  i Tuoi 
giudi  tempi  a quedi  Tei  numeri  ; andiamoli  ora 
giudificando  e comprovando.  £ per  far  quedo» 
dovete  voi  porre  gli  occhi  a que’  numeri  » ove  D 
la  X'  è variante  nel  valore.  Nelnum. III.  la  X 
non  Ggla  vai  per  C.  e nel  nuro.  V.  la  X poi 
vai  per  CS . Perchè  mai,  direte»  fituar  a que’ 
numeri  » o Ha  a que’  tempi.il  divario  delia  .po- 
tedà  nella  X ? Quel  primo  X che  vai  per  C fu 
da  noi  alTignato  verìb  i tempi  di  Plauto  • do- 
vecchè  la  X per  CS  , verlo  i tempi  di  Cicero- 
ne . Che  Cicerone  coi  tempi  dopo  fino  ad^  oggi 
fiimaflie  la  X per  CS  : non  avete  la  menoma 
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A difficoltà  'y  in  nominaodofi  dal  riferito  fopra  paf> 
fo  Ciceroniano  la  X>  lettera  vada,  anzi  vajlior; 
appunto  perche  di  pr<  nunzia  afpra  e difficile,  a 
motivo  delle  due  lettere  Ci",  che  in  fua  pro- 
nunzia include  . Reftarebbe  folo  a me  ora  di 
provarvi  quelche  voi  fo  che  bramate  anziofa- 
mente  di  (apere  , cioè  perchemai  la  X ai  tempi 
di  Plauto  non  anche  foffe  vajlior , nec  vajìa  , e 
che  efprimcr  dovelTe  il  C folo  ; datemi  per  tal 
fare  facoltà  che  ceflando  qui  a quello  numero 
B 53.  , v’  incominci  da  capo  per  aver  campo  più 
libero  di  favellarvi . 

54.  In  ragionandovi  al  num.  49.  dello  % o 
fia  X uniformiffimo  al  K nella  fua  podeùà  y co- 
me anche  della  Latina  X uniformiffima  al  C , 
e vi  muflrai  pag.  243-  C«tra  gli  altri  il  nome  x/. 

lo  (te(fo  fia  nel  fignihcato  , Ha  nella  prò. 
nunzia , di  x/Kc;,  ciCada  nome  formato  per  ono. 
matopeia  ; e vi  promifì  di  recarvene  a Tuo  luo. 
go  delle  altre  onomatopeie , che  in  si  fatte  no. 
Cifre  pruove  formano  un  argomento  valevoliffi- 
mo . Ora  ve’n  moffro  un  altra  affai  rimarche- 
vole , in  compruova  che  ai  tempi  di  Plauto  la 
X valea  per  C . £ per  riiparmiarmi  dal  recarvi 
oltre  la  notfra  Italiana  favella  , degli  efempj 
prefi  da  tutte  le  Nazioni,  e da  tutt’  i tempi  : 
vi  rammemoro  ciocché  di  buon  cuore  , e con 
giufta  ragione  folcte  voi  concedermi  , cioè  che 
quella  pronunzia  non  mai  aifeconda  alla  varietà 
de’ tempi,  e de’ luoghi  ; e fu  Tempre  dal  princi- 
Dpio  dei  mondo,  e farà  fino  alla  fìne  inalterabi- 
le e fempre  tale , e fempre  la  fteifa  pronunzia  ; 
quella  per  appunto  che  efprime  il  fuono  naturale 
delle  cofe  ; mafiime  fe  prive  fiano  di  fenfo. 
L’ uomo  iolo  è quegli  che  da’  Greci  ottiene  giu- 
itainerite  l’epiteto  di  Mtfo4'  da  divido  y ed 
vox  , per  motivo -di  aver  la  fua  voce  divifa 
in  taiite  e sì  innumerabili  maniere,  ileffibile  ad 
ogni  fuono  . dovechè  delle  beifie  che  han  voce , 
altie  hanno  più  fuoni  naturali  , ma  determinati 
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nel  numero;  ed  altre  un  folo}  che  è il  lor  con- a 
fueto . e di  quelle  c’  hanno  un  (olo  , nè  tampo- 
co da  taluni  fi  concede  tfftt  folo  ; poiché  nello 
flato  della  loro  alterazione,  o dell’organo  vario 
in  loro  di  quando  appena  nate,  fino  a che  vec- 
chie muoiano,  par  che  e'I  tuono  , eM  Tuono  va- 
rii  da  quello  di  prima.  Il  Tuono  unico,  folo,  ed 
invariabile , fì  è quello  che  appunto  afcoltiamo 
nelle  cole  inTenlitive  ; quello  sì  che  nel  fuo  ge- 
nere è fempremai  fiabile  . £ le  onomatopeie 
prefe  da  quelle  , Tono  alTai  vive  ed  eTprefììve  B 
molto . Sarebbe  per  eTempio  quel  Tuono  che  pro- 
ducefì  dall’ urto  di  due  corpi  , (la  comunque  (ì 
voglia  od  accidentalmente  , od  a bello  fludio. 
Giacché  due  corpi  non  pofTono  urtarli  , (la  che 
amendue  s’- incontrino  , (la  che  l’uno  quieto, 
impulTo  venga  dall’  altro,  Tenza  che  nell’ ambien- 
te aere  non  (1  produca  del  fremito  , a propor- 
zion  dell’ impeto  ed  urto  , e della  qualità'dégli 
flefli  corpi . Perciò  varj.  fono  , e variamente  fì 
eTpriroono,  malTime'  dal  volgo  e colla  voce  , eC 
colle  lettere,  di  taluni  urti  i fremiti  dell’aere, 
ed  ì fuoni  . Sarebbono  per  eTempio  quel  TVF  , 
ZAF,  ZVF,  TVP,  PAG,  CIAC,  TAC , 
TOC  . £ nella  geminazion  di  quefìi  Tuoni  , il 
primo  regolarmente  prende  la  vocale  1,  come 
eie  CIAC,  TIC  TAC,  TIC  TOC  ecc.  £d 
è ciò  sì  vero  : che  da  tutti  quefti  fuoni , fogliono 
per  onomatopeia  formar  le  voci , le  quali  pur  fra 
di  noi  fono  in  commercio  ; in  cui  1’  urto  vario 
de’  corpi  manifeflamente  appare . Come  da  quel  D 
TVF  è TVFfo  nome,  ìmmerfio  in  Lat.  j TVF- 
fare  verbo  immergere . In  cui  vivamente  fì  efpri- 
me  il  calcar  di  un  corpo  nelle  acque,  che  e ce- 
dono in  giri  varj. , e fpumoTe  tal  volta  rifalta- 
no  . Che  fe  cafeafTe  dall’  alto  in  un  corpo  non 


liquido  , avanti  all’  V , fentiremmo  anche  1’  O 
allora,  in  OV  dittongo.  Il  Portor.  Gr.  nel  lib. 
1.  c.  4.  de’  Dittonghi  , ragionando  dell’  OV  dif- 
fe  : Non  può  meglio  rappre/entarfi  il  fuono  ài  qut~ 
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A fio  dittongo  ) eht  per  lo  fardo  rumore  che  fanno  $ 
corpi  gravi  nel  cader  giù  da  gualche  altezza  BOV. 

Da  ZAF  poi  vietie  ZAFfata , cioè  quello  fpruz- 
zo  che  danno  i liquori  ufcendo  con  impeto  da’ 
vafi;  giacché  il  contrailo  dell’  impetuolo  liquo- 
re coir  angudia  del  collo  per  cui  palfa  , e coll’ 
aere  in  cui  s’ imbatte , genera  coiai  fremito  i che 
vieppiù  rendefi  lenfibile  y fé  un  turacciolo  ac- 
corra ad  impedirne  1’  efìto  } onde  ZAFfare  y 
Io  (ledo  che  turare  ; e ZAFlb  vale  il  turaccio- 
Blo;  ed  anche  il  Birro  , che’l  credo  allegorica- 
mente così  detto  , dall’  impedire  e rattener  la 
fuga  del  Reo  che  cerca  sfuggirgli  dalle  mani. 
Da  ZVF  viene  azZVFfarh  manus  conferire;  az- 
ZVFfamento  rixa  y certamen . Da  TVP  è il 
Gr.  TTIItm  verbero  , pulfo  . Il  volgo  di  Napoli 
per  additamento  del  replicato  percuotere  che.  lì 
faccia  in  qualcuno  o per  punirlo  j ovvero  per 
dar  fegno  di  avvifo  nella  porta  ad  altrui  che 
flavi  dentro  delia  cala  , dicono  TVPT  TVPT. 
C Oltre  agli  Ebrei  che  per  onomatopeia  TOP, 
o TVP  nomano  il  tamburro,  detto  in  Gr.  "TT_ 
Vtetif  inflrumentum  quod  jufte  perculitur  ; e TT- 
Tn'  percujfio  y iEìuf  ecc.  Da  PAG  ufafi  in  taluni 
de’  noftrali  dialetti  il  nome  PACca  iSìus  , vul- 
nus. Da  CIAC  proviene  il  verbo  acCIACcare 
in  Lat.  contundere.  Da  TAC  , o TOC  de- 
riva l’.^taliano  TOCco  di  campana  tinnttus  ; ed 
anche  taElus  il  tatto;  come  altresì  il  verbo  TOC- 
care;  che  non  di  rado  falfi  con  qualche  fuono, 
Dper  certiflcarfl  della  qualità  del  corpo  fe  duro  , 
o molle  ; fe  fcabrofo , o levigato  ; fe  ripieno  al 
ili  dentro  , o vuoto  ecc.  Da  cui  anche  il  Lat. 
antico  TACo,  poi  TAGo,  e finalmente  TAn- 
Go  j e così  in- Greco  ; e così  nella  lor  madre 
Ebraica.  Quante  volte  nelle  Italiane  Com- 
medie quel  TIC  TOC,  per  far  che  picchiando 
fl  afiacci  in  fineftra,  od  apri  chi  fla  in  cafa. 
ZIF  ZAF  quel  romor  di  fpàde  in  duellando. 
TIC  TAC  quel  replicato  fcoppio  del  Carror* 
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iìere  colla  Aia  friiAa  . CIC  CIAC  fuono  A 
delle  fcorreggiate  All  dorfo  ignudo,  o nel  difci- 
plinarfì  che  uom  faccia  da  sè.  Ciò  tutto 
fuppoAo,  veniamo  a noi.  Plauto  in  additamen* 
to  del  Tuono  di  tali  fcorreggiate  sù  le  fcoverte 
fpalle  di  un  fervo  ^ ufa  la  geminata  voce  TAX, 
in  dicendo  nel  fuo  Perfa  A.  2.  Se.  3.  v.  12. 

TAX  TAX  tergo  meo  erit.  Non  curo. 

1 Commentatori  tutti  in  queAo  luogo  di  Plau- 
to convengono,  che  TAX  , fit  vox  fi^itiaj  Jìre- 
pìtum  verbtrum  exprtmens  . Importa  poco,  che  B 
in  taluni  Codici  a penna  , al  dir  de’  Critici, 
leggafi  TAX  CAX  j da  altri  TVX  TAX.  i 
colpi  profeguìti  a coppia  ammettono  nella  no- 
ifra  pronunzia  tal  variazion  di  fuono‘.  Nè  i La- 
tini (oltanto  : noi  pure , come  udiAe  , diciamo 
Tic  TACj  ed  in  Firenze,  fìccomé.per  lettere 
vengo  dall’  llluAriflìmo  Monfìgnor  Gio:  Bottari 
Letterato  infìgne  afAcurato , CIC  CIAC  dico- 
no ; Non  A diparte  il  VofAo  nel  fuo  Etimoli 
dal  TAX  TAX;  quod  Jìrepìtum  verbetum  expri-C 
fnit . fogglugnendo  dopo  la  Tua  rimarchevole  ve- 
ra comparazione  ; Sane  ut  a PAGO  ( PACo 
ai  primi  del  Lazio  ) PAX  ( colla  pronunzia 
di  PAC , per  cui  è il  Genitivo  PAC-is  y anche 
perchè  togliendoli  la  S dall’  antico  PAXS , cefta 
PAX,  cioè  PAC  ):  Sic  a TAGo  ( TACo  pri- 
ma che  Carvìlio  inventafle  iLG  ) [prò  quo ^e^ 
riores  TAnGof  ut  franGo  prò  antiquo  fraGo,  un- 
de  fraGilis  } erit  TAX.  (.  colla  pronunzia  indu- 
bitata di  TAC  , una  volta  che  non  è TcrittoD 
TAXS  ) . Quamquarn  & a fono  fatium  videri 
queat  : quod  vaalim  . An  qui  il  VoAìo  . Si- 
gniAcando  dunque  il  TAX  quello  Arepito  prò. 
dotto  dalle  fruAature , nervate,  sferzate  ecc.  fui-  - 
le  fpalle  di  alcuno  , ditemi  in  grazia , per  qual 
mai  de’  noArali  Tuoni  fopraddotti  voi  1’  efprime- 
refte  ? io  mi  perluado  , che  l’X  di  TAX  non 
l’efprimerefte  già  per  P come  TAP,  nè  per  F 
come  TAF  0 ZAF;  poiché  dalla  F,  e P la  X 

S 2 è lon- 


^']6  __  ...  > 

A è lonranifTima  ; ma  che  vi  atterrete  fcnza  fal- 
lo  a qufi’  (uoni  ulceriti  in  C;  si  perche  tai’e  Iq 
fcoppio  ifU’aere  nelle  battiture  lolle  parti  igi'.u- 
de  e carnofe  ; come  anche  perchè  TAX  , cioè 
TAC  viin  da  TjICo  , odia  TjìGo  al  dir  del 
Voflio  ; e ’l  CAX  de’  manufcntti  produce  il 
CIAC  de’ Fiorentini . donde,  come  udifte  , ac- 
CIACcare  contundere  , e TACca  la  macchia  ed 
edetto  delle  percoflè  , che  fono  le  lividure  ; , ed 
anche  V hcifura  che  addiviene  finalmente  al  cuo- 
B io  delle  Ipalle  col  fuccelTivo  rinforzo  del  .TAX. 
TAX,  oppur  TAX  CAX.  Così  indubitatamen- 
te VI  convien  rtlpondere,  e di  necedità  conchiu* 
dere  , che  da  Plauto  qui  la  X Ha  data  pronun-  .. 
ziata  per  C.  Se  qui  : perchè  non  altrove?  Ben 
anche  altrove  . e la  Icrittura  di  XS  era  quella 
che  da  Plauto  di  buona  conleguenza  pronunzia- 
vaft  CS  . Toccante  la  X per  C ai  tempi  di 
Plauto  , vi  reco  un  altro  non  difpregevole  argo-, 
mento . Voi  alla  voce  Denartus  legete  nel  Cale- 
C pino  : Denartus  y , nummus  argenteus  apud  | 

Romanos  y qui  < primo  àecem  ajfes  valuti  y h.  e.  pi- 
ginti  folidos  Venetos  . . . , cuius  quatta  pars^Se-  I 
Jiettius  dicebatur  , qui  primo  duobus  ajjibus  | 

dimidio  . , . aejìimatus  ejì  . didus  ejì  a denus  , \ 

Non  g'^  a dando , comC'  penfava  S.  llìdoro  lib.  , 

i6.  c.  24..  Attedando  manifedamente  Varrohe 
1. 4.  de  L.L.  Denarii , quod  Denos  aetis  valebaat^  l 
Fa  ufo  di  tal  voce  Cicerone  maio  gener.  marchi- 
le; ne  fa  ufo  Plauto  in  gen*r  neutro,.  Cosl  Cic. 

pffic.  c.  2^.  Xn  emat  Denarioy  quod  fit  mill$  1 
Denarium . Plaut.  Rud.  5.  2.  27.  Quem  ad  Ke-. 
cuperatores  modo  damnavit  centum  Denaria  RbiJip)-^ 
fea  , Quefto  tal  Denario  , che,  prende  a Dena  ? | 

dal  numero. £>«eri  il  luo  nome,  efprimevafi, dagli 
Antichi  colla  foia  lettera  X y.  il  .qual  .carattere 
fino  ad  oggi  addita,  come  fapetc,  il  n uni. _ Die- 
ci y ficcome  la  metà  di  quello  è Cinque  '.  * Pro- 
feguite  ivi  a legger  nel  Calepino  : X litera  apuà  I 
VetereSy  quemadmodum  eiiam  badie  apud  nos  y no-  | 
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ia  fuU  numeri  denaril  ^iftcutì  & V,  quoe  dimi-h 
diata  pars  efl  lìterae  X,  nota  ifl  numeri  quinarii, 
Hinc  jatìum  efi  , ut  in  vetuflìs  Coditibus  baec  no- 
la  alfquando  inveniatur  prò  denario  Romano  , quod 
quatuor  vaieiat  nummìs  fejìertiìs  . Tlìn.  /.  2.  cap. 
12.  Qjiod  minore  folio  efl  ^ mefosfaerum  appellatur  ^ 
emitur  X.  LX.  LaUdatiffimum  mìcrosfaerum  e mi- 
nìmìs  folium  ; pretìum  ejus  X-  LXXV.  Cioè  ivi 
quell’  X,  ^LX.  fìgnifìca  Denaria  Sexaginta  . qui 
quell’j?’.  LXXy.  vai  Denaria  Septùagint a quinque  , 

Nè  in  Plinio  folo,  anche  in  altri  ^ che  per  bre>g 
virà  tralafcio  , ballandovi  il  folo.nofiro  Indiriz- 
zo  alla  lettura  Greca  f ove  nella  pag; '($1.  - favel* 
landò  noi  dèlia  Greca  X dicemmo  ; X Ss»*  de- 
cem  ...  ed  anche  Denarium  i Decujfls  ; 

Denari  US  quoque  decerti  libtarum  per  X perfori  ptùm 
notatur  , ditìe  Prifciano  nel  fuo  lib.  de  Figuri f 
ponderum  . Nella  pag.^  <53.  abbiamo  un  X attra- 
verfato  nel  mezzo  da  una  lineetta  orizontale  , 
che  lignifica  Aiik'p/*  Denaria  ^ cosi  dettole  fcrit- 
to  quod  decerti  ajfes  haberet  . XA . vale  denarios  C 
mille  . XZ$  vale  Denaria  feptem  mille  & quin- 
gema.  Di  più  : X . P . fe  1’  X abbia  la  lineetta 
al  di  {opra  , lignificherà  Decem  pedes  / fe  non 
l’abbia,  dice  Valerio  Probo,  che  additerà  ‘De^ 
cera  pondera  , vel  pondo.  So  che  avete  voi  ben 
capito,  che ’I  Denarius  venga  da  Denus  ; e che’I 
X , comunque  vada  fcritto  o colla  lineetta  nel 
mezzo,  o (opra,  o fenza,  fiali  adoperato  in  Gr. 
e Lat..  tanto  a lignificarci  il  decem  ^ che 
i'iréficf  denarium , o fia  denarius . Solo  vi  veggio  D 
ammiranti  in  non  comprendere  il  motivo  per- 
chè mai  la  lettera  X fra  tutte  dell’alfabeto  deb- 
ba fola  elfer  la  prefcelta  a tal  nome , ed  '^a  tal 
numero  che  origin  diede  a tal  nome . Che  forfè 
fignificherà  il  numero  Dieci  l’X  nell’alfabeto 
Latino,  quandoché  Uà  dopo  ia  lettera  V ^1  ven* 
tunefimo  luogo?  O pure  il  X nell’alfab.  Gr.  li- 
gnificherà il  dieci  quandoché  limato  dopo ' i|  4>  y 
addita  il  numero  óoo.  ? Da  che  mai  dunque 
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y^gli  Antichi  n Rio(fero  à (labilire  il  X per  De^ 
centi  & Dtnariaì  a capriccio  noit  già  j i^ravvi 
/tato  il  Aio  giufto  motivo  . Sì  bene  , che  vi  è 
{lato  , nè  ferve  punto  , che  voi  confideriate  il 
X Greco,  dìflerente  dalla  X Latina.  I Greci  in 
ciò  hanno  imitati  i Latini  . La  itnitazion  de’ 
Greci  fu  pofleriore  ; onde  vedefì  Colo  un  tale  ufo 
ne’  Greci  poAeriori  , non  già  nei  primi  Greci. 
Siccome  per  Toppolto  fu  più  degli  anteriori  La- 
tini sì  fatta  ulanza , che  dei  polteriori , dai  qua- 

B li  non  la  niego  ufata,  ma  ufata  con  fomma  im- 
proprietà j per  eiferfi  Imarrito  il  prillino  valor 
dì  X per  Cj  fubentratovi  il  nuovo  per  CS.  Ri- 
ferimmo noi  alla  pag.  174.  D.  il  piado  di  Matteo 
£gizzio  : Fotte  K ^uod  , . . prò  C fitibtbatut  , 
tandem  fimìhtudine  quadam  evafit  in  X i quod  ai 
ftgnìficandum  etìam  Denarium  nnmntum  translatum 
eji  i quia  revera  decimo  loco  in  Alphabeto  Latino- 
rum K,  numeratur  . Se  la  nota  X in  vetuftis  co- 
dicibus  invenitut  aliquando  ad  additarci  il  Dena- 

Qtioy  come  A fu  in  Plinio  ai  tempi  di  Vefpafia- 
no  che  fu  del  primo  fecolo  ; e la  X da  Prifcia- 
no  A afferma  , che  coflumavafì  di  fcriverc  per 
AgniAcare  il  Denarioi  chi  fa  quanti  luoghi  degli 
Antichi , in  luogo  < di  tal  X che  aveano  , oggi 
portano  la  voce  Denarius  fcritta  y cre- 

duta di  tal  folo  carattere  più  chiara  . Se  (lata 
non  foflÌB  tal  credenza , vedremmo  noi  oggi  cer- 
tamente un  tal  X in  più  Autori  ai  tempi  di 
Cicerone  ; e molto  più  ai  tempi  di  Flauto  « e 

Ppiù  prima  ^ ove  il  X formato  dai  K (che  nell'al- 
fab.  (lava  al  decimo  luogo  ) valea  per  C,  co- 
me del  Plautino  TAX  per  TAC,  e dell’Etru- 
(co,  Greco  , e Latino  antico  XS,,  fcritto  nelle 
ifteAe  voci  dagli  fteflì  con  KS«  come  A è ve- 
duto . Potè  beniAìmo  in  que’  tempi  capirA , che 
X valea  il  numero  Dieci  y e’I  Denario;  tua  non 
a’ tempi  di  Varrone  , Cicerone,  Plinio,  e di 
altri  Ano  a noi  ; i quali  fe  fui  Denario  e’I  Dieci 
foftenevano  colla  pratica  della  X>  le  vecchie  co- 

Au- 


Digitized  by  Googl 


179 

fiumanzC)  non  mai  però  a fondo  le  penetrava- A 
no  ; con  capire  il  perchè  la  X • paflata  di  già 
nella  podedà  di  CS , e (ìtuata  al  ventunefimo 
luogo  neir  Alfabeto , dovede  sì  fatti  (ìgnifìcati 
includere  e fpiegare . X dunque  conchiudefì  an- 
che da  tali  fatti , che  fi  pronunziava  dai  tempi 
di  Plauto  in  sù , per  K * o da  C ; poiché  per 
Dièci  codantetnente  da  tutt*  i Latini  tenuto 
(■  donde  il  Denarius  ) , fino  all’  età  nodra  pre- 
fente  ; ove  di  tal  X la  metà  fola  (V)  credia- 
lYiOy'tome  dagli  Antichi  tutti  fi  è creduto  valer  B 
Chtque  , che  ne’  numeri  è la  metà  appunto  del 
Dieci  . ' Abbiamo  dunque  ove  fermare  il  piede 
--  con  ficurezza . cioè  che  per  lo  meno  fino  ai  tem- 
pi di  M.  Accio  Plauto  la  lettera  X fìa  data  pro- 
nunziata per  C . Palliamo  a dar  ora  un  oc- 
chiara  ai  tempi  avanti,  e dopo  di  Plauto.  Plau- 
to pronunziar  non  potea  la  X per  C,  le  tal 
pronunzia  data  alla  X , data  non  fo(Te  in  Vo!- 
gar  commercio  . Altra  menti  riclamato  avrebbe 
tutto  il  teatro  ì niente  capito  dalla  platea  il  luo-C 
go  citato  del  fuo  Perla , fe  pronunziato  fi  folTe 
TACS  CACS  ; nè  punto  capita  , e trafcritta , 
e venuta  fino  a noi  la  fcrittura  TAX.  In  ufan- 
za  dunque  era  ed  in  commercio  la  fcrittura' 
TAX  colla  pronunzia  di  TAG  . Vfanza  che 
include  una  gran  ferie  di  anni  prima  . Vfanza 
che  fo  la  confueta  foggia  di  pronunziare  e feri- 
vere  da  che  la  Latina  favella  comparve  . e que- 
da  include  la  legge  delle  XII.  Tav.  nel  302»  di 
Roma  la  legge  Regià  che  fu  avanti  ; e la  I-  D 
Icrizione  della  Colonna  xodrata  , che  fu  pochi 
anni  prima  di  Plauto  . Giacché  tra  la  Colonna 
rodr.,  che  fu  verfo  il  488.,  e la  morte  di  Plau- 
to che  fu  verfo  il  561.  di  Roma,  v’intercedono 
73.  anni.  Col  torre  gli  anni  del  viver  di  Plau- 
to; vedete  quanto  poco  fu  Plauto  dopo  Duilio. 
£d  in  tutti  quedi  monumenti  la  X per  C,  e 
r XS  per  CS . £ pur  Ennio  non  era  ancor  nato , 
che  indufle  la  geminazion  delle  confonanti  in 
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A Roma . Quindi  ben  vi  accorgete  quanto  sbagli 
il  Vofìfìo,  che  giuflifìcando  alla  pag.  259.  la  pro- 
nunzia di  CSS  neirXS)  adduce  efempj  di  tal  SS 
r geminata,  come  in  cauSSa^  divìSSiones  . 1' qua- 
li efempi  dieronfi  dopo , non  già  avanti  Ennio , 
qualora  Ì*XS  era  tuttavia  in  commercio.  Vi  ac- 
corgete anche  quanto  il  Card,  hloris  vada  falli- 
to, che  fa  col  Keverendilfimo  Corfini  la  X per 
CS  y e che  voalia  la  X pofteriote  in  età  all’XS 
coi  valore  di  CSS  ; raddoppiata  la  conlonantc  S 
B da  Ennio,  che  nato  ancora  non  era.  Veduti  fì 
fono  i tempi  avanti  di  Plauto,  veggìatno  quei 
dopo.  La  prima  Ifcrizione  in  bronzo  dopo  Pian- 
to è quella  del  Sen.  conf.  de’  Baccanali,  fatta 
anni  lei  dopo  la  morte  di  Plauto,  cioè  nel  567.  di 
Roma,  in  quella  vi  èlaX  due  volte,  e due  volte 
l’XS,come  EXDEICENDVM , ed  EXSTRAD* 
il  primo  da  leggerfi  C,  il  fecondo  CS  , giufta  -i 
tempi  di  Plauto;  non  efl'endovi  motivo,  che  fei 
anni  dopo , non  la  ileifa  pronunzia  di  fei  anni 
C prima.  E qui  contemporaneamente  vi  è la  X^  e 
rXS.  Comprovandofi  con  ciò  Tempre  più  non 
vero  il  Siftema  del  Noris,  che  volle  la  X- fola  in 
ufo  dopo  rXS.  E tanto  più  non  vero,  poiché 
qui  rXS  non  può  efprimerfi  colla  pretefà  gemi- 
nazion  della  S,  neirefporfi  CSSj  imperciocché 
in  tutta  quella  Ifcrizione  non  fi  ravvila  nè  laS, 
nè  altra  confonante  raddoppiata,  fcrivendofì  ivi  : 
éTent  y adeSent  y habuìSe  , feciSe'y  icuSiSeUt  , co- 
MuouiSe  y dediSty  arfuiSey  confpondiSe  y neceSusy 
DbaCanal  ecc.  ; dovecché  molto  dopo  geminate  fi 
ufarono  in  quelle  voci  .quelle  confonanti  da  noi 
mefTe  in  maiufcolo'.  Nelle  altre  Ifcrizioni  in 
bronzo  delle  Romane  Pandette  5 cento  e quattro 
anni  dopo  la  morte  di  Plauto,  cioè  nel  66^.  di 
Roma  ; quando  Cicerone  era  di  anni  dicianno- 
ve, vedefì  r ortografìa  cangiata  •affatto.' £-  poi- 
ché Q.  Ennio  mori  nel  585.  di  Roma,  che  vif- 
futo  era  70.  anni , ed  introdotto  avea  in  Roma 
la  geminazion  delle  confonanti  : confonanti  in 
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qnft&tità  v^onfì  raddoppiate  in  quelle  Pandet>A 
tti  come:  cMuSSa  Cpefle  volte;  aPParendi,  con- 
fcSSstSt  4S^e  } • feciSSeue  ecc.  j ed  anche  ove  in 
^>preflb  non  fu  in  ufo  , come  aCCuSSaSScf  che 
poi  fu  detto  aCCuTaS^ . £ nè  anche  un  efempìo 
di  XS  ia^quefte  Pandette,  ,ma  Tempre  X fola, 
come  i • eXtrcitHS  , ,eXercitium  , diXerit , maXu- 
mam.f  eXquc^  proXumeis,ecc.  . Se  vero  fo^e  il 
Siftema  del, .Card.  Noris,. che  allora  avede  avu- 
to luogo  l’XS  quando  dopo  Ennio  le  conlonan- 
ci  incominciarono  a gem.inarG  j e che  prima  di  B 
tal  geminazione  , lì  fode  adoperata  1*  X loia  : 
voi  qui  noti  mai  veduta  avrelìe  Ja  menoma  X 
fola«  ma  Tempre  colla  S . Non  dunque  vero  che 
la  XS  in^  pronunzia  eGga  la  gemìnazion  della 
conlonante  S,  con  eTprimerfi  CSS,  ma  pronun* 
zieraliì  CS  Tolcanto.. Dal  non  comparir  giammai 
in  quella  ITcrizione  un  XS  j ma  di  conTueto  un’X 
fola,  che  riputata  fu  per  lettera  vada  da  Cice- 
rone cheimorì  40.  an.  avanti  G.  C.  j ed^era  vif- 
futo  63.:  ibilbgna,a£rermare  , che  di  qualunque  C 
genere  lode  tal X,  .lem prema!  predèrivad  per 
durando  si  .fatta  pronunzia.  Tempre  appredb  in  tal 
modo,  ed  ove-vedealì  una  voce  compoda  da  EX 
con  parola  Incominciante  da  S ; oppur  che  negli 
Mticbi  monumenti  occorredie  l' incontro  di  qual- 
che voce,  femplice  coIi’XS,  pronunzia  vali  CSS 
ìn.una'foggia  piucchè  vada  ed  alpra.  Per  cui  le 
tante  brighe  circa  il  mitigar  tanta  creduta  afprez- 
za  di  chi  penfade  a rimuovere  la  S dopo  la  X> 
e di  chi  dipartìrfi  non  volede  dalla  ortograHa  aivD 
cica;  e di- altri  finalmente  per  non  indurre  ambi- 
guità, o.varìazion  d’idee  nelle  parole,  or  in 
quelle  pretendeano  la  S dopo  la  X , ed  or  in 
quelle -non  la  precettavano,  partiti  , ,contrad) , 
didirnzioni  fra  Gramatici  , e difeonvenienza  dt 
opinioni  che  leggiamo,  e che  tutto  giorno  prò- 
deguono  , verifìcandofi  in  loro  quel  d’ Orazio  su 
tal  fare  : 

• Grammatici  certant^  & adhuc  fub  iudiee  lis  e/ì  .i 
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A Solo  in  qucilo  vedendoli  in  loro  qualche  unione, 
ed  è di  far  ufo  in  appreso  qualche  volta  dell’XS 
nelle  voci  (empiici  , quando  ad  imitazion  delie 
antiche,  fi  formafTero  delle  Ifcrizicni  nuove ^ co* 
me  appunto  il  veggiamo  nelle  Tavole  Filarne. 
Da  tal  lapidario  Alle  in  fuori,'  l’XS  andò  in-di- 
fufo  nelle  femplicr  voci;  ed  anche  non ''di  rado 
nelle  voci  com polle  da  EX  con  parola  incomin* 
dante  da  S.  Sì  fatta  avvertenza  e variazion  di 
ortografia  , non  altro  fondamento  (oppone^  fé 

B non  la  creduta  cacofonia  del  CSS  ^ che  attribuì*' 
vafi  alla  XS . Conchiudefi  dunque  ^ che  dalle* 
Pandette  in  poi  TX  valfc  per  CJ;  e FXS  per 
CSS . Ciò  tutto  eflendo- vero  corti’ è vero  ; non' 
vero  riufcir  deve  il  Siftema  del  Corfini,  che  l’XS 
valere  dopo  Augufto  per  CS . Dal  Sen.  conf.  de* 
Baccanali  in  sù  valer  deve  cotal  podefià  di  GS 
nell’XS^  ma  dalle  Pandette  in  giù  fu  comunal 
fentimento  de’ Romani , che  lì  pronunzialfe  CSS^ 
lìccome  noi  nel  nolìro  Silìema  abbiam  divifaro. 

C 55*  So  che  a voi  retta  qualche  dubbio  ancora 
nella  difefa  del  Gel.  Noris;  ed  è,  che  le  XS  in 
quefti  ultimi  valle  CSS y la  X Idia  valer  deve  in 
ogni  tempo  CS  ; a- motivo  che  Nigidìo,  feguen* 
do  r antichità,  non  fervifiì  del  CS  nelle  fue  O- 
pere  per  isfuggir  di  fcrivere  1’  XS  che  in  ufo  più 
non  era  a Tuoi  tempi,  ma  per  isfuggir  TX  fola, 
ch’era  in  ufo.  £ fe  cotal  fuo  fcrivere  è ftato  ad 
imitazion  degli  antichi , come  attetta  Vittorino  : 
bilogna,  che  avanti  l’ulto  della  X in  Roma,  reai* 

D mente  li  adoperatte  il  GS . A tali  nuove  ditticol* 
tà  che  mai  noi  ci  rifpondiamo  , è quel  che  bra- 
mate voi  ora  di  fapere.  Abbiamo  noi  altrove  di 
pattaggio  toccata  cotal  difficoltà , con  accennare 
e Nigidio,' e Vittorino;  ma  qui  ci  conviene  più 
pofatamente  rifponderci.  Per  la  giutta  rifpotta  è 
a noi  duopo  invettigare  chi  mai  quello  Nigidio  y 
e polcia  attentamente  efaminare  il  patto  del  Vit- 
torino; e veder  Analmente  fe  fia  vero  che  nelle' 
(ue  Opere  Nigidio  non  mai  facette'  ufo  della  X , 
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per  cui,  come  fi  pretende,  ponea  il  CS.  £ da- A 
to  che  ciò  tutto  fod'e  vero  , indagar  il  perchè 
Nigidio  s' inducete  a fare  m tal  modo.  £ 
per  venire  al  primo . Di  quefto  Publio  Nigidio 
pigulo,  Filofofo  Pitagorico / Soggetto  di  fommo 
rango  nella  Romana  Rep. , di  letteratura  e dot- 
trina grande,  e di  una  probità  fmgolare  « oltre 
all’effere  un  infigne  Aftrologo  , ne' fanno  men- 
zione Suetpnio  al  cap.  94.  in  'Augufio  \ Ageilio 
altresì  nel  lib.  19.  c.  14.  ; e foprarutto  Cicero- 
ne, che  da  Nigidio  fu  non  poco  aiutato  in  dtf-  B 
fipar  la  congiura  di  Catilina  ; di  Nigidio  parla 
Cicerone  ifteffo  fui  principio  del  Tuo  lib.  de  unì- 
verfttate  ; e gli  teffe  un  famofiffimo  panegirico 
di  lodi  nella  lamentatoria  e ’confolatoria  infìeme 
Lettera,  ( che  gl’indirizza  neirefilio  ov’era,  ed 
in  cui  morì  nell’ Olimp.  184.,  cioè  nell’an.  di 
Roma  709.  ) la  1^.  del  lib.  4.'  delle  fue  Epifto- 
le  Familiari.  In  tanti  e sì  molti  libri  che 
Nigidio  compofe  ( di  cui  fono  a noi  rimafti  po- 
chilFimi  frammenti  ),  non  adoprò  mai  la  X aC 
quèlche  ce  ne  afiìcura  Vittorino  nel  libro  i, 
della  fua  Arte  Gramatica . Quefto  è il  pafTo  del 
Vittorino,  a cui  ora  dobbiarh  badare.  Alia  pag. 
245$.  di  Elia  Putfehio  dice  cosi  il  Vittorino  : 
Craeci  ptiufquam  recìperenc  in  ordinem  literarum 
Juarum  S ^ eas  quidem  voces  in  quibus  appa- 
tebat  G y ut  tiiTts,'  (P\óa.  <Ph$Tótj  & fimi  Ha  y 
[cribebant  per  TS/  in  quiibur  vero  incìdebat  R y ut 
CCIXA  *»xKtb?  ,•  & fimilia  y perii' 

^ • In  quorum  decHnatione  ìnerat  B , ut  uix'ìr  x\x.  D 
, per.  li  & "E  . Et  in  quibus  FI , «r 
J^vx^é»^n , per  n 2 . Similiter  nofiri  , voces 
quae  in  X literam  incìdunt  y fi  in  decHnatione  ea- 
lum  apparebat  G y [cribebant  G & S y HteoniuGS, 
leGS:  fimilia  per  G & S . At  quae  voces  ■+■ 

literam  habent  , hae  per  B & S [cribebantur  , fi 
in  decHnatione  acciperent  B , ut  coeleBS  coeliBis.* 
pleBS  pleBis . Pofiea  quam  a Graecis  y & a 
nobis  X recepì  a ejl  , abiit  & illorum  & nofira 

per- 
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A perplexa  ratio  , & in  primis  obfervatio  Nigidit  i 
qui  in  libris  fuis  & X litera  non  ejl  ufus  , 4«ri- 
quitatem  ftquens . Su  quefto  paffo  del  Vittorino 
cade  molto  a propofito  la  ccnfura  che*  in  Mar- 
ziale leggiamo  nel  lib,  i.  Epigr.  17. 

Sunt  bona^funt  quaedam  medioitia^funt  maJaplurd 
• ••  / 

Sunt  bona,  e quali?  Quel  dirli  che  ^ ai  Gre- 
ci foffe  un  novello  ritrovato  j un’  abbreviatura  ; 
un  carattere  adottato  da  loro  per.  efprimere  il 
BBS,  il  PS,  quandoché  prima,  come  ai  Latini 
a’  quali  tal  carattere  non  è , llava  al  Retto  B 
ed  S , come  coeleBS  ^ pleBs  ; cosi  era  da  prima 
a’  Greci  col  B2  » col  112  ; ufando  dopo  per^ 
1 antico  Ky/j.u'ì'  ^cr  l’antico  xu'xAans. 

Tutto  quello  vero  , è anche  buono  . E’  pari- 
mente buono  querconfclfare  , che  anticamente 
fi  fcrivelTc  «o*K2  ’ 2;»«K2  j che  aggiugnerfi  an- 
che’poteva  col  X2  , oflìa  X2  come  Ki‘<^(«»éeX 2’, 
bXeXT/vkXj?  ; al  pari  dell’ Etrufco  frafreKS y ed 
C anche  fratreXS  . Che  anzi  il  Montf.  Paleogr/ 
1.  i.  p.  155.  il  fole  XS  , ó XX  come  nella 
^gina  64.  D.  ecc.  udille  , per  lo  cohfueto'  de’' 
Greci  . E cosi  anche  a’  Latini  è accaduto  col 
feliXS  , paXS , cappadoXS  ecc.  si  nel  fine  ché 
nel  mezzo  j si  nelle  femplici  , che  nelle  voci 
compofie.  Fin  qui  del  vero  , e del  buono  che’ 
fi  ravvifa  in  tal  paffo  del  Vittorino.'  ' ” 

Sunt  quaedam  mediocria . Sarebbe  quel  dedurne 
(ìhe  av'anti  la  invenzion  dello  che  fu  dopo' 
Dia  guerra  Peloponnelìaca  , i Greci  fcriveffero 
“'T—  , <p^ót"E  a motivochenel  Genitivo  fa  o£'ro<, 
aiKsTi'f.  Se  la  confonante  che  ripctefi  agliObbli- 
qui  nelle  declinazioni  della  Qiiinta  al  Greci , e’ 
della  Terza  ai  iLatini  è quella  che  entrava  al- 
la chiafura  del  Retto  ; bifognava  che  ’l  F dì 
•c/Tst  fi  conteneffe  nello  S di  e còsi  di’ 

nello  2 di  . Ondi  io  ^ Greco 

fi  fviluppaffe  nel  H2  e rs  . E perchè  nò' 
nel  X»-  , offia  X2  anche  ; quandoché  i Greci 

Gra- 
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Gramatici  e ^approvano  ' e ne  recano  gli  e-  A 
fampj  ? Se  fitjfisj  fa  fe  eapìl-' 

ìus  fa  : faranno  avanti  l’ufo  dello  S ufci- 

ti  in  ;Si'x2,  in  Ma  il  Vittorino  non 

fi  avanza  al  , per  efltr  forfè  dubbiofo  , che 
quel  X come  in  non  fi  prendeffe  per 

K,  e,  non  per  yy  poiché  al  Genitivo  è 
>xKt;;,‘  Onde  fi  è contentato  includere  nello  » 
non  il'y,  ma  il  folo  K,  eT  r folo  . Tutti  sì 
fatti  rifleffi  fono  da  non  totalmente  difpregiarfi , 
funt  mediocria . Secondo  me  peiò  inclinano  affaif- B 
fimo  ài  terao  ilie  dice: 

Suat  nìala  plura , come  realmente  il  proverò . 

In  tanto  mofiriamo  donde  mala  plura  che  vi  han- 
no in  quefto  paffo  di  M.  Vittorino  . Hanno  ori- 
gine quefii  gran  mali  dal  farli  Vittorino  cogli 
altri  Gramatici  trarre  dalla  comune  , cioè  dai 
comun  pregiudizio . Vittorino  1’  ha  fatra  da  più 
erudito  degli  altri  , in  entrando  nel  Greco;  a 
cui  ha  moftrato  di  effer  fimili  i Latini  , cioè 
che  come  ^ include  due  valori  e di  1)2 , e b2  ; c 
e lo  A quelli  di  K2  , e F3  : così  ai  Latini  la 
X e vai  CS  , e GS  . Dovecchè  gli  altri  folo 
fonfi  raggirati  nel  Latino  , come  Varrone  che 
nel  lib.  8.  L.L.  diffe  ; Lx  C & S CruX i ex  G 
S,fiuXy  ravvifandofi , come  ei  fuppone  , co- 
tal  diverfità' dagli  Obbliqui , come  'cruCis  , fru~ 
Gis.  Diomede  lib<  2.  Artis  Grammaticae  cap.  de 
/itera' fcriv'e  : X duplex  efl  ^ antequam  inventum^ 

G & S ^ vel  C veteres  /criptitaùant  . E nel- 
lo (leffo  lib.  2.  cap.  de  interrog.  literarum  diffe  : D 
Sed  funt  nomina  in  quibus  ncque  C ncque  G pof- 
fit  proferri  , ut  niX  niVis,  feneX  fenis.  Haec 
àutern  \ nomina  pr'f»ilegÌo  quodant  cantra  ratìonem 
declinantur.  Prifciàuo  nel  lib.  i.  pfeffo  il  Putfchio 
55^*  affsrma  : X duplex  modo  per  CS  y mo~ 
do  per  GS  accipitur  . tranfit  tamen  etiam  in  V 
confonantem  ^ ut  nìX  ni  Vis;  nec  non  in  CT  , ut 
nòX  noCTis  , fup-lIeX  fupelleCTilis  : fed  haee 
cantra  regulam  detlinari  videntur . fubdit  etiam  X 

lite- 
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Aliterà  loco  afptrationts  , ut  veHo  VeXi,  tratiò 
traXi  . vertitur  in  F,  ut  cFficio  , eFfero.  Et 
fciendum  quod  quoùefcumque  EX  pr/tepofttìo  prae^ 
poniiur  compoftta  dISIonIùus  a vocali  incipientibus  ^ 
vel  ab  bis  quatuor  confonantibus , hoc  efi  C ^ P ^ 
Tf  Sy  integra  manet  . . . eXfpes  , in  quo  vide- 
mur  (anche  Prifciano  entra  qui  nel  Greco,  ma 
con  poca  felicità  ) cantra  Graecorum  facete  confue- 
tudinem . UH  enim  2 fequente  , numquam  S prae- 
ponunt  y fed  K prò  ea , ut  éK^-ritir//  , Melius  ergo 
B nos  quoque  X folam  ponimus  , quae  locum  obtinet 
rationem  non  folum  ipfe  fonus  aurium 
iiidiclo  pojfit  reddere , fed  etiam  hoc  quod  geminare 
S aliqua  confonante  antecedente  minime  poteji:  ge. 
minati  autem  ' videtur  S pofì  confonantem  , fi  X 
antecedente , quae  loco  C S fungìtur  , ìpfa  con- 
fequatuTy  ut  EXSequiae,  eXSequor . Quante  di. 
licatezze!  Ne  patifce  l’orecchio  fe  la  S fi  gemi- 
ni precedendogli  confonante  ; e perciò  in  Lat; 
non  EXSequiae  , non  EXSequor  , non  eXStafiiy 
C ma  eXtafts  ecc.  ; dovecchè  poi  in  eXSpes  l’orec- 
chio non  patifce  . Ma  qui,  voi  mi  direte,  in 
eXSpei  dopo  la  X , incomincia  da  S la  voce 
apprcffoch’è  Spes . E che  forfè  , io  vi  rifpondo 
non  da  S la  voce  Stsct,?  ? Pe,ò  quello  S prin- 
cipe, foggiugnerete  voi  , ha  il  K non  l’X  avan- 
ti. Anche  l’X  , io  vi  ripiglio  , per  le  antece- 
denti pruove  è K , o fia  C . onde  S KSt*»"/; 
eCStafts , ed  eXStajh  è Io  fteffo  (leflillìmo  fenza 
la  menoma  offefa  dell’ orecchio.  Quella  difficol- 
Dtà  fu  fopita  anche  avanti  . Sopite  anche  fono 
quelle  che  fi  vogliono  per  privilegio  , o centra 
regulam  . Se  la  X è C nel  Retto  j folo  per  noi 
balla  , che  da  quello  incomincino  gli  Obbliqui, 
come  Ctis , Cti  ecc.’  fenza  poi  porci  nella  difa- 
inina  del  come  quello  T polTa  negli  Obbliqui 
efiere  flato  intrufo  . forfè  da  qualche  partìcolaf 
Latino  dialetto;  giacché  fe  in  oggi  ufafi  taC  : 
anche  in  Aulonio  leggiamo  laCT  nel  Retto;  ed 
anche  laCTE  nel  Retto  prefib  Plauto  ; da  cui 

il 
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jrc1r  fenza  dubbio  negli  Obbliqui . Onde  Tic- A 
come  falfo  farebbe  il  dire  che  il  C fì  coromuti 
qui  in  CT  : cosi  1'  X di  Prifciano , che  h cam- 
bi in  CT . , Andiamo  avanti . Se  la  X è C ; 

il  C da  H dilla  poco  , come  in  parlando  delle 
Gutturali  ne  diremo;  per  cui  il  veHo  fa  veXi  ^ 
tra  Ho  fa  traXi>  In  fatti  il  frequentativo  dì  veHo 
è veCtìto  col  C ; da  traHo  fa  provenir  Fello  il 
nome  di  traGula  col  G.  ApprelTo . Se  la  X 
è C : ben  dunque  fu  prima  detto  eCfero , e poi 
cFfero  ì cosi  eCfatus  t eCfodere  : EC  dixiffe  B 
tiquos  y rudillc  dal  Volilo.  Se  TX  finalmen- 
te vai  C;  il  ftneXy  oppur  feneC  riguarda  l’an- 
tico fenìC-ìs  non  fenìs.  il  niXy  o Ca  n/G»  olia 
niG  i avca  nìG-h  y o fia  n'mGuìs , che  poi  tra- 
fcurato  r»G  , fu  rdo  ni  vis  . A tal  Genitivo 
nivis  Prifciano  ifledb  ci  rifpofe  nel  Itb.  verCo 
il  fine  ; J^ntiqui  tame»  etiam  ninGuis  àicebant . 

£ Stazio  (opra  il  Genit.  di  Sentx  dide  : Quam- 
vis  Plautus  genitivum  eius  StniCis  protulit  in  GÌ* 
fìellaria.  La  X dunque  andrebbe  a conchiuderfi  ,C 
che  non  per  privilegio  y nè  centra  regUam  rilol- 
Verfi  potrebbe  y fé  non  in  quelle  dj^  , fecondo 
le  riferite  autorità  di  Vittorino,  Varrone»  Dio- 
mede, Prifciano,  ed  altri,  cioè  nel  folo  CS  , o 
nel  GS.  Vi  moflrcrò  che  nè  tampoco  nel  GS 
come  malamente  afferma  il  Vittorino  co’  Tuoi 
Fautori  . Frattanto  numerando  rna/a  plura  nel 
cit.  padb  del  Vittorino,  farebbe  il  primo  quello 
nel  confronto  che  fa  tra  lo  , eM  Latino  X , 
quello  rifoluto  in  PS , e BS  ; quello  in  airret-  D 
tanti  due  valori  e del  CS , e GS . Si  fatto  con- 
fronto malamente  quadra,  a cagion  che  fe  + fi  - 
feioglie  nel  Gr.  B^,  : il  BS,  e PS  Latino 

non  riconofeono  alcuna  doppia  lettera  corrifpon. 
dente  allo  'P  Greco;  onde  niuna  anzietà  e dub- 
biezza ai  Latini,  come  addiviene  ai  Greci,  nel- 
lo incontro  giullo  in'  tal  circoflanza  di  quella 
podellà  fra  le  due  che  la  doppia  lettera  contie- 
ne . 11  fecondo  male  è , che  fe  S , B , P fono 

Ict- 
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^ lettere  nate  collo  iledo  alfabeto  : vi  ha  tra  S , 
C,  G,  che  il  G non  è nato  collo  (Lifo  alfabe- 
to i in  rapendoli  di  effere  tìaro  jntrodotto  da 
P.  Carvilio  Ruga . Il  tei zo  male,  o iia  la  terza 
falfità,  che  il  Lat.  G!ì  non  può  aver  preceduto 
di  tempo  la  X y poiché  nella  Colonna  roftrata 
vi  è la  X , e non  vi  è atfitto  il  G j e pe’l  G 
Uà  ivi  lempre  Icritto  il  C . Dunque  e 1’  X può 
numerarfi  fra  le  prime  dvlf  alfabeto  , non  il  G , 
e r X parimente  , quandoché  li  pretenda  lett»- 

B ra  doppia,  può  folo  rapprelentarfi  dal  CS,  che 
non  nella  fcrittura  , ma  nella  pronunzia  folo  rin- 
chiuder potrebbe  il  GS.  Fra  i mali  o fiano  fai- 
iìtà  del  Vittorino  da  alcuni  lì  numera  quello 
quarto,  ed  è , di  allicurare  che  fi  folte  da’ 
Greci  adoperato  prima  che  venilTe  in  ufo  lo  ^ . 
dicono  eglino  eller  quella  una  gratis  aflertiva 
fenza  efeinpio  . £ che  in  realtà  darli  non  poiTa 
tal  efempio,  il  confermano  col  noto  altrove  pat- 
io di  Plinio,  che  attella  eller  le  lettere  Greche, 
le  ìftelTe  che  le  Latine,  con  riconolcere  una  iflef- 
fa  orìgine  . Se  dalle  Etrufche  le  Latine , e ad 
ambedue  mancò  il  G;  in  (apendolì  il  quando, 
e da  chi  s’ inrrodulTe  ai  Latini  : cosi  è da  creder- 
fi  alle  prime  Greche  ne’  primi  tempi  . £ fé  i 
Latini  additano  le  vetuHe  Ifcrizioni  del  C len- 
za G j anche  ne  additano  i Greci  , come  dallo 
altrove  vedute  medaglie  di  CcAaiS  per  Tt  AAS, 
di  AKrAC  tS  per  ArPAlAl^,  Io  con  tutto  ciò 
non  pretendo  foltenere , cheilGr.  F fiali  elcogitato 

D dopo  la  invenzion  dello  ^ ; ma  che  dovendoli 
avanti  lo  alar  per  lo  S il  T2  , fiali  ufato 
piuttofto  il  K2,  o’I  nel  cui  X o fia  K in- 
dudevafi  come  agli  antichillìmi  Latini  la  pro- 
nunzia di  rs . Quelli  fono  tute’  i mali , o fia- 
no  fallirà  che  nlultano  dal  paffo  addotto  dì 
M.  Vittorino  ; che  per  vero  non  troppo  l’accrc' 
ditano  , quand’  altro  che  troppo  credulo  abbiali 
fatto  trafportar  dalla  comune  nel  perfuaderli  chn 
come  fu  a’  Greci  lo  S d’ invenzion  polteriore  , 
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cosi  ai  Latini  la  Xi-  e che  di  quefta  non  mai  A 
Nigidio  fi  forte  ferviro. 

5-5.  Ma  con  retto  quefto  potrebbe  talun  con- 
trariare : Non  fi  ammette  nella  X inclufotlGS, 
e fi  vuole  il  folo  CS  j ficcome  dunque  ne’ Greci 
il  kS  precede  alla  invenzion  dello  H,  così  all’ 
antica  Latina  X preceduto  avrà  di  tempo  il  CS, 
di  cui  Nigidio  fervito  fi  forte  , sfuggendo  l’-X  . 
Ma  io  ho  altrove  a querto  rifporto,  che  febben 
veggafi  avanti  deirmtrodotto  a il  in  talune 
Ifcrizioni , maffime  nella  fpiegata  dal  Reveren-  B 
didimo  Corfini  ) ov’ è VERSAI  per  assai,  non 
lalcia  che  più  di  fovventi  non  fi  ritrovi  il  X>‘ , 
o ; che  anzi  quelte  loie  e non  il  KS  dal 
lodato  Montf.  1.  z>  pag.  153.  di  Tua  Palecgr.  . 
artèrmafi  ufarfi  da’ Greci  avanti  Tufo  delio  a. 
addittando  con  ciò  di  averli  come  in  niuna  con- 
fidcrazione  quelle  radilfime  volte  in  cui  il 
coroparilca  a petto  del  X?'  ; da  cui  non  con  fi- 
derato il  Starna  y rerta  la  X per  C o fia  per  K; 
eh'  e quel  che  noi  propugnavamo  sì  nella  Gr.  , C 
che  Lat.  X . Ma  oltre  a quello  non  corre  il 
paragone  , che  alla  Latina  X , ed  anche  XS  fia 
precorlo  di  tempo  il  CS  nella  fcrittura . Impef- 
ciocchè  fofpetti  reputo  io  , anziché  falli  tutti 
quegli  efempi  che  vanii  buccinando  per  antichi 
ove  fiavi  il  CS  ’ per  la  X . Ve  ne  moftro  ora 
un  chiarilfimo  faggio  ; ed  è un  palTo  ( recato 
dal  Daufquio  alla  pag.  29.  di  Tua  Ortografìa  » 
e da  noi  riferito  alla  pag.  45.  C.  ) di  Terenzio 
Scauro  , che  io  non  poteva  in  alcun  modo  ca-D 
pire  : Qui  nuCS  > truCS  , feroCS  in  noviQìmam  > 
literam  dirigunt  y • peccam  , inquit  Ter.  Scaurus: 
cum  aiio^ui  duplex  /ufficiai  , quae  in  /e  C iS'  S 
babit  . Pareva  a me  ^ che  lo  Scauro  qui  inten- 
delfe  , che  peccarebbohb  coloro  che  l'crivcrtero 
il  nuCS  y truCS  y feroCS  col  CS  y quandoché  per 
CS  badar  poteva  la  X . Ma  cotal  fenfo  io  il 
ritraeva  dalla  mente  e fcrittura  del  Daufquio  , 
non  dalla  letterale  intelligenza  delle  parole  del- 
‘ . T lo 
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A lo  bcauro  , che  affatto  non  capiva  : gui  In  »d- 
vìjfimam  literam  dirìgunt , peccant . la  noviffima 
di  nucS  ) tTNcS  ) ferocS  è la  S . che  dunque  « ac* 

< ciò  non  pecchi,  dovrò  feri  vere  »«c,  trac,  feroc? 

Il  C ultimo  forfè  fi  nominerà  lettera  doppia  , 
quae  in  fe  C & S habeat  ? Lo  Scauro  non  pa- 
reva che  così  intendeffe  ; mal  concordando  tal 
fenfo  col  Tuo  fecondo  membro , ove  efìge  la  X < 
Saltava  io  poi  col  cervello  , che  per  quella  no- 
vijfima  litera  , s' intendeffe  la  X , che  ftà  all’ul* 
B timo  dell’  alfabeto . Ma  entrato  in  me  poi  con* 
fiderava  , che  la  ultima  dell’  alfabeto  è Z non- 
X . In  fumma  quello  benedetto  paffo  non  mai 
nel  capo  mi  è potuto  entrare  , fe  non  quando 
ho  feorfo  Cajìigaùonts . & varìctates  Virgilianae 
’ letìionìs  di  Giovan  Pierio  Valeriani , nella  nota 
che  fa  in  i.  Georguorum  , a quel  vetfo  Exudat 
inuùlis  humor  . dice  ivi  egli  ( permettetemi  che 
riferifea  tutta  quella  nota  , che  ad  altri  noflri 
intenti  anche  giova  ) ; Si  EXSVDAT  fcripfe- 
Cr/Vw,  ut  veteres  pene  onines  codices  habent  : ncque, 
ulitus  pronuntiationis  harmoniam  me  effendìffe  ere- 
diderim  , ncque  alienum  quid  a fcribendi  ufu  pro~ 
tuliffe.  Per  non  patirne  l’armonia  della  pronun- 
\ zia  è duopo  che  1’  XS  fi  legga  per  CS  , non 
già  per  CSS  . In  avendo  egli  avanti  affermato 
fulle  voci  compofle  ; Nam  no/iri  fere  omnes  ubi- 
tumque  EX  praepofitiva  particula  , cum  dìBione 
alìquay  quae  ab  S litera  incipìat  , componatur  : S 
ipfam  excludere  coeperunt , offenft  fcilicet  fibìlo  , 
D quem  ex  pronunciato  vocabulo  refultare  dicunt , dua- 
bus  vixdtBionibus  EXSVL  , & EXSPECTO,  irt 
quibus  S non  elidatur  defignatis  . Cala  dopo  alle, 
voci  femplici  col  XS  : Sed  enim  antiqui  Scripto- 
res  f non  modo  compofita  in  fua  incolumitate  con- 
fervarunt  y ut  EXSVDAT,  & alia  ciuf  modi:  Vie- 
rum  etìam  ipfi  literae  X 4 quotiefeumque  occurreret 
( badate  bene  alla  efprellione  quotiefeumque  occur- 
reret , non  già  in  quelle  circoflanze  si  , ed  in 
altre  no^  in  quella  voce  sì , ed  in  quella  no), 

vel 
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Vtì  tn  fimpltcìbu!  mmtmbuSy  dt  ìndujlrìa  S adde- ^ 
re  gaudebant.  Hinc  FELIXS  , bine  ALEXSAN- 
DER  ) bine  CAPPADOXS,  Ù“  pleraque  buìuf- 
modi  , quae  pajfim  iti  veierum  monumentis  obftt^ 
vantur  . Quae  quidem  confuetudo  quum  plurimutn 
inualuìjfet  ( eccovi  il  paffo  di  Terenzio  Scauro  ), 
compulfui  ejl  Terentius  Scaurus  , aduerfum  bos 
praecepta  tradere^  eofque  peccare  aitf  qui  NVXS, 

«5c  TRVXS  j & FEROXSi  in  S noui(fimam  li~ 
teram  dirigunt  : quum  alioqùi  duplex  /ufficiai  ^ quae  ' 
intra  fe  Ò'  S ìiteram  babeat  . Cosi  va  ottimo . B 
Con  tale  fcrittura  lo  Scauro  s’intende  benilfi- 
mo  . cicè  coll’XS  ne^fuoi  efemp;  , non  più  col 
nuCS  y truCS  » feroCS  i come  per  autenticare  che 
prima  della  invenzion  della  X fi  folTe  fcritto 
CS.  Da  tutto  quello  io  conchiudoi,  che,  perchè 
fo  io  ftima  fomma  della  dottrina  di  Nigidio  Fi>  ' 
gulo , comunque  io  prenda  il  fatto  che  dicefi  da 
lui  circa  il  CS,  o negandovelo  , o pur  ammet- 
tendovelo,  (empre  ritorna  a mio  favore.  Se  vel 
niego:  ecco  fvanifeono  tutti  gli  appoggi,  che  fa*  C 
ceanlì  fopra  il  folo  Nigidio  Figulo,  prevalendo 
Tempre  più  il  folo  XS  , per  cui  falfamente  cre- 
deafì  il  CS  • Se  vel  niego  : polTo  non  fenza  fon- 
damento negarvflo . Imperciocché  quanti  mai 
fono  che  ci  dicono  di  tal  fatto  di  Nigidio,  tut- 
ti danno  a detta  del  Vittorino  ; tutti  citano  il 
Vittorino.  A me  non  altro  Vittorino  è noto  , 
fe  non  Caio,  o Fabio  Mario  Vittorino,  Filofo- 
io  Africano , che  nel  quarto  fecolo  infegnò  Ret- 
torica  in  Roma  . E fe  di  codui  è il  padb  reca-D 
tovi  fopra  da  Elia  Putfehio  , non  fo  un  totale 
fondamento  fu  la  fua  autorità  , per  la  udita  dì* 
famina  fattaci . £ fe  Vittorino  è quelli  del  fe- 
col  quarto  , come  mai  potere  egli  attellaré  di 
Pubblio  Nigidio  Figulo , che  mori  40.  anni  pri- 
ma di  G.  C. , ; e di  lui/,  cioè  del  CS  ufató  a 
sfuggir  la  X > niun’  altro  Autore  ha  parlato  per 
quattro  fecoli  e mezzo  avanti  ? Aulo  Gelilo, 
che  in  varj  libri  della  lua  Opera  nocies  Atticaey 
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fi,  ha  tavellato  di  più  oiTervazioni  Gràmaticali  di 
Nigidio,  non  avrebbe  certamente  taciuta  una  sì 
fatta  Tua  fingolar  foggia  di  (crivere  , alienifTima 
dalla  comune  . Ma  che  importa  « mi  direte; 
Mano  Vittorino  in  leggendo  i libri  del  Figlilo  , 
e divifando  in  quelli  ciocché  in  libri  altrui  non 
gli  e occorfo  di  vedere  y ha  voluto  notarlo  y 
quantunque  fo(Te  del  fecol  quarto  . Ciò  niente 
iinpedifce  che  uno  faccia  attenzione  a quelche 
tanti  altri  non  badano . Vittorino  folo  ha  abba- 

B dato  , che  Nigidio  in  vece  dell’X  ufava  lettere 
equivalenti,  antìquìtatem  fequens>  Io  per  vero  ho 
feorto  i fei  libri  Vurìarum  ieElionum  di  Giano 
Rutgerfio,  ov’ è la  collezione  dei  frammenti  a 
noi  (uperftiti  delle  Opere  di  Nigidio  ; e vi  ho 
ravvifato  , che  ove  occorreva  queda  X y ben  ce 
la  efprimeva  ; e non  mai  le  (uppofte  lettere  e- 
quivalenti  a quella . ConfelTando  io  nello  fteflo 
tempo  , che  nè  da  quello  può  elfermi  lecito  di 
(limar  (alfa  l’ autorità  del  Vittorino  ; quandoché 

C per  altre  pruove  la  fo(Te  vera . porendò  ben  dar- 
li che  la  Rampa , ed  i copifti  fienlì  regolati  col- 
la Ortograha  moderna;  app^to  come  in  Ome- 
ro, EHodo  ecc.  è a(fai  divem  la  Ortografia  di 
come  efiì  a que' primi  tempi  fc(iRerò,  da  quella 
che  oggi  veggiamo.  Da  quella  di  oggi  in  Lati- 
no,«per  clempio  eXequor  eXilium  y eXciito  , non 
è micq  da  dedurfi  che  TX  (la  poReriore  , e che 
vaglia  per  CS  dal  fatto  , che  ritrovafì  più  pri- 
ma Icritto  tCSequor  y eCSìlium  , eCScribo:  quel 

DC  qui  fa  anzi  piutcofto  confermarci  che  l’X  non 
valca  che ’r  folo  C ; a motivo  che  antichilfìma- 
inente  nelle  Ifcrizioni  ritrovali  eXSequor  , eXSi~ 
lium  y eXSeriho.  Di  quella  varietà  di  odierna  Or- 
tografìa , come  oggi  fono  ferirti  i frammenti  di  Ni- 
gidio nel  Rutgerlìo,  non  mi  maraviglio  punto, 
il  dico  folo  per  poter  certificarmi  quali  effec 
mai  poteffero  quelle  lettere  che  ufafTe  Nigidio 
in  luogo  della  -X  che  non  ufava . Le  Lettere , 
qui  voi  tirponderete , fono  il  CS  , il  GS;  ve  ne( 
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à(!ìcùra  Varrone  uom  dott'^mo,  coetaneo  a Ni- A 
gidio  ; ve  le  ha  indicate  Diomede  , Prifdano 
con  altri  . Quelli  ultimi  piutoflo  , io  rifpodo  , 
che  Varrone  j il  quale  alt/o  non  dice,  dìe  TX 
include  il  C,  o’I  G,  come^appare  dai  Genitivi 
in  cui  i N^int  efcono;  ma  non  già  che  prima 
della  X n tifatTe  il  CS  , il  GS  ; o che  Nigidio 
avdfe  così  fatto  ....  Ma  via  sù , volete  chq 
Nigidio  abbia  così  fatto  : io  ve  T ammetto  . e 
vel  moftfo  ora  che  anche  torna  a mio  favore  la 
fua  fcrittura  di  CS , e non  di  X . Voi  già  face-  B 
Ile  rifleffione  al  num.  55.pag.  2Ó7.  B.  nelconfron- 
fo  (fei  tre  Sidemi , ove  noi  il  ,CS  fempre  il  po- 
nemmo rinchiufo  tra  due  paren^tefi  , non  mai 
fuor  di  quelle,  dqvecchè  i Cel.  Noris  e Corfìni 
fuor  di  quelle  il  poneano  ,,com’ è.  al  num.  II.. 
Ch'è  quanto  dire,  noi  il  CS  l’ ammettemmo  foló 
per  poqedà  e vafore  .del  Gr.  KS , XS  , ; e Lat. 

XS , XS , e della  X prefa  per  figla  dell’  intiero 
XS.  Il  Noris,  e Corfìni  credettero  il  CS  anche 
per  vera  fcrittura  antica , avanti  che  la  X foffe  C 
inventata.  La  incongruità  di  que’due  Siftemi  (ì 
e già  dimoflrata  . diamo  ora  al  nodro  folo  Si- 
Àemà . Non  v’hia  dunque  nell’antica  fcrittura  il 
CS  . il  CS  è folo  per  additamento  di  potedà  e 
valore.  Vittorino  ora  ci  afferma  che  Nigidio 
adoperade  il  CS  nella  fcrittura  ; e'  noi  abbiam 
promeffo  di  non  negarlo  . Se  no’l  neghiatfio  : 
dunque  farà,  falfo  il  nodro  Sidema  : dunque  gli 
Antichi  fcriveano  col  CS  . . . Adaggio  di  gra- 
zia con  tali  confeguenze  ..  cfi  Antichi,  cioè  iD 
primi  del  Lazio  fino  a Nigidio  pronunziavano 
col  CS.  il  CS  era  podedà  e valore-  agli  Anti- 
chi , e non  mai  fcrittura  . £ Nigidio , quelche 
agii  Antichi  era  podedà  valore  e pronunzia, 
volle  forfè  non  fenza  giudiflimi  motivi  adope- 
rarlo per  ifcritturà  . Avete  ora  intefo  ? Eccovi 
jfciolto  il  gran  nodo.  Iri  tal  guifa  appunto  reda 
verificato  e Io  fcriver  di  Nigidio  , e Io  fcriver 
degli  Antichi;  e’I  Sidema  anche  nodro  da  tal 
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gratto  di  Nigidio  refta  vieppiù  difefo  e fortifica? 
to . Nigidio  fe  voi  il  date  per  quel  fomino  Sog< 

fletto  da  Cicerone  predicato  , come  ricolmo  di 
enno,  politica,  deftrezza  , probità,  autorità,  fa- 
pere  j (e’I  fate  per  quell’Voin  dottiffimo  , fopra- 
tutto  in  antichità  di  cui  n'era  e feguacilTimo,  ed 
amantiflimo  : non  dovea  far  diverfamente  di 
quelche  ha  fatto  , con  isfùggir  la  X , ed  atte* 
nerfi  al  CS  per  Scrittura  ; dovecchè  prima  era 
fola  pronunzia  . BoglientifTime,  come  fapete, 
B erano  le  fazioni  de’ Gramatici  di  chi  l’X,  e di 
chi  r XS  voleva  in  talune  circofianze , o non 
voleva  a ragion  deU’arprezza  molta,  poiché  la 
X fola  aveafi  per  lettera  vafìior  . Se  fi  folle  il 
cauto  prudentifTimo  Nigidio  addetto  ad  uno  di 
quelli  partiti  : farebbe  entrato  in  odiofe  fazioni , 
e fi  farebbe  mollrato  niente  intefo  delle  antichi* 
tà . Con  quello  fuo  nuovo  ritrovato  di  ufare  il 
valore  e podefià  delle  lettere  in  vece  dei  tipi  di 
elfe  lettere , ufcì  di  briga  con  prudenza  fomma  ; 
C fenza  farli  partitante,  fenza  offènder  ninno;  nel 
tempo  ifleflTo  che  imitava  la  antichità  amìquita- 
tem  ftquens , come  dilTe  il  Vittorino  . Efamina- 
te  un  po’  da  voi  un  fi  fapiente  ripiego  di 'Nigi- 
dio; e cercare  dì  pur  criticarlo  fe  potete  . Che 
mai,  ditemi,  far  dovea  Nigidio?  uiar  la  folaX? 
per  poco  intefo  della  Latina  paleografìa  fi  fareb- 
be allora  dato  a conofcere  . imperciocché  la  X 
^ra  per  tre  verfi  ambigua;  perché  valle  per  S ; 
e valle  anche  per  C ; e finalmente  poiché  a’ 
t)  tempi  fuoi  valeva  per  CS  . ' Con  adoperar  la 

fola  X : fi  farebbe  inimicato  il  contrario  parti- 
to , che  pretendea  in'  certe  circofianze  1’  accom- 
pagnamento della  S apprelTo  ; cioè  XS  ; e fa- 
rebbefi  allontanato  dal  vecchio  collume  Latino  , 
che  per  la  pronunzia  di  CS  , ufava  fempremai 
l’XS.  Ma  Nigidio  con  far  ufo  del  CS  nella 
fcrittura,  deludeva  la  intelligenza  della  X non 
figla  o per  S , o per  C ; ed  includeva  la  X per 
figla , e la  XS  . Con  ufar  Nigidio  il  CS  nel- 
la 
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la  fcrittura  : contellava  ch«  nell’antica  XS , la  \ 
X valea  per  C ; e tacitamente  fpiegava  che  con 
alc^ctante  due  lettere  gli  Antichi  Tì  efprimeva- 
no,  cioè  coll’XS,  e non  coll’X  loia  . mentrec- 
chè  non  offendeva  chi  volea  la  X che  giffe  di- 
fcompagnata  dalla  S.  Con  ular  finalmente 
Nigidio  il  CS  nella  (crittura  : condannava  tutti 
coloro  che- pronunziavano  l’XS  perdi’;  ef- 
(endochè  niuno  fìn  ora  ha  detto  che  ''Nigidio 
ora  ufatfe  il  Ci'i',  ed  ora  il  Ci';  ma  Tempre  il 
Ci* . Dunque  non  mai  1’  XS  fu  da  luì  tenu  B 
to  per  afprOf  e di  pronunzia  diffìcile  *,  quando 
chè  col  folo  Ci  elprelTe  sì  la  X lìgia*  che 
rXS.  E non  ammireremo  noi  un  ritrova- 
to si  nobile  di  Nigidio  per  molfrarfì  e feguace 
dell’antichità;  ed  un  contradittore  occulto  di 
chi  impugnava  la  verità  ; mentrechè  a tutti  nel 
tempo  ifteffo  pareva  di  favorire  ? Vien  dunque 
coiai  fatto  di  Nigio  a fortificar  mirabilmente  il 
noftro  Siftema  * o non  ammettiate  il  Tuo  CS  ; 
oppur  con  Vittorino  lo  ammettiate  '.  Inclino  io  G 
piuttoflo  ad  ammetterlo;  e dico  , che  il  d u- 
lato  per  X nelle  molte  Opere  di  Nigidio  * che 
fu  prima  di  Auguflo  , fu  quello  che  la  grande 
fpinta  diede  * e tutto  il  motivo  di  falfamente 
credere  a tanti  Gramatici  * e fopra  tutto  a S.  in- 
doro, ed  a Pietro  Diacono  , nel  profferire  : X 
iitera  ante  Augujìi  tempus  non  erat  , ftd  prò  e*. 

C & S fcrìbebant . 

57.  Ogni  verità  che  venga  col  Tuo  tempo  a 
luce  è un  gran  reioro  ; è la  cofa  a noi  la  più  D 
foave  chè  mai  Veritas  & in  minimis  facienda 
tji  maximi.  Veritatis  luce  (dilfe  Cic.  4.  Acad.  51.) 
menti  honimum  -nihil  dulcius.  E come  mai  picco- 
lo riputarli  quel  benefìcio  che  ci  libera  dagli 
errori  e falfità,  in  cui  fìamo  flati  fin  ad  ora  in- 
volti ? Ciò  che  fi  fcuovre  e viene  al  chiaro  è 
inhnitamente  pregevole  , ancorché  in  affari  di 
Gramatica  , o di  Ortografìa , qual  farebbono  let- 
tere * caratteri  , differenziuole  di  pronunzia*  e 
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A cole  limili  ; di  tui  tanti  pochi  fono  quei  cti<’ 
oggidì  ne  prendano  la  menoma  cura  j compia* 
cendofi  fole  delle  lubblimi  Arti  e Scienze  , co> 
me  delle  altezze  e rpaziofità  de’  ftonduti  alberi  ; 
in  nulla  pregiando  le  occulre  Tue  radici  . e pur 
da  quelle  quelle  ; e non  larelibono  quelle  fenza 
quelle  : Omnium  ma^narum  ^'Irttum  ( e il  lodato 
eie.  al  cap.  4:5.  del  luo  Oratore  ad  Brutum  ) 
fuut  arbiritm  alùtudo  nos  deletlat  , radice.t  Jlirpef- 
f]ue  nonitem:  Jed  ejje  illa  fine  bis  non  potejì  k Le 

B appendici  , le  conlrguen^e  non  fono  minime  , 
per  quello  anche,  a cui  potranno  un  dì  fervire« 
Dagli  altri  comunque  ciò  fi  apprenda;  vo’  io  a 
qualunque  coito  ridurre  a termine  quella  mia 
Sparta  , che  impenlatamente  dir  polTo , mi  ritro* 
vo  addoflato;  e’ii  cui  veagiomi  per  ben  dicife- 
rarla  impegnato  , Le  ditìicchà  tutte  che  mai 
farfi  pollano  da  altri  lu  quella  lettera  X , vo’ 
farle  da  me  ; vo’  io  prevenirle,  e cercar  di  feior- 
le  ed  appiatitrle,  lenz’ attenderne  l’altrui  futuro 

Cloccoflo  ed  aita.  Ed  in  tal  guila  render  vieppiù 
lode  , ed  incontrallabili  le  Icovcrte  verità  , con 
rimuovere  tua’ i dubbii  poflìbiii  . A me  dun- 
que parrebbe  , che  qualcuno  (aitar  polla  fuora 
col  tempo  e riconvincermi  : Ma  che  ? non  fiere 
voi  quello  , che  poncite  la  dillerenza  della  X 
di  Plauto  , e del  Sen.  confi  de  Baccanali  col  va- 
lor di  C , dalla  X di  Cicerone  e delle  Ronianq 
Pandette  per  CS?  Dal  Sen.  confi  de’  Baccanali 
in  fu  , cioè  da  che  Romd  fu  fondata  per  567. 

D anni  intieri  la  X femplice  non  fi  è mai  dimor- 
fa dal  valore  iftelTo  di  C.  Da  quello  tempo  fi- 
no alle  Romane  Pandette , che  furono  nel  óóy 
di  Rema  ; cioè  per  lo  folo  fpazio  di  98.  anni  9 
e facciamo  anche  un  fecolo  , in  quello  folo  fe- 
cole, la  X che  valea  C ha  cangiato  il  vecchio 
fuo  valere  di  predo  a fei  fecoli  , in  quell’ altro 
di  CS.  Sarà  ciò  mai  polìtbile  ? Forte  fempre  c 
collante  , malgrado  la  vicendevolezza  di  567. 
anni  } cede  poi  e fi  muta  per  foli  gS-  anni  . E 
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tome  mai?  chi  cé  ne  a(Ticura?  come  fi  ricava? A 
fenz’ addittarfi  un  motivo  vero,  non  mai  potrà 
crederH  . ed  è queda  una  difHcoltà , che  efige 
il  fondato  fuo  fcioglimento  . La  feconda  è , di 
cui  anche  potrà  uno  rinfacciarmi  ^ Si  vuole  che 
dai  tempi  di  Ennio  abbiano  le  confonanti  in* 
cominciate  a geminarfi  ; e che  prima  di  lui  non 
fi  geminavano  , come  fi  è veduto  dal  567.  in 
fu,  cioè  dai  Sen.  coni,  de’ Baccanali , ove  niuna 
confonante  è,  geminata  , fino  alla  foiidazìon  di 
Roma  • Dalle  Romane  Pandette  fino  a noi  fi.B 
geminano,  comunque  fi  prenda,  o che  da  altri 
in  tempo  di  Ennio  fiafi  indotta  tal  giminazio- 
ne  , o dallo  ftefTo  Ennio,  giacché  egli  per  1‘ e- 
p ca  di  tal  geminazione  additafi,  e non  chiun- 
que altro,  vivente  lui,  o più  di  lui  ragguarde- 
vole Soggetto.  La  difficoltà  tutta  fi  rileva  dai 
naicerc,  e morir  di  Ennio  , eh*  non  ignoriamo 
di  effer  egli  nato  verfo  il  .515.  di  Roma  , e 
morto  di  podagra  di  anni  701  } cioè  di  effer 
morto  nel  5S5.  di  Roma  . Vuol  dire  eh’ Ennio  G 
morì  80.  anni  prima  delle  Romane  Pandette,  e 
che  in  tempo  del  Scn.  cenf.  de’  Baccanali  era 
Ennio  di  anni  5Ì. . Se  la  geminazion  delle  con- 
fonanti riconolce  il  tempo  di  Ennio  , come  va 
mai,  che ’l  Sen,  confi  de’ Baccanali  non  ci  rechi 
la  menoma  confonante  raddoppiata , mentre  die 
Ennio  era  di  52.  anni  allora  . Dunque  non  in 
tempo  di  Ennio  cotal  g*mìnazione.  Oppur  qual 
mai  motivo  che  Ennio  ne’diciotto  anni  luperfli- 
ti  di  vita,  dopo  detto  Sen.  ecnfulto,  e non  pri- D 
ma  di  quello  incominciaffe  ad  indurre  sì  fatta 
laddoppiaziune  : ed  è quella  la  difficoltà  fecon- 
da, a cui  anche  rifponder  conviene  . Facciamei 
ora  dalla  prima  j cioè  ad  inquirarc,  perchè  tan- 
ta mutazione  ai  Romani  della  X per  C , alla 
X per  CS  fra  quelli  cento  incirca  anni , quanti 
ne  fono  feorfi  tra  ’l  Sen.  coni,  de’  Baccanali , e 
le  Romane  Pandette.  H.  nel  rifponder  che  fare- 
mo a quefla  prima  difficoltà  , eiureravvi  anche 
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Adi  ficguito  la  rifpod^  della  difficoltà  feconda. 
Settant’anni , è vero,  di  cattività  in  Babilonia, 
che  badarono  agli  Ebrei  per  far  loro  intiera- 
mente ubbliare  fìn  anco  t caratteri  Ebraici. 
Convenendo  ad  Efdra  di  (urrogare  a quelli  i 
caratteri  Babilonefì , a cui  eranfi  alTuefatti  , per 
porli  in  idato,  fe  non  ad  intendere  , almeno  a 
leggere  la  ior  Bibbia  (agra  . Ma  il  perchè  di 
quello  il  Tappiamo.  Poiché  intermelTe  affatto  le 
loro  liturgie,  e neceflitati  a fapere  , ed  a capir 
B le  leggi  ) e gli  editti  della  Caldea  nel  linguag- 
gio, e carattere  Caldaico  j non  era  loro  facoltà  , 
addetti  al  fervaggio  di  Padroni  varj  in  Babilo- 
nia, di  convenire,  ed  infiem  congregarli  per  la 
cultura  e lettura  de’ libri  Ebraici  ; che  nè  tam- 
poco più  frequentata  da  se  Ioli , e molto  meno 
trafmelfa  a’ loro  parti  che  ivi  nafcevano;  fi  ven- 
ne perciò , falvo  pochiffimi  , alla  dimenticanza 
rotaie  dell’Ebraico.  Se  non  tanto  puotefì  dir  de’ 
Romani  uniti  cO’  Greci  in  quello  frattempo  tra’l 
CSen.  conf.  de’  Baccanali  , e le  Romane  Pandet- 
te : fuvvi  però  qualche  cola  di  fìmile . Non  tan- 
to , io  diffi  , giacche  lalvo  la  geminazion  delle 
confonanti  , e della  pronunzia  della  X per  CS, 
in  riguardo  alla  Ortografia,  con  qualche  altra 
cofa  forfè  , nell’  adottar  di  parecchie  voci  Gre- 
che, latinizzandole  ecc. , il  redo  intiero  poi  i 
Romani  confervarono  della  natia  Ior  favella . 
Non  tanta  anche  ; poiché  non  mai  i Roma- 
ni rifpetto  a’  Greci  ; al  par  degli  Ebrei  ri- 
D fpetto  a’  Caldei , fono  flati  vinti  e trafportati  in 
Grecia.  Ma  fe  non  quedo  ^ giacché  tutto  il  con- 
trario intervenne:  fuvvi  qualche  cofa  di  equiva- 
lente . Effendoché  i Romani  nel  fommettere  al 
lor  dominio  ed  i Regni , e le  Provincie  , e quan- 
to mai  di  mondo  Icoverto  eravi  dn  allora  ; da 
ninna  Nazione  domi  effi  furono  e vinti , fe  non 
dai  foli  Greci . Nel  tempo  ideffo  che  vantar  po- 
terono , non  avere  in  tutte  le  lor  vittorie  fatto 
più  ricco  acquido  ed  opimo  , quanto  nel  vincer 
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)a  Grecia  fola . Con  ifcio'rre  tal  enìmma  , (em-  A 
pre  più  di  tal  verità  ri  adicura  un  validifTimo 
teftimonio  di  que’ tempi  Orazio  nella  prima  del 
lib.  i.  delle  fue  Epiftole  , al  verf.  156. 

Graecia  capta  ferum  VìBcrem  Coepity  & artet 

Intulit  agreflt  Latto  . 

Prefero  sì,  è vero  , il  dominio  de’ Greci  i Ro- 
mani : ma  prefì  nel  tempo  ifleffo  eglino  furono 
ed  ammaliati  dalle  virtù  fcienze  ed  arti  dei 
Greci  foltanto  , e non  di  altre  fubordinate  in- 
culte  Nazioni  . Nelle  quali  virtù  femprepiù  ap-  B 
profìttandoii  , dirozzati  comparvero  , inciviliti , 
e fcìenziati  . £d  è quello  per  appunto  quel  lu- 
cro dai  Greci  ritratto,  che  affatto  non  è in  al- 
cun modo  da  paragonarli  coi  rimanente  dei  lo- 
ro acquiUi.  Che  mai  vogliafi  da  ciò  inferire, 
voi  mi  direte  , per  le  quiUioni  e della  X , e 
della  geminazion  delle  confonanti  che  abbiam 
per  le  mani  ; e lulla  mutazion  che  dicono  acca- 
duta precifamente  tra  ’l  tempo  del  Sen.  coni,  de’ 
Baccanali,  e le  Romane  Pandette  ? Attendete- C 
mi  di  grazia  , che  non  certo  dilapproverece  di 
quanto  abbiamo  niente  a cafo  premevo.  Alla 
vicina  Roma  da  Grecia  , era  fin  dal  principio 
pervenuta  la  fama  dei  civili  ottimi  Grechi  re- 
golamenti ; a fegno  tale  che  inviati  furono  in 
Grecia  ì tre  , da  cui  le  leggi  delle  XII.  Tavo- 
le , cioè  Spurio  PoHumio,  Aulo  Manlio,  e Pub- 
blio Sulpicio . In  Roma  per  l’oppolìo  vi  venne- 
ro i tre  Ambalciadori  infìgni  Filufofì  , cotanto 
dai  Romani  Oratori  ammirati  , al  dir  di  Laer-  D 
zio  , e di  Ctc.  nel  lib.  2.  de  Orat. , e furono 
Cameade , Critolao  , e Diogene  . £ non  man- 
carono , come  accader  fuole , di  chi  Romano  lì 
portaffe  in  Grecia  , curiofo  di  ammirare  ; e di 
chi  Greco  in  Roma  veniflie  . Ma  non  per  Que- 
llo da  pochi  particolari  ralenti  che  giravano  , 
poteva  od  invidia  o lofpetto  provenirne  ai  go- 
verni differenti  ; o nuova  coHumanza  infonderli 
al  comune  dei  digerenti  Idiomi  . Accadde  po- 
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A Tcia  quel  tempo  , che  alla  ingegnofa  gioventù 
Romana  venne  finalmente  a rilucere  un  po’  pilli 
il  valore  delle  Greche  lettere  , che  invogliatilH» 
mi  fi  accinfero  a profittarne.  Quand’ ecco  fi  ci 
oppofe  M.  Catone  il  vecchio,  come  di  un  gran 
deviamento  alla  gloria  delle  Romane  armi  , fé 
mai  troppo  i Romani  s’  immergeffero  come  at’ 
Greci  nelle  lettere  e politezza  del  dire  ; e (opta 
Tutto  nelle  arti  e fcienze  Greche . Oltre  ai  fo- 
fpetti  moltillimi  e graviflimi  in  materie  di  fla- 
B to  j come  di  occafione  a perdere  i Romani  il 
dominio  di  tutti  e quanti  gli  acquifii  fatti  . Am> 
mirate  qui  i pxudentifTimi  Padri  della  Romana 
Repubblica  come  flavano  in  ciò  gelofi  , accorti 
ed  oculati  ! Di  taluni  radi  approfittatili  delle 
lettere  de’ Greci,  c de’ftudj  loro  , che  per  l’ ad- 
dietro non  faranno  probabilmente  mancati  : non 
ne  faceano  alcun  calo . Quel  veder  però'  di  mol- 
ti, e si  tanti  , che  bramavano  di  approfittarfe- 
ne  : quello  per  appunto  impegnò  Catone  a far 
C argine  in  tqtti ; e maffime  al  (uo  figliuolo.  Fin 
da  che  vennero  ì tre  Ambafciadori  Filpfofi  Ate- 
niefi,  Catone  mài  fopportò  che  in  Roma  s’ in- 
tratteneffero  molto  ^ in  configiiando  che  tofto  in 
Grecia  fodero  rinviati  . non  per  privata  che  ci 
avede  alcuna  nimicizia,  ma  per  l’odio  e difpreg- 
gio  in  cui  teneva  e la  Filofofia  tutta  , e le  Mu; 
le,  e lè  lettere  Greche  . dilfuadendo  ognuno  da 
sì  fatta  applicazione,  nel  vietarla  che  faceva  con 
idraordinarie  efficaci  efpreflioni  nella  perfona  di 
Dfuo  figlio.  Afcoltiamo  fu  ciò  Plutarco  trattan- 
te di  Catone:  baec^  die’ egli  , tjtium  Graece- 

rum  fludia  ad  fiiium  maleditVs  ìncefferet  , cu- 
ram  & vìgìlantiam  ad  Grateas  artes  (ontuferat  ; 
graviorì  fono  vocìi  , quam  ftbì  per  feneSutem  lice- 
rei , quafi  numìne  affìatus  oracuìum  ederet  : Roma~ 
nos  lune  imperio  fpoliatum  irì  dixit , quum  fe  Grae- 
tis  ìiteris  dedijfem  . Riufeendo  quedo  un  vatici- 
nio fallò,  ficcom'e  a dir  profiegue  Plutarco  : Cae- 
terum  Hate  ip/tus  maledilla  fal/a  atque  inania  fuìf- 
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fe , tonfequens  tempus  oftendìt  . in  quo  quum  Ci-  A 
vitas  tebus  gtfììs  ampìijfima  faEla  effet  ; omni 
etunmendatione  humanìtatis  Graecarurn  difciplina- 
rum  etiam  atque  etiam  infioruit , E per  vero  Ca- 
tone ifteflbne  venne  al  chiaro,  c fihccrolTì,  che 
non  folo  colla  cognizion  del  Greco,  e colle  (cien- 
ze  Greche  non  ne  provenirebbe  alT  Impero  Ro- 
mano del  menomo  pregiudizio  : che  anzi  colle 
Greche  fcienze  ed  arti  ornamento  lommo  i Ro- 
inani  ed  accrefeimento  efperimentarebbono  . £d 
in  fatti  quantunque  sfornito  fi  vedefle  di  quel  B 
fuo  vivo  fpirito  giovanile  il  buon  Vecchio,  non 
fu  già  degli  ultimi  a farne  le  pruove  . fu  anzi 
de’ primi,  e con  che  ottimo  fucceifo!  Eum  feroy 
foggiugne  Plutarco  , Graecas  literas  diciiiijje  ple- 
rique  autores  funi . In  fumma  enim  fenetìute  Grae- 
eos  lìbros  in  manu  fumens  breves  ex  Tkucyàide 
commentariolos  ; plures  autem  ex  Dcmojìhene  con- 
fedi  : quos  in  cai^s  orandis  magno  fibi  ufui  fuif- 
fe  confìat . [cripta  quoque  fua  Graecis  & fententiis 
& hijìoriis  dijìintìa  etiam  atque  etiam  exornavit  . G 
Plura  graviter  & fapienter  ad  vexbum  e Graeco  in 
Latinum  traduxit  . Delle  di  lui  eruditiflime  dif- 
pute  favellando  Cicerone  de  fene'cìute  a!  num.  i. 
àtteftò  : Qui  fi  eruditius  videbitur  difputare , quam 
confutverit  ipfe  in  fuis  Itbris , attribuito  Graecis 
literis  , quorum  confiat  eum  perfiudio/um  fuijje  in 
feneStute  . Siccome  ivi  al  num.  8.  prcifp  Cic.  at- 
tefla  egli  Catone  : Gtaecas  Uteras  fenex  didici  : 
quas  quidem  ftc  avide  arripui  , quafi  diuturnsm 
fitim  explere  cupiens . Chi  accendefle  mai  un  s)  D 
grande  ardor  dèi  Greco  nel  cuore  averfiffìmo  di 
Catone  , chi  il  luo  Maefiro  fofse  di  si  nobile 
Idioma . e di  che  autorità  e valore  fofse  in  Ro- 
ma Catone,  fe  noi  ben  pondereremo  a fondo  : 
agevoli  (li  ma'menre  comprenderemo,  che  i ralen- 
ti de’ giovani  Romani,  ficcome  a veglia  di  Ca- 
tone li  aftennerp  dal  non  gittarfì  in  grembo 
delle  Greche  fcienze  e lettere  : così  rimol- 

fo  il  fuo  'divieto  ; ed  accefi  vieppiù  dal  fuo 
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A efeinpio  , in  quelle  a gara  totalmente  s'  imniee« 
fero . 

58.  Tal’è  in  compendio  di  Catone  il  Maggio» 
re  ( a differenza  di  Catone  Minore  Vticenfe,  che 
fu  fuo  pronipote)  la  vita  che  ne  formano:  Mar- 
co Porcio  Catone,  col  foprannome  di  Cenfore, 
nacque  1’  anno  di  Roma  519.  nella  Città  del 
Tulculo.  Fu  eletto  Tribuno  militare  per  la  Pro- 
vincia di  Sicilia  nel  550. cioè  mentr’era  di  31. 
anno  . Fu  poi  Queftore  in  Africa  . Indi  Preto-* 
B re  ^ Soggiogò  poi  la  Sardegna  ; o come  ad  altri 
piace  , di  e(fer  da  altri  prima  Rata  foggiogata  , 
che  egli  in  quella  da  Pretore  vi  venifle.  Confo- 
lo  fu  dopo  in  Roma  con  L.  Valerio  Fiacco. 
Portofli  a domare  taluni  popoli  della  Spagna . 
Fu  anche  Tribuno  nella  guerra  di  Siria  . Com- 
battè valorofamente  contro  Antioco  il  Grande  . 
Nel  ritorno  in  Roma  gli  conferirono  la  gran  ca- 
rica di  Cenfore  . £ sì  contenta  moIìroRì  Roma 
di  fua  condotta  negli  efercitati  (uoi  Impieghi 
C che  gli  ergette  nel  tempio  della  Dea  della  Sa- 
lute una  flatua  . Commendatiflìmo  fu  da  Cice- 
rone con  i tre  titoli  e di  eccellente  Oratore  , e 
di  ottimo  Senatore  , e di  gran  Generale  di  ar- 
mata. Morì  finalmente  Catone  di  anni  85.,  od 
8(5.;  o come  ad  altri  piace  di  90.;  avanti  G.  Cr. 
149.  anni  . Veduti  di  Catone  , palliamo  ora  i 
riferir  chi  il  fuo  MaeRro  in  Greco 
Quinto  Ennio  , 

. . . ^uem  Rudiae  genuCre  vetuflae 
Dcome  cantò  Silio  Italico  ; cioè  nato  a Rudes 
Città  della  Calabria  ( oppur  nacque  in  Taran- 
to , come  in  Chron.  afferma  Eufebio . Potendoli 
anche  dare  che  preffo  Taranto  foffe  quella  Ru- 
dia  Città,  come  Crirtoforo  Cellario  foftiene  tom.i. 
Noiitiae  orbis  pag.  9^01.)  verfo  il  5t$.  di  Roma. 
(Pone  513.  il  Fabricio  Bibliotec.  Latin,  tom.  i. 
pag.  >91.  ediz.  Venet.  ) Pafsò  gran  parte  di  fua 
vita  nella  Sardegna,  da  donde  fu  in  Roma  con- 
dotto da  Catone  il  Cenfore  ; che  benché  vec- 
chio , 
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tiiio , da  lui  apprefe  le  Greche  lettere . In  Ro-  A 
ma  Ennio  compofe  delle  PoeHe  , conniventi  in 
diverfe  Tragedie,  Satire  , Commedie  ; e i8.  li- 
bri di  Annali  della  Romana  Rep. . Fu  di  letta 
Pitagorico  ; ed  avuto  Tempre  , a detta  di  Ora- 
2Ìo^  per  l’Omero  de’ Latini.  A giudizio  di  Ci- 
cerone fu  Ennio  di  Un  ingegno  grande , di  gran 
fuoco,  e di  gran  vivacità  . Rozzo ^ in  riguardo 
a’ tempi  polVeriori,  nell’arte  Poetica,  di  lui  af- 
fermando così  Ovidio  : 

Emìus  ingenio  maximus  , arte  rudis  . B 

Ond’  è che  Virgilio  fceglieva  per  se  il  buon  de^ 
verfi,  come  tante  perle  tratte  dal  fango  di  En- 
nio. Egli  Ennio  fu  il  primo  , che  usò  in  Ro- 
ma de’ verfi  Epici  od  Eroici;  colìumanza  da 
tanti  imitata  e feguita.  Morì  Ennio  di  anni  70. 
e fu  fepolto  nel  fepolcto  del  luo  caro  amico 
Scipione  Africano  nella  via  Appia.  11  quale  Sci- 
pione oltre  alla  fomma  diftinzione  che  fere  di 
Ennio  in  vita  ^ volendolo  quali  tempre  a’  fuoi 
fianchi , come  di  lui  cantolTi  : C 

Hacreòat  doSius  lateri , eajìrifque  folebat 
Omnibus  in  medias  Ennius  ire  tubas. 
volle  anche  che  comuni  folTero  in  marmo  le  lue 
lodi. 

Da  tali  racconti  rileviamo  noi  primiera- 
mente di  qual  metito  folle  in  Roma  Purcio  Ca- 
tone,; come  temuto  da  tutt’i  Ceri  ; venerato,  ed 
efaltato  ai  più  cofpicui  gradi  della  Repubblica . 
Faciliflimo  quindi  è il  credere  , che  ad  un  tan- 
to Vomo  ciecamente  fi  ubbidille  , fopratutto  nel-  D 
le  materie  di  flato  ; o direttamente  a’  giovani 
Romani  , oppur  indirettamente  nella  perlona  di 
luo  figlio  intuonalTe  graviori  fono  vocis , guam  fi- 
bi  per.  feneButem  liceret  , quell’  Oracolo  , da  lui 
così  intefo  : Romanos  tane  imperio  fpoliatum  iri  , 
guumfe  Graecis  literis  dediffent . Secondariamente 
fi  rilponde  alla  oppofizion  fatta  di  fopra  circa  il 
Sen.  conf.  de’  Baccanali  in  tempo  che  nato  era 
Ennio,  ecl  era  allora  di  anni  52.;  onde  o bifo- 
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'Agnava  che  fi  fo(fe  allora  in  Roma  introdotta  la 
geminazion  delle  confonanti  ; oppur  non  vero 
ciocché  da  tanti  Autori  li  afferma , efierlì  quel* 
la  introdotta  a’  tempi  di  Ennio  , o fia  da  £n* 
nio.  Le  quali  obbiezioni  vanii  a diflipare  in  uri 
roffin  , col  Taper  noi  ora  non  effer  Ennio  nato 
in  Roma  ; ne  venuto  a vivere  in  Roma  dai 
primi  Tuoi  anni;  quandoché  Catone  tu  quegli  il 
primo  che  ieco  in  Roma  il  conduffe  dalla  Sar- 
degna . Di  che  età  allora  Catone  , le  non  è 
B chiaro  : è pur  ben  chiaro  , e che  Ennio  era 
maggior  di  Catone  4.  anni  in  circa  y e che  a- 
vendo  Catone  31.  anno  quando  fu  Tribuno  mi- 
litare per  la  Sicilia  , Enmo  n'  avea  35..  e tutti 
quelli  anni  , in  cui  venuto  non  ancor  era  in 
Roma,  fottrar  fi  debbono -dai  52.,  che  a buon 
conto  rellano  anni  17.  loltanto . Computatevi 
anche  gli  anni  e della  Quellura  di  Catone  m 
Africa  , e del  tempo  della  Tua  Pretura  , e di 
quanto  s’ intrattenne  in  Sardegna,  ove  contraile 
C amicizia  con  Ennio  , portandolo  feco  in  Roma 
la  prima  volta  nel  Tuo  ritorno:  e vedrete  i com- 
putati 17.  anni,  da  quel  tempo  fin  ora  a quan- 
to mai  giungano  . Senza  punto  entrare  nel  ri- 
tleflo , che  le  Catone  affermali  in  (entftute  da 
Plutarco,  qualor  vietò  l’applicazion  dei  Greco  ; 
ed  in  fumma  feneSiute  da  Plutarco  e Cicerone, 
quando  dielTi  al  Greco  , fotto  la  Icorta  di  En- 
nio : vecchio  dunque  Ennio  del  pari  , e con 
quattro  anni  di  più  , qualora  fu  conolciuto  da 
O Catone  . Onde  molto  più  di  52.  anni  era  En- 
nio , quando  venne  in  Roma  . Onde  palfaro  e 
ripalTato  era  già  quel  t-mpo  dell’  emanato  Sen. 
coni,  de’  Baccanali  in  Roma , in  cui  Ennio  non 
eravi  ancora  venuto.  Terzo  fi  ricava,  che 
effendo  Ennio  nato  nella  Magna  Grecia  , avea 
per  lua  natia  favella  il  Greco  , oltre  la  Latina 
aporela  per  iffudio  , di  cui  fervifli  nel  trattar 
c»-.5  C atone  ignarillimo  dal  Greco,  e contrarifli* 
mo  al  Cireco  . Ed  era  s'  verlato  Eonio  nelli 
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arti  e (cìenze  Greche,  che  al  Gran  Catone  (che  A 
pur  ignobile  non  era  e nell’ Oratoria  , e nelle 
Scienze  Latine , e nella  Politica , e nelle  Leggi , 
e nel  Governo  , e nell’  Arte  militare  ) parve- 
gli,  a mio  credere,  un  moftro  di  fapere.  Efpri- 
mendoH  così  , e per  bocca  anche  di  Catone  , il 
lodato  Fabricio  al  luogo  cit.:  Q.  Ennìi...  "Poetae 
tximii  , quanquam  rempQrum  vitto  admodum  hit- 
futi  ^ fed  quem  Eruditiof  ut  cum  Catone  loquar  ^ in 
maximum  decus  , atque  in  epcctlfijfimam  claritudi- 
nem  fublimavit  . Ptoleguendo  ad  attedar  dopo  : Ei 
Ennium  paffim  laudai  Cicero  y Ù"  Vìtruvio  IX. 
iudice , che  dilTe  : Quicumque  Htterarum  iucundi- 
tatibus  inflruBas  hqbent  mentes  , non  pojfunt  non 
ì»  fùis  peBoribus  dedUatum  habere  ficuti  Deorum, 
fic  & Enni  Toi'tae  fimulacrum  • Giacché  Catone 
( per  tornare  a noi  ) (operar  potè’  quanti  mai' 
oftacoli  erano  nel  (uo  animo  , e convincerlo  , 
che  non  per  altra  firada  poteaG  a tanta  Erudi- 
gìon  di  Ennio  pervenire,  (e  non  per  la  notizia 
e lettura  in  fonte  degli  Autori  Grechi . Sarà  a C 
voi  permeflo  allora  il  concepir  vivamente  quan- 
to Catone  nella  perfona  di  Ennio  rìputaife  ed 
amafle  il  Greco,  e le  Greche  (cienze  : qualora 
imprendiate  a riflettere,  che  un  sì  diftintiflìmoL 
Eroe  della  Rep.,  qual’era  Catone,  niun  ritegno 
ebbe  di  vincer  sé  fiefib , col  deporre  i Tuoi  pri- 
mieri oftacoli,  apprefl  faUamente  per  ottimi  e 
giufti.  di  vincer  quel  ritegno,  che  a chiunque, 
raaflime  ai  Grandi , fuggerifce  1’  onore  dell’  avan- 
zato impegno  a fofienerlo  comunque  fiali  in  fac-  D 
^ia  al  pubblico . di  vincer  le  difficoltà , che  e da 
pubblici  rilevaniilfimi  affari  gli  proveniano  , e 
dagl’  incomodi  della  (uà  avangata  età . £ gittolfi 
gllora  si  fattamente  in  tale  ftudio,  che  da  quel- 
lo t)on  fapea  diftaccarlene  per  gli  vantaggi  che 
tuttodì  n’efperimentava,  e per  gli  lumi  grandi, 
di  cui  vedealì  illufirata  ed  arricchita  vieppiù  la 
fua  mente  : Graecas  Uteras.  fenex  diditi  i • quas 
qutdem  fie  avide  arripui  , quafi  diutumam  fitim 
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A tìcplere  eup’tens , F udiRe  da  luì  pro{)rio  in  dee* 
rone  • Quarto , che  facendo  in  Padria  ritorno 
Catoni  ) e favorendo  ( cónfìderar  potete  in  qual 
guifa  ) Ennio  Tuo  MaeRro  : àttrafTe  a sè  fubìto 
qual  nuovo  lucentiflìmo  cometa  gli  occhi , e gli 
animi  di  tutta  Roma  , ad  ammirar  come  folea* 
no , le  Tue  intiere  fìngolari  azioni  . ed  egli  il 
grand' Eroe  amantiflimo  foto  della 'verità  qual 
era , e dell’  avanzo  maggior  della  Tua  Padria , e 
del  Romano  impero  ; non  ifdegnò  già  di  predi* 
B car  co’  fatti , piucchè  colle  infmuazioni  1’  oppo« 
Ro  di  quanto  avea  con  foverchio  zelo  contraria- 
to, che  credealo  innocente  ed  ottimo;  ediobbli- 
gazion  totale  e del  Tuo  oficio,  e del  grande  amo- 
re verfo  i fuoi  Concittadini  ; Potere  ben  quindi 
comprendere,  fe  gli  animi  difpoRtffimi  della  gio- 
ventù Romana , rimoRo  il  noiofo  priRìno  irope^ 
dimento;  ed  aggiunti  al  Ranco  gli  fproni  di  un 
tanto  efempio,  cometoRo  fi  lanciaRero  a corre- 
re in  un  si  fatto  Radio  ; e con  che  inirabil  fuc- 
C cello.  Chi  non  fa  i progredì  , che,  fra  gli  al- 
tri primi  di  quel  tempo  , un  Pubblio  Terenzio 
Afro  per  le  fuc  elegantiflìme  Commedie , da’  Gre- 
ci ne  ritralTe , coi  Nobiiidìmi  Tuoi  aniici  Scipio- 
ne, e Lelio  ; che , come  dicono 1*  aiutarono  in 
comporle  , unitamente  con  Furio  Pubblio  , C. 
Sulpicio 'Gallo,  Q.  Fabio  Labeone  , e M.  Popi- 
lio.  Tal  che  non  a fulScienza  Terenzio  conten- 
to deU’efferfene  approfittato  in  Roma , con  vee- 
mente defiderio  trasferirfì  volle  in  Atene  ; da  cui 
D viaggiando  per  mare  verfo  l’Afìa  'di  anni  57., 
avanti  G.  C.  155.,  naufragò  colle  fuc  108.  Cotm 
medie  tradotte  da  Menàndro  . .Che  dirò  di  un 
Cicerone  ito  anche  in  Atene  per  profittarli 
E * ] e d’ indi  a Roma  feco  condurre  quelle  mer- 

. ■ ci 

• F*  ' ' Il  IH 

(*)  6»pra  tutto  eiò  deve  inrenderlì  e nella  Ftlorofia’,  « nel. 
la  più  efatta  arte  Uraiotia  . Giacché  11  fuo  padre  Marco  da 
quel  tempo  ch«  da  Alpino  fua  padeU  il  condulTc  lancio  Ilo 

in 
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ci  opulentiffime-  di  erudizioni  , che  ne  adornò  À 
iSè,  Romi)  ed  i poderi?  Che  mai  diradi  di  un 

0.  ' ' ^ Va  . . , Tito 


• * VJ.'  . , . 

in  Roma,  volendo  che  1 metodo  de’  fnoì  Audi  licevelle  di- 
(izio'ile  dai  Principali  'dClla  Romana  RCp.  , dai  quali  era 
ben  rimirato,  a ira  gli  altri  da  l..  Ctallo  : quefli  tutti  in. 
■ìunfero.  Che  fi  a)  profittane  nel  Circo  da'valenti  Graitiatici  { 
che  palTaile  gli  fiudj  di  Vmanità  é Belle  lecicie  fotto  il  Gic* 

Cb  poeta  Archia  venuto  in  Roma  con  alto  gtido  di' fa  pere  , . 

«d.  .a  cui  i jBigl'Oti  a^iovani  concorrevano  ( Vo!fi  de  Ptft,  0 
<7r«er.  &c.  ).  Tradufle  Alato  de’  Fe»emeni  cetefti  in  verio 
tarino.  TréfportÒ  in  Laf.  le  Otazioni  fcelte  de’miB'ioii  O» 
ratori  Grechi*  Datoli  alF  Oratoria  , declainava  in  Lar.  , ma 
. iDolto  più  fpelTo  in  Greco  coi  due  Tuoi  amxilTimi  nobili 
M.  Pilone,  e Q,.  Pompeo,  tn  tempo  che  Mitridate  impa. 
'•'I  atoniffi  di  Atene  , e di  nirte  te  «teine  parti  della  Giecia  « 

' tra  i molti  de' piincipali  Ateniefi  che  in  Roma  fi  rifugiaro. 
no , /uvvi  Filone,  Filofofo  di  gran  lima  nell'Accademia,  Ci« 
cerone  ch'ira  allóra  di  anni  ai>  divenne  tubilo  fuo.Scolate, 
e Al  aliai  vago  della  di  lai  .Filofofia  . Potè'  molto  pih  Cice* 

, zone  immergerli  nel  Greco,  qualora  il  dotto  in  Gr.  LrCot* 
nello  Siila  ( confinando  Mitridate  nel  fuo  regno  di  Ponto  , 
con  difcacciailo  dalla  Grecia  e dall'Alta  ) nel  ritorno  da  ^ 
, Atene  in  Roma  potrò  feco  la  famolìHìma  Binlioreca  di  Apel-  w 
iicone  Telo  ricca  di  tutti  gli  antichi  Mfs. , cogli  originali 
de'  decreti  Ateniefi  da  '«IB  pubblicati , in'lìcine  colie  Opere  di 
•*  ' Ariftotele  e TeoCcafio  , che  non  poteano  altróve  timiratfi 
'.compite  (i  intiere.  Effendo  Cicerone  dell'età  di  ag.  anni  fi 
poito  la  piima  Colta  in  Atene  ; e ptefe  il  fuo  alloggio  ita 
• ' fsfs  di  Antioco  , celebre  difcepolo  e feguace  della  vecchia 

• Accademia;  e forre  qucfto  infigne  Micftto  riandò  quegli  fitt- 
dj,  corti’ ei  dièe,  Jje’  quali  età  flato  avido  fin  dalla  (uà  pih 
ftefea  gioventù.  Si  itnì  poi  Ino  compagno  di  fcuola  T.  Pom. 
ponio,  nomato  Attico,  che']  fece  conteifate  con  Fcdto  , e 
-j>>  'colivecchio  Zenone,  protelToii  piincipali  della  Setta  Epicu» 
rea.  Sen-za  però  preterite  i fupi  efCri,.?)  Rettortei , a->  quali 
'ogni  giorno  attendea  appreflb  Demetrio  d»  Jitia  • /"dV"»  «tm»  ^ 
fere  tipadìDemttriam  S/ram,  veterem  & non  ignibiUm  difendi  U 
. m«.ai//>Qi»  fiuéieft  exereeti  folebam,  aftermò  egli  nel  fuo  Btut, 

^)7.  Fu  in  Atene  iniziato  ne’ miftetj  Eleufin)  , fatti  per  iJi- 
cuicart' l*  uniti  di  D'O,  c la  immortalità  dell’anima  . I qua- 
: -(.Ji  aiifteri‘celebravanfi  foltantoin  deietminate  flagioni  dellan- 

‘ no  con  moftte  folenni  , e con  gran  pompa  di  macchine  di» 
verfe  , atte  per  inculcar  ftnCbilmente  , ed  efemolifictr  le 
'i..’  dottrine  promulgate  agl'iniziali . E poiché  a tal  fine  ditet. 

, te , e non  per  niera  cuiiolìtà  ; perciò  L.  Craflo  grande  Ot^ 
tote , e dei  primi  Senatori  di  Roma  , non  potè’  dagli  Aienieli 
’ “ Magifti'ati  ottenete , che  , poiché  giunto  in  Atene  due  gior. 
ni  dopo  di  tal  follenùità , a fub  riguardo  fi  ripetelie  Ja  mo- 
ftri  pubblica  di  tali  mifletj . Da  Atene  paftò  Cicerone  iti 
Alia  , di  cui  i ptincipali  Otatoii'e  gli  tennero  ctratfagnin 
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ATho  Tomponìo  Cavalier  Romano  amlciflìmo  dì 
Cicerone  , che  per  la  franchezza  ed  eleganza 
del  Greco,  ottenne  il  foprannome  dì  ittico:  Sic 
tnim  Graece  loquebatur  ^ di  lui  dilTe  Cornelio  Ni' 
potè  , ut  Athenis  natus  videretur  ; o per  1’  amoro 
che  portò  ad  Atene  in  cui  vi  pafsò  gran  parte 
de’  fuoi  giorni  Pomponiui . . . itaicnìm  fe  Athe- 
nis toUocavit  , ut  fit  paene  unus  ex  Atticis  , & 
ìd  etiam  Coqnomine  videatur  habiturus  . Cic.  de 
Fin.  5.  2. . Che  mai  diremo  di  M.  Pilone  , Q. 

B Pumpeo,  e L.  Cornelio  Siila  peritilTimì  di  Gre* 
co  ? Di  un  P.  Virgilio  Marone  che  mzuppodì 
tutto  in  Omero  , ed  in  altri  Greci  Poeti  ? Ili 
fomma  da  per  ogni  angolo  di  Roma  a’  ftudiofì 
giovani  predicavalì  , come  infìnùava  a’  fuoi  gio^ 
vani  Fifoni  Orazio  nell’Arte: 

• . • . Vos  exemptaria  Graeca 
IJoSiurna  verfate  manu  , verfate  diurna . 

• ’ Nè 


C . 

nel  viaggio,  e ferviangli  di  continuo  eCcrcizio.  Il  ptìntìpsle 
fr»  c/p  dic'egli,  Menifpn  di  Strategie»  , «7  fili  alofuentt 
fotti  gli  sfiatiti  • . Ditnifia  di  Magatfii  E/chilt  di  Gnida  , 

* Xtoeelt  d’^dramìlto  , traat  ftmprc  mito-.  Ni  paga  di  eoa 
flato  , io  mi  pOTiéà  -a  Radi  , a volli  di  pai  noavo  tiertiiarmi  eoa 
Molarne,  adita  da  me  «n  tempa  ia  KiIH*  • daflro  egli  erit  in  oj* 
fetvare  i falli  de' fuoi  Xeolari , a pa^ejf  ta  di  ua  tuan  metodo  per 
iftrairli,  e parfezianarlt  . La  faa  maggio-  ’érigit  eoa  ne  , fi  fa 
di  taffrettare  l c(uierane.d  di  ant  faatafia  giovanile , e tenerla 
dentro  de!  tuo  proprie  altea  g poiehè  pronta  agnara  a tvah'eear  fa 
le  rive,  ^luc.  Declamava  in  Greco -a  vanii  Molonc , poi- 
ché nop  iniefo  quegli  mollo  del  I-atinoi  e compilila  ch'ebbe 
^ un  giorno  |a  fua  declamazione  , mentre  rutto  il  lefto  degli 
aitanti  efclamò  in  fua  lode  , Molone  in  vece  di  iaigli  alca» 
no  ciog^rJ , fi  tacque  per  qualche  tempo  ; lino  ^ che  , accor. 
gcndoG-  che  Cicerone  ne,  parea  tuibaro,  gli  dille  ; In  guanto 
a tot  e Cieeraae,  io  vi  lodo,  e vi  ammiro;  ma  eompiiaga  il  dei, 
flint  della  Grecia  , in  veder  le  dirti , e la  e/t^uen^a  , i foli  amai 
menti  ehe  a lei  eraa  rima/i,  Iraptantarfi  par  mee,xp  vo/ìra  in  Sa. 
ma  , ( Fiutare,  vit.  di  C'C.  ) . Ttalafcio  il  convetiai  fuo  an. 
che  in  Rodi  con  Poiìdonio  rinomatiilìmo  , e dottiflìmo  Stoi- 
co  di  quel  tempo  £ di  altri  fuoi  efercizj  e componimenii 
in  Greco  che  lece  in  appreflb  titoinaco  in  Roma  ; tia’  quali 
computafi  , menti*  egli  era  di  anni  47..  un  Opera  ch'c<>Ìi 
appella  Commentario,  0 Memoria  del' fua  Cenfalato  , nello  ftllc  . 
cd  alla  manieia  d'ifocute,  * 
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Nè  folo  era  ammonizione  quefla  per  gli  giova*  A 

ni  ; magagli  fteffi  bamboli  nell’  iìlruirgli  , pri* 
ma  nel  Gr^co  gl’iftruivano  , e poi  nel  Latino. 
Studiando  Roma  tutta , e fcrivendo , e parlando 
egualmente  il  Greco  , che  il  Latino  • £d  inva- 
ghiti forfè  erano,  e fenza  forfè  più  del  Greco, 
come  a chiave  di  recondite  erudizioni , che  del  ' 
Latino . In  una  dunque  devozipn  sì  grande  , e 
dima  de’  Romani  verfo  il  Greco  , fe  non  ub- 
bliarono  e pofero  del  tutto  in  non  cale  il  natio 
Latino  linguaggio  , per  folo  in  loro  dar  luogo  g 
al  Greco,  come  gli  Ebrei  nella  Caldea  al  Cal- 
daico , con  totalmente  fcordarfì  1’  Ebraico  : le 
circoftanze  totalmente  diverfe  furon  quelle  che 
no ’l  permifero  . Ma  non  perciò  può  negarG  , 
che  fìccotire  quel  Latino,  di  appreflo  , non  «più 
era  quel  di  prima  incolto  e meno  erudito  : co- 
sì infenCbilmente  una  certa  indole  Greca  erafi 
infufa  fin  anco  nelle  parole,  in  modo  che  chia- 
ro e fenfibile  potè’  ravvifarfi  da  chi  pofe  in  con-  , 
fronte  Io  fcriver  Latino  di  quando  era  giovane  G 
M.  Catone  , con  quel  ternpo  in  curferifle  da 
vecchio  iftrutto  nel  .Greco . e dal  porre  anche 
noi  in  paraggio  Plauto  con  Terenzio  ; e .’l  La- 
tino del  Sen,.  coni.  ,de’  Baccanali  ,,  col  Latino 
delle  Romane  Pandétte  i il  Riomano  fcrivere  e 
parlare  di  avanti  Ennio,  e dopo  di  Ennio.  Ed 
in  quella  fiagione  per  appunto  il  divario  occor- 
fe  tra  le  conlonanti  non  raddoppiate  , e le  rad- 
doppiate . e r X in  qualità  di  C.,  dalla  X nel  ^ 
nuovo  incognito  valore  di  CS  . E tutto  quello  D 
non  può  ad  altro  attrjbuirfi , fe  non  alla  imita- 
zione de’  Greci  per  Ennio  che  fecero  i Roma- 
ni. Prima  che  i Greci  mercè  di  Ennio  s’imitai^ 
fero,  non  era  cosi,  permefla  la  imitazione,  fu 
cosi  . Dunque  jtal  nuovo  effetto  , non  può  altra 
cagion  riconofeere  , che  quefla  . Prima  di  En- 
nio , Latino  conferito  col  Latino  de’  yarj  fecoli 
a dietro,  non  ci  efibifeono  fimil  cangiamento  e 
di  confonauti,  e della  X.  ce  refibilce  folo  que- 

V j fio 


?I0 

fto  frattempo  tra  ’l  S«n.  conf.  de*  Baccanali , i 
Je  Romane  Pandette»  in  cui  fu  Ennio  . Senza 
motivo,  darfì  tal  nuovo  cangiamento è impo& 
(ibile  . La  occalìon  della  imitazion  del  Greco 
per  Ennio  è in  quedo  tempo  infrappofta . Dun- 
que alla  imitazion  del  Greto  per  Eniiio'debbè 
attribuirfi  intieramente  e la  gemìnazion  delle 
confonanti  , e che  la  X incominciaffe  a ralu- 
tarfi  'per  la  doppia  e valla  CS . Niente  a calo 
è quel  dir  mio  alla  imitazio»  del  Greeb  per  En^ 
^nio;  poiché  non  niego  aver  Plauto  faputo  an- 
che Ì1  Greco  , come  appare  dalla  fua  Afinarta 
efprelfa  dall*  <Xtiyyj  del  Comico  Demofiio  j dalU 
fua  Mercator  prefa'  dall’  E'/ivófv  di  Filemone  ecc'. 
£ che  (aputo  anche  aveffe  il  parlar  Cartaginefe, 
o fia  alterato  Ebraico  , come  dai'verfì  del  fuo 
Peniilo . Ma  fìccome  il  Carragineté  idioma  non 
concorfe  alla  troppo  fenfibile  alterazion  del  La- 
tino ; così  in  lui  fu  del  Greco.  Più  in  confron- 
to fì  fpande  il  parlar  natio  e gentilizio, 'e  Pac- 
C cento  patrio  nell’alieno,  come  fu  in  Livio  per 
la'  Tua  Paiavinìrà  , ed  in  Ennio  al  Latino  per 
elfer  Greco  di  Nazione  i che  non  l'alieno  nel 
fuo  patrio  nativo  . Ciò  a capirli  è'alfai  facile^' 
in  riguardo  alla  pronunzia  , fé  da  Nazioni  di- 
verCe  facciamo  oggi  pronunziare  il  Latino  . Vi 
lovvenga  dal  Dialogo  della  pronunzia  di  Erafmo 
quelcbe  ivi  di  graziofo  n racconta  occorfo  d’  a- 
vanti  all’  Imp.  Maflìmiliano  nel  complimento 
che  gli  fecero  que’  varj  Ambafeiadori  ; e di  chi 
D rifpole  a nome  dell’  Iraperadore  ; No»  admodum 
diu  efì  (parla  cosi  all'  Òrfo  il  Lione,  che  i dué 
interlocutori  fono  di  quel  Dialogo  ) , qxtod  me 
forte' praefevte  Maxtmtlianus  Qaefar  ab  aliqnot' 0~ 
ratoribus  falutaretur , quod  ex'  more  magh  , quam 
tx'  animo  nonnunquam  fieri  foìet  , quorum  unus 
erat  Gallus ^ nat'tme  Cenomanus : nome»  non  expri- 
mam  ,•  we  videar  homìnetrt  notare  , cui  bene  volo, 
Is  orationem  , ab  Italo  quopiam  , ut  ' arbitrar  com^ 
pofitam  , net  mate  Latinam  j adeo  Galiice  pronun~ 
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tìav/t , i/t  Jtalis  alìquot  erudhìx  qui  tum  aderant , A 
Gallica  y »M  Latine  dècere  crederetur  . Nominare 
fofftm  ex  illii  aliquot  libi  non  ignotos  . Qj*um  is 
perorajfet  t non  abfque  imommodo  ( nam  in  media 
ditìione  fibi  exciderat , turbatus  y ut  coniicio  y rifu 
drcHmfiantium  ) : quaerebatur  qui  ex  more  refpon- 
deteCy  idque  ex  tempore  . Nam  Galli  oratio  prae~ 
ter  expeSationem  acci  derat  . "Protrufus  eji  ad  hoc 
negotii  Dohlor  quidam  aulicus  . V.,  ( cioè  T Orlo 
domandò  al  Lione  ) Fnde  id  liquebat  ? L.  ( ri' 
f^fe  il. Lione  ) Pìleum  geflabat  fuffultum  candii  ^ 
dit  pellibtts  : hoc  (igni  . Is  hunc  in  modum  orfus 
afì;  CAESAREA  MAGESTAS  PENE  CAV-. 
DET  FIDERE.FOS  , ET  HORATIONEM 
FESTRAM  LIPENTER  AFDIFIT  . aliaque 
tanto  /pirituy  tamque  Germanite  y ut  nemoy  vulga- 
ti lingua  dicens  y pojfit  magis  Germanica  « Hunc 
maior  excepit  rifui  . Sequutus  ejì  Orator  Daniae  y 
quanquam  is  qui>dicebat  y videbatur  Sfotut  y mi- 
re referens  eius  gemis  pronuntiationem  . Huic  op-  ^ 
pofitus  efl  Zelandus  quidam  : deteraffes  ntutrum  C 
ioqui  - Latine  . V..Qutd  interea  Caefar  ? poiuìt- 
ne  .tenere^  rifum  ^ *L.  Affueverat  huiufmodi  fa- 
òulis  y net  trai  ullius  linguae  rudis  . Verum  haee 
ego^  y,  dico  y quo  tua  di^a  confirmem  y N I H 1 L 

PRIVS  CVRANDVM  , QVAM  VT  PVER 
DEDJSCAT  -VITIA  LINGVaE  GENTILI- 
TIAE  • ed  i.  vìzi  di  fua  Nazione,  quali  per' 
clempio  farebbono  quei  di  Ennio  contratti  d^ 
Cre<;o  fuolo  fuo  natio.  . , . 

6<d.  a che  grado  fommo  dì  riputazione'  giu* 
gneife  Ennio  in  Roma  e perchè  Maeftro  del 
Gran 'Catone  , e perchè  Greco  di  origine  , e 
perchè  finalmente  Ifiruttore  delle  fcienze  ed  ar- 
ti Greche  (fenza  anche  preterirli  l’aggiunto  da 
Giaonaiberto  Fabricio  al  luogo,  fopracit.  : Gene- 
ris quoque  nobilitate  efferre  fe  Ennius^  potuit , quod 
a Ma^apo  Regi  repetebaty  unde  tirASAt  i 
dicitur  Aeliano  apud  Suìdam  in  E”»»-»»  da  voi 
lopra-e  bene  il  comprendere,  ed  udire  gli  ono* 
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Ari  fointni  ed  in  vita,  e dopo  morte  fattigli; 
Quei  eh’  Ennio  cercarono  d’  imitare  , bevvero 
da  lui  non  folo  il  buono , ma  col  buono  inlenfi- 
bilmente  anche  il  cattivo.  Così  di  confueto  ac* 
cade , che  la  (lima  fomma  de’  Precettori  quan- 
to è lodevole  j ed  anche  necetfaria  ne’  Giovani 
(ludiofì  , per  ciecamente  credergli  ed  approfittar- 
fi  dello  fcibile  che  loro  infegnano  : altrettanto 
poi  è nociva,  fe  nel  loro  animo  s'infondano  le 
virtuofe  dottrine  mille  anche  colle  viziofe  ; re* 

B dando  quede  al  pari  di  quelle  indelebilmente  ed 
altamente  imprede  ; poiché  egualmente  bevute 
colla  deda  credenza  e dima  di  buone  e di  otti- 
me . Io  da  ciò  non  intendo  inferirne  , che  da 
un  Virgilio  per  efempio  fi  fode  egualmente  in 
Ennio  imitata  e la  rozzezza  de’  fuoi  Carmi  j e 
l’ottimo  che  tra  quei  riluceva;  quandoché  Vir- 
gilio trafceglieva  , come  tante  perle  il  buono  , 
dal  redo  che  qual  loto  e fango  rigettava  . Né 
mica  portofli  qual  incauto  Scolaro  , che  unica- 

C mente  fi  attenga  ai  detti  del  Tuo  folo  Maedro  i 
vedendo  folo  per  gli  di  lui  occhi  ; e giudicando 
pe  ’l  folo  di  lui  gudo  : ma  colla  perizia  avuta 
del  Greco  , trasferidì  todo  alla  lettura  dei.  Poe- 
ti in  fonte;  da  cui  quel  fubblimene  apprefej  che 
ottimo  difcernitore  il  refero  e del  buono  ,■  e del 
difettofo  negli  deflì  fuoi  Maedri  . Ma  fe  ne’ 
fonti  di  que’ Grechi  Autori  diffufa  univerfalmen- 
te  n vede(Te  una  cerca  viziofa  foggia  di  Orto- 
gralìa  , mal  coerente  alla  primaria  Greca  icrtt-' 

1)  tura  ; o che  da’  fuoi  Maeflri  data  fi  fodie  colla 
voce  a Virgilio  quella  pronunzia  viziola  di  cer.> 
fune  lettere , che  altramenti  per  1’  addietro  prò- 
nunziavanH  : Virgilio  allora  , a cui  ignoto  ed' 
occulto  era  e lo  fcrivere,  e ’l  pronunziare  Gre-r 
co  antico  : bifognava  che  incautamente  anch’  e- 
gli  c’  inciampale  ; il  credeffe  per  antico  , per 
(ano,  e per  ottimo;  e come  tale  che’l  trasfon- 
de(fe  al  fuo  Latino,  come  per  rimetterlo  a dato 
migliore  ; e renderlo  egualmente  che’l  Greco  in  ciò 

prc- 
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^regubile.  Così  vado  io  ad  immaginarmi,  che  A 
da  qtie’  primi  imbevuti  del  Greco  letterati  Ro< 
mani  , ed  in  credito  preffo  gli  altri  , praticato 
da  principio  6 fo(fe  ne’  loro  Icrirti  ; feguiti  po< 
fcia  da  taluni,  e poi  da  tutti.  Tanto  che  il  di* 
partirfi  più  da  tal  nuova  approvata  foggia  ^ ri* 
putato  foife  un  feguir  il  vecchiume  , il  rozzo, 
il  barbaro.  Così  regolarmente  noi  e (peri  mentia- 
mo neH’;aitera:tion  che  ipeflo  fuccede  alle  lin- 
gue, alla  pronunzia,  alla  Ortografìa  : Orthogta- 
phiam  ttmfuttud'tnt  Jervire  , idearne  fatpe  muurì  B 
affermò  Fabbto.  Potendo  lo  llefliffìmo  dirfi  .del- 
la Pronunzia  ^ per  le  continue  ripruove  che  ne 
abbiamo  di  tal  novità  e cangiamento  ..  So.  ben 
io  che  in  ciò  fondatamente  fofìenendo  « non 
intieramente  vengo  a favorire. a quell’  impegno, 
in  cui  (ì  pofe  il  dottiflimo  in  vero  Tommafo 
Stanislao  Velafti , qualor  rifpofe  all’  Arcade  pa* 
flore  Mirtisbo  Sarpedonio  fuo  Confocio  , nella 
Differtaz. ’De  litterarum  Graecarum  pronuntiatione  ^ 
nella  P.  1 Cap.  II  IL  col  tit.  : Nullo  tempore  Grae*  Q 
f»  fermonìs  pronuatiaiìonem  eorruptam  effe . Entran* 
do  egli  ivi  così  .*  Non  folum  pronuntiatìonem  , fed 
Unguam.ipfam  Graecorum  eorruptam  effe  longo  ao* 
te  Virgtnìf  'Partum  audor  e/i  Ceraiinus.  Mirtisbus 
aevo  tpfo  Platonis  malum  coepi/je^  ait  . . .■  Proh  a- 
taorem  vetu/ìatisì  Quidni  ante  rrtareetìam^  ae  ter- 
ras  <quaeramus  y quid  Graecae  Ut  terne  fonarent  ? , ,m 
Sed  a divifo , alibi  ait  Sarpedonius y pofì.Alexan* 
dri  mortem  Imperio  coepit  primum  pronuntiatio 
fife  corrumpere  , atque  ex  Du  Gange y & magno'O 
Serata  probat  ; at  hi  jiuHores  nec  Itnguam  Grae- 
toTUm  y nec  pronuntiatìonem  dicftnt  defecìffe  y.  fed/m 
AegyptOy  iy>.  Spria  , Perfide  prae  'patrio  bar- 
barorum  fermone  praevaluifle  , fed  fubaflis  na- 
tionibus,  coque  utentibus  nomen  dedite.  Quan-_ 
diu  pojl  divi/um  Aìexandri  Imperium  floruit  Tul-^ 
lius  ? Ille  tamen  tempejiatt  fua  jermonem  Graeco- 
rum non  folum  omnibus  nationìbus  audìtum  fui/Je 
adfirmat  t fed  fuis  adhuc  oflibus,-  fucco,  fangui* 

ne. 
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Ane  , anima  conftltiffe  . Scio  ab  ìpfo  vetuflatem 
atcufarì  ^ ^uae-locutionem  fecerit  dcterioreoit  at 
non  iolum,  «ir,  in  Graeciat  etiatn  Romae: 
confluxerunt  enim  & Atheoas,  & ia  hanc  Vr» 
bere  multi  inquinate  loquentes  ex  diverils  locis. 
Num  corruptum  etiam  dicemus  Latinum  fermontm 
Ciceroni Sf  oc  Caefarts  semporìbus  ?.  Quando  iigitur 
fuh  ftncerus?  tempore  y ìnquìs  y Laelti  y & Se  'tpio- 
nìs , at  tura  etiatn- Caecilium  y & Tacuvìum  ma» 
le  locutos  ejfe  adfirniat  TuUius  . Nibil  igitur  ad 

B rem  adferes  : ^Jputatilica  quaedam  crimÌM  > ii 
nultorum  in  Graeciam  ex  divarfis  locis  con- 
fluentiutn  foloecìfroos  , fi  fuos  quovis  faaculo  Cae< 
cilios  , oc  Pacuvios  in  Graetia  ejìendat  . Prole- 
guendo  a foftener)  Tempre  incorrotta  6no  a di 
noftri  la  Greca  lingua  e pronunzia;  cioè  la  lec<< 
terale  ed  eoclelìaftica  , non  già  qucUa>  con  cui  • 
parla  il  volgo  de*  Nazionali  Greci.  Ma  fé. fa-, 
coltà  avein  di  qui  interloquire  « direi  : .£  qual 
mai  il  motivo  , che  lì  affermi  nella  vulgate  » 

C nieghilì  pofeia  nella,  letterale  f In  quella  vi  èJa 
corruzione  , cioè  di  lingua  } e pronuoaia  ; tin 
quefia  poi  non  vi  è ..  Che  in  quefla  non:VÌ  lìa. 
circa  la  lingua:  n’è  ben  capace  ognuno.  Poiché 
per  quante  fìngiamo  alterato  lìa  «ella  Polonia 
il  Latino;-  le' da!  Polacchi- fi  legga  un  Cicerone  » 
un  Celare;  oppur  qualunque  li^  de’  naodemi  f. 
che  li  efpnma  colle  ifìeffe  . frali  y e purità  di  lm-« 
gua  : non  perciò  diremo  che  tali  Autori  corrot- 
ti (ìano  nel  Latino,  al  par  di  quello  con  cui 

O ci  favellano  i pellegrini  Polacchi  che  a noi-ven-  , 
gono  . Così  fimi! mente  corrotti -in*  Greco  non. 
faranno  gii  Omeri , gli  Ariftofani  ,^i  Oemofte- 
ni  y col  Ndovo  Tefìamento,  coi-GrifoUomt»  coi 
Balil)  ecc. . Ma-(ìccome  poi  non" può  negar- 
fi  che  la  pronunzia  dei  Polacchi,  dei. Germa- 
ni , ed  anche  dei  nofìrali , non  fia  corrotta  in 
paraggiu  di  come  fi  pronunziava  nell’  aureo  fe- 
colo  della  Latinità:  Così' quella  de’  Greci  vuU 
gari  a confronto  della  pronunzia  degli'  Omc- 

t'i 
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ri , del  Dettiófteni  ecc.  Non  vedendoci  maggior  A 
ragión*  ,'che  , in  mezzo  a tutte  le  lingue,  cd 
' altre  cofe  variabili  di  quello  mondo,  il'folo 
Greco  idioma  foggiacer  non  debba  a quell’ AIIIN 
IMNTAi  «Ei’Ei  di  Platone,  che  dilTe  : 

iPifst'  Xf*”'  i! Set  '«USI $11* 

.Ovnu»  KK<’  xtei  ♦uxiji, , iSs  tv'Xit, 

Omnra  fert  attas , mutant  quoque  faecula  mmtn , 

' '£t  genus  , & formam , divttiafque  fimul . 

S’ è così,  e che  la  pronunzia  corrotta  della  Gre- 
ca vulgate  è la  iftefliffima  che  or  darlno  alla 
letterale  ed  ecdelìaftica  nelle  loro  liturgie:  que- 
a -anche  bilogna  che  fia  corrotta  Senftm  fine 
fenfu  accade  V alterazione . I Greci  vulgari  non 
rn  un  (ubito , ma  per  gradi  moltiffimi  ed  innume- 
rabiiiifi  ronosinfeoribilmente  difcoftati  dalla  pri- 
fiina  lineerà  Greca  frafeologia , inllelTioni,  e vo- 
ci)'allo  fiato  prelente  corruttilTimo  in  cui  veg- 
gonfì}  poiché  il -favellare  dipendea  dal  loro  arbi- 
trio} « cosi  anche  il  pronunziare-.  Ma  nelle  li- 
turgie tfol  può  variarfi  quelch’  è in  lor  balìa  }C 
cioè  li  pronunzia}  non  già  la  frafeologia  , non 
le  inèefiioni)  non  le  voci  del  redo  , eh’ è fem- 
pre  quello.  - Io  poi  goderei  vedermi  fpiegato 
dal  Cel.  Velafii , die  mai  egl’  intenda  per  corru- 
ziott’-dr  lingua  e pronunziali  Di  lingua  forle  farà 
quel  gran  divario»  che 'intercede  tra  la  frale  di 
Aridoiane  per  elempio  , o di  -San  Gian  Grifo- . 
fioRW^  e quello  di  oggi  del  volgo  de’  Cuoi  Na- 
zionali Greci  ? Ma  io  foggi  ungo  , chefficcome  - 
quella  de’  Nazionali  Greci  alla  fine  del  mondo  D 
farà  piò  alterata  e corrotta  di  quella^ch’è  og- 
gi , che 'pur  corrotta  diced  : così  * corrotta  può  • 
iii'-qualche  modo  dirli  quella  -di  San  Gian  Grì-^ 
fodomo  a petto  di  quella  di  Aridòfane.,  che  pur 
l’aveva  lempre  per  le  mani  (*),  e^cercò  tanto 
r ; ....  .•  ■■  d’imi- 

' • - - - -■ 

{ie-j  Ciana*  Albeito  Fnbticio'  nella  Biblioc,  Or.  della  edia. 
di  Hamburgo  ai  Tom.  i.  ove  parla  del  Comico  Ariftot'ane  ,, 
dlUc  : rrtfscr  ^tlicum  diccnii  frani  « mùltii  taaiutm  Grate»* 

Hit. 


/L  <i’ imitarlo  . II  naturale  , con  quel  che  a di  loi 
fomiglianza  fu  artihciofamente  fatto;  non  è mi»- 
ca  lo  ftelTo  . Così  anche  direi  del  prodotto  li- 
beramente e naturalmente,  a petto  di  quel  for- 
mato fimile  a bello  Audio  e con  attenzione  « 
Quel  fenfibile  divario  anche  menomo  tra  V ori- 
ginale e la  copia , da  altri  alterazione  appellali  ; 
chianrafì  da  altri  un  principio  o ha  un  primo 
grado  di  corruzione  . una  idea  iftefla  Cotto  ef- 
preifioni  diverfe.  Carlo  Sigonio  s'ingegnò  colla 

B efatta  imitazion  di  Cicerone  di  far  credere  un 
mero  teAo  di  Cicerone  il  fuo  libro  De  confolatio- 
ne  y lo. che  offervato  ben  cogli  occhiali  da  An- 
tonio Ricobon,  da  GiuAo  Lipiio,  e da  Giovan- 
ni Guiglielmino,  fu  per  le  tante  minute  diicre- 
panze  dal  tefto  di  Tullio  , riconofciuto  Cubito 
per  un  libro  di  un  moderno  Scrittore  . E (ìcco- 
me  in  noi  l’ età  di  bambini , non  produce  la 
Aelfa  effigie  di  quando  fìam  vecchi,  quantunque 
offibus  , fucco  , fangutney  anima  fiamo  quali  gli 

C Aeffi  ; poiché  un  lultro  di  più  di  vita,  un  anno 
di  più,  un  mele  di  più,  ed  anche  un  giorno  di 
più;  non  è già  quello  di  un  luAro,  anno,  me-' 
le,  e giorno  meno;  e pure  ci  parlo  Aelfo:  Co- 
sì del  pari  non  può  dirfi  una  età  iAeffa  , una 
ìAeAa  vivezza  di  dire , una  iAelfa  pronunzia  al.- 
le  lingue  , fenza  la  menoma  mancanza  . A quel- 
la mancanza , a quella  impurità  fia  poca  y o.  Aa 

mol- 

^ ' ' ' 

D Hn%uàe  Migifìtr  vnict  commtnéari  ftUt , Fermnt  eti^m  ( ira  gli 
altri  niolti  Aldo  Manuzio  neila  prcfaz.  al  fuo  Axiftafan^,  c 
Franccico  VavafTor  , CCC.  } Jobannem  C hrffQ^omu^ 
nis  Comoediat  4uéd*trìj($nt0  ^ gum  fufer/Inf  «pfrif  undtcim  dumm 
taxat  f Jiudioft  » atquc  ttiam  pulvtUo  , fum  dérmitnm 

irei  t fnbiecijte  ^ perimde  fuajì  tr  depontrtt  tantum  Scriptorem  a 
mnn$ltas  quam  tardijfime  dr  primo  fuofue  tempore  repeteret  io* 
termijfjm  leFiionem  • Ex  yn#  dnfluiter  imitatiùne  exempla 
prefeeerir , primum  ut  neer  plerum^ne  ae  xiebemens  ejfet  in  na*. 
tnndis  ac  pirfiringendis  meri  Bus  y muHerum  pratfcrtim  : deinde  «r 
perbene  Oreece  ie^ueretur  , faeiliufqne  ne  foiatius  muam  rzrrff 
verbis  expliemret  fententias  • Occimo  Gioco  sì,  di  CUI  fccC  ufo 
jj  G/ì/oftomo  , ma  non  feiupre  diftioto  Artico  il  ritrovano  T 
Critici.  Onde  dammeno  di  quel  che  fi  ravvila  inArìfioianc» 
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piolta^  che  trà  una  età  e l’altra  della  fteifa  lin-A 
^ua  n ravvila  , avran  forfè  mirati  i Contradic- 
tori  del  P.  Velafli  ; i quali  e fìccome  non  haa 
detto  male  : così  non  par  che  intieramente  ab- 
bia  detto  bene  nel  Tuo  adunto  il  Celeb.  Velafti 
al  cit.  Cap.  mi.  frullo  tempore  Graeeì  fermoms 
pronuntiationem  corruptam  ej}e . e nell’antecedente 
Cap.  III.  Nullorn  effe  caufam  corrupùonis . e nel 
Cap.  II.  più  avanti;  Nullum  effe  corrupttbnis  fi- 
gnutn  in  facrae  linguae  pronuntiatione  . 

Vno  de’  Contradittori  dei  P.  Velafìi  è g 
Cicerone  > f:he  ci  afiìcura  non  lenza  fondamen- 
.to  deir  alterazione  accaduta  agli  Atenielì  nel 
Greco  > che  pure  a luo  tempo  nè  Vi  erano  i Gre* 
ci  volgari , come  oggi  ; nè  tampoco  nati  erano 
ì Giangriloiiomi , i Bafìlii  ecc.  riputati  dal  Ve- 
Jafti  al  par  dei  primi  Ateniefi  puriflimi  , terfif- 
iìmi.  Si  avanza  collo  (lelTo  fondamento  Cicero- 
ne ad  alficurarci  di  qualche  occprfa  pffpfcazione 
al  Latino.  Il  P.  Velalti  nè  tainpoco  glie  la  per- 
dona dicendo  : Num  corruptum  effe  dicemus  Lati-  G 
num  fermonem  Ciceronìs  , ac  Caefarts  temporibus  ^ 
Quando  igitur  fuit  finctrus  ? Mi  par  quello  , in 
vero  , un  po’  troppo  . Lo  lìimar  per  non  fano 
imo  allora  folo  , quando  dia  predo  alla  morte  ; 
come  fe  tanti  altri  non  roprtali  innumerabili 
mali,  riputar  lì  dovelTero  come  la  deda  ottima 
falute  . Mi  par  troppo  , che  un  Cicerone  plus 
aequo  fludiofus  Romanae  dìgnitatis  y come  di  lui 
fu  detto  ; ed  in  confeguenza  della  Romana  fua 
lingua  appadìonatidimo  , venga  egli  pròprio  , D 
non  un  Greco  , non  un  Latino  dell’  età  argen- 
tea, erea,  ferrea,  lutea  ecc.  a certificarci  di  ta- 
luni difett’  incorfi  al  fuo  linguaggio , eh’  è quel- 
lo del  fecol  d’oro  : ritrovarfi  dopo  diciotro  leco- 
li  è più  a’  dì  nodri  chi  il  riprenda  di  falfo  , e 
dica  di  no  : mi  par  troppo . Ma  per  quanto  mi 
figuro,  tutto  ciò  nafee,  che’l  P.  Velalti  non  ha 
ivi  gli  occhi  rivolti  , ove  li  tien  fili  Cicerone  , 
Riguardafi  la  purità  e bellezza  del  Latino  dal 

P.  Ve- 
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A P.  Velafti  nella  fua  arte  : doveechè  di  Cteerd^ 
ne  riguardali- nella  (ua  naturai  Senz’arte^  il  pri- 
mo , appella  rozto  ed  imperfetto  \ mentrecchè 
il  fecondo  tien  per  ofFufcato  e pieti  di  lifci  Irti- 
ficiofi,  óve  la  femplice  priflina  natura  non  com- 
pare . Coi  gufto  del  P.  Velafti  camminarono 
molti  de' Romàni  in  affettando  il  Greco , da  cui 
fecondo  loro  fì  fìimarono  perfetti  ed  eleganti  « 
Prià  in  quella  bet^Ufa  artifìciofa  eleganza  entri 
Cicerone  da  quel  gran  Filofofo  eh’  era  , a com- 
B piagnere  la  perdura  priflina  naturalezza  )»  che 
appuntò  è r attribuifee 'ài  Greco  , e la  pofponé 
al  favellare  e delle  vecchie  donne  incapaci  di 
novità  , ed  a coloro  che*  favellavano  non  come 
a’  Greci  , o che  efiftevàno  prima  che  ’l  Greco 
fofle  in  Roma  ricevuto  . Vaitelo  ne’  fuoi  pafll 
ad  Éruturrii  éd  in  Oratore  Dice  nel  (no’ Brutut 
LXXIV.  J Catulus  erat  lite  quidem  minime  indo^ 
cìus  , ut  a te  paullo  eft  ante  diBum  : fed  ’tamen 
. fuavitas  vocis  * & lenis  appellarlo  litterarum  « 
Qbene  Joquendi  famam  confecerat . Còtta  quia  fe  vat- 
de  dilatandis  litteris  a flmilitudinè  Graecae  ló- 
cutionis  abjìraxerat  , fonabatqùe  contrarium  Catti" 
lo  y fubaj^refl’e  quiddavn pianeqUe  fubrufììcum  . E 
nel  libi  3.  del  fuó  Oratore  X'II.'45.  ammiran- 
do folto  la  finta  ( * ) perfona  di  L.  Graffo  il 


(*)  Finge  Cicerone,  effer  quello  Un  fivelUi  di  i>.  .CrafTo, 
Dquandochè  è fuo  nella  maggior  parte,  (he  i jirecetri'c  i v- 
7-j  dei  petoi'ate  manifcfta,  non  'come  le  Scuole  teccarticnie  e 
nolofamentc  i'm»  per  -eia  di  Dialoghi  , adattati  però  alle 
peifpBe,  che  in  quel  fuo  Oratotc  intetluquifcono  . Quefto 
Aio  volume  intitolato  l’ Oratore,  che  contiene  il  carattere  • 
e la  idea  del  perfetto  Oratore,  è divifo  in  trelibtf  1 i quali, 
com'egli  a Lentulo  fetivendo  £p. /«m.  1,  9.  A efptelle,  ar- 
itrreat  a etmmunitus  pratctptis  i ae  •mnem  tnli^vorum  ^ (sr 
fttttleam  tjr*  Jfoirtliam  rationcm  Oratirìtm  complt^tintu'  ì'C\'ttt^ 
tetlocatoti  principali  di  quefti  Dialoghi  , fono  L' Grado,  e 
M.  Antonio,-  pctione  della  ptitqa  dignità  rjella  Repubblica/ 

C che  portano  arrogatil  di  contender  co'Grccì  fu)  pregio 
dell’eloqdehia  .-Eranvi  nella  politaaza'del  favellar  Romano  a 
« nelfa  eloquenza  , fiati  di  alni  più  ptima  , commendati 

czian» 
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natio  Iparhré  antico  nella  viv^entS  di  lui  SoceraA 
Lèlià'  drtfib  : E^uiàem  lum  audio  Socrum  meam 

•:  • ‘ >z«- 
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niandio  da  CìceroWe  come  farebbe  Scipione  Africano,  e 
fuptaitutto  C Lcljo,  i quali  , come  udiQe  pag.  con> 

corfeto  alle  Opcic  di  Terenzio  ; Stcuius  Jum , fcrifle  egli  ad 
Anico  Hb.  7.  e’p.  j‘.  ovn  die*  C»eeil>u^  . . . J*i  Tcremtiam  , 
«uiut  Faielltie  t profiet  tftxdmimm  ftrmeau  putaisntur  a C,  Latm 
He  ferii* . Figliuola  di  quello  C.  Lelio  , fu  Lelia  moglie  di 
Q;  Scevóla  1'  Augure,  fono  di  tuj  ftudiò  C'ierohe  la  Legge,  jj 
Lelil  fu  fnoceta  di  L,  Cràllo,  ch'ebbe  per  moglie  MuCia  di 
lei  figlia,  che  fu, madie  delle  due  l,icinie,  una  maritata  _ con 
L.  Scipione  , e l'alcra  col  giovane  Mario.  Lodate  al  iomiuo 
da  Cicerone  tutte  qjefte  nobili  Dònne  per  la  dilie'atezz'a  de’. 

U Latina  lingua  , che  come  fi  piccavano  di  confervarla  nella 
fot  iamigl  a j_e  di  prcpagatla  ai  difeendenti  da. loro,:  così 
frano  'di  fermo  ài[^mento  del  parlate  e ptonunziàt  retl'o  e 
diliearo  dei  loro  Antenati , che  rapprefero  dai  ptimi  Roma» 
Megli  tetfieft,  leggiamo  nel. Tuo  Bioto  LVllL.aio.  , 

^uoi  audiet  fuotìdte  domi  , fuiiufeum  loguatur  a fuer»  r 

^tttm*dm6dMm  fattes  , paeda^ogi  y matres  etiam  tequantùr  , Legi- 
mut  tpifltlii  Coretthae  mstrit  Oreeetcnm  : apperet  fifiee  nem  pam 
! fo  grrntio  educatet , guam  io  fermote  malrit  , y^pdimi  tfl  n*tìt 
Lethae  C,  faape  fermt  . Brgo  illam  patri*  ileganlie  tinflam  C 
'>  Vidimot  'rn  1^  filiat  eiàt  ^ùctat  anta*  , ééariiM  f*fmS  nUbi  fuìt 
metu*  i di;  nepttt  I^ieinie* , ^t  as  net  i^uìdttn  ambi*  y^taac  vtr» 
r iciyi*rtit  tfiam  to  y Brute,  erede  , alifuando  audiji*  lofueutem  • 
tge  vero , 4:  luieuter  quìdem , inquit  ^rutut  i éb  ee  lubeiitiui  , 

' i ^ti*d  L,  Crajfi  erat  fili»  . Di  tutte  quelle  infigoi  Dame  , e la 
,^cleganza  , e i»  Iqnifita  pronunzia  avea  Cicerone  udito  { ma 
non  de)  padie  di  Lelia,  nò  de' fuoi  Maggiori,  nò.  di  Nevio, 
nò  di  Plaurò,  nè  di  altri  antichi  Romani ,-  ma  le  la  figurava, 

' è quali  gh  parea  di  afcoltarla;  jed  ca«i  fie  audip  , dille  de 
Orar.  1,  All  4j.  , in  peifona  d'  Ctailo  circa  .Lelia,  ut 
^tautam  *>*ibi , aut  Naevtum  videar  audire  * Sene  ipfe  voeis  ite 
' riff*  fimpUii  y ut  nihiì  'ojttetatioeit  , aut  imieai.eai*  a ferie 
• j/idteipr  j fi*a  fic  Itemtmm  effe  eitupatrem  atidieit,  fie  maiertt , 

»*•  afpere  f . . mn  pape  y n*o  ru;'icf,  non  hiulce  ; fed  prefft  , D 
ér  atquÀbiìitir , & Itnlter . C.  Lelio,  nel  di  Cui  Cor.fulaco 
ton  Q Cepionc  nacque  L,  Crallo  , cioè  avanti  G.  C*  >40. 
anni,,  non  po|e’^  foilc  trarre  ava.nii  la  lua  .,yjta  , che  potclTe 
.venire  àmmiiaio  dal  futuro  marito  di  fua  nipote  ; e molto 
meno  da  Ciccione,  che  eia  di  anni  4 {-‘minore  di  CralTo. 

A poter  pofeia  noi  indagate,  ì motivi  peipbè  CiceoDnc.intio. 

, ducelfe  ptuitollo  Ctalfo,  che  Lelio  in  quelli  dialoghi  del  fuo 
’ Oratore  ,*  quandoché  Lelio  porca  più  avetei  luogo,  poiché 
piu  antico,  oltie  a'.pcegi  ch*’eran  eomuni  e 'per. la  punti 
della  lingua , e per  l’eloquenza:  Due,,  credo  ,^i  mutivi  i il 
ptimo,  per  aver  realmente  Crallo  con  Antoiito  piumolTo  un 
tale  argomento  a richiefta  e per  ammacfliimento  di  C.  Cot. 
la  , e di  P.  Sulpizio,  due  Oratori  giovani  di  molta  imfcita , 

che 
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A Laeiiam  ( fucUius  enìm  mulìeret  ineorruptam  tntU 
quìtatem  confervant  , quoà  muhorum  Jtrmonts  <»- 
pertts  t ea  tenent  femptr  , quae  prima  didicerunt  . 
Avverandofi  in  ciò  quel  di  Piatone  nel  Tuo  Cra* 

filo  : ru»rT)t(«  fjLÌ\ti%  TI»  «sycric»  ^cj»i|»  a-»'c«r/ , J 
Sed  tam  ftc  audio  , ut  PUutum  mihiy  aut  Nae- 
vium  v’tdtar  audire  . Sono  ipfo  vocis  in  retto  O" 
fimplici  efl  , ut  nihil  olientattonis,  aut  imitatio* 
nis  afferra  videatur  : ex  quo  fic  locutum  effe  eius 
patrem  ludico  ^ fic  maiores  ; non  afpere  , ut  ille 
B quem  dixi  ( intendea  di  Cotta  ) , non  vafte  , 
rum  ruliice , non  hiulce  , fed  preffe  , & aequabilu 
tery  & leniter.  Egli  anche  nel  fuo  Brutus  avea 
detto  LXXIV.  258.  Sed  omnes  tum  fetey  qui  nec 
extra  Vrbem  hanc  vixerant , nec  eos  aiiqua  barba- 
ries  domefiica  infufcaverat  , re^e  loquebantut . Sed 
hanc  certe  rem  detetiorem  vetujias  feci:  & B^omae 
& in  Graecia  . Confluxerunt  enim  & Athenas  , & 
in  hanc  l^bem  multi  inquinate  loquentes  ex  diver- 
fis  locis . quo  magis  expurgandus  efi  fermo , & ad- 
Chibenday  tanquam  obruffa  y ratio  y quae  mutari  non 
' potejì  y nec  utendum  praviffima  confuetudinis  regu- 
la  , ecc.  IndubitatilTimamenjte  da  quelli  pafiì 

■ ■ ' yicnfi 

— 

che  allora  incominciavano  a fiocic  nel  Foro-.  Cicerone  non” 
fu  prefente  à si  fatta  dilputa,  nè  porca  efferci  } poiché  ap. 
ponto  allora  ei  nacque  : Cr»/fni  ynataor  trigìnta  tura  iu**- 
tat  aancs  , totiéem^ut  amnis  taiii  atUtt  f-atflarst  . I , triVnbta 
ipfe  mUyr  tjtum  Aatoamt , nel  Brut.  275.  Cicerone  però  in, 
formato  da  Cotta  de* capi  principali,  e del  generale  argo- 
0 me  co  di  lotta  la  difpota  ; fuppli'al  redo  di  fua  propria 
invenzione  i accomodandoli  alla  maniera  che  qoeidne,  fa< 
pevafi  , aver  fegoita  ; Not  amn»  atieflò  egli  de  Orar.  j.  4.', 
?■’  ’P!^'  /trtnéni  non  tatttfniffimut  ,*  e>*  quitut  C.  Catta  tantum- 
tatit"  tocit  ac  ftatintias  humt  éi/ptttatieah  tradidijgit  , qui' in 
gtatri  orationtt  utrumqut  cogaotteramai , td  gratti  fumus  i»  ««rniw 
Jtrmo  e aduraira  e conati  . L’altro  motivo,  fi  fo  la  gta> 
tftudine  fommt,  che  Cic.  inrendeva  di  inoftiare  a I-,  Graffo  , 
per  avello  direno  ne*  looi  prim.  ftodj,  fìccorae  udifie  nella 
P*8-  J07"  t't  et,  cioè  a Grado,  eiji  ntqttaguam  parrm  li/iui 
iavevf  ',  al  prò  noftro  fame»  ftudio  mtrttam  gratiam  dcHitaraqut 
rtferaraut,  I.  de  Oiat.  14.  E però  a Crafl'o  afliegnò  in  que 
Dial'  ghi  la  diirf»  , che  egli  incjefimo  fcmpie  folleane  circa 
il  cacatierc  di  un  coafomato  Dicitore. 
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vienG  a comprendere  primieramente,  che  nell i A 
lingua  Romana  fi  ravvila  va  una  pofìtiva  altera- 
zione y quandocilè  Cicerone. non  1’  accenna  di 
palfaggio , ma  ci  alTegna  i motivi  , e gli  eiem- 
plihca  con  più  fatti  i e diliingue  l’antico  buon 
ulo , dalla  indotta  conluetudine  praviflima  . 
Secondariamente  , che  sì  fatta  praviflima  cofìu- 
manza  indotta  , non  era  in  là  molto  dei  cento 
anni  ; quandoché  Lelia  vecchia  Suocera  di  Cral- 
lo  ancor  vivea  , in  cui  l’antico  depofito  del  vec- 
.chio  parlar  Romano  retro,  femplice  , eguale,  B 
dolce  : non  raddoppiato  , non  aipro  , non^rufli- 
co,  non  vado,  conlèrvavafi  ; tal  quale  da  ban- 
boia  apprela  avealo  da  iuo  padre  . £ così  tenea 
Cicerone  a fermo  che  in  tal  fòggia  appunto  i 
di  lei  maggiori  , ed  i primi  di  Rema  avellerò 
favellato.  Terzo,  poiché  alle  donne  regolar- 
mente vi  è la  favella  fola  natia  , non  applicate 
a faper  tant’  Idiomi  , per  cui  ben  apprendere  e 
pronunziare  vi  entra  non  poco  mitationìs  , co- 
me a’ giovani  Romani  è accaduto  nel  Greco,  C 
ed  anche  ojlentattonis  ; imperciocché  la  troppo 
fludiara  arte  non  fenz’ alfertazione  di  efporre  al 
vivo  il  linguaggio  che  lì  apprende  , pregiudica  ’ 
non  di  rado  al  linguaggio  proprio  . Quarto,  che 
quantunque  Flauto  e Nevio  , ed  altri  di  quella 
Ifagione,  per  eflcr  morti  , non  potelfero  da  Ci- 
cerone efler  uditi  ; dalla  Onografia  loro  però  , 
come  noi  dal  TAX  di  Plauto,  l’arguiva  sì  vi- 
vamente, che  pareva  di  udirgli',  come  per  ap- 
punto udiva  la  vecchia  Dama  Lelia  . Quindi  D 
fempre  più  confermali,  che  avanti  Ennio,  cioè 
ai  tempi  di  Plauto  il  parlar  vero  Romano  era 
intatto.  In  quinto  luogo  ci  reca  i fondamenti 
della  occorfa  alterazione  \ ed  è per  aver  molti 
Romani  dimorati  fuor  di  Roma  , e poi  a quel- 
la ritornati  ; o per  efler  di  molti  efleri  venuti 
ad  intrattenerfi  in  Roma  \ in  fomma  dalla  mi- 
fchianza  degli  efleri,  co’  Romani,  erafl  oflufea- 
to  il  pazlar  limpido  antico  Latino . e perchè  tra 

X gli 


Agli  clteri  cranvi  de’  Greci  molti  ; ed  i Romsni 
ad  eiempio  di  Catone  addettifìfinii  erano  alla 
Greca  favella  perciò  nel  vizio  della  Greca  in- 
corfo  era  Cotta  , trafportaro  a dilatar  fuor  di 
modo  le  lettere  a Graecae  locutìonìs  . 

S' innultra  Cicerone  in  le(io  luop.o  ad  attedarci, 
che  l’Attico  idioma  anche  per  quedo  era  vizia- 
to j a motivo  che  in  Atene  multi  inquinate  lo- 
qucntcs  ex  diverjìs  Iccis  confiuxerant  . . . Ma  qui 
di  bel  nuovo  forge  in  piedi  li  P.  Veladi  : e co- 
me  piiò  mai  Cicerone  avanzarli  a tanto;  quan- * 
dochè  le  lolite  fue  frafì  Silice  elicere  ; Attico  ma- 
re  i jiyluj  .Atticus  ,•  Atticus  orator  ; venerem  At~ 
ticis  ccncejjam  ecc.  dimodrano  il  contrario?  Con 
quel  di  più  circa  il  Latino,  ripetuto  fopra:  num 
corruptum  etiam  dicernus  Latinum  Jermonem  Cice- 
TontJ  ac  Caefaris  temporibus  ? Sapete  cofa  ci  ri- 
Iponde  Cicerone  nei  (no  Brutus  LXXX  I II.  290.  ? 
Rilponde  TQon  otnnes  , qui  Anice  , iidem  bene  / 
fei  omnes  , qui  bene  , tidem  etiam  Attico  dicant  m 
C Non  bada  edere  Ateniefe  per  dirli  Attico  il  fuo 
parlare  ; farà  Attico  , le  li  (purghi  dalle  imper- 
fezioni incorfe  in  Atene  , e fi  uniformi  all’  an- 
tica pura  Atene  . Quinci  due  Atene  prelfo  Ci- 
cerone r antica  e la  moderna  ; e che  1 moderni 
Atcniefi  facoltà  aveano,  (e  pur  voleano,  di  non 
invidiar  gli  antichi  nella  perfezione  , Così  del 
pari  due  parlar  Romani,  antico  puro  l’uno  , e 
l’altro  moderno  inzuppato  d’impurità;  con  quel- 
la tra  le  altre  imbevuta  da’  Greci  ; forbita  , co- 
Dtne  udifte,  da  Cotta;  fchermita  da  Catulo.  Era 
anche  Celare  per  l’avanti  impuro,  ma  fe’n  tep- 
pe con  fomma  attenzione  correggere  : Caefarem 
autem  , nel  cit.  fuo  Brutus  Cicerone  LXXV. 
261.  , raiionerr,  edhibens  , confuetudinem  vitiofam 
(orruptaiu , para  & incorrupta  cenfuetudine  e* 
mendat . E cosi  di  Cicerone  iftclfo  creder  con- 
viene, memr?  nel  fuo  Oratore  XII.  44.  non  la- 
fola  di  efclam..re  : Quote  cum  fit  quaedam  vox 
Romani  generis  Vtbifque  propria^  in  qua  njhil  of< 

fen- 
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fendi  y'iùhtl  difpUcere  > nìhil  anìmadverù  poffìt  ^ À 
nihil  fonare  y aut  oìere  pere^rìmtm , hanc.  loquamur  ; 
ncque  folum_  rufticam  afperitatem  y fed  etiam  pere- 
grinam  infolenùattt  fugete  difcamus  . E pur  con 
tutto  ciò  concedeva  non  dì  rado  Tullio  qualche 
cola  alla  nuova  viziofa  popolare  Ortografìa  , e 
pronunzia , per  non  tnofìrarfì  in  ciò  difforme  tut- 
to dai  comune;  quantunque  internamente  fapef- 
fe  y che  in  realtà  non  facea  bene  : ufum  ( ei  di- 
ceva ) populo  conceffì  , fcientiani  mihi  refervavi . 

£ così  non  di  rado  fatto  avrà  fenza  dubb'o  e B 
Cefare  , c Virgilio  ; ed  Orazio  ; e quanti  mai 
in  quell’  aureo  fecolo  fìorirono . 

6i.  Di  tante  impurità  incorfe  nel  Romano  fa- 
vellare è fcrivere  , io  per  ora  quelle  due  foltan- 
to  riguardo  , che  fono  a chicchefìa  patentifO- 
me  . una  è la  raddoppiazion  delle  conronanti  ; 

1’  altra  (ì  e la  vada  pronunzia  della  X . Gli  or* 

{3Ì  ifteflì  veggono,  che  le  confonanti  fi  fcriffero 
raddoppiate  dal  tempo  delle  Romane  Pandette 
in.  giù  'y  quandoché  femplici  erano  fcritte  dal  C 
tempo  del  Sen«  conf.  de’  Baccanali  in  su  . Gli 
flefii  Tordi  afcoltano  , che  vada  e doppia  , e di 
rudica  afprezza  nufcita  (ìa  la  X da  Cicerone  in 
giù  ; o da  dal  tempo  delle  Romane  Pandette  ; 
quandoché  da  Plauto  in  su  valea  per  una  lette- 
ra femplice  . Nè  diate  ad  oppormi , che  anche 
in^Plauto  fi  leggono  oggi  le  confonanti  geminate , 
qu'antunque  Plauto  fi  faccia  anteriore  alSen.conf. 
de’  Baccanali  ^ e che  perciò  potrà  anche  Plauto 
aver  pronunziata  vada  e doppia  la  X : Quando-  D 
chè  varie  volte  vi  ho  in  varj  luoghi  tipetto  , 
che  gli  antichiflimi  Autori  fono  a noi  oggi  ef- 
podi  colla  ^Ortografia  poderiore  ; non  già  con 
q-uella  , che  a’ tempi  loro  regnava  . Onde  i Co- 
dici dampati  di  loro  non  poffono  a noi  effer  di 
giudo  criterio  e regola  : Ab  Ennìano  fcribendì 
more  , così  in  Daufq.  Ortogr.  P.  I.  pag.  51.  ) 
funi  illa  in  editi  Plauti  Mojiellaria:  LiberaSSo  , 
euicaSSo,  feruaSSo,  ibidem:  Nihil  mecuraSSis> 

X 2 & ut 


. 

A & ne  occupaSSis  tee.',  avendo  Plauto  ufata  una 
S,  non  due.  In  rapportandoO  anche  oggi  talu- 
ni frammenti  delle  XII.  Tavole  , fi  riterilcono 
colla  S raddoppiata , e colla  R.  : quandoché  an- 
ticamente ftà  excaritaSit  y incantaSit  ^ legaSit , fa- 
Kis  ecc. . vedi  sù  quelto  a lungo  il  Daufquio 
nel  luogo  citato  . E da  chi  mai  in  Roma  tal 
prava  codumatiza , le  non  da  Ennio?  Non  tan- 
to perche  egli  è quello  che  s’  infrappone  tra  1 
Seni.  coni,  de’ Baccanali  , e le  Romane  Pandet- 
B te  : quancoche  egli  è il  pofìtivamente  accagio- 
nato dagli  Autori  di  tal  nuova  introdotta  co- 
Bumanza  . £ donde  mai  la  tralfe  ? Perchè  ap- 
punto nato  Greco  ì e tal  era  la  coftumanza  pra- 
va de' Greci.  Vi  balli  per  ciò  autorizzare  il  fo; 
lo  Verrio  Fiacco  prelTo  Fedo  in  Solitaurilia . co- 
si egl’ ivi  ; Per  unicum  L enunciar!  non  e/l  mirum  t 
guia  nulla  lune  gerainabaiur  litera  in  fcribendp 
Quam  confuetudinem  ( udite  , e badate  bene  •) 
Ennius  muiavi/fe  fertur  ; utpote  Graecus  Graeeo 
C more  ufus  ; quod  illi  aeque  fcribentes  , ac  legentes 
duplicabant  mutas  , & femivocales  . Chiedete  al- 
tro di  vantaggio  ? ficte  contenti?/  Ma-’cot«- 
Bi  Greci  da  donde  mai  avranno  tale  impurità 
contratta?  in  che  tempo?  Noi  veggiamo  in  tutt’i 
loro  fcritti  « che  ove  bifogni  , giuda  la  odierna 
coBumanza,  le  conlonanti  fono  raddoppiate,  fa- 
rà dunque  queda  una  coBumanza  antica  di  lo- 
ro, un  diBinrivo  del  loro  idioma,  e non  impu- 
rità . So  bene  , che  voi  ora  pretenderefle  dalie 
D impurità  incorfe  in  Atene,  come  affermò  Cice- 
rone , di  efcluderne  queBa  della  geminazion  del- 
le conlonanti . oppur  per  indurmi  a provarvelay 
' che  foggiaccia  al  ditterio  udito  dal  P.  VelaBr: 
Quidni  ante  mare  edam  ac  terras  quaeramus , quid 
Graecae  Httsrae fonarent  P Se  non  al  caos,  od  alia 
geoefi  del  mare  e delia  terra  create  avanti  Ada- 
mo, Baci  permeflo  il  riccorrer  per  lo  faoglimen- 
tu  de’  dubbi)  di  lingue  : non  però  ci  è proibito 
da  una  età  della  BeBa  lingua  il  riccorrere  all’al- 
tra 
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ti'a  j 'óppur  dalla  figlia  alia  madre  , una  volta  A 
che  Tappiamo,  che  un  idioma  fia  provenuto  dall’ 
altro  ; e che  la  lingua  Orientale  riguardali  dai 
più  celebri  Autori  per  madre  di  tante  Occiden- 
tali. Onde  fc  non  fi  riccorra  al  fonte  ."non  mai 
venirfi  può  al  capo  giudo  e fondato  dello  fcio- 
glimento  . Ponghiamo  dunque  al  confronto  il 
podcriore  Greco  coll’  anteriore  . Io  rimiro  talu- 
I ne  voci  non  raddoppiate  , che  pur  dopo  fi  rad- 
doppiarono come  nella  Ifcrizione  Sigea  fimi- 
♦iS»»  j che  la  vogliono  di  500.  avanti  G.  C. 
ficco'm’  è recata  da  D.  Domenico  Calabrefe-Fu- 


fchinio  , non  è raddoppiata  la  N di  HPOKONE- 
5IOT  ProcoNNefii  . Non  la  L nella  più  vec- 
chia delle  Iferizioni  jencjicinS/»  che  fiali  veduta, 
da  mille  an.  avanti  l’Era  Cridrana , fecondo  pen- 
fa  l’ Ab.  Fourmont  ( Mem.  de  Liti,  ‘de  P Ac.  des 
Infc.  to.  15.  pag.  400.  ov’ è due  volte  KAAF- 
MaKO  , per  Ko-AA/uscyk  . non  la  S , come  it'i 
dedo  per  MscpTiSS*  ^ ecc. , Cosi  nell’  EV/- 

rK3ir»»Tf,  o fia  Contemplante!  di  Luciano  al  num.C 
IO.  faffi  menzione  di  un  tal  Teleo  Atenir- 
fe  j o fia  Telo  , o Tello  j dice  il  tedo  T/a- 
A«  0 . La  nota  di  Tiberio  Hemderhu- 

fio  ha  ; Tih'.f  firìbatur  y an  Ti'AA»?,  parum  in- 
ttrejì  : vetufii  Graeci  literas  geminare  vìx  unquam 
folebant : S/AA»;  , StA»?  . L''AAr?  , 2tAA«- 

r/«  j 11F.AA»?,  lIsA»?  nullo  di/crimìne  ft“ 

parantur , Nel  A/V.i  4>»,r/it»Tu»  di  Luciano  idedb, 
ove  il  2 fi  querela  del  T j e riferifee  il  come  fia- 
li intrufo  a torgli  il  podelTo  : Divertebam  vero  ylD 
parla  il  2 per  mezzo  di  Luciano,  apud  Ccmicum 
quendam  pot'tam  , Lyftmachum  nomine  , genere  , 
quantum  appatebat  y Boeotium  y [ed  quimfe  tamen  e 
media  Attira  oriundum  dici  volebat  ; Nota  qui  il 
detto  Hemdérhulìo  : Luciano...  huius  etiam  Ly~ 
ftmachi  veteris  Comici  notitiam  debemus  : is  quia 
primus  , aut  faltent  inter  primo!  praecipuus  y 22^ 
quod  prijca  dialetìus  Aitieórum  ufurpahat , in  TT 
commutare  fujìinuit  : ideo  'dicitur  . . . no*f 
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^ emm  Attìns  état  hìe  ufus  vtrvaculus , fed  a Vfcl-; 
tìts  Boeotiis  ad  eòi  txijiimabat ut  pervenire .. . nani 
Atticoram  vttujia  dialcBuf  { eodem  propemodum  ‘ y 
quae  lonttm  , frequentem  ììterae  T , pratferùm  du- 
pl'natae  ufttm  abhortebat  , ecc.  'Ben  (onci’a  noi 
rima(te  delle  molte  reliquie  degli  antichi  pafli 
Grechi  , ove  bene  fpeflo  fi  manifefia  la  (cmpli- 
cità  antica  delle  conl'onanti  . e quello  vaglia 
comparato  Greco  con  Greco  circa  il  tempo  va- 
rio. Se  poi  conferiamo  la  figlia  colla  madre, 
■g  cioè  fe  miriamo  la  madre  della  Greca  favella, 
come  anche' madre  della  Latina  per  mezzo  dell’ 
Etrufca  : noi  in  quella,  eh’ è la  lingua  Siriaca, 
ei  ammireremo  fino  ad  oggi  , niuna  effervi  af- 
fatto geminazion  di  conlonanti  . £ così  è mol- 
to più  da  crederli  che  folle  da  principio  la  E- 
braica . Oggi  è vero  che  la  Ebraica  ula  il  pun- 
to Daghecs  forte  y il  quale  addita  raddoppiamento 
della  tteila  confonante,  ove  tal  punto  vede  fi  : ma 
ben  fi  accorge  ognuno,  che  fono  invenzioni  mo- 
(3  deme  quelle  , appunto  come  moderni  fono  co- 
tali legni  diacritici , e non  coetanei  a dette  còn- 
(onanti . Porle  in  Babilonia  ove  1’  Ebraico  pati 
naufragio  , fu  all’  alterata  Caldaica  foggia  acco- 
modato, ficcome  efpollo  fu  intieramente  co’  ca- 
ratteri Caldaici  e non  più  Ebraici  antichi , che 
fono  oggidì  i Samaritani  . Oppur  dir  potrem- 
mo , che  a foggia  del  loro  Arabo  alterato  i pri- 
mi Ebrei  Gramatici  rh’erano  Arabi,  avelTerodi 
tal  Daghe/c  forte  fatto  ufo  nel  dar  precetti  Ebraici. 
DAgli  Arabi  sì  fatto  punto  che  raddoppia  la  con- 
fonante, nomali  Tefcdid  ; che  da  loro  fi  è an- 
che prefo  nel  Siro- Arabo , che  Carfeiunteo  appel- 
lano ; Sir9  cioè  nella  corteccia  eh’ è quanto  dire 
ne’ caratteri  Ioli;  /Irabo  poi  nella  midolla,  ch’è 
l’intiero  idioma  . In  lomma  ficcome  gli  eller- 
ni  aggiunti  fegni  , per  univerfal  fentimento  di 
tutt’i  dotti,  lono'di  pollerior  moderna  inven- 
zione a petto  delle  Iole  confonanti  o lettere  fia- 
no  Samaritane  od  Ebraiche  ^ fiano  Caldaiche  ', 

Sire, 
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Sire ,,  Arabe  tee.  che  fono  antichifliine  :.così  è A 
modcrniftìma  , mercè  il.  moder/io  Daghe/c  forte , 
u fia  Tefedìti  U geminazion  «delle  conionanti 
agli  Orientali)  a petto  deirantichitiimo  lempll- 
ce  pronunziar  (loro  e feri  vere  che  faceano  le  det- 
te confonanti  . Setnplice  pronunziare  e fcrivere 
e quello,  come  udifle  che  fino  ad  oggi  fanno 
i Siri  ; femplice  altresì  pronunziare  e fcrivere 
fu  quello,,  che.  hno  al  Sen-.conf.  de’  Baccanali 
han  fatto  i Latini  r e di  tal  femplicità  di  pro- 
nunziare e fcrivere  a’  Greci,  non  mancano  a noiJB- 
rimafti  veli igj.,.. quantunque  fin  ora  a noi  man- 
chino di  tali  intiere  fcrìtture;  poiché  più  innan- 
zi de’  Latini  .ebbe  fra’  Greci  luogo  tal  corruzio-- 
,ne . Ai  Latini  è (lata  per  mezzo  loro  prodotta  : 
quarti  confuetudinem  Ennius  vmtavi(fe  fertur  , »r- 
pote  Graecus  Graeco  more  ufus  , 1’  uditle  , meic'è 
di  Fefto  da  Verrio  Fiacco  , che  fu  ai’tempi'di 
Augnilo.  A’  Greci  poi  tal  corruzione  provenu- 
ta fu  dagli  alterati  in  ciò  Orientali  , co’  quali 
ebbero  per  la  lor  vicinanza  commercio  ; ed  an-  Q 
che  co’ quali  battagliarono,  reltando  gli  Orien-' 
tali  domi  e vinti  da  Aleffandro  il  Macedone '5 
che  morendo  nel  450.  di  Roma  , cioè  nel  519. 
prima  di  G.  C. , lalciò  diftribuito  l’Oriente  ai 
primi  dei  fuoi  combattenti  Macedoni  ; i quali 
fe  dominar  vi  fecero  la  Greca  favella  loro  , e 
che  fenipre  più  quella  per  rOriente  tutta  fi  dif- 
fufe  : cedette  anche  la  Greca  , ammettendo  in 
fe  poco  a poco  ed  infenfibilmeate  de’-vizj  di 
que’  luoghi . Cioè  dell’Egitto  , della  Siria  , del-  D 
la  Perda  , dell’  India  ecc.  Quis  n^fch  ( è il  du 
Gange  alla  pref  del  fuo  Gloffario  Graecitatts.  ') 
Alexandri  fuuejjores,  Reges  in  AEgypto  , & Sy- 
ria  eam  ita  iruulijfe  lingua m ^ ut  trae  patrio  5j/ro- 
ruiu  ) -rEigyptiorum  lermone  Graecus  praevalus^ 
rit  . . . bine  Syro'Macedonum  , & Syrc^Graecorum 
nata  apptliatio  . Seneca  anche  , come  ivi  il  du  ‘ 
Gange  al,  num.  5.:  Quid  Ji&i  volunt  in  mediis 
barbatorum  regionibus  Graecae  Civitaietì  Quid  in- 

X 4 t» 


Afff  Indcs  ,*  Pirfa/ijue 'MacedoHÌcui  fermo  ? Sé' ili* 
che  ivi  la  Greca  : >da  ivi  anche"  aflbrbì  i viz/i 
Accadendo  ciò' faciliflitnamente  ':  0/‘ yìp 

c-iuTse  j AnTititt  ipuTxi  KFiejU(^M)ii«'i*  j difle'-il 

Belonio',  1.^  i,'Obferi\  tap.  n,;  Qui  erùtn 
viàni  funi  y Latwas ; c così  ei  prosegue,  gai ,S0- 
racenis,  *Arabicas^i  gai  Butgaris  pBulgericas  zv-' 
C£S  fuo'  fer  moni  immi  ! cent  ^ praetetquam  quoti  prae- 
tfrea  in  promnicia tiene  peCuHatìa  quaedam'  fervalH 
idiomata . Quindi  legittima  ftimar  devefi  la  illa- 
B zion  confermata  dalla  evidenza  , che  il  du  Gan^ 
ge  ne  inferilce  intorno  alla  Greca , tundo  tot  for^, 
des  contraxijfe\  , , edam  eos  ^ qui  ornatius  fcribe- 
te  voiebont  , in  barbartem  incidiffe  . , . ac  poflte* 
mìi  potiiJimunt  faeculis  , quidquid  haSienus  fuptt» 
erat  Graecanicae  erudii  ioti]  s , evanuijfe  cmnino.tMz 
io  a tanto  per  ora  non  m’  innultro  , per  not» 
contriftare  il  CeK  P_.  Velalli  . Mi  fermo  folo 
alle  prime  impurità  contratte  in  Oriente'»  tra 
^ le  quali  cuelia  della  geminazion  delle  confo- 
C nauti.  Ma  come  mai  » di'à  taluno  » aver  potu- 
to fra  quegli  Orientali  intruderfi  tal  raddoppia- 
mento di  cunfonanti?  Rifpondo  che  quello  e ut) 
puro  fatto  j una  innegabile  evidenza  j ve  1’  ho 
già  dunolfrata  . Come  poi  ciò  abbia  potuto  ac- 
cadere : a me  non  ifpetta  . Non  è d'fRcile  il 
cogiietturarlo  ; per  eifere  a ciò  innumerabili  lira- 
de  aperte  . La  varia  forfè  temperie  del  clima  « 
Certuni  vizj  fotfe  contratti  da  particolari  perfo? 
he  , relì  poco  a poco  comunali , pollono  aver 
Dciò  prodotto.  Dai  Germani,  per  efempio,  fì  fa 
ufo  nel'lor  favellare,  più  di  confonanti,  che  di 
vocali  , a motivo  del  clima  lor  rìgido . Può  la 
..  geminazion  delle  conlonanti  a difetto  di  natura 
attribuirli,  ad  impedimento  di  organo^  a timo- 
re , confusone  , fpavento,  fdegno,  o qualunque 
altra  veemente  palfione  . E non  di  rado  attri- 
buirii  puote  ad  una  certa  grazietta  , od  affetta* 
zion  Jbverchia  col  perfuaderfi  uno  di  così  riufeir 
più  caro,  graziofo  ,*  e particolare  • Siccome  del 
_ - gc- 
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gemmar  Latina  L difle  nel  fuo  Dialogo  della  A 
pronunzia  Erafmo' ; . Nam  Labdacìfmum  , ^«rr» 
Scriftvres  wrant  m\AUibiade ^ dtlictìs  non  naturai 
tribaetidutn  arbitrar  i Come  il  peLLucidum  , peL- 
Ihìrt  \ peLLegere  j in  vece  di  perlucidunt , perli- 
eere  t'prt  legere  ••oProfiegue-'Eralmo  I Labdaci/mus 
fattaffe  tritjy  ' ubi  quìs  literai»  L nimts  operoje  fo- 
Ttat'y  velati-^ fi  quis  prò  Lucei; *•..  «-eLLucet  , 

òttt  prò  laLva  ^^faLLava  ♦ Rotacilmo  poi,  ^uel 
vrRRaia  prò'  veRba<t  JeSRuva . pio  feKva  . Dur 
rior  efi  y ci  dice  y apud  Granos  a qui  pofieriori  ad~  B 
dunt  afpirtttHmem  y ut  > P f e»*  ,•  ^ *"  • Cosi 

'il  vizio  del  P , da  cui  oP Fonerà  y fuPz. 

* Ptfntre  , compoflo  da  (/'oboi  prete  de  ndogli-oBj  o 
fuB  Cosi  Metaiifmus  y dum  plus  aequo  exprU 
mimt  E Così  di  tutte  le  altre  ccnfonanii  , 

viziofanienie  pronunziate  doppie  . thè  poi  coll, 
ufo' continuo' di  raddoppiarfi  in  certe  tali  e tali 
éircoftanze  di  talune  parole  non. più  fu  .recato 
a vizio*^  roa.a  coflumanza  ricevuta  e feguita . 
è’I  far  Poppilo,  come  fe>fi  eforbitafle  dal  . già C 
canonizzato  e ricevuto  coftume  . E che  ? non 
Veggiamo' forfè  in  Greco  la  ’N  nelle  particelle 
rvN  edvsN  portarfi  a raddoppiar  il,Aj-il  a’I 
S ^ I q^uandochè  gli  precedono  in  compofiiwne  j 
per  cfetnpio  r-jAA/^w  coUigo  yo-uPP/»»  confluo  y 
rn'S'Snéii  fimul  vtfcor  y «AAc-y*-  /OTptó/o  . ,E  che , 
non  forfè  la  ' geminazion  delle  confonanti. avrà 
frà’ Greci  prefo  vieppiù  piede  dalle  tante  licenze 
poetiche  j' come  «AAi/rie»  per  i’Asir»  timnerunty 
tAAic?u:per  accepìt  y ct’MMi>p«<  per  D 

inféiìx  y i'S2*»  per  iTbi-  o fia  per,  erant 
per  metatefi,  in  vecedi 

eomraovf  y di  dìvifi  • In  quel  TEAE22B 

poeticamente  per  perfecit  nella  lodata  L- 

fcrizione  dell’  Ecc.  Nani  ; ,ove  nel  Pentametro 

dicefi  : mi  > 
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A Ed  altri  ed  altri  efempj  ; ed  altre  ed  altre 
de  che  potrei  (cuovrirvi,  per  cui  la  geminazion 
delle  conlunanti  abbia  ai  Greci»  ai  Latini,. ed 
agli  altri  Orientali  potuta  entrare  in  ufo.  Ma 
ceffiamo  da  tal  geminazion  di  conionanti , e paf- 
fiamo  a dir  delia  X per  CS , altra  impurità 
contratta  col  venir  di  Liinio  in  Roma  j cioè  dai 
Greci  trasfufa  ai  Romani , 

, In  quell’ altra  impurità,  o fia  vizio  della 
X per  CS  ( che  fa  a noi,,!’  oggetto,  principale 
S di  quello  Trattato,  e. per  cui  cagione  favellato 
abbiamo  deli’  antecedente  vizio,  del  geminar  Je 
conionanti  ) , quanto  è a noi  certo,  che  prove' 
nuto  .anche  lìa  queSo  dai  Greci  : tanto  poi  rie-  • 
(ce  dubbiojo  .lo  fcuovrire  in  che  tempo  , e. da 
chi  fpecialmente  flato  fìa  a’ Greci  tal  vizio  tra- 
sfulo,.  Cicerone  ci  ha  faputo  in  varj  luoghi  ren- 
der certi  che  la  X.per  efler  .valla , è contraria 
al  coflumc  elegante  del  parlar  Latino  j,  perciò 
da  più  voci  eam  Jìiteram  confuetudo  tìegans  Lati- 
C »»  fermonìs  evelllt  . Al  villano  fuono  etruflico 
di  tal  lettera  lì  oppone  ex  diametro  lenis  appeU 
latto  litterarum  che  tanto  egli  lodò  jn^  Catulp  » 
dovecchè  per  lo  contrario  biafmò  Cotta  che^af- 
ferrava  ^tanto  il  Grecifmo  : a fimilitudine-  Gratcat 
locutionis , /e  abuaxaat , fonabatque.  cojttrarium  Co» 
tulo  ^ fiibagrefte  qutddam  y pìaneque  fubrufììcum . E 
perciò  . imprefe  anche  a lodar  la  nobile  Lelia, 
opponendola  allo  fleflo  Cotta . Ed  in  modo  più 
precifo  delìgnando  col  vocabolo  vajìt  quella  , 

D altrove  lui  nomata  lìttera  vajìa  ; cioè  la  X, 
come  dal  riferito,  pag.  320.  due  numeri  avanti: 
Eam  fic  audio  y ut  Flautum  mìhi  . . . videar  au- 
dire ...  ex  quo  ftc  locutum  effe  eius  patrem  giu- 
dico y fic  maiores  ; non  afpere  . . . non  VASTE  , 
non  rtijiicey  non  hiulce  j Jed  preffe  , ^5^  aequabili- 
ter  y & leniter.  11  teifipo  di  tal  pronunzia  afpra 
ruiticà  e valla  in  Roma  ci  e delìgnato,  che  non 
ha  tralcorfa  1’  età  di  un  uomo  \ in  meno  di  un 
lecolo  ; da  che  Ennio , e ’l  Greciimo  ha  preva- 
luto 
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!uro  In  Roma  . Era  pur  anclie  , come  udifte  ,4 
vivente  la  vecchia  Lelia,  che  non  per  iftudio  , 
nè  per  arte;  ma  da  fuo  padre  apprèfa  dvea  tal 
favella  elegante' di  profferir  come  a’fuoi  maggio- 
ri , qualor  regnava  lonfuetudo  elegnns  Latini  fet- 
nionis  ; e di  pronunziar  come  Plauto  tutte'  le 
lettere  aequaòiliter  & leniter . E così  anche  ella 
pronunziava  la  X a quella  foggia  del  Flautino 
TAX  . In  qual  tempo  poi  a’  Greci  tal  vìziofo 
morbo  , cagìon  di  tanto  contagio  al  Latino  , Ha 
(tato  attaccato  : Cicerone  non  cel  lignifica,  ma  B 
folo  indeterminatamente  dilfe  : tonfluxerum  enim 
\Aihenas  . . • multi  inquinate  loquentes  ex  di’ 
vetjìs  lodi  . Chi  mai  coftoro  , che  confluxerunt  : 
non  dice..  Ed  in  qual  tempo?  nè  tampoco.  E 
pure  , che  inquinate  ìoquentes  confluxerint  in  Ate- 
ne ; non  può  affatto  dubitarfi  dalla  cccorfa  alte- 
razione. Il  quale  effetto  fuppone  indubitatamen- 
te la  fua  cagione  . Intorno  poi  al  tempo  : que- 
llo tenia  fallo  farà  flato  dopo  che  in  Arene  fi 
parlava  Greco,  una  volta  che  Cicerone  reca  il  C 
motivo  dell’  occorfa  offufcazione  al  puro  Attico 
antico  . non  già  avanti  che  in  Atene  non 'fi 
parlalfe  Greco  ; qual  cofa  non  mai  s’include  dai 
detti  di  Cicerone.  E pur  ora  moflrerovvi  , che 
que’  Barbari , cioè  quegli  Orientali  'che  i primi 
furono  ad  abitare  Atene,  quei  non  fenza  mani- 
fedo  anacronifmo  da  non  pochi  Autori  per  ap- 
punto fi  vogliono,  che  offulcata  avéffero  l’antica 
Grec.a  favella.  Di  amendue  le  domande,  fe  riu-^,, 
fcirvi  io  non  poffa  nella  prima,  cioè  in  fapere  chi  D 
venuti  fiano  in  Atene  a contaminar  l’Attico  an- 
tico: mi  adoprerò  quand’ altro  a fcuovrifvl  ^il  ^ 
precifo  tempo  della  domanda  feco'nda  ; e pro- 
priamente chi  ivi  abbiavi  introdotta  la  vada 
pronunzia  della  X,  o Ila  £ per  CS  , E mia  in- 
tiera obbligazione  l’ infiflere  in  ciò  per  cavarne 
il  netto,  e venirne  al  chiaro  . A motivo  come 
ben  fapete , fe  pur  la  memoria  non  fiàvi  fuggi- 
ta , per  efferini  fin  dal  num.  9.  pag.  36.  B.  com- 
pro- 


A protneffo  di  provarvi  , che  ficcome  rtél  prinafO 
aifab.  Greco  del  Bernardi  lì  e non  fenza  certo 
fondamento  ftabiiito  il  tempo  di  quando  IT  Sri» 
prononziofli  Srr  dai  Dori  , cioè  dai  primi  auto* 
ri  della  Greca  favella  (lo  cha  già  ho  provaro); 
così’ ora  rettami  a provare  y che  nel  50G.  avari* 
ti  G.  C.  con  ogni  fondamento  il  Bernardi  nel 
(econdo  fuo  alfabeto  Gr.  fece  che  corrilpondef- 
f«  al  D Samech  lo  ^ , ed  X non  in  qualità  di  S 
lene , ma  di  lettera  doppia  CS  . Disbrighiamo- 
B ci  prima  dalle  altrui  opinioni  circa  il  rintrae* 
ciamento  de’luoght  da  donde  in  Grecia,'®  maf* 
Athmas  fi  vogliono,  che  confiuxerì»t  multi 
in(]Hinste  lojuentes  ; che  poi  parleremo  del  precì- 
fo’  tempo  della  X e per  CS  . ' L’infigne 
Claudio  Salma  1)0  nella  parte  feconda'  del  fus 
Commentario! , ove  tratta  De  Un- 
guae  Graecae  Origine,  & DiatfSiis,  al  cap.  VII. 
confiderà  il  dialetto  Dorico  in  due  rami  y e co* 
me  n«l  l^eloponnefo , e come  in  Creta  : Dorica 
C lingua^  alia  evofit  in  Creta  infula  , alia  in  Pelo- 
panne  (fo  . Alfegna  i motivi  perchè  nel  Peloponne- 
fo  riufci  differente  : Barbari  , qui  Velopon- 

nefum  incolebant  omnia  in  litteram  deftnentia 
/oierent  proferre  qual  vizio  dice  che  fu  forbito 
dai  Dori,  tifandolo  maffime  in  fine  in  vece  del 
Sigma  y ut  , M/M'r/95  decrete  Epboro- 

rum  apud  Br^thium  , Ita  & dicebant  y 

ÙKìisf  prò  ùr-AÌt^  & noÌP  prò  tx7fy  inde  Latinuni 
PVER  • Nè  i Dori  foli  - afferma  che  tal  vizio 
D ammettettero  y ma  anche  gli  Eretriefì , per  cui 
pretto  Ateneo  t'p(Tj.K-43>  i'«  . Gli  Elicli  anche  ) 
di  cui  gli  Eretrieli  erano  coloni  . Gli  Attici  e* 
ziandiO)  che  cangiarono  il  di 

ecc.  in  R i I Latini  parimente  . Dovec- 
chè  i , Laconi  : Lacmes  e centra  cum  antiquitus  il^ 
lo-, fa  Eretriaco  omnes  ferme  veces  terminarent  y pò- 
fiea  nuttaverimt  . . . quod  Arijiophanir  aetate  non 
amplius'  apud  eos  { il'f»  ) in  u/u-fuity  uf  e»  eo- 
dem  Comico  conflat.  In  forotna  in  quetto  pri* 

mo 
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mo  ramo-,  .del  ' Dorica  favellare  » appare  die  i A 
Barbari  del  Peloponnefo  contaroinanero  l’antica 
favella  Dorica  col  loro  Rotaciltno  ^ che  non  for 
lo  in  tutta  la  Grecia  il  rrasfufero  , maflime  io 
Atene  , ove  per  T-avanti  ulavano  il  ma  an^ 
che  in  tutto<il  Lazio . 'Poflibile , che  da  per  do- 
vunque e nella  Grecia  e nel  Lazio  diilbnderfì 
voleifero  sì  fatti  Barbari  del  Peloponnefo  ! £<  poi 
i foli  Lacoui  eiTer  quelli , che  ulando  il  Rotacif- 
ino  da  principio,  il  cangiaffero  in  ^ ; dovecchè 
tutto  il  rello  de’  Greci  1’  antico  ior  Sigma  c.'in-  B 
glalTero  in  p«.  Dunque  i Laconi , direbbe  alcu- 
no t non  bevvero^  il  Rotacilmo  dai  Barbari  ; 
quandoché  in  loro  era  come  natio,  in  cangiando- 
lo pol’cia  in  2 . Mie  per  vero  molto  iofpetta 
cotale  erudizione  j e par  che  fappia  della  lolita 
Greca  menzogna,  ed  anche  clìentazione  • < maf* 
fime  in  quelle  parole. dilfeniinate  dal  Salmafio 
in  mezzo  di  tal  racconto;  Graeci  jieoles ^ a 
bus  otti  Latini.  ; con  farli  i Greci  come  origine 
di  altrui,  nazioni , quand’ altro  nella  lingua)  co- 
me  fe-  la  favella  Greca  fiata  fofie,  giufia  l'ef. 
prellion  del  P.  Velafti  ante  mare  etiam  ac  rertas  i 
Oh  quanto  a me  pare  più  verifimiie  , che  per 
nome  di  Barbari,  intender  fi  debbano  gli  Orien- 
tali, venuti  a popolare  il  refio  della  terra  a nel- 
la prima  difperfione  dopo  la  confulìon  delie  lin- 
gue nella  torre  di  Babelle  ) oppur  nella  fecon- 
da , dopo  l’entrata  di  Giofuè  nella  ferra  pro- 
tnelfa . Imperciocché  racconti  di  fatti  sì  rimoti  » 
non  contemporanei  ai  primi  Autori  che  fcrifiero,r) 
fono  nel  vero  forpettiffìmi  . e che  avanti  , o 
circa  la  guerra  di  Troia  , qualora  fi  vogliono 
tali  vizi  intrufi  da  Barbari  £'a\k<  five  Gruccia , 
quae  pojìmodum  ciicia  fuity  eraf  fune  mera  Barba- 
ri.a  } nec  fune  eliae  quarn  Phalegicae  dialelAi , ali> 
bi  aliae  y per  Europam  , Afiamque  ufurpabantur  , 
quae  - polita  jubjecutis  temporibus  in  diverfa  lin- 
guatum  divortia  fenftm  digredientes  y~  in ■ idiomata 
varia  toaluerum  , è il  Gel.  Mazzocchi  nella  pa- 
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Agina  29.  cap.  5.  delle  fu«  Tav.  Eracl.  .Oltre 
a che  Erodoto  iltelTo  non  molto  dal  vero  ,fi  di- 
parte , ove  nel  lib.  4.  cap.  :<>.  diffe  , che  i 
Pelafgi  dilcacciati  da  Deucalione  , fi  ricovrarono 
nell’Italia-,  e di  aver  dato  il^nome  alla  Grecia 
nell’ ultimo  loro  Re  di  nome,  Grecò.  E che  il 
parlar  di  quelli  Peìj('gi  era  Barbaro.  Chi  mai 
quelli  Pelaigi  venuti  1 primi  in  Italia  , fé  non  i 
Tirreni,  o fiano  gli  Etrulci . e di  chi  mai  quel 
parlar  barbaramente  in  Grecia  , che  diedero  il 

B nome  alla  Grecia,  le  non  degli  Eoli  Tirreni  che 
fi  fparfero  per  la  Grecia,  e parlarono  allora  non 
Greco,  cioè  parlarono  Barbaro,  eh’ è quanto  di- 
re Orientale,  imperciocché  da’ Grechi  Scrittori  , 
Barbaro  appellali  quciche  non  e Greco  . Che 
gli  Etrulci  amallero  il  Rotacifmo,  fino  ad  elTer- 
ne  incolpati  , e piucchè  certo  fra  gli  Autori  : 
SevehìR  popleR  , aufeRetieR  pihaneR  , fiavi  di 
faggio  quello  fol  verietro  , che  tradullero  : Seviri 
populi  ìnfernates  & fupernates  expiati  ftnt , che  U 
C P.  Ogerio  nel  fuo  Tratr.  col  tir.  Gratta  & La~ 
fina  lingua  Hebraizantes  alla  pag.  145.  riferilce 
dalla  Tavola  i.  Etrufea  di  Eugubio  . Quello  vi- 
2Ìo  di  Rotacifmo  appuntò  fu  quello  , che  cotali 
Barbari,'  riputati  i primi  abitanti  del  Pelcpcn- 
nefo,  avellerò  e nella  Grecia  tutta  , e nel  La- 
zio trasfufo  . E ficcome  quelli  varj  dialetti  gi- 
vanfi  formando  od  in  Grecia,  od  in  Italia:  co- 
sì o ritenevano  tal  vizio,  oppur  cambiavano  la 
R in  altre  lettere  . non  già  che  prima  del  venir 
'D  degli  Orientali  in  Europa  , avellerò  elfi  una 
lingua  formata  . Imperciocché  Orientali  erano 
que’  primi  che  vi  vennero  e dopo  la  torre  di 
Babelle , e dopo  1’  entrata  di  Gioluè  nella  terra 
Tanta.  Non  ai  Laconi  foltanto  era  dapprima  il 
fu  i ma  dapprima  anche  a tutto  il  Lazio,  ed  a 
tuttala  Grecia,  mafiTime ad  Atene  ; comecché  tra- 
sfufo dagli  abitanti  Tuoi  primieri  dopo  del  dilu- 
vio, amantilfìmi  di  tal  Rotacifmo;  che  poi  per 
lo  più  in  S fu  cangiato  in  quelle  Lingue  e dia- 
letti . 
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Ietti . come  ft  tal  I)  ed  S difcaccìato  realmente  A 
aveflero  il  f*<  per  entrarvi  in  Tuo  luogo.  Contro' 
dunque  il  ^ ed  S ingiuri  poiTeiTori  , ben  qui- 
avrebbe  il  P’~  po'tuto  intentar  ia  Tua  lite,' mal- 
grado le  ingiuftizie  ché  or  foffre  e dal  Ccl.  Clau- 
dio SalmaHo , e nel  Tuo  A/xi  <(icìi\tnuì  da  Lucia- 
no . Proseguendo  dopo  il  Salmafio  a dirci 
dell’  altro  ramo  del  dialetto  Dorico  : Cretenfis 
Dorica  alia  ejì  a reliquarum  reqionum  Daricis  y prò- 
fter  populos  infulae  veteres  incoiasi  Nel  parlar  de’ 
quali  fra  l’altro  nota  la  mutazion  dell’O  in  V , B 
fp?  per  TUf-,  cola  niente  più  frequente  agli  Orien- 
tali per  lo  1 1/auj  che  e può  additare  il  Co/em 
O,  e’I  Sciurek  V . Anche  qui  fi  arguifce  che  di 
quella  H'ola  Incolae  veteres  , Orientali  erano  ; 
giac<.hè  favelLvafi  alla  Orientale  , non  come 
dopo  alla  foggia  de’ Greci.  Ch’  è quanto  dire  , 
i primi  Dori  ufciti  di  frefco  da  Oriente  e giti 
ad  occupare  sì  il  Pelopcnnefo  , che  1’  Ifola  di 
Creta  , favellavano  a quella  prima  lor  foggia 
Dorica  j ch’era  di  Orientai  dialetto;  e poi  col  C 
rivolger  degli  anni  alterandoli  ia  lor  favella  , 
parlarono  con  quel  dialetto  Greco  , che  dopo 
nomoffi  Dorico  . Ovvero  confiderare  il  Dorico 
in  altra  guifa  che  or  ora  dirò  . A tal  dillin- 
zion  di  Dorifmo  e nel  Peloponnefo,  ed  in  Cre- 
ta^ che  fa  il  Salmafio  , fa  eco  colla  dillinzìon 
del  Doriimo  anche  il  Mazzocchi  , ma  in  altra 
foggia  i con  diflinguer  1’  antico  Dorifmo  più  a- 
peito  e grardiolo  , prefcelto  da  Pitagora  nella 
Magna  Grecia  , da  cui  ha  non  poco  il  Latino 
imitato  ; differente  dall’  altro  più  tenue  , che 
s’ introduffe  in  Sicilia  dopo  i Poeti  Siciliani  So- 
frone  ed  Epicarmo  . E per  vero  quello  moder-- 
no  può  convenire  coi  Dori  Salmafiani  nel  Pelo- 
ponnelo.  queU’antico  coi  Dori  di  Creta  Im- 
perocché ex  pluribus  /acri  Codicis  locis  aperte  con^ 
Jìat  y dilfe  nella  pag<  554.  di  fue  Tav.  Eracl.  il 
Mazzocchi , Cerethir»  ec/dem  piane  ac  Philijiaeos 
ftitjfe  ,*  quorum  fedem  in  ora  maritìma  Cbanaanì- 

tidis 


Ji  tidis  ( ov’era  la  Città  di  Dor  ) fuì(fe  turno  du- 
b'ttat . . . Cerethaeos  cum  LXX.  ex  tot  iocis  Scrip, 
non  poffent  ignorare  ad  populum  alìtjuem  dìtnaa- 
nìtidis  pertìnere  ; tamen  & Cerethìm  KfTi«t 
( Cretenfes  ) , ^ T3  Ceroth  {Cretam'ì  red- 

diderint.  Annon  aperte  patet  y per/ua/um,Semoìiillus 
fuijfe  y Cerethìm  , & infulanos  Cretenfes  y ficuti 
nominisy  ita  generis  eìufdem  fuijfeì  Vfcito 
i)  Salmafìo  dal  dialetto  Dorico  , entra  nell’  Eo- 
lico, che’i  fuppone  già  di  Greco  linguaggio- for-'’ 
Bmaro,  e poi  viziato  da*  Barbari  , che  ( badato 
bene  ) Siri  Fenici  qui  apertamente  .li  chiama  ; 
e cont'elTa  aver  da  coltoro  ricevute  le  lettere  » e 
che  quelli  Fenic)  fienfi  TparG  per  vari  ' pacfi  del- 
la Grecia  . udite  le  iltefle  proprie  lue  paro- 
le : Ita  ergo  Ò"  Hellents  Aeolii  , ^ui  Boeotiam 
occuparunt , quae  a Bar  b ari  s popuUs  tenebatttr .... 
linguae  veteris  genuìnam  indoiem  ea  gratta  corru- 
perunt  y partim  etiam  propter  jtj.mih  Pboenìcas  Sy- 
roSy  a quibus  litteras  y _ votabula  multa  y iS'  aliud 
Cprorfus  linguae  genus-  tnutuaù  furiti  lidem  Phaent- 
tes  Cadmeiy  eorum  pojìerì  varia  GraetiaS  loca  pera- 
graverunt  y ut  Phocida  y Parnajfo  fubieSam-regio- 
nem  quae  Doris  ditìa  efl  , Aethaliam  fi  forte , C?* 
Epirumy  certe  Illyrida  , etiam  Tbeffaliam  . Da 
che  parte, del  Mondo -mai  venidero  nella  Beo- 
zia quelli  Hellenes  Aeolii  : non  0 la . Si  fanno 
quafi  , e fenza  quali  anteriori  ai  Fenici  ma 
lenza  il  menomo  ufo  de’  caratteri  ( credibile  in 
Popoli  che  fi  vogliono  cotanto  antichi  ! ) j e che  li 
Dapprefero  da’ Fenici  la  prima  volta.  Di  una  lin- 
gua Greca  natia  perfcttiÀima  fi  fìngono  eflì  imbe- 
vuti ; che  poi  ebbero  la  gran  dilgrazia  di  veder- 
la contaminata  per  aver  dato  luogo  alla  fcrittu- 
ra , e lingua  de’  Fenici . Quante  erudizioni  belle  , 
e graziole!  Ma,  miei  Signori,  non  è quello  un 
veder  coi  foli  buggiardi  occhiali  di  taluni  Auto- 
ri Grechi  j e creder  con  ciò  la  lingua  Greca  for- 
mata come  dilli  ante  mare  etiam,  ac.  terrai  ? £ pur 
fra’  Greci  Autori  ve  ne  hanno  de’  meno  bu^iar- 
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di,  qMrè'un  Erodoto  che  fa  i Pelargi , non  già  A 
i Traci  anteriori  agli  Attici  • fìccome  in  parlan- 
do dell*  Attico  dialetto  profiegue  a dire  il  S'al- 
«nafio  : AttUam  non  feruniur  tenuiffe  i difcenden- 
ti  dai  Fenici . ideo  proprium  ^ & a Dorico  diver- 
fum  habuere  linguai  charaiiertm  . Hanc  ipfam  n~ 
giorifm  Barbari  etiam  populi  • antequam  in  eàm 
GnUci  advenijjent  y inhabitarunt  y Thraees'  mmpe 
turn  EumolpOf  lejie  Strabane . Hsrodotus  etiam  e- 
lafgos.  ditit  . . . Vtut  ftt  y tertum  tamen  efl , ' At~ 
ticam  fuiffe  habitaiam  a Barbarie  ' antèquam  Grae-  B 
ci  live  Hellenes  e Theffalia  profetii  in  eam  venti- 
taffent  ; . ^ Graeca  lingua  minus  degeneravit  in 
Attira  ab  antiqua  fono  6“  forma  ,•  quam  quaelibet 
reliquarum  trium . Recepii  tamen  & ipfa  ex  nata- 
'■'ra  loeiy  & incolarum  indole  quafdam  proprietatet.  y 
quibus  effe^um  ejiy  ut  diverfa  Dìaleìius  exiret  a 
frimigenia  Hellenica Nam  ('mirate  qui 'come 
il  Cel.  Salmafio  faccia  trafportaHì  dall»  correo* 
te^  lenza  badare,  che  nell’alfabeto  al  D Sa^ 

■ mech  Ebr. , cioè  alla  S lene  y gli  corriCponde  la  G 
’ S lene  Greca',  che  , per  differirli  dal  s i afpra 
' corrifpondente  allo  12^  Sdny  notali  col  carattere 
' di  ? ) prò  2 pofuit  in  multis  vocabulis  , tuius 

• fonui  efl  , quam  litterae  Sigma . Mine 

•■\vupih\uy  , ì»''y"'/P*W,  & alia  . T prò  2 

• fcribit  in  plerifque  diRionibus  ( come  fe  ad  ogni 
. pafTo  i Caldei  non  ponelTern  il'  n per  127  ) , 

•tha  dicendo  pto  2n>T\»»j  ykSrTutpro  ‘yXi»2S«r. 
mutai  in  Lambda  y ut  A/tfa»  prò' N.'tjm-,  «A*'^*<rp5» 
prò  dN«/3a:?p*r  ( C'da’  Caldei  forfè  no  il  J Nun  [) 
per  7 Lamed  ì com’è  NaboNaJfar , fcritto  anche 

• NaboLajfar  )•  ••  Conflat  enim  ex  LyftUy  linguam 
qua  Attici  .utebantur  Solonis  tempore  , vix  intelle- 
Barn  fuiffe  fua  aitate . Magna  certe  fui  parte  erat 

.immutata  , ut  ex  quadam  eiufdem  Lyfiae  Oratione 
liquet  ; in  qua  aliquot  verba  e variis  Solonit  legi- 
• bus  explìcat , quae  lune  non  intelligebarttur . T ut- 
. to  quello  io  il  concedo  , e l’ intendo  bene  . il 
Cel.  F.  Velarti  farà  il  foio  che  quell’ultimo  non 

Y fini- 
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A fimice  di  capire  per  volere  al  pari  della  lettera- 
le Gr.  lingua  , incorrota  anche  la  pronunzia  ; 
-con  fare  appunto  appoggio  in  Claudio  Salmafìo 
nella  pag.  67.  di  (ua  Differtazione.  Ciò  che 
io  poi  conferò  di  non  poter  formare  idea  giu- 
da, in  una  sì  lunga  lezion  fattaci  dal  Salmafìo, 
fi  c di  non  laper  pofitivamente  rilevare  , chi 
mai  , e di  qual  Nazione  que’  Popoli  , che  al 
dir  di  Tullio  ex  diverftt  loeis  ìnijuinate  loquentes 
Mhcnas  confluxerant . Concedo  1’  effetto,  che  la 
3 polteriore  Atene  e nelPintiero  linguaggio,  e pro- 
nunzia fia  varia  e diverfa  dall’  antica  Anterie  ; 
ma  da  qual  caufa  prccifa  ; fono  ;6ffatto  all’  ofcu- 
ro  ; non  fo  ingenuamente  . Così  affai  meglio  il 
confetlar  mille  volte  , che  appoggiarmi  ad  ifta- 
,bili  racconti  e favololì  . 

64.  Caliamo  ora  a quello  in  cui  il  netto,  e’I 
chiaro  può  più  Icuovrirfi  ; ed  è il  tempo  di 
quando  Atene  adottò  la  pronunzia  di  GS  nella 
X , cIprefTa  nel  carattere  di  Voi  leggere  le 
C autorità  accreditatiflìme  del  Montfaucon  nella 
pagina  42.  D. , e 64.  D. , che  da  lui  vengono 
lemprepiU  confermate  nel  lib.  11.  pag.  153.  di 
fua  l'alcogr. , ivi  egli;  "B.  hoc  modo  depi^um  fere 
femper  occurrìt  in  nummi s y ^ marmoribus  a tem- 
pore Peloponnefiacì  belli  ; nam  antea  & ipfo  Telo- 
ponneftaci  belli  tempore  per  X>'  ^ aut  exaraba- 
tur  y ut  fupra  diximus , donec  per  unìcam  formam 
■defcribi  coepit  , nempe  ccc.  Con  aver  detto 
nella  pag.  i^q,  ; litera  S per  X 2 contunSts 
P exprimitur  in  Inferi ptioni bus  Baudelotiana , Ù“  A- 
thenienji  Sponii  hoc  patio  AM'l’fANAXS  ( aggiun- 
toti! anche  X'^tMOXAPES  alla  pag.  131.  ),  A. 
AEXT^lMAXO?'  ...  ; litera  % , quae  per  X afpira* 
tetm  & S coniun^am  in  vetujìis  lonicis  infcriptto- 
nibus  exprimitur.  Ed  eccovi  appunto  dal  Momf. 
feoverto  quel  pr-eciio  tempo  di  quando  i due  ca- 
ratteri x>'  CS  rinchiufì  furono  nell’  unico  ca- 
rattere j eh’  è appunto  dopo  la  guerra  Pelo- 
ponnefiaca,  cioè  ( come  nella  pag.  42.  D.  ) da 

in- 
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incirca  450.  aratiti  Gi  C. . Eifendochè  in  tcra-i?t 
po  di  tal  guerra,  che  durò  anni  27.,  e per  lo 
innanzi  non  mai  a,  ma  (empre  X7 . £d  an'> 
che  a voi  parrebbe  che  oltre  alla  fcoverta  del 
tempo  'quando  tal  vizio  di  CS  per  lo  H Ci  traf* 
fule  in  Atene  , abbiate  anche  (coverti  i Popo- 
li che  ’l  trasfuiero  , che  (bn  quei  del  Pelopon* 
nefo . Vna  volta  che  1 Popoli  di  quella  penifo-  ■ 
la  s*  impadronirono  di  Atene  , la  quale  per  ef> 
lar  T.  xxu«  paele  afpro  , lieriie  , montuo/o,  per  . 

cui  gli  Atenrefi  nomati  furono  mante- B 

nuti  perciò  fi  erano  , a petto  di  altre  Gre- 
che provincie,  i più  immuni  nella  favella  da  vi- 
zj  ; Graeia  lingua  perciò  anche-ditfe  il  Salmafìo 
minus  degeneravit  in  Attica  . Non  cosi  dopo  che 
efpugnata  vidcfi  da  que’  del  .Pelopcnnelo  . Di 
neceflità  colla  mefcolanza  di  quedi  vittoriofì  Po- 
poli dovette  Atene  fcolorirfì  molto  nel  (uo  lim- 
pido prillino  favellare»  Siamo  ormai  giunti 
a Tape  re , voi  direte  , che  circa  il  430.  anni,  a-  , 
vanti  G.  C;  adottò  Atene  Io  * per  CS } e che  C 
tal  viztofa  cudumanza  fu  in  lei  intrufa  da’  Po- 
poli del  Peloponnelo . Ed  oh  piacelTe  al  Cielo  i 
che  r affare  camminaffe  sì  felicemente  fenza  il 
tntnomo  infóppo , fenza  la  menoma  difficoltà  . 
Ma  non  vedete  , come  a fifamente  riguardarlo 
sbuccia  fuora  il  torbido  ; potendo  ognun  dirmi  : 

‘E  voi  affermate  che  da  comparfa  la  prima  vol- 
ta dopo  la  guerra  Peloponnefìaca  ; e che  quedo 
E non  per  K , ma  vai  fempre  per  X2  , che  voi 
fpiegate  per  CS . fe  ciò  foffe  vero  e codante  , D 
non  fi  troverebbeno  primieramente  chi  tale  E il 
pretendeflefo  anteriore  a tal  guerra.  Secondaria- 
mente non  mai  negli  Autori  occorrerebbe  efem- 
pio  di  E per  lo  femplice  C,  o fia  K.  Terso 
che  lo  E varrebbe  fempre  per  CS  , non  mai 
per  CHS , come  nel  Montf.  leggede  : per  X a* 
fpiratam  Ò“  2 coniunSlam  , Cinedi  tre  torbidi  fe 
non  fi  acquietino,  fi  pacifichino,  e fi  concilino: 
ci  vedremo  come  prima  e nella  confufione  in- 

Y 2 voi- 


A volti,  ti  immer(i  ne’dubbii.  RawìfiamoII  dun» 
que  ben  bene  quefti  tre  torbidi  avanti  ; e faccia- 
-mo  che  ad  un  per  uno  tutti  chiaramente  fi  ap- 
fiaUnno;  che  poi  fì  penferà  alla  rifpofta  opportu- 
' na  . Facciapioci  ora  dai  primo  ; cioè  ad  udir 
quei  y che  tutt'  altro  che  i Peloponnefi  facciano 
autor  dello  . Ed  in  ciò  riferire  , efporrò  an- 
che r opinion  di  coloro,  che  tacitamente  par 
che  includano  lo  » tra  le  primigenie  lettere 
dell’  alfabeto  , fenza  che  lo  efprimano  chiara- 
3 mente  . Ed  altri  che  tale  % il  vogliono  ante- 
riore alla  detta  guerra  , ma  di  pofteriore  aggiun- 
ta all’alfab.  Greco.  Giovanni  Tzetze  Htfl. 
Cbil.  V.  V.  815.  ed  825.  pretende  che  prima  di 
Cadmo  vi  fodero  in  Grecia  date  le  lettere . Onde 
fra  quefte  (aravvi  probabilmente  fiato  lo  a. . 

Il  Mazzocchi  pag.  120.  Tav.  Eracl.  fpecihca 
più  l’opinione  antecedente  circa  le  lettere  avan- 
ti Cadmo  , dicendo  : Utteras  nonnifi  ab  Oriente 
I pfimum  Qccidentis  regionibus  importatas  , fic^ 
C uti  expioratijfimum  ejì  ; ftc  dia  ante  Cadmum  , 
me  nifi  per  illos  facile  gemium  omnium  antiquijffi- 
wos  iw,  (jut  poft  Helltnis  ae* 

tattm  Hellenes  five  Graeci  audutunf  ^ tum  etiam 
Tyrrhenii  ( qui  & ipfi  de  genere  Pela/gtco  prodiifi- 
fé  mihi  femper  vifi  fuerant)  nec  non&  LatinisÒ* 
antiquifiimts  quibufqut  populis  traditas  ...  e de- 
terminandof]  a dir  lolo  del  Greco  , prolìegue  : 
Pofl  Pehfgos  . . fuere  & aliìy  qui  five  auSo  fi- 
gnerum  -fcripturae  numero , five  ufu  promoto  , aut 
D quovif  modo  fetiptione  elimata , in  eius  inventi  glo- 
riam  evaferunt . Ex  horum  numero  Cadmus  in  pri- 
mis & Ceerops  fuerunt  ; fecundum  hos  autem  "Pa- 
lamedeSy  Linus  y Epicharmus  Situlus  y atque  Sima> 
nides  eelebrantur:  quorum  alii  aliud  in  id  inven- 
tum  eotttuìerunt  mutaveruntque.  y aliique  alias  eie- 
mentarum  formas  adiecerunt , De  bis  adeundì  funi , , , 
Bouhierius  , . . Chifullus  in  Antiquit.  Afiatieis  . 
Puotefì  anche  vedere  che  che  altri  ne  dicano  nel 
nuovo  Tratt.  di  Diplamat,  dalla  pag.  578.  ed 

apprefib 
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i^prefTo.  £duardo  Berna^ì,  come  Capete  , al  A 
Saméch  Samaritano  fa  cornfpondere  Fa^'lp 
fie(To  I al  Samech  Ebraico  o Ha  Fenicio  corrif* 


pendere , il  B'.xarto  nei  luo  Chanaan  j e ’l  Montf. 
parimente  nella  lua  Paleografìa  , ( come  nella 
pag.  43.  C.  ).  che  anzi  quelli  moftrando  viep* 
più  nella  pagi  ri5.  la  Aia  par ticolar  premura  , 
che  ben  fì  capifle  e credeffe , che  le  Greche  let- 
tere e Cuoi  nomi  ^ non  d’altronde , che  dai  Feni- 
ci mercè  di  Cadmo}  perciò  al  fuo  lib.  IL  c.  I. 
diede  un  tale  inizio:  Concors  pene  vettrum  Scrì-J^ 
ptorum  opinìo  ejl , Gratcos  a Phoenictbus  iiteras  effe 
mutuatos . Et  ante  Cadmi  aetatem  ( florebat  auttru 
Cadmùs  jfgenoris  filÌHSf  ut  putatur  y tempore  Io- 
fuaey  armis  eirctter  ante  Ch.  natum  mille  quingen- 
tis.  Che  formano  il  2500.  del  mondo  ) nullas 
apud  Graecos  extitiffe  litteras  y ipfifqtte  ne  notam 
quidem  fcribendi  artem  fuiffe  . Cadmus  igitur  cum 
Phoenicibus  fociis  ex  Pboenice  profeSìuSy  in  Grae- 
ciam  tranfmifit  } in  Boeotia  fedes  pofuit } illiteratis 
antea  Graecis  Phoenicias  Iiteras  tradìdit  y nomina- C 
que  literarum  y quae  ad  noftram  ufque  aetatem  y 
nullo  pene  admiffo  di/crimine  per/everant . col  paf- 
fo  che  in  compruova  di  ciò  , foggiunfe  anche 
da  Erodoto Danno  dunque  tutti  quelli  Autori 
lo  "S.  forfè  per  antichillimo  e coetaneo  alle  altre 
lettere  Greche  « Il  Prefidente  Bouhier,  di  cui  è 
la  Dilfertazione  aggiunta  alla  Paleogr.,  fe  fa  164 
le  lettere  antiche  avanti  anche  il  Diluvio  di 


l>eucaiione  ; afferma  però  che  Cadmo  Fenice 
avclfe  accrefeiuto  l’ alfab.  Gr.  di  fei  note  : n'em-  D 


pe  tribù*  lìteris  ac  totidem  arhhmeticis  , 

ita  ut  r’ifii?*  22.  fierent • dentque  alias '^4  Iiteras 
( cioè  tt  Grammaticit  '^addita 

effe  y quibus  Graecorum  alphabetum  lìteris  zq..yprae- 
ter  arìthmetìcas  notas  tres  y compieturn' efl  • Dun- 
que lo  3 qui  è da  Cadmo  ^ A Cadmo  appunto 
nel  fuo  Chan.  1.  i.  c>2o.  attribuì  il  Bocarto  22. 
lettere  ; con  recarci  il  motivo  di  credere  altri 
filfamente^  che  i6.  foltanto  date  aveffe  a’Greci: 

- . y 3 .4»- 
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A ttmpcùbut  ^ difsVgli , e 22.  literisìn 

alpha  òrto  Cadmi  f 16.  tantum  in  ufu  tram.  E per- 
chè fedeci  erano  in  ufo,  inde  eli  ^ tjuod  pìerique 
Veteres  fedecim  /cium  literas  cenfent  a Cadmo  tradii 
tas.  com’ c un  Plinio  I.  7.  c.  56.;  un  CafìTiodo- 
ro  ccc.  S.  Ireneo  poi  1.  1.  c.  12.  fi  ritnife  a’Gre- 
ci  ; Graeci  fateutur  a Cadmo  primum  fedecim  lite- 
ras  Je  acteptffc.  Ma  queUi  tali  Greci,  come  nel- 
la pag,-  48.  udifie  , ammeflì  ed  approvati  non 
furono  da!  gran  Dionifio  u’/ilicarnaflo  . Or  dun- 
B que  per  chi  affermi  , aver  Cadmo  portate  in 
Grecia  22.  lettere  , falvo  le  aggiunte  v, 
vj-,  *,  da’ Gramatici  : deve  lo  * edere  fiato  in- 
ventato da  Cadmo  1474.  an  avanti  G.  C. . Se 
poi  fi  (ofiengano  i6.  fole  le  lettere  Cadmee;  bi- 
legnerà  inquircre  dopo  i tempi  di  Cadmo  , chi 
inventato  abbia  lo  Queftì , dicono,  è Palame- 
de che  fu  nfll’afTedio  di  Troia,  di  cui  Wolfan- 
go  Lazio  n**lla  fua  G^aecìa  anùqua  1 2.  c.  2.  fa- 
vellò ; Palamedes  ( quem  feruni  ^fìrologiae  , col- 
C culorum  y mtafurarum  , pondervm  y ordìnum  in  acie  y 
ac  vigiliarum  y tefftrarumque  in  (ojlris  , ac  quatuot 
literarum  Graecarum  0 'H-  invrntorem  ) in  illa 
tneuiorebili  GraecoTum  edverfus  Troianos  expeditio- 
he  y infaruam  cum  ccarguijjet  y hominis  in  fe 

perniciojam  ultiomm  ccnciiavir  . Dello  tteffo  pa- 
tere è il  P.  Ab.  Piacentini  nella  pag.  2»  dell’E- 
pitome  della  i'aleogr.  , che  in  vece  del  Z pone 
il  X,  facendo  © S X <l>.  Ma  il  Salmafio  prefib 
lo  SpanheiTijo  attribuifee  ad  errore  lo  S ; volcn- 
D do  che  in  luogo  di  quella  debba  riporfi  il  Z, 
onde  di  Palamede  farebbono  Z © X «l» . Al  Sal- 
maiìo  va  tragli  altri  unito  Mirtisbo  Sarpedonio 
pag.  i.  di  fua  Differtazione . Filoftrato  finalmen- 
te fa  Palamede  autore  foltanto  di  tre  , e fono 
T * X . Verrebbe  da  qui  a raccoglierli  , che  fe 
Palamede  nella  guerra  di  Troia  inventò  lo  a ; 
e che  quella  guerra  accaduta  foffe  nel  2Ò95. 
giufla  il  Piacentini  al  luog.  cit.,  cioè  1305.  a- 
vanti  G>  C.  j oppur  1205.  cento  anni  meno,  fe- 
condo 
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condo  il  nlarmo  di  Arundel  ( da  cui  regolali  il  A 
Du  Pin  nella  (ua  Bìblioteque  unìverfelle  des  Hi- 
Jtqriens t mentre  fa  intercedere  43^.  tra  la  prefa  di 
Troia  e la  {.Olimpiade;  ch’è  l’incominciamen- 
to  delle  Volgari  Olimpiadi  , fituato  nel  322^?. 
del  Mondo  ) : deve  lo  a fìn  da  quella  (lagio- 
ne  vantare  i Tuoi  natali;  che  fono  oh  quanto  an- 
teriori alla  guerra  Peloponnelìaca . Se  poi  Pala- 
mede  non  fu  inventor  dello  & ; reda  a cammina- 
re avanti  colle  ricerche . Luciano  nel  iuo  ludi- 
cium  vacaitum  per  bocca  del  Sigma  commemora  B 
autor  delle  lettere  Gr.  five  Cadmus  fuerit  ille  in- 
fularii  y five  Taiamedes  Nauplii  fiUus  ; funi  Ì3r* 
qui  hanc  curam  Simonìdi  tribuant  ecc.  Veduti  ab- 
biamo di  Cadmo  , veduti  di  Palamede  ; redaci 
ora  Simonide  . Più  vi  hanno  di  tal  nome  > ma 
a Simonide.  dell’ Kola  di  Ceos  > foprannnmato  il 
Melico,  che  mori  nella  Olimp.  78.,  cioè  460. 
anni  avanti  G.  C. , ed  era  viduto  più  di  90. 
anni,  attribuifcono  la  invenzione  di  quattro  let- 
tere, che  aggiunfe  al  Greco  alfabeto.  £ quali  ?C 
Plinio  lib.  7.  c.  57. , Snida  , il  Du  Pin , e Mir- 
tisbo  Sarpedonio  gli  attribuifcono  ‘S,  H,  ed 
Dovecche  nell’Epir.  della  Paleogr.  il  P.  Ab. 
Piacentini  il  fa  autore  di  Z,  , H , ed  ili . E 
Mondeur  du  Sul  nelle  Tua  nota  fopra  il  cit.  luog. 
di  Luciano  lo  de(Tb  afferma  , con  chiamarlo  Si- 
racufano  ; totìdemque  Simonidts  Syracufanus  Meli^ 
cus  adiecit  Z , ’P  ^ h , ed  H . Se  quedo  Simoni- 
de fu  autor  dello  a : vanta  tal  lettera  di  effere 

data  introdotta  nelP  an.  500.  in  circa  avanti  D 
G.  C. . Diciamo  anche  di  Epkarmo.  A que- 
fio  Siciliano  che  ..fu  verfo  1’  anno  444.  avanti 
G.  C.,  e che  mori  di  90.  anni  al  dir  di  Laer-  . 
zio,  attribuifcono  Aridotele,  e Plinio  il  €>  , c 
X;  Nè  mancane  ch’il  vogliano  autor  delle  tre 
Z , S . e da  altri  a lui  fi  dà  folo  il  & e . 

£ per  vero  lo  * da  Meleagro  in  un  certo  £• 
pigranuna  appellali  Tfxuf/x  littra  Syttc 

cufanoTum  ^ Quelle,  fono  in  compendio  tutte  le 

Y 4 opi' 
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A opinioni  che  concorrono  al  primo  dubbio  j cioè 
che  '3  ercogitato  propriamente  ‘non  fìa  da  ^ qua’ 
del  Peloponnefov  nè  tal  carattere  pervenuto  do* 
po  eh’  efli  eTpugnaronoi  Atene  : i per  volerTi,  o 
prima  di  Cadmo,  o da  Cadmo-, i^o^  da  Palarne*:* 
de,  o da  Simonide  Melico,  0'da.Epicarmoi>-.'> 
05^  Efponiamo  ora  ir  dubbio  (econdo  circa  io* 
3 pronunziato  C non  CS  dopo  la  guerra  Pelo** 
ponnefiaca-.  Il  fìn-di  quella  guerra  fu,  come.u* 
dille  dal-Montfaucon  verfo  il  4^0.  avanti  G.  C.  * 

Tj  II  Comic»  Avi ftofane  celebrò  il  fuo'Orama  in- 
titolato '’HKTfxYM  , cioè  Rgnae  nel'  401*  avanti 
G:  C.  j eh’ è guanto  dire  49.  anni  dopo  di  effer 
tal -guerra ‘ terminata  . E prelfo  tal  Autore  fc  > 
noi  troveremo*  lo ‘3  anche  per  C , o per  altra* 
lettera , e non  fentprc  per  un  compoflo  dr  CS': 
non  verrà  a buon  conto  e verificarli-,  che  dopo 
la  guerra  Pelopon.  tal  carattere  fi  prendere  per  • 
lo  iolo  CS  > Eccovi  il  pafTo  di  Arillofane  , de 
cut  li  arguifee  la  pronunzia  de  Tuoi  tempi.  Egli 
C nell’Atto  l.-Sc.  V.  de  Ranìs  efponendo  il  gra- 
cidar de’  Ranocchi  , che  oltremodo  infradiciava- 
no Bacco,  che  non  più  fìdavaft  di  udirlo,  dilfe: 

BpiKiK(Ki3,  Km3  , Km^:  '>  • 

. B‘àKsKtK«3,  K,«3.,  K,k3  . t. 

Aiutttiot  Ncij'ki'  icxi-at 
. ‘^U,KU^N>  V/U/V»  JSjX, 

^iey'S.u  t*s^' , f'oytfvt  §\uxt  xf.'S«i*  , . 

Kcx3  Kmc3  . 

La^verfion  Latina  che  i Traduttori  fanno  a tali 
verfi  di  Ariltofane  , è quella,  tz  BrtKeKeKeX ^ 

^ CoaXy  CQtX:  C=  BreKeKeKeX,  CoaXy  CoaX. 
— paludofa  flirps  S Laudum  modos  (on- 

/onofi  -^zz  Dfcamus  hic  comtnùbus  canorìs , S Co* 
tX , CooX  • 

Bartoiommeo  e Pietro  Rofitini  de  Prat’Alboi* 
no  y che  in  Italiano  tradulfero  Arillofane , co* 
me  nella  Veneta  ediz.  del  1545*  fcrivono  cosi  e 
traducono;  BreCeCeCeX  ^ CoaXy  CoaX  > BreCe- 
CfCeX  f CoaX  , CoaX . 0 paludofi  figli  de  le  . 
• - fonti 
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''  fonti  cantiamo  un  Unno  in  vou  tibiale  : Cantiamo  A 
la  mia  doUe  cantilenai;.  CoaX  CaaX  • A quefle 
traduzioni  chr  d»nnOy,  aggiugniaiDo  anche  la  no> 
fica;  erponrndo  in  no^rali.carattericanche  il  te- 
tto Greco  a vanti  \ ceù  ;>  BteKeK.eKèK  , KoàK, 
KoàK  zz<  BreKekfKèK  i KaàK,  KoàK.  = Xi- 
mnaea^trtnon  leena  .^  -‘Sjtnaulon  hjnnncn  boan  zs 
T^theySametb’j  euyer^n  eman.  acidan.y  , KoàKf 
KmKì  Traducendo  jnui  in  tal  mo  o:  BreKrKe- 
KèKy  KoàK^'KoàK  ;>  zz  BreKsXeXèK,  KfiàK, 
KoàK;<zi  'Taiujiria  Jìagnentfmn  a^uarum  gettimi- h 
na  rs  Con/onum  hymnum  clamor um  S3  iCiamemus ,• 
eanorum  y vo\  bene  ivefuium  ^ vtl  iparanti^uunt  ). 
meorum  eantìfum  y zi,  KvàK  KoàK e ^AfeoitMe  in^ 
grazia  il  perchè  di  aver  cosMcrittoedefpotto.  col. 
K-lcmto  abbiamo ) e non  col,C  ) poiché  il  K ‘ 
è Tempre  pronunziato  (ottenuto  avanti  ogni  vo- 
cale  } dovecché  il  C ^'come  voi  fapete-,  ottiene  ' 
avanti  la  £ > c la.I  pretto  noi  d’  Italia  , Spa-.' 
gna  , Francia,  e '^Gerroania  un  Tuono  Tchi accia- . 
to  }>che  per -renderlo  Tottenuto  eiìgerebbe  1’  HC": 
dopo , con  iferiverfì  Brechethechech  » al  C poi  avan- 
ti O in  CoaC  non  (ì  vorrebbe  Ispirazione  . Per  ^ 
non  indurre  noi , a ragion  delle  varie  vocali  or  C 
aTpirato  , or  C non  aTpirato  , .abbiam  meglio 
uTato  il  K da  per  tutto . Lo  a ultimo  nelle  voci 
del  tetto  di  Arittofane  è , a quelche  dal  Tuon 
delle  Rane  ci  accorgiamo,  della  pronunzia  iftetta 
del  K tre  volte  ripetuto  avanti  in  SpcKcKiKi^. 

£ che  Te  avette  Arittofane,  per  additamemo  di 
foroma  noìofìtà  a Bacco,  e del  conTecutivo  grà-D.^ 
cidar  delle  Rane  , ripetuto  detto  K quattro  fìa-, 
te  o più  : ecco  che  lo  a farebbe  riuTcito  K . 
Quetto  tal  K,  e no’l  CS  è quello  che  forma  il  ' 
Tuono caratterittico  de’ Ranocchi,  a quel  che  an-' 
che  EraTmo  nel  citato  Tuo  Dialogo  ottervò  dicen- 
do : Nam  fi  Dionyfio  Rhetori  di/plicet  y^quod  fo-  v 
hum  S a ferpenttbus  didicerunt  hominesy  di/plicere 
debet  K y quae  Ranarum  & Coccydis  : 0“  £ , , 
quae  eft  oviam  ; & M,  quae  efi  boum  : t3"  0 

quae  ' 


À quat  ejl  àfincr  ’um  : & K ^ quae  efl  canum  rtxan- 
tium  ecc.  Nei  De  mercede  conduBìs  di  Luciano , 

6' propriamente  al  num.  28.jDve.il  tefto  dice  ; 

a»  yt^rttt*  ^*^',*X*  HtKfVyt'umOpor- 

Ut  igttur  terreftris  Ranae  injìar  fittentem  clamare  . 

Vi  u il  Celeb.  Iacopo  Paimerio  a Grenremeshil 
quella  nota  critica  : Videtur  Lucìanus  abuù  voce 
hoc  locoy  & per  ìd.nomen  «(Vnt  M- 
tellexijfe  t hoc  eji  Rubetam  , quod  animai  conten-.  . 
tijfirae  clamai , Nam  Ranae  terrejires  y quat  in  fe~\ 
getibus  & pajfim  inveniuntur  y nullam  emìttunt.'. 
vocem  y clamant  tantum  eae  quae  in  paludibus  Ù"  • 
aquis  degunt  y imo  proprie  non  clamant  j nam 
vox  » quam  emittunt,  non  concipitur  in  peé.Io-< 
re  > led  in  ore  admifla  aqua,  ut  notai  Viìn.  Ub.- 
XI.  c.  37.  & 51.  Notafie  donde  proceda  cotal 
Tuono  nelle  Rane , e come  formali  ? lìmiliflìma  ' 
in  tutto  a quel  gorgoglio  che  nella  noAra  gor-< 
ga  formali  gargarizzandoci . Noi  dopo  aver  pre> 

(o  un  gran  forfo  di  liquore  , facciamo  allora  yx 
^ che  vada  ad  occupar  le  fauci  , che  per  ben  dUi 
luirle  ed  umettarle  , proibiamo,  mercè  il  fiata» 
fpinto  dalla  trachea,  che ’i  detto  liquore  nonr 
precipiti  neirefofago  . in  quella  tale  azione  lai 
bocca  noAra  ed  i denti  ci  Ranno  aperti.,  e non. 
altre  Conlonanti  fi  odono  in  tal  noAro  gorgo-, 
glio,  che  la  R,  ed  una  delle  tre  palatine  o C»., 
o G • o Q_.  Così  appunto  ne’  Ranocchi , i qua-  ,> 
li  e fan  da  prima  leggermente  contraAac  T aere  v 
che  nella  bocca  fpingono  , coll’ acqua  ,.  che  vi,'. 
D hanno  intromelTa  ; onde  quel  tremulo  R dal  ^ 
gorgoglio  e bollor  dell’acqua;  e finalmente  fpìn**  1 ' 
gono  con  impeto  1’  acqua  dalle  lor  fauci  per  la 
bocca  fpalancata  ; e rinchiudono  dì  nuovo  le  • 
fauci , facendo  in  tale  azione  udirci  il  CoaC  , 
oppur  CuaC  y o QuuaC  accenterò  nell’  ultimo . » 
riufcendo  a noi  fenfibilidìmo  il  C ultimo,  e non  f 
mai  CS  . Imperciocché  quella  S ultima  nè  noi  7 
aAatto  ve  1’  afcultiamo , nè  effe  Rane  profferir- . 
la  giammai  poAono;  tra  perchè  allora  in  loro  è- 

fpa- 
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(palancata  U bocca  in  quella  efpuinon  di  acqua  A 
nelle  fauci  raccolta  ; sì  anche  perchè  il  fuon 
della  S efige  di  neceflìtà  l’ appreffamento  fra  lo- 
ro dei  denti  (uperiori  , agl’  tnfenori  dì  cui  fono 
affatto  prive  le  Rane  . Prive  altresì  dell’  azion 
della  lingua,  che 'alquanto  rivolgafì  , nel  profìè- 
rìmento  della  S,'  verlo  il  palato  , come  nella 
pag.  90.  C . dall’  Alicarnafleo  udifte  : S , lìngua 
furfuvfi  ad  palatum  adduEìa  , /pìrhumque  per  me- 
dium erumpeme  , & circa  dentei  tenuem  quendam 
eicìeme  angujiumque  ftbiìum  . Nè  con  ciò  intendo  3 
dire,  che  i Ranocchi  non  abbiano  lingua  j l’han- 
no benifìfitno  al  par  dei  pefci  ; ma  non  già  dei 
ferpenti  , e di  noi  . Noi  co’  ferpènti  1’  abbiamo 
ligata  al  di  dentro  verlo  il  gutture  ; libera  poi 
e fciolta  verfo  i' denti  . Laddove  qui  è alle  Ra- 
ne ligata  i fciolta  poi  verlo  il  gutture  . per  cui 
vien  vieppiù  aiutato  quel  gorgoglio  chefarino  per 
la  celere  agitezion  della  lingua  , mercè  di  cui 
agitati  ivi  quella  raccolta  acqua  milfa  coll’aere . 
Così  per  appunto  Plinio  nel  cap.  37.  in  parlan  C 
do  della  lingua  degli  animali  : Ranis  prima  co- 
haerent , ìntima  abfoluta  a gutture , qua  vocetn  mit~ 
tunt . E più  chiaramente  nePa  Nota  al  di  lot- 
to ; Diverfam  ab  aìiii  habent  Ranae  lìnguam  : 
tnucro  nanque  prìmus , qui  in  ceteris  abfolutui  ejì , 
ìpfis  cohaeret  pifcium  more  : quod  autem  gutturi 
affine  eJì  & intimum  y'  id  folutum  , & fuperex- 
plicatum  : qua  vocem  folent  mittere.  Haec  totidem 
ver  bis  Phiìofophus  lib.  4.  hijì.  anim.  cap.  9.  pàg. 
491.  Aggiungendovi  dopo  : Tremulus  ille  aquae  D 
motus  receptae  in  fauceSy  celeri  linguae  vìbratione  y 
feu  palpitaitone  efficitur  . Ariji.  loc.  cit.  pag.  492. 
Hunc  ululatus  modum  ac  materiam  pari  omninb  fa- 
ttone explicat  , riempe  ad  aquam  atri  mixtam  re- 
fert  . Ed  eccovi  fifìcamcnte  dimoftrato  che  "S 
qui  vai  C , o lìa  K , non  mai  CS  . Ove  noi 
(opra  alla  pag.  i8o.  parlammo  dell’  X in  valor 
di  S , recammo  dal  Daufquio  il  QuaSafe  unico 
Sigmate , tmt  putH  inquit  Fhiloxenus  : 

Cum 
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ACum  Rana  /o^f/ur . ' Sogt^iugnendo  dopo  il  Dsn- 
fquio:  QuaSare  i quod' & CoaX are  Tt&e  fcripti* 
tant . Felhis  :■  QuaXare  Rattae  dicuntur^  cum  vocem 
emittunt , Alla  voce  Rana  nel  ruoEtitnol.  ilVof> 
lìo  ci  ripete  il  paffo  della  Gloifa  del  Filoifeno  : 
QuaSat  fiitTftyof  ; ma  la  corregge  di- 

cendo ; QunSat  ( lege  QuaXat  ).  Che  TX  cor* 
rifpondente  in  Gr.  e Lat  al  D Samech  Ebr.*  va* 
lefle  per  Sf  non  v’ha  dubbio  j ma  è anche  cer- 
to chela  figura  del  monco,  od  intiero  X fi  pre- 

B fé  per  K .7  la  qual  pronunaia  ha  (ol  luogo  nel 
fuon  'delle 'Rane,  che  impoflìbilitate  fono  a ,pro* 
nunziar  la  S.  Quindi  il  CcuiXire,  tCoaSSare  u-' 
fati  vengono  da  Plinio,  e da  Vitruvio  in  Cgni* 
iìcato  foto  à'‘  intavolare  , provenendo  aò  ajfibus 
dalle  tavole  (co,  ofiaro»)  unite infìeme.  Sueto- 
nio  in^Augufto,  e l’ Autor  del  carme  de  Vhilo- 
tne/tf  ,'fe  ufano  CoaXare  per  le  Rane  : fu  quella 
X pronunziata  C CoaCare . Oppur  fe  *1  pronun- 
ziarono per  CS  quella  X : fu  un  lor  credere  falfa 

Cai- par  de’ Greci  pofleriori  in  quel  K>cS  che  con- 
tenetfe , il  CS  all’ultimo , e non  il  K<  Vediamo- 
lo Tempre  più  ciò  confermato  con  riflellioni  ul- 
teriori ne’  nomi  ifleflì  della  Rana  . La  Latina 
voce  Rana  ( ove  la  S non  compare  , ma  la-R 
ò fua  lettera  principe  ) è la  (lefTifììma  trafmef- 
fa  per  gli'  Etrufci  dall’  Oriente  : Rana  ditfe  il 
Mazzocchi  , mijffìs  Veffit  .etymùlog’tis  , efì  vel  a 
nj"ì  fonare  - clamare  ,*  vel  a cognata  rad.  V? 
ranan^t.e.  canere  f a ut  vociferar  1 . I nomi  poi  Itt 

D Greco  fono  formati  per  onomatopeia  dalla  voce 
di  detto  animale , ove  fpicca  la  detta  R , colla 
lettera  ' palatina } Qjiin  Graech  fimiliter  a«-rP«X»« 
meo  indich  ab  eodem  fono  dìcìtur^  è il  Voflio  al 
luog.  eit. . £d  in  quello  ^eér<cX-»f,  falvo  la  de- 
finenza  , che  nella  onomatopeia  noiv  entra } nò 
tampoco  ne]  reflo  compare  la  S . che  anzi  quel 
che  oggi  llimafì  ;;  CHI  , fi'  farà  anticamente' 
prefò-per  K.  Oltre  a /SuTp»*»*'»  vi  è in  Gr.  Tal* 
tto  più  fchictto  nome  della  Rana  'prefo,  diee 
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EHcliìo»  intieramente  dal  fuo  Tuono,  ed  è Kok^A 
con  quello  a pronunziato  K ..  ahrimente  la  ve- 
racità di  tale  onomatopeia  e Tvanirebbe,  e mal 
fi  confarrebbe  co’ Ranocchi,  a’  quali  è aliénini' 
ino'il  luon  della  S,  tnailime  nel  fine  ;-;con  ef- 
Tergli  propriflìmo  quello  del  C,  o piuttofto  del 
Q,  o ÒV  lettera-  Palatina , affine  molto  a quel- 
le del  Gutture , ove  Torroafì  la  raucedine  aut  nimis 
ftccitate  propter  clamorem  , aut  ntmio  humote  ad  ior 
cum  vocis  fluente  t Ticcome  ai  dir  degli  Annotatori 
inrefe  Ovidio  artatamente  di  efprimere  in  quel 
Quamvìs  fint  rVB  AQy<»,  iVB'AQVa  ma- 
ledìcere  tentant  . ' ■ f-  •/..  im.co 

Vox  quoque  iam  rauca  ejì  . . . 
al  lib.  VI.  Fab.  5.  v.  64.  delle  Tue  Metamorfo- 
fi,  ove  parla  de*  Rullici  convertiti  in  Rane 
£d  eccovi  replicatamente  confermato,  ciie  dopo 
la  inyenzion  dello  a per  CS  , io  '£  fu  pronun- 
ziato per  C a*  tempi  di  tal  Drama  di  Ariftofa- 
ne  , che  fono  .prefTo  a 50-  armi  dopo  della  in^ 
venzion  dello  a per  Cs  .•  Effendo  ■ delle  Rane  G 
fra  le  altre  il  fuono  K««3,  cioè  KoaK  , quel 
canto  i'vyifxif  canoro  f o [onoro  , che  può  efporlì 
letteralmente  e con  più  proprietà  antichìjlftmo  , 
vecchifpmo  ; poiché  delle  prime  Rane  da  Dio 
create^  da  cui  quelle  di  Ariftofane  , e da  que- 
lle queiiè  che  nafeeranno  fino  alla  durata  del 
mondo,  quello  appunto iij,  è,  e farà  il  lor> pro- 
prio caratteriflico  gracidamentc-r  -Pleura  punto 
negarvi,  come  udifte,  che  a o lia  I,  o perme- 
glio dire  X valelTe  anche  per  S ; come  appunto  D 
in  quello  redo  di  Aridofane  veggiamo  quel  -u. 
f«uXo»  j quel  , che  meritano  pronun- 

ziarfi  . Premeffi  i due  dub- 

bi! e che  A inventata  fì  fodie  prima  molto  della 
guerra  Peloponnefìaca  ; e che  a valede  anche 
par  C a*  tempi  di  Ariflofane  dopo  molto  1’.  ac- 
cennata guerra  ; accenniamo  anche  il  terzo  dub- 
' bio , che  A valefle , fecondo  il  Montfaucon  per 
CHS.  Quelle  due  fcritture,  e quellt  due  Tuoni 

CS, 


A CS  , e CHS  non  fono  già  gli  fteffiffimi . X!?  , 
e K'^  fi  veggono  ben  dipinti  nel  noftro  incilo 
Rame  a!  legno  [gJi  poiché  X]?  ftà  al  num.  z. 
e K?"  al  17.  Il  xiENOx>-p»5  del  Montf.  è diffe- 
rentemente fcritto  da  K2tN02  di  cui  gli  Eoli 
faceano  ufo,  e da  OllOAOKSA,  che  nella  cita- 
ta ,3ncp5(piÌ9,  di  Monfieur  Fourmont  vedemmo. 
Ne  mi  diciate  di  efler  tutte  e due  lo  ftelTo  nel 
luono  ; poiché  tutte  e due  nel  legno  [g]  veg- 
gonfi  che  corrilpondono  allo  Non  par  già 

B vero  quello,  a motivo  che  noi  pronunziamo  di- 
verfamente  il  CS  dal  CHS.  oltre  all’ elferci  di 
fopra  alla  pag.  157.  B.  uniti  col  Voflio,  che 
CS  fole  è quello  che  corrifp<  nde  allo  S.  , che 
non  mai  include  il  GS,  nè  tampoco  il  X2 
CHS.  Quelli  fono  i tre  niente  dilpregevoli  dub- 
bii  propolli  contro  lo  S per  lo  folo  CS  dopo  la 
guerra  Peloponnefìaca , che  richieggono  non  pa- 
role , non  ciarle  per  rifpolle  5 ma  ragioni  lodif- 
fime  ed  incontrallabili . 

C 66.  A rifponder  fondatamente  al  primo  dub- 
bio , io  dico,  che  ficcome  in  tutte  le  lingue 
Orientali  non  vi  è tipo  che  contenga  due  ca- 
ratteri , cioè  due  elementi  femplici  ; e più  pre- 
cilamente  parlando , non  vi  è tipo  che  conten- 
ga , come  udimmo  pag.  134.  135.  il  CS  ( piar, 
chè  quel  che  per  efempio  nella  GoferS  Vulgata 
Lat.,  e preffo  i LXX.  e Sotirinato  nel  capo  XI. 
della  Genefi  .^iiattro  volte  ; c più  volte  nel 
Itb.  di  Giudit  collo  & in  Gr.  Ar4>AaAA,  ed  X 

Din  Lat.  ARPHAXAD;  nell’  Ebr.  poi  è col  C 
ed  S leparati,  arphaCSad  ) ; cosi  del 

pari  nella  lingua  Greca  per  infìn  molto  dopo 
la  guerra  di  Troia  , non  eravi  alcun  tipo  che 
abbraciaffe  due  elementi  ; ed  in  confeguenza  lo 
S , che  fi  fa  del  valor  di  CS  , non  ancora  fino 
a quel  tempo  era  flato  efeogitato.  Se  la  lingua 
' Greca  in  quel  tempo  formata  non  era,  ma  bar- 
bara era  tutta  allora , cioè  un  parlare  Orienta- 
le j al  più  più  con  qualche  mutazion  leggiera  , 

come 
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come  accade  tra  due  vicinifntnì  Dialetti , che  A 
fra  loro  agevoliilimamente  fi  capifcono  } come 
di  tanti  molti  Dialetti  della  fola  noftra  Italia- 


aia  , co’  quali  è tutto  di  commercio  } per  eflea 
di  tal  fare  allora  la  Greca  rifpetto  alle  Orienta- 
li ; chi  mai  volete  , che  a primo  abordo , tra 
le  prime  cofe  varianti  tra  ’l  Dialetto  Greco  , e 
l’Orientale)  penfar  dovere  a farci  appoOa.r nella 
fcrittura  entrar  lo  » che  abbraccialTe  il  CS^  Le 
prime  cofe  che  variar  fi  veggono  tra  Dialetto  e 
Dialetto,  fi  è la  pronunzia  , non  già  la  ferittu-  B 
ra  . refperimentiamo  noi  nella  Latina  , e fue 
tre  figlie  , cioè  1’  Italiana  , Spagnuola,  e Fran- 
cefe  ; ove*  i caratteri  fono  gli  Aefift  } ma  non 
Tempre  dir  puotefi  io  Aedo  circa  la  pronunzia. 
Voci,  idee,  ecc. . Se  dubiterete , che  fin  dopo<la 
guerra  di  Troia  non  erafi  la  favella  Greca  for- 
mata intieramente  : eccovi  un  accreditatifiimo 


Autore  , e penetrante  fino  al  fondo  tali  cofe 
che  ve  ne  afiìcura  . egli  è il  rinomatiAìmo  Maz- 
zocchi alia  pag.  di  fue  Tav.  Eracl.,  in  di- C 
cendo  : Quae  five  tranfeendunt , five  attingunt  Ilid’ 
ca  tempora  , ea  fum  piane  incertijfima  omnia  / 'ue- 
rum  etiam  quod  ih  aetatibus  non  dum  Graecanici 
quidquam  (five  Unguam^  five  iniìituta  fpeBes)  re 
vera  confliterat  ,*  quia  quae  pofimodum  five 

Graecia  dìEia  fuit , erat  mera  Barbaria  i nec  tum 
eliae  quam  Phalegicae  dialeEìi  , alibi  aliae  , per 
Europam  Afiamque  ufurpabantur  ^ quae^pofiea  fub- 
fecutis  temporibus  in  diverfa  linguarum  divorila 
fenfitm  digredientes  ^ in  Idiomata  varia  coaluerunt  ,D 
Riconfermando  alquanto  dopo  lo  AeAd  : Ve  il~ 
lud  omittam  ^ quod  Antenori  ^ Aeneae  ^ Troianorum 
reliquiis  ( quibus  in  Itali  am  , lune  teceptus  fuiffe 
■dicitury  ) 770»  nifi  in  Homeri  pcematibus  Graece 
eloqui  litui t : nam  Phryges  univerfi 
'diu  étiam  pojì  bellum  Troianum  fuiffe  tradantur  . 
Siculi  non  fecus  eorum  plerique , qui  fune  five  ad- 
verfus  Ilium  , five  prò  eo  fieterunt  * E per  veto 
il  non  dar  totale  credenza  a qualche  di  que’ 


tem- 
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A tempi  R narra , è prudenza  fomma . eflìtndocbè 
quel  che  antecede  la  iftituzion  delle  Olimpia» 
di  quafi  tutto  appartiene  al  tempo  Mitico,  cioè 
favolofo,  che  precede  1’  Iftorico  , come  vedette 
nella  pag.  165.  O.  Favolofìffimo,  anzi  che  fai- 
lìffimo  a me  pare  che  (la  quel  far  delio  a Au- 
tori tanti  e tanti , come  uditte . Se  iarà  uno  il 
vero  ; gli  altri  di  necettità  bilogna  che  lìaiio 
falfi,  favolofi.  e tanto  più  falfi,  quanto  che  in 
tempi  fra  loro  difparatittimi . La  gueria  di  Tro- 
B ia , fé  attenendoci  al  P.  Ab.  Piacentini , la  po» 
pniamo  nell’an.  del  mondo  2^95.  : riefce  fotto 
il  giudicato  di  Samgar  quarto  Giudice  degl’  I- 
fraeliti,  fotto  di  cui  accadde  il  fatto  di  Rut  la 
Moabita,  vuol  dire  che  la  Guerra  di  Troia  pre- 
cede 5^3.  anni  il  tempo  Ittorico  , o (la  la  pri- 
ma Olimpìade,  e le  anche  la  mettiamo,  fecon- 
do il  marmo  d’  Arundel  100.  an.  dopo , Cotto  il 
Giudice  lair  : precederà  la  prima  Olimp.  in  an- 
ni  43;.  j per  cui  le  notizie  rìefcono  aflai  incer- 
Cte  : e la  favella  Greca  nè  tampoco  quali  trova» 
van  in  erba.  Conchiudiamo  qui  frattanto,  che 
fe  (in  dopo  la  guerra  di  Troia  avea  luogo  la 
Barbarie  , e che  in  niun  modo  dirfi  potea  for- 
mata la  lingua  Greca  : bifogneri  affermare , che 
Palamede  , il  quale  li  pretende  nell’  alTedio  di 
Troia , non  avette  punto  inventato  quello  » . 
£ molto  meno  Cadmo  Esiziano  figlio  di  Age- 
nore Re  della  Fenicia  , cne’l  vogliono  nell’an. 
no  del  mondo  1500. , e forfè  un  mezzo  fecolo 
D più  dopo  i quandoché  il  vogliono  a’  tempi  dì 
Giofuèche  incominciò  il  fuo  governo  nel  2553* > 
regnando  anni  diciattette  . Regnò  dunque.  Gio- 
fuè , e fu  Cadmo  nel  1447.  avanti  G.  C. . Se 
non  potè’  Cadmo  avere  elcogitato  lo  per  ef- 
fere  fa  lua  favella  ftata  una  pura  e fchietta  Bar- 
barie , cioè  Siriaca  , o Fenicia , qual’  era  la  fua 
‘ materna:  molto  meno  affai  , ^ui  diu  ante  Cad~ 
mum  vennero  in  Europa  , cioè  gii  antichiflìint 
Felafgi  , cioè  que’  primi  dopo  la  divifion  fatta 

della 
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della  terra  a’  giorni  di  Faleg  . E che  dirò  fi- A 
• nalmente  di  quegli  avanti  il  diluvio  Deucalio- 
*neo  ( checché' ne  dicano  della  ditferenza  tra  *l 
‘Deucalioneo  diluvio  y e ’l  Noachico  )i  che  a 
buon  fenfo'  vuol  dire  delle  lettere  fparle  per  gli 
difcendenti  di  Adamo  a tutta  la  terra  ^ fino  a- 
vanti  l’univerlal  diluviof  nètampoco  allora  lo  a. 
Imperocché'  le  nella  Samaritana'  fcrittnra  fparfa 
da  Noè  a tutta  la  terra  dopo  il  diluvio  , lo  a 
compendio  di  CS  non  lì  ravvifa  (ìccome  T at« 
teftiamo  di  tutte  le  lingue  Orientali:  così  dallo  B 
itelTo  Noè'  non  fu  praticato  per  600.  anni  avan- 
ti il  diluvio^  ed  in->  confeguenza  da  tutt’ i fuoi 
'Maggiori  fino  al  primo  uomo  Adamo.  Ma 'len- 
za impacciarci  nelle  cofe  avanti  il  diluvio j pof- 
Damo  affermar  di  lìcuro,^  che,  nella  prima  diaC- 
pora,  cioè  difperfion  di  uomini  dairOriente',  e 
maflìme  de*  difcendenti  di  Canaam  per  lo  fo- 
perbo  difegno  deUa  torre -Babelica  ,1' Caratteri 
d* allora,  che  fono  que’primi Samaritani  : que'Ca- 
ratteri  appunto  furono  ■quelli*' che  fi  fparlero  perC 
rOrbe  da  per  dovunque,  ed  anche  in  Grecia  . 
Così  giova  conciliar  le  opinioni- di  chi  voglia 
in  Grecia  caratteri-  avanti  di  Cadmo  • Quella 
poi  Cadmo  , che  lì  fa  Egiziano  figlio  del  Re 
Fenice,  venuto  in  Grecia  a’ tempi  di.Giofuè,  ad 
infegnare  a’  Greci  le  lettere  : non  altro  a mio 
intendere  fignifica  fotto  il  velo  di  tali,  favole  , 
fe  non  che  taluni  dell*Orientr  4 detto  Opp  Ke- 
dem  in  Ebr.,  onde  Cadm-us  ),  e.  propriamente 
della  Palelìina  ( ov'era  Dor , ved.  p..i49.'B. , i Do- D 
ri,  ed  altri  di  que’ Popoli,  difcendenti  tutti  da 
Cham  o fia  Ham  lor  padre che  andò  in  Egit- 
to , a quo  & Aegjiptus.  ufque  hodie  Aegyptìorum 
tingua  HAM  dicitur  y come  udifte  pag.  A; 
quantunque  buona  parte  di  loro  rimalli  nella 
Fenicia  ) furono  difcacciati  per  Gicdiiè  , e lì  dif^ 
furerò  in  varie  parti  » e venendo  di  quefii  Càdmei 
anche  in  Grecia  , - portarono  feco  le  lor  l^ere 
Fenicie  j alterate  in  buona  parte,'  com’è  da  cre- 

Z derli, 
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fi  drrii  y dopo  tante  centinaia  di  anni  dalle  priftinii 
Samaritane  ; ed  alterata  la  lor  lingua  alquan- 
to, com'é  ora  la  Siriaca  dalla  Samaritana Que- 
fio  lor  Dialetto,  e quelli  appunto  Caratteri  loro 
Fenici '(  (roerentilTim)  , come  dal  Mbntfaucon  fi 
dimoftra  nella  Paleografìa,  coi  primi  dei  Greci,  e 
Latini  ) portarono  efii  e nel  Lazio  ed  in  Grecia; 
di  nuinerd  appunto  , quanti  ne  aveano^  cioè  2z. 
non  già  i6.  come  favoleggiano.  Cosi  l’atfare  per 

10  verto  /uo  confìderandofi  , andrà  tutto  bene 

B accordato.  Quantunque  non  niego,  che  da'Cad- 

mei  in  Grecia  , e da’  Tirreni  in  Italia  noti  gif> 
■fero  dòpo  poco  a poco  Tempre  più  variandoli,  e 
dillinguendofi  quelli  due  Dialetti,  appuntò  come 

11  Dòrico  Tempre  più  col  tempo  givafi  dal  Tuo 
prillinò  differenziando^  ed  acquilìando  ùnà  por- 
rata differente.  Cioè  il  nafcente  Greco  del  pre- 
tefo  Cadmo  nei  tempi  di  Giofuè  i videfì  cifca  i 
tempi  della  guerra  Troiana  prendere  un  volto 
alquanto  vario,  quantunque  volto  non  di  per- 

C fette  Greco  ; poiché  non  Greca  lingua  allorò 
che  deir  intutto  foffe  perfezionata  . Andiamo 
ora  più  avanti , lafciando  C^dmo  e Palamede  , 
e veniamo  ai  due  rellahti  Simonide  ed  Epicar- 
mo.  Pregiatiffima  in  tutta  T antichità  sì  fatta 
coppia  di  Autori  fu  lernpremai  avuta.  Di  Epi- 
carmo  fa  parola  Giannalberto  Fabricio  Bibliot. 
Gf.  al  cap.-  19.  ove  tratta  de*  Tragici  , quorum 
fdbuUe  perierunt,  ; ficcome  perdute  fi  Tono  le 
molte  fatte  da  Épicarmo,  imitate  fra  gli  altri 

Dd»,  Plauto;  ìmitatus  efl  y die’ egli,  Epicarmum 
Tlaurus  ttjìe  Hóratio  l.  2.  ep.  i. 

_ jyieìtur  jìfranì  toga  convenijje  Monandro  : 
jflauiui'  ad  exemplar  Siculi  properan  Epicharmìy 
f rófeguendoci  a riferir  della  (ua  profeflìon  di  Fi- 
lofofo , e per  qual  nàotivo  ceffaflè  da  continuar- 
la : Cum  ob  Hieronis  tyrannidtm  ,■  qutrrt  alìquanda 
paullo  acerbius  tierjìrtnxit  tejìe  Plutarchoy  a publu 
la  pfofeffìorte  aqliin’uiffet  , in  theatro  fubinde  dóg- 
mata  Fythagoùcà  vtrfibus  inclufa  vulgavit  <r  Vo 
, ' ' più 
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^iù  «ccélleiite  e diftinto'ciratfcré  ce  ne  fa  con-  A 
cepire  nel  Aio  dizionario  il  Moreri  di  qucAo 
Poeta  , Filofofo  , ed  altresì  Medico dicendo  : 

I Ephharmt  Poeti  Cf.  Thilofopht  i. , l il  compo/a 
plif/ìeurs  Comedies  fort^eflimees  dans  l' Antiquit}  , 
& ^qutlques  iutres  ouviages  i ^dont  Platon  ^ a ce 
.quoti  dit  ìt  fut  tresbiens  profiter  ì Diogene  ajjure 
que  dans  les  livres  il  traitbit  dePhyfiquei  de  M»’ 
ratei  &i.de^Medecine  ’.  Aufioie  Ù“  ^ line  luì  at^ 
iribuent  Pinvtnti'òn  de J dell x lettres  Greques  ^ & . 
y . , Epiehàfme  vivoii,/ous  la  %^l  Olymjpiade^  vers% 
T in.  444.  iva  'nt  J.C.  & mour ut  egè  de  99,  ans. 

f)i  90.  e.  non  più  a^ernia  il  La'erzio  , e Giani* 
attifta;  Càpa/Ii  nella  Sinópfì  della  .Storia  Filofo- 
fica  : ' Epìchf  'tmus  Cbus  Helothalìs  filius  .Pythar 
goirae  dijfcìpulus  I . ìnfans  adite  1 trimeflris  Megaras 
Sicilìae  delatus  ejl  àtque.  inde  Syracufas  » ut  ita 
fuis^  còrh'mentarìis  teflitus  ìpfe  efl  . . martuus  eji 
ìinnos  9Ó.'|  0 come  il  Laerzio:  obìitanno  aek 
iqùs  hohàgeJirno'.  \ Avuti  noi  qualche  fufiiciente  • 
iìflaggiti  della  , vita  , òpere  ^ e fapere , eccellente  C» 

‘ dÌ^,E^icarmo  : rivolgerci  ora  conviene  un  po’a 
'Sirhótiide^ Di  coAui  lo  ftefTo  Fabricio  àncha 
difie  : Simonìdis  luliute  Ceì  .thagrium  encomium  le* 
git'u'r  apud  Platònem  lì  de  Kepi  ìSifun/it  y»  è jr'*  ' 
àxifSil  rtsii  yiìf  ìij/J  i NaiUS  Oly,. 

55*. 4*  verfatus  è/l.  cuni  Pittaci  Mytilenaeoi  Hip» 
parcko  tyranno  Athen.  j Pcufania  rege  JLafedemo* 
nior.  Ò’  Hierone  Syracuf.  Tyranno  . . ì cuni 

iiéiaie  prirueSus  Pìndarum  injiitttijfei  , oiih  01^,  ^ 
^tifcripftt  Dorica  dìàleBo  ì . Con  qualche  più  O 
diftinzióné  (appiam  di  lui  dal  Du  Pin  nella  Aia 
. IBihliohqui  univet felle  dei  Hijìorìens.  Simofiide  di 
Cjòos  ha  viifuto  dal  tènipo  e dopo  la  guefra.de* 
liPérlìani  contro  i Greci  poiché  nacque  nell*  Ò* 
.lifnp.'  LVI.  ) incominciò  a fiorire  nell’  Òlifnp. 
,LXVll..  e morì  neiroiimp.  LXXVIII.  iti  eti 
più  di  89»  anni  : On  tieni  que  c'efì  luì  ( tali  fo- 
no, le  fùe,  éfpréflìoni  ) qui  a a'foktì  quattri  lei* 
ttes  é 'P  ttlphabet  dtì  Crtcs^  [aiMt  ’f'#* 
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Ji  Ha  fcritto  in  dialetto  Dorico  la  ftoria  de*  Regni 
di  Cambire  e di  Dario  , la  battaglia  navale  di 
Serft,  e’I  combattimento  degli  Atènìefì.  Com- 
pollo  anche  avea  in  verfi  lirici  la  relazione  del> 
Ja  battaglia  dìSalamina  data  nciroiimp.  LXXV» 
£d  altre  molte  fue  Opere , di  cui  il  Catalogo  è 
preifo  Suida , e nell’  Anonimo  della  Cronologia 
delle  Olimpiadi , (opra  1’  Olimp.  gz. . Fu  Simo- 
nide  eccellente  moko  nell’  arte  di  muover  gli 
affetti  , fopra  tutto  la  compaflìone>  a giudizio 
B di  Quintiliano  y e di  Dioniggi  d’ AlicarnafTo.  A 
tal  fine  Catullo  fcriffe  : PauHum  qutàìibtt  aàlo^ 
tutionis  : Moejìius  Itchrymis  Simonideìs  . Concor> 
vendo  anche  Orazio  che  diffe  ; Sed  ne  reliSih 
Mufa  procMx  ’tocis  : Ceae  retraEies  munera  nentae . 
Quelli  due  hraviflinti  Soggetti  furono  in  qualche 
snodo  fra  loro  contemporanei  ; poiché  amendue 
conobbero  lerone  Tiranno  di  Siracufa  . 11  conoh*, 
be  Epicarmo  da  giovane  , che  per  Io  fuo  non 
buon  contegno,  efperimentò  gli  effetti  della  fua 
C difgrazia . Il  conobbe  Simonide  nella  fua  avan- 
zata età,  che  in  vita  e dopo  morte  efperimen'' 
tò  le  fìngolari  lue  diUinuoni  : Ncque  S'monì- 
dem  , come  preffo  Eliano  c*  i.  lib.  9.  impedìvh 
/eneSius  profunda , quom'mus.  ad  eum  venìret . Erat 
enìm  Ceus  avìdìffmus  pecunìat  , magtfque  ìpfum 
eommovU  Hìerenis  proptnfus  ad  largìendum  ani- 
muSi  ut  fama  ejl . Avvaiendolì  lerone  in  tutti 
gli  affari  de’  di  luì  confegli  i»  ò 

'S.ift.ufiU  t'S  K«i»  Hieron  Dinome»} s filìu» 

eji  Simonide  Geo,  così  al  c.  25.  lib.  12.  Io 
ilelTo  Eliano  . £ fu  tanto  egli  in  illinia  preffa 
lerone  , che  gli  ergette  nn  maufolco  fuperbi(&- 
mo  in  Siracufa  , ove  morì  . La  qual  memoria 
siufcendo  lempre  a’  Siracufani  pregevoliifima  e 
diftmtilTima  fopra  tutte  le  Città  di  Sicilia,  vol- 
le Fenice  General  degli  Agrigentini  torla  atfat- 
40  nella  guerra  ch’ebbe  co’  Siracufani,  con  di- 
flrugger  tal  fepolcro  da’ fondamenti , c formarne 
de’' marmi  che’l  componevano,  una  gran  torre*. 

. V No- 
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Ketititi  'fi  faufte  dì  Slmonide  t vivente  e dopo  A 
inoirte  collitnanò  di  molto  al  nodro  difegno»  col 
non  ignorarli  anche  il  precifo  tempo  di  Tua  mor* 
te  } che  riefee  poi  facile  a faperfì  , dal  tempo 
della  morte  accaduta  un  anno  dopo  a lerone^t 
Vtriufque  obìtus  ( cosi  il  P.  Pctavio  Uè.  13.  de 
doSìr.  tempor. } comìguos  ^ ut  ita  dicam  in  armot 
incurri 1 1 Simonidis  quidem  in  annum  mundi  5516.  >. 
Hieronis  autem  3517.  • Comunque  lì  abbia  il  con- 
to delle  Olimpiadi , e degli  anni  del  mondo  che 
facciali  dal  Cel.  Petavio  ; fé  Simonide  è morto  B; 
neirOlimp.  78.,  come  comimemente  atfermano; 
e che  nato  Ila  nell’anno  ultimo  dell’Olimp.  55.  : 
fe  ne  deduce  eh’  egli  è nato  avanti  G.  C.  nel 
55^.,  e morto  nel  4^0..  onde  morto  312.  an- 
ni dopo  la  prima  Olimpiade  ; . Di  Epicarmo 

poi  il  foto  certo  i che  viveffe  90.  anni  lecondò 
il  Laerzio  i Ninno  precilamente  ci  fa  dire , quan- 
do nato  , e quando  fia  morto  . Il  lolo  Moreri 
ci  atferroa  che  vivelTe  lotto  la  34.  Olimp. , ver- 
fo  l’anno  444.  av.  G.  C. . Se  iliamo  a quelli  G 
444.  av.  G.  C.  \ dovrebbe  fecondo  il  nollrp  con- 
to elTer  la  Olimp.  Z6. . Curiolo  taluno  ora  do- 
manderebbe , le  quelli  444.  av.  G.  C.  liano  it 
principio  , il  mezzo  , o ’l  fine  dei  90.  anni  di' 
Epicarmo.  Io  affermo  che  lia  il  line}  cioè  ch’ei< 
fia  morto  nell’  Olimp.  , cioè  444.  av.  G.  C.; 
anni  24.  dopo  la  morte  di  Simonide  , ed  anni 
328.  dopo  la  prima  Olimpiade  . 11  pruovo  co. 

si  dal  certo  di  ^0.  anni  che  viffe  ; e che  lia 
fiato  difcepolo  di  Pitagora  che  morì  licuramen-  D 
te  nel  492.  av.  G.  C.  ^ e nè  potè’  Epicarmo  di 
età  minore  di  anni  14.  portarli  in  Crotona  ad 
I udirlo . Supponendo  dunque  noi  effer  nato  £- 

I picarmo  nel  534.  av.  G.  C.  > andrà  ogni  conto 

I Bene.  Che  però  di  an.  14.  fu  difcepolo  di  Pita^ 

I gora.  Tafcoliò  tutt’  i 20.  anni  che  inlegnò  in 

I Crotona  fino  alla  fua  morte , che»  comcndilley 

I accadde  nel  492.  av.  G.  C.  ed  allora  era  Epi* 

I canno  di  an.  34.  Quando  mori  Simonide  nel 
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^ 460. , ed  on  anno  dopo  lerone erà  * Epic^arnii) 
di  anni  66..  Rettano  per  cotnpierfì  i 90.  di 
vita  , anni  24.  quanti  ci  foprayifTe  a Simoni* 
de.  'Quoque  da  534.  (enza  i 14.:  ireÀaho  |^2ò. 
Quefti  lenza  i zo.  : reftano  500/Senza  i 32.:  re* 
itano  4^8, . Senza  i 24.;  rellaho  i '444.  avanti 
G.  C. . Se  poi  voglia n che  non  tutt’i'^  20.  anni 
abbia  afcoltatb  Pitagora,  ma  15.  per  eletnpio  : 
ed  allora  dir  potremmo,  che  non  di  14.  anni,  ma 
di  19.  n portale' in  Crotona  ad  udirlo , ecc.‘  ' 

^ In  lomma  Epicarmo  nacque  nel  534.'  av.  G.C., 
"qualora  Simonide  avea  anni  diciotto.  Simdnide 
mori  nel  4.do,  av.  G.  C. , a cui  fopravilTe  Epi- 
carmo anni  24.  ’ - . , . 

67..  Vfciti  da  tali  cronologiche  brighe  ,-  paf- 
fiamo  avanti  ai  noftri  difegni.'  Se  Simonide  ed 
Epicarmo  morirono  300*  e piu  an.  dopo'la  pri- 
ma Olimpiade:  certamente  non  più  era  il  tem- 
po Mitico,'ma  Iftorico  ;/a  cui  certamente  può 
predarli  inaggior  fede,  poiché  in  quella  ftagiona 
C ed  eranyi  Autori  iGrcchi , e più  O^re  fcritte  iti 
' Greco;  maffime  le  molte  fcritte  dal  divino  Si- 
monidè  come  Platone  l’appeila  ; e le'  fcritte  dal 
dottifiimo  Epicarmo  ,'da  'cui  lo  ftelTo  Platone 
feppe  approfìttarfene  adaiflìino . In  quedo  idori- 
co  tempo  appunto  a Simonide  tutti' gl*  Idori- 
ci  lenza  la  menoma  contradiziohe  attribuifcond 
la  invenzion  deirEr«à  < deip. .'  Gli  attri- 
buifcdno.  altresì  due  altre  lettere  ( chi  dice  che 
fodero  ^ e + ; e chi  il  Z e quVdo  è dub- 
X)  bio , e merita  che  lì  appuri  ; Ad  Epicarmo  dan- 
no faluiii , come  udide  il  altri  il  Ipl 

O , Autofi  dunque  chi  per  Simonide  , 
chi  per  Epicarmo' circa  la  invenzion  dello  a, 
e 'i'  r A qual  mai'  dei  due  partiti  ci  atterrem 
noi?  A liiuno . Dubiteremo  giudamente'dì  en- 
trambi, in  fino  a che  non  venga  a convincerci 
la  chiara  ragione  . Il  credere  fenza  un  giufto 
fondamento  , è per  vero  una  temerità  grande  . 
Opindi  , giacché  di  Epicaimo  favelliamo  , di' 
; • Epi- 
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f^pìctrnio  'iftéfTo  ditfc  Cicerone  ad  Att.  hb^  19- A 
Qtebro  ^ ufvrpabat  cantilenam  Uhm  fuam  \ N«^s  , 
k;  lififSf  , Txvrm  lùt  ffoócf  , che  in 

Greco  non  Dorico  farebbe,  N^4>*,  f*tunrt  «»'- 
f§7f  , *pd'p*  rxxitx  tùi  iPftrut  ; Nervi  , traduce  lo 
fieifo  Cic.  atqut  artus  fum  fapientìaey  non  ttmert 
frtdere  . £ come  mai  predar  noi  fede  ad  una 
differenza  si  grande  di  autori  , quandoché  un 
folo  falli  da  tutti  per  autor  dello  a,  per  autor 
jdcl.lo,  Sarà  Simonide  Polo  , farà  il  Polo  £pi- 
carmp.  •.  Ma  qq.efU.  (ono  due  i e due  non  mai  B 
ibrmADo  un  Polo..  Convenendomi  dunque  dubU 
tar  di.  tutti  e due  , devo  tener  altra  'lirada  per 
condurmi,  al.  vero.*  Dal  primo  vero  , che  lenza 
contratto  confermato  vienmi  da  tutti  gli  Auto- 
ri , Peuppro.  io.  r altro  vero  , che  tenealì  dubbio 
per  non  concorrervi,  tutti  gli  Autori  . Il  vero 
primo. fi,  è che  Simonide  fia  autor  deU’Erj  è 
deil’0;»r^  Che.  mai,  fono  quelle-  nuove  aggiun- 
te lettere  all’ alfabeto  Greco  OmegM,  nel  carat- 
tere. odia,  ^ Va1«  per  due  Omicron  Età  nel  C 
carattere.  H ojfTu,  >*,  vai  per  due  Epftlon  ..E  per- 
ché  mai  introdurre  quelli  nuovi  caratteri  ; e non 
lalciar  che.  la.  fcrittura  corrette  com^  prima,  con' 
due  Omicron  con,  due  Ep/ì/o«. /.  ovVero^con,  un 
O,  ed  un.  £ ,,  ma.  prolongati  in,  pronunzia  i't 
Quetto,,  mi  riPponderete  ,,  non,  contiene- alcuna 
male  ette  an.zi,  é.-un  beneficio  , e' per  la' più 
qhiara  intelligenza , e per  la. tachigrafìa  ì disbri- 
gandoli con.  un.  Poi  carattere  contenente  il.  valor 
di  due  lettere;  quandoché' farebbe  uno/ftatO;ob-  D, 
bligata  a gir  per  la  lunga,. e formar, 'due  lettere 
per  ognuit  di.  que’' due  caratteri:.  Dunque-,. ripi* 
glio  io',  que'~dae  cara.tteri  di  Simonide  , non 
pottbn  giammai  padar  per  elementi ,,  quandoché 
ognun  di  loro  componeli  da  due  elementi Ha* 
dunque'  Simonide  voluto.  elTece  il  primo  autor 
della  tachigrafia,  con  introdurre  nuove  , non 
&prei  le  abbreviature  , fe  nefli,  fe  fi|§wé,'cbh-f 
tenenti  ognuna  il  valor  di  dae  letterer.'A  que- 
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A (lo  lolo  egli  ha  mirato . Quefto  fu  tatto  il  fuo 
fine  ) cioè  d*  introdurre  unioni  di  due  lettere  ; 
legni  nuovi  di  lettere  raddoppiate,  o come  voi* 
garmente  appellanfì  , lettere  Doppie . Se  a cotal 
rifparmio  di  fcrittura  fu  i propenìo  Simonide  : e 
perchè  a lui  anche  con  molti  Autori  attribuir 
non  dovremmo  il  redo  delle  lettere  nomate 
Doppie,  che  intrufe  le  veggiamo  nel  Greco  al* 
fabeto?  farebbe  lo  ’l'  per  PS , lo  S per  CS.  On- 
de tutte  e quattro  H il  & 'P  direbbe  uno  e con 

B fondamento , che  fiano  le  Doppie  ( abufìvamen- 
te  nomate  Lettere  ) da  lui  inventate.  Voi, 
ben  lo  , che  incomincerete  a propormi  de’  vo* 
Uri  molti  dubbii . 11  primo,  che  lo  'f'  da  Me* 
leagro  nel  fuo  epigramma  fu  appellato  iittera  Sy^ 
tacufanorum  , cioè  inventata  da  un  Siractifano. 
Chi  mai  quelli , fe  non  Epicarmo , direte , e per* 
chè  nomato  Siracufano,  e perchè  a lui  danno  la 
gloria  di  tal  invenzione  . Rifpondo  a quello  io; 
non  forfè  fu  anche  Simonide  detto  il  Siracufa* 

Cno  ? Simones  Syraeu/anus  Melicus  1’  udimmo  da 
Monfieur  dù  Sul  nella  citata  Tua  annotazione 
lopra  Luciano . Manca  forfè  chi  faccia  Simoni- 
de inventor  dello  ’J' ? Literam  'P  , nella  pag.  139. 
140.  di  fua  Paleogr.  il  Montf.,  licet  ta  in  prima 
Ionica  ìnfcriptione  nufpiam  habeatnr  per  , /crii 
ptam  fuiffc  vix  ambigo  : nam  ex  tarum  numerò 
erat  , ^uae  a Simonide  haud  ita  din  ante  pofitam 
Infcrìptionem  Baudelotianam  adveBae  funi.  Se  non 
Siracufano  di  origine  Simonide  poiché  nato  nell’l* 

Dfola  di  Ceo;  nè  tampoco  Epicarmo  nato  neU’l* 
fola  di  Coo  nel  mar  Egeo,  da  cui  fu  trafporta* 
to  in  Megera  da  bambolo  di  tra  meli  i e poi  da 
sè  venne  in  Siracufa  ; e forfè  a fenza. forfè  vi 
venne  da  uomo  fatto  e dotto  , dopo  che  fu  i*^ 
flrutto  da  Pitagora.  Se  ciò  ad  Epicarmo  niente 
impedifce  che  non  fi  dica  Siracufano  per  l’acqui* 
flato  domicilio  ; quantunque  .niente  iappiamo  fe. 
perduto  r avelie  per  la  difgrazia  incorfa  del  Re 
di  Siracufa  leione  » per  cui  probabilmente  (ì.  la-? 
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rà  altrove' trasferito , e morto  : Come  noo  ter- A 
remo  per  beneficato  deila  cittadinanza  di  Sira< 
cufa  Simonide  , cotanto  ed  in  vita  ed  in  morte 
favorito  dal  Re  di  Siracula,  e da’ Siracufani  ne’ 
tempi  appreffo,  che  del  di  lui  depolìto  fomma- 
mente  gloriavanfi?  A più  fomma  ragione  fu  Si> 
racufano  Simonide  , per  cui  la  fua  Doppia  ir 
chiamata  venne  da  Meleagro  . 

Il  fecondo  dubbio  è > che  fe  vero  fofle , che  Si* 
monide  inventate  avefle  tutte  le  lettere  Doppie  : 
a lui  anche  fi  attribuirebbe  la  Doppia  Z . ed  al*  B 
lora  non  quattro  , ma.  cinque  farebboqo  le  in- 
ventate da  lui.  Rifpondo  a queflo  fecondo  dub- 
bio, che  il  Z non  è dì  nuova  invenzione  , ma 
vanta  l’antichità  delle  prime  lettere  deU’  alfabe- 
to Greco . nè  eifa  lettera  fu  giammai  Doppia , 
per  provenir  dai  7 Zain  Orientale , liccome  con 
tante  pruove  ed  autorità  l’abbiam  di  fopra  nel- 
le pag.  84-86.  118-120.  129.  provato,  onde  nè 
Simonide,  nè  Epicarmo,  nè  chiunque  altro  può 
arrogarli  vanto  Umile  di  avere  efcogitato  il  Z.C 

Il  terzo  dubbio  è , òhe  fe  colla  invenzion  del- 
le fue  Doppie  Simonide  volle  < fuifragarci  in  ta* 
chigraSa  : non  più  vero  farà  l’efpofto  nel  nofiro 
Indirizza  alla  lettura  Greca  ^ che  i Neflì  o fìano 
allacciamenti  di  lettere  ftati  foffero  efcogitatì 
nel  fec.  Xil.  » o fia  anche  nel  IX. , quandoché 
più  di  cinque  fecoli  avanti  G.  C.  Simonide  in- 
ventò r Union  di  due  Omicron  nell’  «a , di  due 
£3  nell’  H . , Rifpondo , che  febben  faremmo 
pafliir  per  un  compofio  di  due  Epfìlon  l’ Età  ma-  D 
iulcolo  , e di  due  Omicron  il  minufcolo  Ome- 
ga;.quelli  due  fono  i foli  riachiufì  nell’  alfabe- 
to , che  fu,  molto  prima  di  G*  C.,  formato  di 
24.  lettere . Dovecchè  gli  altri  Neflì  dopo  G.  C. 
e , fi  veggono  oltrapatfar  la  union  di  due  lettere 
e fi  veggono  altresì  non  intrufi  nell’  alfabeto  . 
Onde  quelli  niente  han  di  comune  con  que’Neffi, 

■n  riguardo  all’Inventore,  al  tempo,  ed  all’al- 
fabeto fe  dentro  o fuori  di  quello . £ poi  chi 


iipuò  canonìzcirci  per  vero  Neflb  di  due  £pfìIoi\ 
r Età  , che  trae  la  intiera  figura  dal  Hhet  £« 
braico,  che  additava  la  figura  iftetfa  dell'  odier- 
no afpirato  H fatino  , e dell’  H un  tempo  ai 
-Greci  anche  fegno  di  afpirazione  ì Che  forfè  per 
ben  formar  1’  afpirazione  agli  Ebrei  , Greci  , e 
Latini  vi  necefliterà  il  concorfo  di  due  EE?  - . 
In  riflefTo  poi  al  tipo  fe  qaefto'fi  afferma 
anteriore  al  XII.  e IX^  fccolo  , • quando  s’  in- 
troduflero  i Keffi  ; non  è però  an<;eriofe  ad  Au- 
2 gufto  , e che  ^ innoltrafle  fino  ai  tempi  di  Si« 
monide.'Offervate  nella  Epit.  della  Paler^rafia 
le  varie  forme  de’ caratteri  Grechi  per  ordine  di 
etài  ivi  vedrete  O;  e nell’  ottavo  luogo  il 
carattere  < ; con  riferirfì  così  dal  Piacentini  : fì . 
JJate  forma  ante  Chrìflum  annis_  cìrtiter  450.  ire- 
dutìa  tji  ; prius  autetn  per  feeundam  O frmpUeiter 
fcriòebatnr  . . . Oèiava  in  marmoriòus  & nummis 
pajftm  ab  Imperio  >Au§ufli , In  libris  i/em  omnibus 
cuuifyis  attatis»  Non  può  dunque*  con  efattezza 
C dirli'  è(fere  flato  Simonìde  1’  ittitutor  primiero 
de’  Neffi  ; per  effer  quello  un  mera  accidente 
(-.folo,  à’ Candidati  del,  Gr-  è tollerabile  pacarlo 
per  non  accidente  , acciò  concepifeana  più  ago* 
volmente  la' poteflò  dell’ H ,^ed  come  nella 
pag.4-  del  no/lro  Indiriz,  a Ut^  Ghtm>  Crr.-|,  cht 
1’  Età  grande  de’  fuoi’  tempi  comparifea.  corno 
formato  dal  congiugimento  di  due  EE^^a^frón* 
te  ; e 1’  Qmega  dai  quali  allacciamenta  di  due 
Omicron . Ed  è ciò  vero  corànto , che  non  fa- 
D premmo  noi  affatto  nello  'P  ravvifarvi  i:  due  ti- 
pi di  n e jS  che  contiene;  e nello/E  inventato 
anche  da  Simonide  i tipi  di  KS , o0ia,  XS .« 
Quefti  tre  , mi  credo,-  che  erano  i.veftri- grati 
dubbii  da  propormi  fopra  Simonide  autor  dello 
- . Nè  poi  mi  perfuado , che ’l 'palliate  per  ca- 
po di  un  fondato  dubbio  ciocché-^  odo  dirmi  da 
taluni  : po(hbìIe<!  che  di  tanti ^capricciolv  modi 
di  (crivere  dei  Greci,  avanti  forfè* <fi  Simonide, 
ufati  ■ C come  anche  oggi  farli  vediiBM  ne’-  pro- 
' ' - : tri 
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505  . 

Br|  fcritti  di  ognuno  ) , quei  quattro  del  (olo  ^ 
>imonide  abbianfi  fatto  largo  in  tutta  la  pre- 


gia, feguiti  da  tutti ricevuti  da  per  dovunque^ 
(ino  ad  aver  luogo  fra  i feinpliciwmi  Greci  eU- 
inenti  dell’ alfabeto,  ' quantunque  elementi  (em- 
piici quei  di  Simpnide  non'foifero  , ma. lettere 
Doppie  . pofiìbile  ciò  mai  ? Mi  rido  io  di  tan- 
ta immiraztÓné  , eòme  fe  Epicarmo  non  anche 


aveffe  introdotte  le  Tue  lettere  ,"inclufe  altresì 
nell’alfab.  Greco  come  vedremo  j o quand’  al- 
tro varianti  da! 'valor  primiero  d|‘  lettere  fem- B 
plici'che  erano  , Come  (e  Ennio  ai  Latini  non 
introdotta  aveffe  la  geminazipn  (ielle  confonan- 
ti , com’  è incontraftabile  predio  tutti  ; ed  anche 
la  X nel  valor  di  CS't  ' trasfufala  ai  Latini  da* 
fuoi  Greci' che  ebberp  appiintq'da  Simonide  . 

Se  le'  invenzibni  altrui  ( che  non  intendo  già 
contraftarle  ^ e forfè  yi  faranno  (late  ) non  ha-' 
no  (late  feguite , e canonizzate  nella  foggia  iftef- 
(a  che  giugnètferò  fino  a noi  : di  quefio  non 
mi  maraviglio  punto}  la  difparità  è manifefia  ;C 
poiché  non  "erano  di'  quel  carato' e valore  di 
quegli  Vomini  celeberrimi,  di  qu.egli  Eroi,  di 
quegli  Vomini  divini  qual  fu  Epicarmo , Simo- 
nide', ed  Ennio  I Chi  Epicarmo^  chi  Simoni- 
de : già  ve  Vtnanifefiò  (òpra  il  gran  Platone  chi 
èrano,  V' quali  « ff'ìi:»  non  folo  circa  le 

dottrine’,  'ma,  in  contraffegno  della  Aima  fom- 
ma  che  i\e  fitceano  , circa  anche  le  da  loro  in- 
trodotte icoAumanze'di  fcrivere  ^ Chi  finalmen- 
te" Ennio' j ve  Pattefiò  anche  fopra  al  num.  59-  D 
VitfuVio  : ’ Qutcurnque  lìunarum  tucundUatìbus  ia- 
JltuSias  babent  mentes  ^ non  pojjunt  non  in  fuispe-, 
iìortbus  dedteatum  habere  ficutt  deorum  ^ fic  & En- 
nVt  Voè'tae  fimulacrum  . Eh  non  è queAo , voi. 
itii  fate  fentire,  quel  dubbio  mafficcio  che  pro- 
feguianlo  noi  a proporvi,  il  dubbio  grande,  per 
cui* attendiamo  congrua  rifpoAa  confiAe,  che  fe 
Simonide  (ìa  l’ autor  dello dovrà  eAer  falfa 
l’ autorità  di  Eduardo  Bernardi . che  ' fe  que Aa' 


la 
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A la  propugniate  per  vera , come  vi  fìete  compré^ 
meflb  ; non  farà  più  allora  Simonide  1’  auto^ 
dello  A . Dippiù  ancorché  vera  c^uefta  del  Ber- 
nardi y oppur  che  vogliate  il  Simonide  autor 
dello  ^ : falfa  ne  feguirà  quella  del  Montfau- 
con.  Se  poi  rifpettarete  come  verace  il  Montf., 
o che*  Simonide  facciate  autor  vero  dello  » : 
verace  non  mai  allora  potrà  elTer  il  Bernardi  * 

£ certamente  quando  voglia  foftenerfi  che  Simo. 
nide  autor  dello  » ftato  foffe  nel  550.  avanti 
^ G.  C , come  mai  verihcarfì  , che  quello  & per 
CS  prodotto  Cafi  nel  500.  av.  G.  C. , come  ne* 
fuoi  alfabeti  pronunziò  il  Bernardi  ? e come  di 
più  poterli  verificare , che  pojì  bellum  Peloponne- 
ftacum  verfo  i 450.  av.  G.  C y folle  comparfo  lo 
A a contenere  il  valore  di  XS  come  foftenne  il 
Montfaucon  ? Il  550.,  il  500.)  e*l  *4^0.  non  fono 
già  una  cofa  ifiefla  , e che  additino  un  tempo 
iftelTo.  dunque  le  antecedenti  voftre  dicerie  fuU 
la  perfona  di  Simonide , poco  ci  han  profittato. 
C dunque  le  voftre  prometle  fui  Bernardi...  Pia- 
no di  grazia , che  cotefte  grandi  e maflìcce  mil- 
lantate difficoltà,  fono  a ben  ponderarle  le  più 
piccole,  le  più  leggiere,  eie  più  facili  del  mon- 
do a fciorlì , che  altre  mai . Quelli  tre  in  appa- 
renza diverfilfimi  tempi  dello  »,  fi  riducono  a 
quel  di  mezzo  prodotto  dal  Bernardi  , che  noi 
con  ogni  fondamento  e ragione  difendiamo . Nel 
fecondo  Tuo  alfab.  Gr.  il  Bernardi  dille,  che  al 
0 Samech  corrifpofe  509.  an.  avanti  G.  C.  non 
Dl’S  lene,  come  il  fu  mille  anni  più  avanti,  ma 
lo  A per  CS  . Voi  mi  domanderete  , chi  mai 
introduce  si  fatto  » per  CS , chi  l’ efcc^itò  la 
prima  volta  ? Simonide  per  1’  appunto  . co- 
me Simonide , fe  fu  nel  530.  ? Quantunque  io 
potelfi  darvi  più  rifpofte,  e che  il  Bernardi  per 
iftabilir  tal  Epoca  dovea  attenerli  al  modo  co- 
me tali  Epoche  vanno  flabilite  , cioè  attenerla 
al  numero  quadrato  , niente  badando  a quegli 
anni  che  fon  dappiù , .0  meno  del  fecolo . ed  an-, 

che 
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che  per  porti  il  Bernardi  nella  iìcurezza  giu(ia , A 
niente  badar  dovea  allo  fpuntar  di  tal  nuova 
cofturoanza , cioè  aU’aano , mefe,  e giorno  che 
comparve  a luce  ; poiché  preflb  pochi  , ed  in 
pochi  luoghi  fi  manifefta  a principio  una  cofiu- 
manza  ; perciò  badar  dovea  il  Bernardi  al  quando 
tal  cotlumanza  videfì  occupar  quali  tutte  le  ter> 
re  della  Grecia . Potrei  cosi  io  rifpondervi  ; nè 
rifpopderei  malamente,  per  quel  che  alle  coftu- 
manze  , che  tutto  dì  introducono  , occorre . , 

. Ma  abbiamo  un  altra  rifpoAa  precifa , che  più  B 
accredita  il  Bernardi , e più  fa  gloria  a Simoni- 
de  , il  qual  fu  in  tal  Tua  invenzione  da  tutti 
univerfalroente  feguito,  appena  che  ’i  fuo  nome 
addivenne  celebre  . Simonide , al  conto  prece> 
duto  di  fopra  , nacque  nel  552.  av.  G.  C. . in 
quello  primo  anno  ch'era  infante,  cioè  incapa* 

^ ce  a parlare  , il  volete  che  capace  folle  a feri* 
vere  ? Dunque  non  in  quello  primo  anno  . Si* 
monide  mori  nel  4Ò0.  av.  G.  C. . vorrelle  voi, 
che  negli  ellremi  delia  (ua  vira  penfafTe  a dar  C 
fuora  le  4.  Tue  aggiunte  lettere  ? farebbe  quello 
r affurdo  oppollo  ; poiché  lafciandole  per  dir  co> 
sì  come  in  tellamento,  poco  a lor  vantaggio  li 
farebbe  impegnato , quandoché  nelle  lue  Opere , 
ed  in  vita  non  mai  per  così  dire  le  avefle  pra- 
ticate . Che  dunque  rella  ? non  nel  nafeere , non 
nel  morire,  dunque  lui  vivente  e fiorendo  nella 
flima  degli  uomini.  Perciò  niente  a calo  il  Du 
Fin  ci  additò  oltre  al  nalcere,  e morir  di  Simo- 
nide , anche  il  tempo  quando  incominciò  a fio-  D 
rire,  che’l  pone  determinatamente  nell’Olitppia 
de  LXVIl.  Riducete  di  grazia  quella  Olimpia* 
de  agli  anni  avanti  G.  C. , che  vi  darò  il  500. 
ed  uno,  o due,  o tre  , o quattro.  Che  vi  pare 
non  c forfè  cotal  tempo  coerentiflimo  col  300. 
additatoci  dal  Bernardi  ? Non  vi  par  forfè  con-' 
grua  , come  la  efigevate  , una  cotal  nollra  ri* 
fpolla  ? Avete  che  ridirci  in  contrario  ì Si  con* 
chjul^  dunque , che  a maraviglia  dal  Bernardi 

pian* 
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A piantata  venne  la  Epoca  sì  del  primo  Tuo  Cft-‘ 
co  alfabetto  (•  come  (ì  è da  noi  provato  nella 
pag>  97.  B.  y fino  alla.pag.40.-B.)*  di, que- 
llo fecondo  dello  a per  CS.;  (checché  il  Cle- 
rico flia  ad  ingiuftifCmamente  deriderlo).  Mi 
attendete  voi  ora,  fé  colia  tìeffa  felicità fappiavì 
I.  io  conciliare  il  500.  del,  Bernardi  col  450.  del 

Montfaucon.  Per  un  tal  fare,  mi  e fol  duopo 
indurvi  alla  ponderazione  delle,  proprie  efprefriQ- 
ni  del  Monti.  { che  così  diOe  : Pofiyòeìlum  Pt- 
."B  loponnefiacuth  ADVÉCTA  vìdetùr  ^ tnnì's  an- 
te Chr.  ortum  CIRClTER  450.  Riflettete  di 
grazia  alle  due  voti  elpreHe  da  noi  in  màiufco- 
lo . quel  circhtt  noti  pare  forfè  che  poteiTe  inclu- 
dere di  taliitii  anni  oltre  a|  450.  ? parrebbe  • 
me,'  ed  a chiunque  di  sì.  Paflate.a  rifletter  ora 
(opra  tutto  V advetìà  . Con  quella  il  Mohtfau- 
con,  volle  chiaramente  darci -a  capire*  che  d’al- 
tronde era  àgli  Ateniefi  venuta  la  nuova  coflu-  ' 
manza  dello  "S. , fe  venuta  nel  450.'  ih  Atena 
C'da  altronde:  dunque  avea  vigore,  edera  in  co- 
flutné.  ih  que*  luoghi  da  donde  era  venuta  pri- 
thà  thè  Atene  1'  adottaffe . L*  approdar  oggi  fìn,.’ 

Siamo  di  una  mercatahzia  fìan  di  frutti*  han  di 
tappi  ecc.  a quello  lido  : .non  è mica,  lo,  fleflo' 
Irh’eÀer  oggi  nati  o colti  quelli  frutti , o fabbricati 
quelli  drappi . Così  P advtSla . dica  la  Doppia  » 
nel  450. niente  contraria  che  elcogitata  ella  lì 
folle  50.  anni  prima . Le  llcrizióhi  di,  tùi  favel- 
la jl  Montf.  fono  Ifcrizioni  .degli  Attici .'  Dal 
DSalihafìo  nel  cap.  7.  della . feconda  parie  della 
fua  lingua  Ellenillica  lì  aflèrtha  : Greca  lìngua 
mìnus  de^eneravit  in  ittica  ab  antiqUÒ  fono  O" 
forma  * quàm  qua'elibet  rtliquarUM  triutn  , a‘  ,mÒ^ 
rivo  che,  prolìegue  il  Salinafio  * gli  Atchielì  • 
come  raccogliefi  dal  lib.  8.  di  Strabone  * nùUìf 
expetìtatn  prae  gltbae  grtcilitate  * Ù“  jitrilitàia 
tellurem  exercetites  , minime  patuerint  ' advenarum 
incurftoni  ^ fed  ftmper  inSati  man/erint  * Qualora 
pofcia  venne  Atene  foggiogata  dai  Peloponnefi, 

che 
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èh^  fono  9ggì  quei  della  Moréa  : abbifogn^  cke  4 
gli  Atenicn^poÀi  con  quei  in  mifchianza,  fi  mi* 
fchiaife  altresì  la  lor  priftina  pronunzia  e fcrifc< 
.tura  ) con  tenderli  ton  tutti  comunale  lo  S , as 
le  tre  altre  inventate^  da  Simònidej  «he  la  re* 
fiante  Grecia  àmmelfe .avea  per  T avanti.  Quia* 
di  è che  dopo  )a  gUerrd  Pelopohhefiaca  a0erma* 
fi  in  Atene  indotto  lo  ^ , £ quindi  altresì  è 
{ acciò  convinti  vieppiù  refiiàie  che.  qualche 
tempo  avj^nti  » cicè  sò*  anni  avanti  le  lettere 
di  Simonide  da  altri ..cranfi  ricevute  ),-  che  gli  3 
Atehiefi  fi r vogliono,  aver  tardi  ammefie  le  voce* 
li  lunghe  ^ c lo  come  nel  niiovo  Tratt.  di 
Diplomat;  tomo  i;  pag.  633.  affermafi  nelle  atu 
dotazioni  fatte  al  marmo  di  Nointel»^  ofifia  de 
Baudelot.  Ed  eccovi  a faziet^  rilpofio  al  primo 
dubbio^  che.’],  folo  Simonide  fia  autor  dello 
e delle  tre  altre  Doppie  lettere.  Ed  eccovi  fatto  ' 
veder  chiaramente  che  ’l  CS  latino  i fliinato 
Calore  e podefià  del  carattere  X » fia  non  d’  al- 
tronde per  mezzo  di  Ennio  provenuto  fé  non  C 
dai  Greci  ^ ,a’  quali  il  (olo  Simonide  col  fuo  X 
funne  l’autore,  e non  gli  Sciti,-,  o Barbari  t. o 
quei  forfè  del  Peloponnefò  ^ 

68.-  Vfciti  dal  primo  dubbiò,  in  cui  fi  è mò* 
^ràto,'  efier  noti  altro  che  Sitponide  l' autor  ve- 
ro dello  ^,.che  s’ introdufie  in  Atene  dopo  la' 
guerra  Peloponnèfiaca  ^ facciamo  ormai  paffaggio 
a dileguare  il  dubbio  fecondo  fe  detto  “S.  fiali 
anche  prefo.per  C f<  anche  prefo  per  S dopo  il 
450.' avanti  C<,C.,  qualora  dà  tutta  là  Grecia  , 0 
non  efclufi  gli  flefri  Ateniefi,  fu  tale  X di  Si- 
monide ammelTo  per  CS , E per  ben  voi  poter 
da  voi  lenzà  .aae  difciorre  quello  fecondo  dub- 
bio,- bàfia  lolo  por  guardo  a quel  che  avrete  , 
rù’ immagino  ,<  più  e piu  volte  udito  da’  poifi , 
che  quantunque  tuia  fia  Atene , non  per  una  da 
loro  dirca  4a  fcrittùra  e linguaggio  fi  tiene  . 
mentrecchè  diftinguono  la  vecchia  Atene  dalla 
nuova  Atene*  Poteano  anzi  efli  indurle  più  di'. 


A finzioni  ìnÀtftne  a ragion  di  Tue  vane  età»  ine 
cominciando  da  che  bambola  partecipante  delù 
barbarie»  cioè  dell' Orientale  malchio  linguaggio 
e robufto»  velli  grado  a grado  , e poco  a poco 
un  dilicaiD  genio  , molle  , femineo  ; comparetir 
do  Tempre  più  adorna  di  artificioG  lilci  e gra- 
zie  ; onde  non  più  col  volger  degli  anni  poto* 
fono  in  lei  ravvilarfi  le  primiere. natie  fattezze» 
refa  già  matura  favella  e perfetta  * . diverfa  oh 
quanto  e varia  da  chi  diagli  i natali*  Potevano 
B bene  i Dotti  » come  olTcrva  il  'Salmafio  al  cir. 
luogo  diftinguer  1*  Attica' in  Atene  a’,  tempi  di 
Solone  che  fu  nell’  Ohmp.  $z.,  dall’ Àttica  ai 
tempi  di  Lifta  , chevfù  nell’Olimp.  8o.»  intea- 
cedendoci  folo  (ira  quelli  due  lo.  rpazio  come. ve- 
dete di  anni  112.»  e pure  .s.^.  ma  afco^tiamo 
di  bel  nuovo  Salmafìo  proprio*;  C<m/iéit*nim^ 
dille , exLyfiaf  linguum  qua  Attici  utdfontur-Sa- 
iottìs  tempore  ytx  imelitilam  fuijfe  fua  aetate.^  Ma- 
gna certe  fui  parte  erat  immutata  y UP  ex  quadam 
Ceiufdtm  L^fiae  Otatione  liquet  y in  qua  qliqupt  ver- 
ba  e varits  Solonis  legibus  explicat  » ^uae  lune  non 
inteiligebantur  . Ma  no»  non  ammifero  i Dotti 
tante  diverfe  diftinzioni  in  Atene  } ntntefero  elli 
per  vecchia  Attica  tutto  quel  tempo  • da  che  fu 
r Attico  fcrivere  e parlare  fin  dopo  compiuta  la 
guerra  Peloponnefiaca  » cioè  hno  ai  450.  avanti 
G.  C.'.  L’Attica  poi  nuova»  da  quello  tal  tem- 
po in  poi*  : £ egli  piucchè  certo  che  Arillofa- 
ne  fu  dell’Attica  nuova  » poiché  il  fuo  Drama 
D BecT|icY»/  » . cioè  Ranae  fu  rapprefentato  in  Atene 
in  Lenaeis  in  honorem  Bacchi  fub  extremum-au~ 
tumnì  Archeute  Catlia  » nell’  Olimpiade  93.  » 

che  fono  appunto  401.  anno  av.  G»  C.  ; cioè 
anni  49.  dopo  la. guerra  Peloponnefiaca  » quand’ 
orali  dato  luogo  allo  ^ di -Simonide.  per  CS. 
Come  va  dunque; voi  mi  domanderete»  che  non 
fèmpre  per  CS  > lo  s , ma  per  C 1’  adoperalfe 
Arillofane , come  del  per  KokK  ;Vo  pur  per 
S»'  come  lopra  di  per  SvmuMi  Vi  ri- 

fpon* 
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fpondo  , che  quantunque  Ariftofane  fofTe  della  A 
nuova  Àttica:  volle  tuttavia  imitar  Tantica, 
ch’era  più  perfetta.  Fece  come  il  Salmafìo  ap- 
punto nel  cap. 8.  della  cit.  fua  Opera  notò,  di- 
cendo: Qui  optime  fiudebarit  Graece  loqui  & ferì- 
bere , ex  operibus  parrim  AuHorum , qui  Atti.ce 
ftripferànt  , pattini  eorum  , qui  communi  lingua 
Graeca  purijtnte  libros  compofuerant , Hellenijmum 
fuum  & Attitifmum  hauriebant  . E più  precila- 
mente  come  alla  pag.  159.B.  da  Tiberio  Èmfler- 
hufiO  udifte  : Attids  & quidem  folis  ejì  proprium  B 
Au»  fetibete  prò  — v» . Verum  illa  litterae  muta  tiene 
non  aeque  omnes  Attici , me  in  iifdem  utuntur  vocabu 
lis . Qui  VETEREM  A fecutus  efl  Thurydìdes 
Jingulis  propemodum  habet  paginis  aC;  ...  Arìjìo- 
phanes  etiam  hoc  multo  frequentius . DÌ  Tucidide, 
alquanto  più  prima  di  Ariftofane,  difte  anche  il 
Fabricio  Bibliot.  Gr.  : Ceterum  in  Attico  eodem- 
que  gravi  ae  fublimi  dicendi  genere  iampriiem  pri- 
mas  vèfus  efl  tenere  T hucydides  , Connderabile  è 
dappiù  Ippocrate  , che  ntor)  nel  3Ò7.  av.  G.  C.  ,C 
e viftuto  era  85.  anni,  il  quale.  Patria  ut  Dori. 
euSy  ufus  efl  in  fcriptis  dialebìo  Ionica  ^ five  Attica 
velcri  , come  il  lodato  Fabricio  aff-rma  col  te- 
ftimonìo  di  Galeno  nel  lib.  de  Fraéluris  T.  5. 
pag.  525.  E'V»  yùf  Hcti'  t5t9  7»~f  A t- 

•citutTi , «i  » iue’KiKa^i  yfATtc!  xecré  tt  »%!  i l'xtmjm. 

TV  , «Ir  atix'  «iT/i»  Id 

enim  profeto  etiam  confuetum  efl  Attids  , quorum 
iinguam  aliquantulum  ita  ufurpat  Hippocrates  , ut 
ìpjam  priflinam  effe  Atticam  quidam  profiteantur  . D 
Nè  fol  quefti  ed  altri  , che  furono  più  fecoli 
avanti  G.  C.  s’ingegnarono  d’imitar  la  vecchia 
Attica  : ma  anche  quei , alcuni  fecoli  dopo  G. 
C.  , imitatori  eifer  vollero  dell’  Attica  antica  , 
fopra  tutto  nella  foggia  di  feri  vere  \ Erode  fra 
gli  altri,  nomato  l’Attico,  poiché  di  Atene  an> 
che  (-quel  celebre  Oratore,  che  net  fecondo  fe- 
cole Maefiro  fu  dell*  Imperador  Veto  ),  incider 
fece  in  due  colonne  di  marmo  ( che  nomarooft 
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A dopo  le  colonne  Farnetìane  , ed  oggi  ritrovanti 
nel  Regio  Mufeo  di  Ercolano,  fatte  da  Roma 
tralportare  in  Napoli  per  ordine  di  S.  M.  Sici> 
luna  ) una  Ifcrizione  in  caratteri  Ionici . In 
quella  tal’  Ifcrizione  y ad  imitazion  de’  vecchi 
Greci  y niun’  affatto  vi  è delle  quattro  inventa* 
re  da  Simonide  < Ed  in  tal  guifa  non  è da  ma* 
ravigliarfì)  (e  i Moderni  vegliamo,  che  abbiano 
in  tutto  imitati  gli  Antichi  . offervammo  anche 
in  Latino  il  XS  nelle  Tav.  Pifane  y ed  in  que’ 
B monumenti  recatici  dal  Daufquio  , qualora  per 
CS  non  più  era  in  coinunal  commercio  il  XS  , 
ma  il  folo  X . Va  tutto  bene  y voi  mi  direte  ; 
nè  vi  è ch’il  contraili,  potendo  eHer  niente  in- 
verìfimile  y che  uom  fi  attenga  alle  volte  agli 
Antichi  e nella  ortografia,  e nelia  favella,  ma 
qual  prò  mai  da  quello  ? forfè  lo  ài  valfe  K, 
oppur  S nella  vecchia  Attica  y quandoché  da 
Arillofane  volete,  che  s’ imitalTe  l’Attica  anti- 
ca? Come  mai  aver  voi  lollenuto  e difefo  nelL’ 
C antecedente  numero  che  Simonide  fu  Tinventor 
prijriero  dello  ^ , e che  gli  affìbbialTé  il  valor 
folo  di  CS : le  quello  ^ l’attribuite  ora  all’At- 
tica antica  col  valor  di  Cfemplice,  o di  S lem- 
plice  ? E come  mai  finalmente  nelle  Opere  di 
Arillofane  comparir  Io  * e per  CS  , e per  C, 
e per  S j che  forfè  così  ha  ufata  l’Attica  anti- 
ca , la  nuova  Attica  , o Simonide?  Rilpondo 
che  fino  a che  voi  fili  reniate  gli  occhi  fu  le 
prefenti  Opere  di  Arillofane  , non  potete  non 
Dgiullamente  inveirvi  contro  chi  nieghi  , che  in 
quelle  non  lìavi  di  confueto  lo  ^ adoperato  par  . 
CS,  Io  s per  2,  come  foprattutto  nella  voce 
per  j e lo  ^ per  K , come  nel  KsaSj 
ed  in  quelche  anche  attefta  il  Traduttore ‘Ita- 
liano del  Portor.  Gr.  alla  pag.  40.  ove  dilTe  : 3 
i Beozf  Pufano  perKy  tome  y Artftof, 

iverunty  Hu»y  ÌMi^perve»erU»t,  £ nello  Screvelio. 
i/'Ku  fjmtlti  fum  y fimtlU /«w,  ccc*  Ma  cotefto 

volito  inveirvi , guanto  è giullo  neli’aver  gli  oc- 
chi 
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chi  alfe  Opere  che  flampate  girano  di  Ariftofa*  A 

ne  ; altrettanto  poi  è ingiufto  ingiuftiflìmo  (e 
dette  Opere  le  confideriate  fuor  della  ftampa  . 

La  flampa  di  Ariftofane  oggi  vi  moftra  che 
fìanvi  tre  poteftà  allo  a,  di  CS  , di  S , « di 
C;  quandoché  la  fola  di  CS  gli  fu  data  dal  fuo 
autóre  Sihiohidé  ; Voleva  forfè  Arillofane  far 
ufo  di  tale  indidinto  carattere  con  tre  pronun- 
zie ambigue  ? Non  mai  affatto  è da  crederli  . 
Dalla  (lampa  nafce  tutto  il  difetto  « o (ìa  dalle 
trafcrizioni  fatte  ; e non  mai  da  Aridofane . La  B 
dampa  è una  foggfa  di  Icrìttura  niente  dabile  , 
che  n accnmoda  ai  tempi  var)',  ed  a voglia  an- 
che de’  var)  Scrittori  delio  delTo  tempo  . Le 
pruova  è chiaridìma.  Voi  negar  non  potete,  a 
ientimento  di  tutti  gli  Autori  , che  Simonide 
non  dato  fia  il  promotore  dell’  Età  , ed  Omega 
in  valor  di  due  Epfilon,  di  due  Omicron  cosi 
nella  fcrittùra  j come  nella  pronunzia  . Quanti 
mai  furono  prima  di  lui  Scrittori,  come  un  O- 
mero,  un  Efìodo  ecc.  i niente  conobbero  cotalC 
Omega  i cotal  Età.  'E  pnre  qual* è mai  oggi 
queir  Omero  j quell’  Efiodo  dampato  , che  non 
abbia  i fuoi  Omega , ed  Età  ? La  dampa  dunque 
ve  li  ha  aggiunti  del  fuo,  con  isfìgurarci  l’Ori-^ 
ginale  archetipo . Per  lo  che  fare  non  devo  io , 
a rettamente  giudicar  della  fcrittùra  di  quedi 
due  anteriori  a Simonide^  attenermi  punto  alla 
dampa  ; ma  a quelle  vecchie  Ifcrizionì  Gr.  for- 
mate avanti  Simonide  , che  fonfì  fin  ora  difot- 
terrate , e che  tutto  giorno  ritornano  a luce  fca-  D 
vate  in  varie  parti  ; in  coi  niun  Età  appare, 
niun  Omega . E com’  è di  quedi  due  nuovi  ag- 
giunti Caratteri  da  Simonide  all’  alfabeto  Gre- 
co : cosi  dir  conviene  dello  » c (opratutto  dello 
A due  altre  redanti  Doppie  di  Simonide  , come 
abbiam  provato;  le  quali  prima  (ì  (criffero  TlS, 
e K2  ovvero  X2  . Ma  che  ? non  veggiamo  an- 
che fotto  gli  occhi  nodri  la  mutazion  continua 
che  fa  la  dampà  a voglia  e capriccio  de’  fuoi 
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A regolatori?  Voi  non  potete  ignoi^re , * come  un 
tempo  parecchie  (lampe  Oltramontane  abbonda-, 
vano  al  fommo  di  Ne(Ti  , e 'di  Abbreviature  ^ 
per  la  cui  intelligenza,  giacché  ,a(Tai  digiune 
di  q.uelle  erano  le  Greche  Gramatiche  , (lampai 
appolla  il  mio  Indirizzo  alla  lettura  Greta  ,*  ag- 
giugnendovi  in  quello  e le  Sigle , e le  Noce  che 
potei  raccorre  e dagli  Autori  che  di  quelle  han 
trattato  , e !dai  Manulcrìtci.  Nella^noilra  Italia 
ì libri  Grechi  ufavano  da  per  tutto  quella  qua- 
cantina  di  Nefli,  che  avanti  .ad  ogni^ramatica 
fi  veggono  . e cosi  era  venti  anni  fono  qui  in 
Venezia  qualora  vi  venni  a (lampar  la  mia  Xrn- 
gua  /anta  . Prefentemente  in  Venezia  niuno  af. 
latto  Nelfo,  e nè  tampoco  tipi  diverfi  della  iftef- 
fa  lettera,  come  del  Reta  y Teta^  Gamma' ecc.y 
ridotti  tutti  ad  un  (oio  . ed  in  quelle  Greche 
fiamperie  richiedendo  io  il  perchè  di  tale  inno* 
vazione,  hanini  rifpodo  : non  fono  più  in  ufo* 
Io  che  per  quella  mia  Operetta  ne  avea  di  ta> 
C luni  precifo  bifogno  , Dio  la  quanto  (lami  im* 
pazzito  per  ritrovarli . Certamente  mi  do  a crede- 
re» che. abbia  a tal  pregiudiziale  fcioccheria  dat 
^o  non  piccolo  impulfo  la  (lampa:  d’ Adardam 
al  1741*  del  Tellamento  nuovo  in  Greco  di 
Giovanni  Xeulden  , ove  nella  lettera  al  Lettore 
così  gli  favella:  Do  tibi  htc  NovumTefiameatturo 
Graecum  nitidijfime  &"  correEìiffime  impreffum,  fi- 
ne ullit  litterarum  (ompendiis  , tjuae  vulgo  Abbre- 
vtaturae  dicuntur . Hae  faepius  Tyronibus  » G"  quan- 
J^doque  e ti  am  DoBtorìbus  molellias  fanjfere  Ò"  re- 
moram  iniicere  folent  , Che  dunque  ? per  un  tal 
fine  dovranno  affatto  bandirfi  dalle  (lampe,  eoa 
antiquari]  eziandio  taluni  tipi  di  lettere?  Se  la 
moda  debba  anche  por  piede  nelle  anticaglie;  a 
dio  anticaglie . chi  più  da  quelle  cavarne  il  neN 
to,  e .^venire  allo  fcuovrimenro  dell’  antica  veri- 
tà ? , £ qual  mai  llrada  reltarci  a poter  decide- 
re» come  in  ifcrìtto  fiali  efpreflb»  ùngiamo»  un 
Arifiofaoe?  Con  forfè  riccorrere  a Tuoi  Origina- 
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Ji  tnanufcritti  ? Èt  tjuìfriam  jirìjìrphanìs  autogra-  A 
pha  octttis  unquam  ufurpavU?  poflu  anche  io  ben 
dire,  come  di(Te  il  noilro  Ce).  Egizzio  fulla  in- 
venzion  del  nelle  fue  norcal  Sen.  conf.  de’ 
Baccanali:  PerfuadtTe  mìhi’non  pdjfum , ei  dice, 

«r  affentiar  ad  Atric.  ) qiit 

diti  ncqui  M.  Catonem  y ncque  Teremìum  fcrìpfif' 
fe  per  Q_y  {ed  per  C .*  nam  veiiiftior  amboLus  tfi 
noJlTa  Tabula  y & tamen  habet  Q , ut  habent  dn^ 
ùqMiores  etìam  nummi  . Praeterea  quifnam  Cato^ 
nisy  &'Terentii  autographa  óculit  unqUam  ufurpa-'H 
vit  ? Se  degli  Originali  di  colfbro  non  fi  può , 
quantunque  a>  noi  più  vicini':  come  poterfi  di 
que’  di  Ariftofane  eh’  è più  antico  ? Se  fia  ve> 
ro,  coiti’ è Vero,  che  Ariftofane' fu  dopo  di  Si« 
nionide  , e che  feguico  abbia  i Vecchi  Attici  : 
deve  di  necelfità  cosi  gir  compoda  tal  lite , quan- 
doché ed  i documenti  in  iferitto  ci  manchino 
ed  alle  ftampe  fidarci  non  intieramente  ci  con- 
viene . Ha  egli  Ariftofane  fatto  ufo  dello  ^ in 
qualità  di  CS,  poiché  fu  dopo  Sinlonide  . InC 
qualità  poi  di  S fola , o C fola  non  poteva  A- 
tidofane  far  ufo  dello  fieflo  ^ , poiché  allora 
avrebbe',  cotùe  udide,  indotta  una  cónfudone  / 
in  adegnando  tre  potedà  ad  un  folo  indiftinro 
carattere  ; nè  potea  farlo  ad  efempro  de’  vecchi 
Attici  , a’ quali  era  ignotidìtno  sì  fatto  a,  ni 
ad  elempio  de’  nuovi  , o di  Simunide  , i quali 
non  mai  gli  danno  il  valor  di  C , o di  S.  Se 
non  potev’ Aridofane  in  additamento  dell’  S,  e 
del  C far  ufo  dello  (ì  farà  nccedariamente  D 
lérvito  di  altri  Caratteri  . e quali  ? del  \ appun- 
to per  la  S,  e del  imperfetto  , o pur  X per- 
fetto per  la  C.  Voi  udide  innumerabiii  volte  , 
come  nella  pag.  56.  C . ed  altrove  , che  I 
più  antica  di  e chela  fola  i é fine  ulto  pene 
diferimine  fimile  al  Fenicio  Samcch  ; fc’l  Samech 
fu. provato  per  lettera  femplicidìma  additante  la 
S lene  , e non  mai  CS  : della  ? tale  opinione’ 
apptmto  averli  'debbe,  come  quelld  che  per  e(fe- 
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A re  antichiffima  fu  ufata  da’ vecchi  Attici;  da  cui 
finza  fallo  Ariftofane  1’  avrà  imitata , riporta 
dagl’  ignari  Copifti  e dalle  ftampe  per  ; cre- 
dendola, come  fu  in  appreso,  tutt’'una.  Ond’è 
che  quante  fìat?  * da  noi,  e dagli  altri  , corno 
nelle  pagine  32.  B.  *34.  D.  36.  B.  40.  41.  ccc. , 
lì  e lortenuto  e che  ^ non  (la  Doppia  , e che  m 
tutto  corrifponda  al  Samech  , e che  finalmente 
fi  appellaife  Hu'yaic , e non  ^-JyuK  : Tempre  mai 
(1  e voluto  intendere  di  quella  figura  in^  forma 
B di  Meandro,  e non  dello  E di  Simonide.  Abu- 
fivamente  e da  noi  , e da  altri  fi  è fcritto 
per  far  ufo  di  una  lettera  maiufcula  , non  già 
per  altro  fine.  Imperciocché  oggi  nelle  rtarnpe 
pafla  Io  A per  maiulcola  , e ? per  minufcula  ; 
quandoché  in  realtà  il  valor  di  una,  era  varjf- 
fimo  da  quello  dell’altra  . Oggi  la  moda  intro- 
dotta vuol  che  ’l  maggiore  faccia  da  inferiore  , 
e r inferior  da  maggiore  ; anzi  che  il  maggiore 
ch’è  i "perda  a torto  la  fua  podertà  antica  di  S, 
Ce  niun’ altra  abbia  che’l  CS  romminirtratagli  dal 
fuo  inferiore,  ch’è  . Vn  cotal  difordine  a que’ 
primi  tempi  di  Ariflofane  non  v’era  , che  per 
addittar  la  S nel  citato  fpo  pa(To  non  mai  (cri- 
ver  dovette  j ma 

E dovette  anche  per  èfprimcre  il  K 
non  far  ufo  Arirtofane  dei  novello  a Tuoi  tempi 
"B.  ( come  inconofciutilTimo  ai  vecchi  Attici  , e 
di  valor  non  datogli' da  S'monide  ) ; ma* o* del 
K , o del  x:  imperfetto,  oppur  X perfetto';  o fi- 
Dnalmente  di  due  diverfamente  incrocicchiate  ret- 
te linee  . Più  a quelle  tre  ultime  io  aderifco  , 
che  al  K,  poiché  è più  credibile  de’Copirti’lo 
sbaglio  in  X ptr  ^ , che  in  I<  per  S;  trà  per 
le  opinioni  di  taluni  , come  alla  ptg.  44.  d> 
AXVP  & NAXI  nelle  Greche  medaglie,  volu- 
te in  vece  di  AHVP  8c  NASI  ; come  anche 
perchè  fra’  Latini  ai  tempi  di  Cicerone  il  tipo 
X fu  del  valore  ilteilo  che  lo  =■  ci  Sunonide  . 

69.  £d  eccomi  giunto  al  terzo  dubbio , ove 

' voi 
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voi  oppugnandomi  vi  fate  incontro  , dicendo  : A 
Come  ? u(ar  Ari  (tofane  il  K,  o’I  X,  con  incli- 
nar voi  più  al  X,‘ quandoché  fopra  erprimede 
jilf  £L«Ke!v»:\«K  col  .finale  K,  non  col  X;  e ne 
^dducede  {e  ragioni  trii  perche  il  foto  K diceaiì 
caratteriffica  confonance  ds’  i^anocchi  Ranarum 
littra  ; sì  anche  perchè  nel  gracidar  continuo  di 
elTe  Rane  lo  % ultimo  prenderfi  dovea  del  va- 
lore illeifo  che  i ripetuti  K antecedenti . Che 
.forte  il  X eh’ ,è  ^lettera  afpirata  e vai  per  CH , 
farà  la  (leifa  del  K « eh’  è un  C non  afpirato  ? B 
QueftO;chi  mai  l’ha  detto?  Il  tipo  X dal  Mont- 
faucon  ed  appeilafi  lettera  afpirata  ; ed  appellafì 
col  nome  .di  CHI,  che  è negli  alfabeti  Grechi 
■ diliitttiflìmo  dal  CAPPA.  Eccovi  il. di  lui  paf- 
. ’fo  recitato  fopra  alh  pag.  358.  D.;  littra  \ ,qu,a£  per 
, XtiASPlRATAlVl  & 2 (oniunltam  in  vetujì^ijfi- 
mis  in/criptioniòus  exprimit(tr . E l’altro,  co,me 
nella  pag.  ^6.  : Latini  . . . ( 1’  X , cioè  1’  Ics  ) . 
in  alpbabeto  fuo^  eodern  quo^  CHI  loco  pofuerunt . 

£ voi  proprio  pag.  137.8.000  avete  col  Vclfio  G 
acremente  foflenuio  , che*^  fciogliefì  nel  (òlo 
K2,  e non  nel  X2,  nè  nel  T2?  Avete  voi  dun- 
que amineìfa  tutta  la  didinzione  tra  ’l  K , e ’l 
X , Eccomi  qui  ora  a rifpondervi  » Il  Padre 
Montfaucon  qualor  diffe  : Ittera  { quae  per  X a- 
. /piratam  , & 2 coniunBam  exptimitur  , di  qual 
mai  i parlò,  di  quella  I forfè , che  nell’alfab.  di 
-Rabbi  Azaria  pt^è  corrifpondente  all’ Ebr  Sa- 
inechj  e di  cui  difle  : forma  en  Phoeniciìs  po 

Jìremis  effitìa  videtur  fine  ullo  pene  diferimint  ^ D 
Di  no  , voi  qui  toflo  rifpondete  . ? riferente  il 
. Samech  , della  podeftà  iftclfa  del  Samech , è quell’ 
antica  ch'e  differentilTt ma  dall’altra  S, moder- 
na come  a lettera  minufcola  delio  a cui  va 
folo  appropriato  il  pafTo  primiero  deT  Montfau- 
- con  , che  affermava  efprimerft-dal  X congiunto 
al  ^.-Ammetto  io  di  buon  grado  la  faggia  vo- 
(Ira  rifpoffa  . ma  altresì  la  mia  voi  dovete  am- 
mettere . ed  è,  che  le  il  Montfaucon  ha  ivi  pat- 
A a 4 lato 
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A lato  della  lettera  ; , fecondo  i tempi  non  anti* 
chi  ma. moderni:  cosi  ove  diffe  per  X afpiratam' 
incefe  egli  anche  de’ tempi-  non  antichi  ^ ma  mo- 
derni .•  Imperciocché  il  carattere' X Greco  fu i 
ne’  tempi  poderiori  prefo  per  CH  ,,dovecchè  ne’- 
primi  tempi  valle  per  lo  valor  .puro  e pretto  di^ 
K-..  A voi  quello  giungne  attjttu  nuovo  ^ ed.  io 
ne  vivo  così  certo,  che  a me  non  vi- c . cola  più 
certa  di  quella  . Ne  per  mere  cognetture  ».  ma 
per  pruove  validilìinic  . Nè  del  X lolo  ; del  ® 
B anche»  e del  4>.  In  iumma  coltantilTitnamente  io 
fodengo»  che  le'tre  Greche  lettere»  nomate-og- 
gi alpiràte».  Hate  fiunu  da  principio  non  alpira- 
te» Facciamci  ormai  ùrada  alle  pruove.  Cotal. 
mia  alTertiva  riceve  un  mirabil  rifalto  dalle  pa- 
role, che  quìi  per  diftefo  recito  » febbene  a me’ 
in  apparenaa  contrarie , del  Reverendiilimo  Cor-.' 
lini,  nell’ altrove  da  me  lodatilTima  tua  maravi- 
glioia  (piegaziiine  fatta  in  Roma  delle  due  Ifcri- 
zicni  Greche  dell’ Eccellentiffimo  Bernardo  Na- 
C ni , ove  m luogo  delle  tre  afpirate  <D  , y»  S- » vi- 
hanno  le  i lor  tenui  rifpetiive  coll’ H apprelTo:.- 
Drvefi  finalmente  ojfervare  » dice  il  Corfini  , che' 
nel/a^  terza  y e decima  terza  voce  ritrova  fi  TH  , e’- 
nella  voce  decima  KH,  e che  quefie 'lettere  certa*, 
mente  fono  ivi  pofle  per  le  Afpirate  loro  corrifpon*, 
denti  quali  POI  furono  introdotte^  nell' 

alfab.  Greco  a da  Palamede,  come-  Plinio,  o drt 
Simonide,  come  pensò  Vittorino  f - benché  Arilictele 
jjeriva  r invenzione  delle  due  lettere  © e ad  E*  t, 
Dpicarmot  Chiunque  però  foffe  t Inventore  di  quefte 
lettere  afpirate  dei.  Greci,  Mario  Vittorino  ci  infe- 
gna , r/.-f  i Grerr  priufquam  a Simontde  inveniren-  • 
tur,  exprimebant  iurta  T,  & iuxta  ,n  » & iux-^ 
ta  K afpiratioi.is  notam , H ponendo,  ficcome  fu 
da  Prifeiano  Iti.  i.  parlando  delP  H chiamata  no- 
ta adfpirationis,  quam  Grsecorum  antiquiflìmi  » 
(imiliter  ut  Latinorum  , in  verfu  fcribebant.  e 
poi  conchiufe  Prifeiano  che  apud  veteres  Graecos, 
in  vece  di  ^ poneafi  U Ù“  ti  . Noi  non  abbiamo 

per 
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per''tìtrhk' fi^'ora  ìncofitrats  Ifcrìztatt  alcuna  ne*  A 
Gnci  y nella  quale  fi  veggano  le  lettere  tenui  con- 
sunte col  feS°  tli  a/pi  razione  ; e periiò  refe  , per 
cesi  dire  , alpirate  ,*t  « per  quejìo  motiva  ancora  è fli- 
maiile  qttejia  prima  nofira  1/crizione , poic/ji  ci  dì 
gli  i/érripf  tìi'  quelia.  maniera  di  ■fcrrvere  praticata 
dagli  antici>ilf;mi  Greci  . . • Che' fé  in  quefta  bre- 
ve Ifcriztcne  *vi  »foffe  per  ^avventura  fiata  alcuna 
vece  y nella'  quale  Ooveffe  entrare  lai,  lettera  a/ptrat- 
ta  (?'i' è aff  ai  -facile  ^ che  e£a  ancora  /offe  fiata  ef-, 
p>*tjTa"cett  la  tenue  T unita:  còl  fegno'dt  ajpiret-'tf 
zinne  tVi  \-iéenctó  per  altro  C a/pirata  formata  in. 
bizzarra  maniera 'fi  incontri  > nelle  ilfttizioni  Greche ^ 
unti  chi  fi]  me  'come'  appunto:  ella: fi  ritrova  nella  no-: 
fira- feconda' nella  voce-  ANE<^EKE  qui  il  © 
ilà  efiigiaro 'come - il  @ della  leconda  voce  .nel' 
legno  [n4i]ial  Rame>incifo)<  Da.  quefìai  ed  altre 
ftmiit- rffleffioni  fi -può  < facilmente  ctnoftere  quanto 
distile  y e pericolojo  fia  il  giudicare  dell'  anticlAtà^i 
delle  Iftrizìoni  dalla 'fola'  forma  dii' caratteri  , ehe 
vi  ^ fi-  trovino  • Miro  io  quello,  celeberrimo . Au- C 
rore< coftituito  tra  mille  dubbiezze.  Addotta  egli; 
r autorità  di  Prifciano  , che  nel  verfo  poneano' 
r afpirazione  h gli  amichilTimi  Greci  ^ e Lati- 
ni} e di  Vittorino  , che  gli  antichilTimi  Greci 
avanti  di  Simonide  ( che  ’l  pretende  inventor 
delle  tre  afpirate  » X j ) ufavano  n , K»  T, 
coir  afpirazione  • apptelTo  : Ma  avvifandofì  poi 
che’l  © vedeafi  anche  nelle  Ifcrizioni  Greche 
antichiffime^  cioè  fuperiori  al  nafcer  di  Simoni- 
de; fenz’ altro ‘rifpondervi,  fi  rivolge  a darci  in  D 
forma  di  corollario  una  falutevole  ammonizione , 
ài  quanto  difficile  fta  e pericolo/o  il  giudicar  delP 
antichità  delle  Ifcrizioni  dalla  fola  forma  de* carat- 
teri ^ che  vi  fi  trovino.  Quandoché ^bifognava  ri- 
battere il  Vittorino  , di  non  effer  vero  che  Si- 
inonide  foffe  l’ inventor  del  ® ; e che  in  confe-  • 
guenza  avanti  Simonide  exprìmebant  iuxta  T a- 
Jpiraùanis  notam ^ H ponendo:  ma  che  l’ inventor 
del  © foffe  qualcun  altro  avanti  Simonide  . Se' 
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il  non  Simoniiie,  molto  meno  Epicartnoche  foprar. 
vi(Te  a Simonidet  Dunque  sbalzar  conviene,  per 
indagar  i’efordio  del  al  tempo  Mirteo . lo  che 
niente  difpiacerebbe  al  Reverendifìrimo  Corlìni, 
che’l' veggio  impegnaci lUaio  a (ubblioiarmi  raa- 
tichità  di  quella  Tua  Ifcrizioqe  fopra  di  molte 
altre;  tali  kmo  le  Tue  parole:  Rimambbt  adejfo 
a ‘ dir  gualche  cofa  intorno  alP  antichità  di  quejla 
noflra  Ifcr  'nione .. , . Non  folamtnta  offa  h anttrio* 
te  alla  Olimpiade  LXXVIII*  nella  quale  morì  Si- 
B monide  inventore  delle  lettere  H , ^ , le  quali  qtù 
non  fi  trovam  , e perciò  Jupera  i due  mila  e du* 
genio  anni  di  età  ; ma  che  di  più  ella  può  ripu- 
tarli anche  più  antica  della  Sigea , la  quale  ft  cre- 
de anteriore  alt  Olimpiade  LX<  Ed  in  riguardo  ai 
' caratteri  % fuperiore  alla  Deliaca  , Bimardàa- 
na  t e Nointeliana . ( Già  vogliono  che  la  Sigea 
ibffÌB  da  500.  an.'  av.  G.  C. , e le  tre  altre  vi< 
cine  chi  più,  chi  meno  al  ^oo*  ).  Vuolidire, 
che  quella  Tua  Ifcrizione  fuperando  la  Sigea  coU 
eie  tre  altre  additate  , viene  a riputarli  più  Ai> 
periore  dei  500,  av.  G.  C.  •,  Più  luperiore  , ma 
precifaraente  quanto  ? fe  un  domandalTe  al  Re- 
' verendilTuno  Corfìni  ; chi  fa  , rirpoqderebbe  for» 
fe  , un  mezzo  fecolo  , un  leccio  intiero . Che 
anzi  più  e più  fecoli  loggiungo  io  , qualora  ba> 
dar  voleife  a quel  tempo , che  precede  i .carat- 
teri di  e X , che  al  dir- di  Mario. Vit« 

' ' tori- 

p 1- 

. f * ) Delìaca  perchè  nominata  tal  irctisìone',  da  chi  ri. 
trovata,  e che  conteoga  in  caratteri  Ionici  s il  fappiamo 
dalla  Pa.'eogt.  del  Montf,  nella  p.  iii.  : la  Dito  I-fuU  Clar, 
de  Teuraefert  { qui  Regio  tuga  de  pteaiio  OricataUi  Mgitmei 
peragravit  , muttagae  erudite  oifervatJ  relulil  ) df  àdSm  fiatud» 
humi  deieffae  , ipfam  liierarum  formam  iraitatas  idee  txjeripjft  , . , 
tt  To  Ki^o  tfdi , »el  itri  etftfieit  hjm  to  • • • iatji  In 

iap>Uc  ium  (tatua  6c^  baiìa  • Fornta  hierdrum  prifed  iamie.* 
ed,  admedatnque /ii^ularii  . Afl'etmafi  dopo  che  il  ..Teta  di 
\iQot  cootien  al  di  deocto  non  due  linee  decuiTate  a foggia 
di  X,  Come  nel  (lame  incifo  al  legno  ( o*  ) ; ma  in  forma 
di  croce  i* , come  nello  (Icflb  Kame  ai  fegno 
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forino  , inventati  da  Simonide  , fono  pofteriori  A 
allT  , n,  e K coirafpirazione  appreifo  . Già  il 
0 fi  è moftrato  falfo,  che  conofca  Simonide  per 
autore,  vi  mofiro  ora  anche  fallo  che  Ha  auto- 
re del  e’y.  Mi  e facilifiima  la  pruova  ; im- 
perciocché nella  più  antica,  (?)  eh’ è la  Sigea, 
delle  quattro  additate  Ifcrizioni , fi  ravvila  oltre  - 
il  0,  a quella  foggia  bizzarra,  come  il  Corfini 
fi  efprefiir  nella  fua  feconda  Ifcrizione , in  quel- 
la voce  ANE*  ( col  Teta  che  , come  vedelle  , 
ha  al  di  dentro  due  linee  incrocicchiate)  -EKE  j B 
vi  è anche  il  manifefio  4>’ due  volte  e nella  vo- 
ce $ aNO^IHO  , e nella  voce  HAAEAX)!  j e vi 
è anche  il  X in  forma  di  croce  nella  voce 
riAZ-hO  ( come  nel  fegno  [o*]  nel  Rame  inci- 
fo  ) per  nASXil  Nè  può  dubitarli  affatto  dal 
fenfo  della  Ifcrizion  Sigea  , che  quella  non 
vaglia  per  X ; che  pìuttollo  da  quella  , merita 
fofienerfi  ' per  X quella  parola  colla  bizzarra'® 
nella  Ilcrizione  di  Erode  Attico,  cpmenel-Ra- 
' me  incifo-  allo  lleflo  fegno  [ o*  J voi  vedete , C 
che  in  volgari  Greche  lettere  efprimefi  X©ONI- 
- ON.  Fu  di  contrario  parere  il  Montfaucon  nel- 
la pag.  141.'  di  fua  ‘ Faleogr.  , ove  riferendo  le 
due  colonne  di  Erode  Attico  colle  parole  -E®®- 
NlON  ©£ON  , dille  : Quoàque  fmguìaùus  tjì  *«■»* 
compofttum  truce  defignatur  hac  rottone  » 

prò  xcTpey^»»/*!»  , Inferorum  , vel  Manium 
tùam  vides  literara  X omhti  , Ma  vi  fi  oppofe 

non 

*D 


< * ) Vi/itur  tic  Upif  ( dice  il  Piacentini  pag,  XII.  Pratfm. 
Bptt,  Palatogr,  ) in  Troad4  intir  Si^enm  primoanrium  & ftm- 
' pam  amirit  Senmmdri  ante  futt  Ttmpli  cuiujdjm  piuperit 
Vitine  C^rlftin’tnrniip , quat  a Tartii  ptimum  Jeni  hiflfaii  / 
GauiKloj  appellata!  èreditur^tte  vtilpo  haee  Inferiptie  emaivm  , 
quae  ad  hant  diem  prodierunt  j nntiquìQim»  • Qiiefta  1 fcil'^ionc 
icrilta  .Sktrpafitèr  lu  con  Tue  note  pobblicata  dal  Ccl.  In. 
glefe  £4mundo  Chil'ull . E di  bel  nuovo  non  drmidiata  come 
quella  del  Chifull , ma  intiera,  e pia  contorme  al  luo  origi- 
nale fu  pubblicata  da  D.  Domenico  Calabrerc-Culchìni  in  una 
(ua  EpiAola  a D.  Salvadoie  Vintimiglia. 


A non  fenza  fondamento  il  Cel.  MafTei  fiella  futi 
operetta  col  titolo:  SigìaeUpìdariae  tee.  ivi  egli 
alia  pag.75.:  crucis  figura/» prò figlo  accipitur  a Monf, 
fauconio  in  Farne ftanis  Herodis  Attici  y & expli- 
catur  ea  propter  refolvi  in  K«- 

, adnotans  X in  marmore  on>itt$  . Jmo 
• vero  crux-  illa  ipfum  tantummodo  X repraefentat  ^ 
& legendum-efi  Deorum  inferorunt  .>  So» 

phocles  in  Oedipo  Cohneo:  « ©««'»  & pau-, 

lo  poji:  ^*’^f  Trafeurando  l’ avvedutiflìmo- 

B per  altro  Montf.  e che  ritrovifi  oltre  a 

mc  anche  , e che  la  croce  nella  Sigea- 

valere  per  X- j venneia  non  includervi  tra  le 
figure  del  X». quell’  altra  in  foggia  di  croce  ■+,' 
mentre  profferì  : Chi  X in  omnibus  fotmis  nihil 
fere  mutavit,  a prifea  .figura  . . Per  ritornar  dì 
nuovo  «a  quel  che  dicevamo  : giacché  tutte  e tre 
le  Afpirate  fi  ravvifano  nella  Sigea  ed  in  altre 
anteriori  a Simonide  ; bifogna  in  ciò  flitnar  per 
nulla  r autorità 'di  Mario  Vittorino  che  fu  nei 
C fecole  quarto  j e molto  più  Prifeiano  ( fe  pur  la 
intefe  come  al  Vittorino  ) che  fu  verfo  il  fecol 
fefto,  neH’atteftarci  amendue  di  cofe  che  accad- 
dero avanti  Simonide  y che  fu  5.  fecolt  prima  di 
G.  O.  Ma  che  dico  5.  fecoii , 4e  da  Simonide 
faltar  ora  ci  conviene  a Palamede,  che. fu  nel- 
la guerra  di  Troia  ; poiché  a coflui  anche  dan- 
no la  invenzion  delle  tre  0,  y,^.-  Nè  tampO-- 
co  Giov.  Clerico  è contento  di  Palamede,  e le 
trasbalza  più  in  alto.  Vditolo  intieramente  com* 
Dei  la  difeorre  nella  Tua  Biblioteque  Choifie  , al 
tom.  XI.  D/Ve/i  che  Palamede  aggiugnejje  aiP af» 
fab.  Gr.  non  fola  le  doppie , ma  anche  le  tre  afpi» 
rate  ^ Theta  , 0 Phi  , x Chi . Se  ^uefto  (offe  » 
bifognerebbe  dare  , e che  tutte  le  voci  ove  quefìe' 
lettere  fi  ritrovano  y che  fono  in  un  grandiffìmo  «x*. 
meroy  erano  inconofeiute  alla  lingua  Gr.' avanti  P 
aJ}edio,di  Troia  j 0 che  efptimeVafi  P ajpirozione 
per  mezzo-delie  tenui  T Tau,  •'  Pi  , K Kappa  , 
con  aggiugnervi .qualche  manoy  farebbe  ^ > come 

appim» 
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tppunto  /ì  fa  in  latino.  Il  primo' ^ tin  affurdo'';'K 
poiih^  affermar  converrebbe y ckì  la  metà  detta  tin- 
gita  Gr.  foffe  fata  inventata  dopo  da  Tatamede  , 
Ed  il  fecondo  non  è punto  minore  ajfurdo  j poicìrà 
chi  al  mondo'' fi  perfuaderrbbe  , che  il  Theta  won 
venga  da  Teth  , e che  i Greci  , di  cui  la  lingua 
era  piena  di  ‘j  fpìrazicmi , trovando  lettere  rtelPalfab. 
Fenicio,  che'' d'  altronde  erano  fiate  copiate,  proprie, 
per  e f primerie  , non  le  prendejfero  da  cfuelle  >?'•  So 
che  fianvì  de  Granfiatici  Latini,  i quali  pretendono 
che  i Greci  efprimefferò  le  a/pìrazioni  come  i Latini  ìì~B 
mettendo  un  H'dopo  la  tenue  còme  THEO'h  per 
ecc.  ; ma  cib  i piuttq/ie  una  congettura  fondata  fopta 
r opinion  vulgate  ; e come-  per  render  ragione  della 
maniera  con  Hui  i Greci  fcriveano  le  loro  afpirate  > 
allorché  effi  mancavano,  come  davanfi  a credere ,' di 
certuni  fegni  ad  efprimerle , e con  additar  di' tolu~ 
ne  Ifcrizioni , ne  deducono  ',  che  le  lettere  afpiratè 
non  ancora  erano  fiate  inventate , Ma  congetture  sì 
fatte  non  devono  prevalere  alle  pruove  ifioriehe  , o 
che  tratto  fiano  dalla  natura  ifieffa  delie  lettere  ^ C 
delle  lingue.  B vero  che  cìtanfi  dì  talune  Ifcrizio-  ' 
ni  , come  P ulpoteofi  di  Omero,  ove  legge  fi  KHPO- 
per  ,*  ma  poiché  quefie  fono  Ifcrizioni 

lavorate  /otto  P Impero  Romano  ; può  ciò  attribuir- 
fi  a fallo  dello  Scultore  Italiano  , che  efprejfe  il 
Greco,  come  fi  fuole  efprìmere  il  Latino  . Del  mo- 
do ifie(fo  io  riguardo  la  Ifcrtzione  di  Erode  Atenie- 
fe  ritrovata  nella  vìa  Appìa , ove  lo  Scultore  incife 
H EPODO,  tnefchiando  il  Greco  col  Latino,  in  ve 
Ce  di  H'pw'Jif,  Lo  Scaligero  prefe  quefie  lettere  Ro-  [) 
mane,  e qutfla  ortografia  Latina  di  parole  Greche, 
per  ortografia  e lettere  Ioniche  . Verò  il  tempo  in 
cui  quefio  monumento  fu  fatto  , difirugge  fi  fatte 
cognetture . Sapendofi  beniffimo  che  quefio  tal  Ero- 
de vìffe  fotta  gli  Antonini  ; tempo  in  cui  P antica 
ortografia  non  era  più  in  ufo.  Fin  qui  il  Clerico . 

A tali  difficoltà  non  vi  ha  rifpofto  il  Reveren* 
didimo.  Cor  fini . £ per.  vero  in  quedo  paifo  di 
<jio:  Clerico  vi  hanno  delle  propolìzioni  a mio 

ere* 
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A credere,  poco  ben  digerite.  Sarebbe  quella,  che 
fuete  le  voci  ove  j , y , ^ , ft  ritrovano , che  fono 
in  un  grandijfimo  numero  , erano  inconofcìute  alla 
lìngua  Greca  . . ; poiché  affermar  converrebbe  , che 
la  metà  delta  lingua  Greca  foff^e  Jiata  inventata 
dopo  ecc.  Se  valefle  cotale  argomento  del  ClerN 
co,  potrebbe  la  illelTa  illazione  adattarli  a quet 
grandiflimo  numero  di  voci  i cbe  hanno  'k;  e 
"S , ch’egli  appunto  non  amrmie  tra  le  antichif- 
fim;  Greche,  provenute  dalle  Fenicie,  c’hanno 

B eziandio  e l’ H per  E lungo.  E ficcome 

qui  il  Clerico  rifponderebbe  , che  aggiunte  fono 
da’  Greti  pofterion  per  le  antiche  ns  , KS , oo^ 
ovvero  O;  EE,  ovvero'  E •'  cosi  uom  porrebbe 
rifpondergli  , che  i Greci-  poHerioti  ponefTero  il 
« , y,  & in  vece  delle  antiche  UH,  K.t  , Th  iti 
quelle  voci  di  grandiflfimo  numero  che  conofciu- 
te  hn  dal  principio  furono  alla  lingua  Gr. ,'  che 
" intieramente  da  principio  fu  inventata  , e non 
per  metà  . Veniamo  alla  feconda  indigena  pro- 

C pofiziori  del  Clerico  . Egli  dopo  di  aver  favia- 
menre  afferito  che  il  Thetd  provien  da  Teth^  s’ 
induffe  poi  a credere  che  tal  Theta  includefle  in 
se  il  valore  di  T coll’  afpirazione  ,'  per  quelle 
udite  (ue  efprelìioni:  Chi  al  mondo  ftperfuaderebbe  ^ 
che  il  TU  la  non  venga  da^Tetb  ; e che  i Greci  f 
di  cui  la  lingua  era  piena  di  afpirczioni  ,'  trovan- 
do lettere  nell' alfabeto  Fenicio  ^ che  d'altronde  era- 
no fiate  copiate  , proprie  per  efprimerle  non  le 
prendeffero  da  quelle  ^ E con  ciò  il  Clerico  iir- 

D tende  di  propugnare  il  ^ per  TH  ; e cosi  il  X 
per  CH  ) e’I  * per  PH  fin  dai  tempi  di  Pala- 
mede , e<più  avanti  . da  che  infomma  ebbe  la 
lingua  Greca  il  fuo  efordio.  Quandoché'  fin  og- 
gi il  Teth  nelle  Orientali  lingue  vai  per  T non 
afpirato;  alla  cui  norma  camminar  dovrebbe  il 
Theta,  Quandoché  l’Orientale,  da  cui  la  Greca  e 
Latina  e prodotta  , non  ha  da  principio  avute 
altre  lettere  gfpirate  , che  l’H  folo  , o fia  il- 
Hhet . Le  lingue  tutte  Occidentali  non  d’altronde  , 

fe 
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tè  non  dalla  Orientale,  han  tratte  le  lor  Vocali , A 
nectlfarie  a qualunque  Idìdma  ; le  quali  fé  neN 
la  Greca  , e Latina  afpirate  Tempre  non  Tono, 
tnaflìme  nel  mezzo,  e fin  delle  parole:  ne  tam-. 
poco  in  quella  lor  primiera  madre  , ch’egli  te>. 
puta  la  Fenicia  . 11  Clerico  dallo  flato  poflerio-^ 
re  delle  Orientali  ( che  non  confiderati  i Pun- 
ti, prive  affatto  Tono  di  Vocali^  con  paffar  le 
antiche  Madri  della  lezione  allo  flato  di  Guttu- 
tali;  e dall’ atteflazion  de’  novelli  Gramarìci  , 
che  vogliono  le  Tei  3,  5,  T,  Dt  p > pcf  a-® 
fpirare , o non  afpirate  a ragion  de  legni,  che  an-  . 
ticamente^non  aveano  , ed  ora  portano  ) argui-  , 
fce  e flima  ^ che  fiata  cosi  foffe  l’Orientale  an-  , 
tica  ; da -cui  la  Greca  non  niegà  di  effer  prore-  . 
nuta  « Il  Reverendiflimo  Corfiui  tace  , é niente 
al  Clerico  ha  rifpoflo;  poiché  vi  ha  rifpoflo  co’ 
fatti  circa  la  Kcrizione  di  Erede  Attico,  e cir-  . 
ca  r opinion  di  tanti  ^ che  l’hanno  commentata  , 
e creduta  alla  foggia  Ionica  mentrd  ci  ha  pro- 
dotta una  ITcrizione  non  chimerica  i ma  vera  ; C 
non  lavorata  Torto  l’ Impero  Romano  , nè  Tetto  • 
gli  Antonini  , ma  molte  centinaia  di  anni  av. 

G.  C.  ; qual’ è appunto  la  Ilcrizion  dell’  Eccel- 
lentifEmo  Mani , ove  le  tenui  H , e Ky  per  te- 
ner dopo  l’H  equivagliono  alle  inventate  dopo 
• * ■ * entro  a Tupplicar  sì 

Cel.  Soggetto  , che  mi  fermi  il  tempo  precifo 
di  quando  le  tre  r»  ^ h Tollero  inventate  . 
altrimente  come  mai  decider  del  tempo  a tale 
invenzione  anteriore  ; in  cui  le  tre  tenui  ufa-  D 
vanti  -coir  H appretfo  , come  il  reggiamo  rtella 
lua  iTcfizione  praticato . Non  balla  il  dire  che 
fìa  Tuperiore  alla  Sigea  , Deliaca  ,.  Bimardiana  « 
e Noinreliana  . Nè  punto  mi  .acquieta  quell’u- 
dire, che  le  corriTpondenti  4’  , X fum  POI  in^ 
tradotte  nelC  alfab.  Gr.  o da  Palamede  come  dite  ^ 
Plinio  s 0 da  Simonide , come  pensò  Pitterino , bem 
chi  Ariftotele  aferiva  P irtvetizion  delle  due  “lettere 
e X ad  Epicarme . Il  gran  motivo  è,  che  Te 
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Epicarmo  che  ropravi(Te  a Slmonide  proven« 
ga  la  invenzion  del  e,  y,  potrebbe  indi  in- 
ferirli che  Slmonide  ne'priini  luoi  tempi  aiate  avelTe 
le  tenui  rifpettive  coll’H  apprelTo.  Se  poi  fu  Si- 
monide  T Inventor  delle  tre  alpirare  ; uiavanlì 
da  Palamede  le  tre  tenui  coll’ H . Che  fe  Pala- 
mede  efcogitò  le  afpirate  : avanti  lui  biiogna 
che  Rate  fodero  tenui . Se  finalmente  ( per  evi- 
tar TalTurdo  di  Gio:  Clerico,  di  non  edere  Ra- 
ta la  lingua  Greca  inventata  per  metà  avanti  la 
3 guerra  di  Troia  ) avanti  Palamede  ritrovavanli 
il  ^ afpirati  ; ed  allora  io  non  laprei,  fe 

mi  convenifle  conchludere  , che  il  n , il  K , c’I 
T coll’  alpirazione  appredo,  (olo  Rati  fodero  in 
ufo  avant’il  nafeer  della  lingua  Greca.  Ed  allo- 
ra anche  s’incorrerebbe  in  un  altro  aifurdo  ; cioè 
che  per  farla  troppo  montar  fu,  la  Kcrizion  dell’ 
EccellentiRìmo  Nani,  fi  veniRe  a canonizzarla 
per  non  Greca  affatto.  La  necedaria  dunque  de- 
terminazion  del  POI , cioè  di  quando  videronR 
^le  tre  afpitate  «,  y , ci  può  folo  condurre 
alla  cognizion  del  PRIMA,  ch’è  quando  le  tre 
tenui  adopcravanfi  coU’H  appreifo. 

70.  Ma  dal  Gel.  Corfìni  nella  citata  Tua  fpie- 
gazion  della  Kerizion  del  Nani  ci  era  Raro  iuf- 
hcientemente  a tal  noRra  domanda' rifpoRo  , e 
pur  non  ci  eravamo  accorti , ove  (cride  : Vn  «/. 
tro  ef empio  aQai  bello  di  antiia  Greca  Jfcrizioru, 
ehe  puh  fervir  moltìjfimo  per  illulirare  la  feconda 
delle  due  nofhe  , ci  ha  tmftrvato  Plinio  per  dima- 
t)  flfctre , che  le  antiehiffime  lettere  pre(fo  dei  Greci 
erano  fimili  alle  Latine  Vetetes  Graecas  fui/Te 
eafdem  pene,  quae  NVNC  funt  Latinae  , indi- 
ciò  erit  Delphica  tabula  antiqui  aeris , quaa  eR 
hodie  in  Palatio  , cuius  inlcriptio  eR  Nuvrot;*. 
tnc  Tirnuér*  A9iJ««o?  ( lib.  VII.  cap.  58  •) 

ma  deefi  f crivere  , e certamente  era  fcritto  NAV- 
SIKRATES  TISAMENO  ATHENAlOS  A- 
NETHEKE,  affinché  la  forma  del  Sy  0 Sigma 
Greeo  foffe  ftmile  alla  Latina  i td  in  vece  della  let‘ 
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ter»  afptrata  puiptta  de  Greci  foli  ^ ’vr  fnffero  le  A 
tenui  TH  ufate  dai  Latini  ancora . Quanto  alla  let- 
tera  Greca  P e^li  è ben  vero  che  eff  d talora  fi  in- 
contra nei  monumenti  Greci  affai  fimile  alla  R Lati- 
no i ma  farebbe  però  jiata  molto  piò  giufla  ^ ed  e- 
•.fatta  la  efpreffiene  di  Plinio  y je  egli  aveffe  detto  ^ 
che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fimili  alle  anti- 
che , e non  già  alle  moderne  lettere  dei  Latini . In 
fatti  una  delle  pià  antiche  forme  della  Greca  let- 
tera P ò appunto  cfuefla  D,  come  fi  vede  nelle  mo- 
nete di  Ina  ) nelle  auali  è VDINA  per  ^ 

' TPINAIHN  , ed  in  alcune  monete  Latine  fin  ora 
incognite  e mal  intefe  dagli  Antiijuarf  leggefi  LA« 
DINOD}  le  quali  furono  dal  Morelli  ripofie  fra 
le  incognite  , e dal  Ficoroni  ( mem.  di  Labico 
pag.  85.  ) furono  attribuite  ai  Latini,  qua  fiche  fi 
dovejfe  leggere  LATINO,  ed  il  carattere  finale  t) 
vi  fo(fe  aggiunto  alPufo  antichiffimo  dei  Latini  y che 
/f riurL’tfwo  MARIO  per  MARI,  MED/>?rME, 
come  vedeft  nelP Ifcrtzione  di  Duillio  nella  Colonna 
rofìrata . Farmi  non  dimeno  certiffvno  che  in  queJteC. 
monete  fi  debba  leggere  LARINORVM  , e dìe 
perciò  le  Monete  appartengano  alla  Città  di  I ari- 
no. Cori  rimane  con  quejio  efempio  ancora  verifica- 
to , che  le  antichiffime  lettere  erano  affai  fimili 
preffo  dei  Greci  , e dei  Latini  , il  che  potrebbeft 
ben  facilmente  ancora  provare  degli  Etru/chi , ap- 
prefjo  dei  quali  la  lettera  R ha  la  ifi.effa  forma 
del  D . Ma  tanto  bajli  aver  detto  intorno  alla  for- 
ma dei  caratteri  t ecc.  Potea  già  lafciarfì  correre 
la  elprelfìone  di  Plinio,  che  por  è ottima, Ten-  D 
za  pretenderla  più  giufta  ed  eiatta , fé  egli  avef- 
fe detto , che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fimili 
^ alle  antiche  , e non  già  alle  moderne  lettere  dei 
Latini . con  pretenderli  il  D una  delle  più  anti- 
che forme  della  Greca  lettera  P,  cogli  elempj 
■ di  VDINA  , c LADimD  , per  YPINA-<«  , 
LARlLJOR-um . per  averci  a tal  difficoltà  rifpo- 
fio  il  Mazzocchi.  Giacché  fe’i  Mazzocchi  due 
anni  prima,  cioè  nel  1754.  qualora  pubblicò  le 
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A Tue  Tavole  -Eracì.  parlando  di  quelle  due  voci 
YPINA-e  LARlNOR  dilfe , che  il  D porti  la 
irtefla  effigie  della  P,  in  «(Tendo  in  tutte  le  lin- 
gue Orientali  lìmiliflime  le  figure,  e pronunzie 
blefe  Ai  quelle  due  lettere,  come  T e in  Cal- 
daico ^ ^ e ^ in  Siriaco  ecc<  e così  piccoliffima 

differenza  tra  il  D vero  , e ’l  creduto  P cioè 
Rbo^  che  tiene  o fupponc  Tempre  quel  pedicci- 
no  dippiù  : Tutta  volta  con  chiarezza  maggiore 
^ parlato  avea  quindici  anni  più  avanti  nella  pag. 
^ 59.  di  Tua  DilTertaz<  fra  le  DilTertazioni  Etru- 
Iche  Rampate  in  Roma  dal  Pagliarinì  nel  i74i* 
Ivi  detto  avea  : Comunemente  fi  crede , che  i 
Tofcanì  non  avefiero  lettera  lorrifpondente  al  D La- 
tino , e che  quando  trovafi  in  Etrufco  .il  D , debbà 
prenderji  fempre  per  R . Or  nel  Tufo  ( che  ivi  e- 
fibilce  ) voi  vedete  difiinta  la  figura  delP  dal 
Qt  e di  vero  ficcarne  il  primo  corrifpondt  alla  let- 
tera Canina  de  Latini  / così  il  fecondo  non  può  prò- 
^priamente  fe  non  al  D corrifpondere  . E poi  dopo 
pafla  a provare  , che  quelle  due  per  la  vicinan- 
za e della  pronunzia  blela,  e della  fcrittura  in 
tutte  le  lingue , facilmente  veggonfi  fra  loro  co- 
mutate  , .come  meRidies  per  tneDidies  ; aRvorfum 
per  aDvorfum  o (ìa  aDverfum  } e cosi  coRium 
quantunque  da  provenga  : dovecchè  .per 

Tappollo  AE.-\  in  Efichio  per  PEA  j meneDva 
per  meneRva  y o fia  mineRva  «cc.  Ma  non  abba- 
dando  più  noi  a quello  aggiunto  ultimo  fattovi 
j^dai  Gel.  Gorfini  in  ammenda  del  palio  PlinianOf 
facciamoci  a riguardare  qual  fia  quell’  altro  efem- 
pio  affai  bello  di  antica  Greca  Jfcrizione  , ove  il 
TH  fi  autorizzi  cfferfi  ufato'  in  caratteri  anti- 
chilfimi  sì  Grechi  che  Latini , che  da  Plinio  nel 
recato  palfo  fi  atteflano  effere  flati  gli  Rellìllì- 
mi . ed  anche  da  Tacito  ( poffiamo  aggiugner- 
ci  ) nel  lib.  XI,  de’  fuoi  Annali  ove  fcrilTe  ; 
Formae  Latinìs  literis  ( anche  qui  delle  ovvie  e 
correnti  fi  parla , fenza  la  efpreffione  di  lèttere 
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Latine  antiche  » da  cui  affatto  nella  fodanza  dif-  A 
fimili  non  erano  ) , quae  veterrim  'ts  Graecorum . . . 
Qjtare  ad  nos  ufquey  proprios  gent'ts  Juae  vuìtus  , 
formamque  cujìodium . Di  qual  mai  Gente  ? De- 
gli Orientali  appunto  ; e più  propriamente  de' 
Samaritani , o (ìano  Fenici  . Imperciocché  nel 
nuovo  Tratt.  di  Diplomar,  tom;  i.  pag.  591.  ci 
s’ intima  ; C'  efl  au  ]ugement  de  M>  f Abbi  Re- 
naudot  ( mem.  de  1’  Acad.  t.  2.  p.  260.  ) urte 
grande  t emeriti , de  tiier  que  les  caraEleres  Samari  ■ 
iains  ou  aneiens  Hebteux  , ne  foient  pas  ces  veri-  tì 
tables  lettres  Pheniciennes  ; puifque  y eoinme  nous 
affurent  tous.les  auteurs  , elice  ònt  une  fi  grande 
conformiti  avec  les  anciermes  Iòniques  ^ & avec  les 
Latines  j qui  en  ont  iti  formies.  E così  il  nolìro 
Gel.  Mazzocchi,  che  nelle  Tue  Tavole  Eracleefì 
pag.  120.  fpecifìca  talune  lettere  a' Greci  egual- 
ménte  éomuni , che  ai  Latini , con  dire  : Litte- 
ras  nOnhifi  ab  Oriente  fuiffe  primum  Occiderttis  ré- 
gionibus  importatae , ficuti  exploratijfimum , fic  diu 
ante  Cadmum  , nec  nifi  per  illos  facile  gentium  C 
omnium  amiquijfimos  Pelafgos  fuiffe  tum  iis  f qui 
poft  Hellenis  aetatem  Hellenes  five  Graeci  audie- 
runtj  tum  etiam  Tj/rrhenis  ( qui  & ipfi  de  gene- 
te  Pelafgico  . • • ) nec  non  La  finis  &c.  . . . 

Nam  praeter  plurimas  litterarum  formas  quaS  et- 
iamnum  Graeci  cum  La  finis  habent  y erant  & aliae 
fere  omnes  utrifque  promiftuae . Sarebbono  D , L , 
■R»  S,  H,  ecc.  Qual  mai  dunque,  per  veni- 
re a noi  ^ queir  altro  efempio  affai  bello  di  antica 
Greca' Ifcrizione  confermante  il  TH  , che'ci  te- u 
ta  il  Coriìni  ? Dovete  , per  pienamente  inten- 
derlo, permettermi  , che  in  unendoci  anche  ^li 
efempj  del  UH,  e KH^  vi  appiani  un  altra  in- 
cidente difficoltà  fui  nome  vano  che  fi  dà  a ^ue« 
iti  Greca  fcrittura  antica,  difeendente dall’ Orien- 
tale , che  anche  quadra  in  tutto  colle  lettere  La- 
tine. Telafgicbe  lettere  nominarfi  potrebbono  le 
Greche  antiche,  'come  dal  pafTo  tefìè  udito  def' 
Mazzocchi.  Attiche  antiche  o Canee  vecchie  Ateniefi' 
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/nomolle  il  Montfaucon  nella  pag.  128.  di  Tua 
Paleogr.  ove  diffe  : Plinius  cene  , ut  proba  vete-> . , 
res  Athen'tfnjlum  lìttras  eafdem  atcjue  Latìnas  fuìf- 
/e,  hancvetujlijfimam  in/criptionem  proferì  f NAV- 
SIKRATES  . TISAMENO  . ATHENAIOS 
( come  appunto  riferita  l’avea  Scaligero  in  Ani» 
maciv,  od  Eujeb.  pag.  104.  }j  quae  vulvari  feri» 
bendi  genere  fu  exprimitur  : N«Dir,*j>«Tn 

Cadmee  ^ o Ioniche  appella  Erodoto  le 
Greche  prime  incile  ne’  tripodi , eh’  ei  vidde  , , 
B come  nel  li6.  V.  c.  59.  della  fua  Iftoria:  Quìn 
ipfe , eidice,  vidi  apud  Thebas  Boeotias  in  ìfme~. 
nii  ApoUinis  tempio  literas  Cadmeas  in  tripodibus 
quibufdam  incifas  ^ magna  ex  parte  confimites  Ioni» 
cis . quorum  tripodum  unus  habet  hoc  epigramma  ^ 
A'/j,(Prif\t'ù!t  tt’  j èatt  «ifj  TiX*/Sts(a»  . 

Obtuiit  Amphitryon  me  gentis  Teleboarum . . « • 
\Aìier  tripus  hexametro  carmino  aii  : 
rvyuLK)(iu>  ut 

N/niVxf  tu"*  rtfixxKKÌf  , 

C Scaeus  in  alTueto  pugilutn  certamine  vi£for. 

Me  Cibi  facravit  fpeciofum  munus  Apollo,., 
Tertius  tripus  O"  in  hexametro  tarmine  aiti 
AxsSxutcf  Tf/irsS'  Kvrst  ì’ùVicjt^»  A'»jxxa»», 

Mni’Kpyfo'r  «è><3'ixf  rth  irie/KcXXtr  xyxf^nei, 

Laodamas  iftum  tripodem  fua  in  urbe 
narthus  > 

Hoc  infìgne  decn$  tibi  magne  dicavit  Apollo  , 
Sub  hoc  Laodamante  Eteoclis  filio  , qui  Monar- 
chus  fuit  idefl  folus  principatu  e(t  potitus,  eieEli 
D funi  Cadmei  ab  Argivis  y & fe  ad  Enrheleas  con- 
tulerunt.  Ioniche  altresì  le  prime  Greche  alle 
Latine  uniformi  chiamò  Plinio;  giacché  il  cap, 
80.  del  fuo  lib.  VII.,  s’incomincia  dal  Gel.  P. 
Gio:  Arduino  , un  verfo  avanti , che  dice  : Gen» 
tium  confenfus  taiitus  primus  omnium  con/piravit  » 
ut  lonum  litterìs  uterentur . Veteres  Graecas  poi 
prolìegue , fuiffe  eafdem  pene  quae  nunc  funfLa- 
tinae , con  quel  di  più  che  udimmo  p.  ^84.  D,  dal'  . 
Corfini.  Si  fatto  incominciamento  venne  appro*.' 
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varo  dallo  Scaligero.,  mentre  (ì  oppofe  aH’Hoto-A 
manno.  così  T Harduino  nella  nrta  che  ivi  fa: 


Exemplum  Utterarum  qutbus  lonts  uft  funt  , ex 
columna , quae  in  via  Appio  reperto  e]l , ac  pojìea 
ad  hortos  F arneftanos  traduca  , exhibet  lo/ephus 
Scaliger  in  Animadv.  ad  Eufeb.  pag.  102.  ubi  de 
earumdem  Utterarum  origine  , digreffionem  facit  : 
cuius  haec  fummo  eft  : lonts  o Phoenicibus  litteras 
accepijfe  f quaty  ut  fere  fit  j ufus  troBatione  ^ & 
progreffu  longinquì  temporis  o primigenio  formo  de- 
fciverint:  ita  tamen  ut  earum  erigo  dijfimuiari  non  B 
pojfìt  : Ideo  Herodotum  dixijje  lonicas  veteres  ìit- 
teras  Phoeniciis  effe  fmillimas  , eorumque'fe  mo- 
numenta quaedam  in  Afta  vidiffe  : Falli  denique 
doEliffimum  virum  ( Hotomannam  intelligit  ) , qui 
in  fuis  ad  Caefaris  Commentarios  nOtis  lonum 
ex  Plinti  Codice  expungendum  etnfeat , ncque  pul- 
cherrimae  rei  vetujiam  memoriam  ftt  affecutus . Lo- 
Cus  Herodoti  quem  file  citat  ^ e libro  quinto  peti- 
tur  ^ five  T erpfich-  pag.  309.  ».  59.  iVo»  mai 
Ioniche  foftenne  Claudio  Salroafio  nella  fpiana*  C 
zions  delle  due  Ifcrizioni  dF  Erode  Attico,  ma 
bensì  Cadmee  appellarfì  debbono  le  prime  Gre- 
che lettere  , ove  nella  pag*  30.  affermò  ; fi  vò- 
cem  prifeis  litteris  exarare  velis  , 
fed  THss'f  fcribendum  fuerit  : fi  XPONOS  , 
KHPpNOS  ; & prò  , PREMI  . atque  hic 

prifeus  fcribendi  modus  fuit  ante  lonicum  alphabe- 
tum  y quo  deinceps  omnis  Graecia  uti  coepit  . E 
nella  pag.  54.  Cum  igitur  infcriptiones  illacy  quas 
in  tripode  ApoUinis  Ifmenii  infculptas  vidi(fe  Je  D 
teftatur  Herodoius  lìngua  Graeca  , non  Pheoniffa 
tonceptae  fint , dubitari  vix  poteji , <juin  & earum 
fcrìptura  litteris  Cadmeisy  hoc  efi  veteribus  Grae- 
cis  ( quibus  fiilicet  Graeci  ante  receptas  ab  Ioni- 
bus  vìgìntiquatuor  literas  utebantur  ) comprehenfa 
fuerint . Adeo , ut  mihi  piane  confìet  epigraphas 
illas  ftoc  modo  fuijfe  fcriptas  : AMPHfTPHION 
MANETHEKEN  per  . 

JVIONAPKHEON  per  MitafXiar  ecc. . Così  fog- 
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A giugne  f di  quel  di  Plinio,  NAVSIKRATES 
TISAMENO  ATHENAIOS.  In  (omma 
U difficoltà  che  fanno  circa  il  vero  nome  delie 
antiche  Greche  lettere , le  iftcfle  delle  Latine  , 
a me  pare  leggìenlTima  affatto»  Giacché  fa  ab- 
biafì  occhio  alla  origine  di  dette  lettere  : pofTo- 
no  ben  dirli  Ioniche , e Telafgìche  , Ioniche  da 
Jon  o fia  lavan  quartogenito  di  lafet  ( figlio  di 
Noè  ),  che  fu  padre  di  noi  allora  Gemili,  che 
le  ifole,  e penifole  occupavamo  dell’  Orbe.  Fe- 
B lafgiche , poiché  i Gioni  fu?gia(chi  allora  qui  a 
popolar  vennero,  qualor  nacque  Faleg  eh’  ebbe 
Sem  figlio  di  Noè  per  tritavo . Nè  fin  d’ allora 
la  Greca  lingua  e lettere  , ma  la  Samaritana  , 
da  cui  le  fimili  Greche  poi  nacquero  . Se  poi 
rìguardifi  la  feconda  difperfton  degli  Orientali  a’ 
tempi  di  Giofuè  , qualor  nè  tampoco  nata  era 
la  Greca  lingua  ; e poffono  dall’  Oriente  , dett» 
in  Ebr.  D^p  Qedem  « ov’  erano  i primi  notti 
Progenitori  prender  nome  le  Greche  lettere  an- 
Ctiche,  e ben  nominarfl  Cadmee^  e più  diftinta- 
roente  , dal  luogo,  Fenicie  ^ per  cui  giuftamente 
pretto  gli  Autori  Grechi  leggiamo:  ^ & 

j e per’cui  pretto  Efichio  **9»'- 
n'Io»  cioè  phoenicijfare  lo  lieiìo  che  cioè 

legete  ,•  Se  finalmente  riguardiamo  i tempi  pofte- 
Tiori,  di  quando  il  linguaggio  Greco  formato  , 
erafi  divifo  in  varj  Dialetti:  potto  e ciafeuno  dì 
tali  Dialetti  chiamarlo  Pdafgico.,  come  PfrKT'yei' 
gli  Attici  , i Gioni  , 

P ris\«ry»/  A’fie«5t5  gli  Arcadi  ecc.  E potto  le  an- 
tiche Greche  dirle  ng'-osxy»»»  , al  parj 

di  Atto;*  y,xu.ux-%  tbKwic  fìccome  le  fo« 

ttenne  il  Pr^iiiente  Bouhier  nella  fua  Dittcrtaz. 
ìmpretta  dopo  la  Paleogr.  del  Montfaucon . Niuno 
al  mondo  potendomi  vietare  di  non  fimilmente 
nominarle  Doriche  antiche’,  oppur  Eoliche  antiche , 
rifpetto  alle  prelenti . £ dirle  altresì  col  Salma- 
fio  non  Ioniche  ^ intendendo  delle  odierne  , non 
già  delle  prifehe  Greche  lettere. 
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7i>  Io  le  autorità  recatevi,  non  per  dilucida  A 
zione  di  tal  qiiiftione  ve  le . ho  riferite  ; ma  per' 
chè  accennano  i paffi,  che  fcritti  li  pretendono 
colle  lettere  antiche  Greche  nmiliflime  alle  La- 
tine^ con  cui  voglionfì  anche  ferirti  quegli  altri 
monumenti  citati  ( prefTo  lo  Spanhemio,  Di(Ter< 
taz.  II.  De  fecundo  ac  tertio  alphabeti  Gratti  dia- 
frammate ecc.  ).  da  Arinotele  Mìrabìl.  ^ufcuh. 
c.-  i8o.;  da  Diòdoro  Siculo  1.  3.  c.  76. , & I.4. 
pag.  239.  i da  Dionifio  di  AlicarnafTo  Anti/f'.  1.  5. 
pag.  ló.  & 32.,  1.  4.  pag.  230.;  da  Dione  Cri- B 
folfomo  Orai.  XI.  pag.  1Ó3.;  da  Filoftrato  vh. 
Apoll.  lib.  I.  c.  17.  j da  Etodoro  finalmente 
liL  VI.  c.  119.  Dalle  quali  antichìdime  lettere 
.Greche  Umili  alle  Latine  , coll’ appoggio  di  ta- 
luni dei  poco  fa  citati  Autori  il  Reverendillìmo 
Corfìni  deduce,  che  in  quella  fiagione  fcriveali 
nH  , TH  , KH  avanti  che  s'introducelTero  i nuo- 
vi tipi  di  ^ @ , X . Qual  lìa  mai  cotale  Ragio- 
ne , per  indi  rettamente  deciderfì  il  FRIMA, 
e'I  POI  : Rifponde  a Tuo  nome  il  MontfauconC 
nella  pag.  iió.  di  Tua  Pai.  ove  parlali  delle  1- 
fcrizioni  di  Erodoto  nei  tre  tripodi , con  carat- 
tere Cimile  alla  Tavola  Delfica  accennata  da 
Plinio  : Hate , così  ei  , Hate  omnia  autem  Tro- 
iana tempora  antecefferunt . Pofììbile  un  antichità 
sì  remota!  Di  quella  ifìeffa  antichità  farà  anche 
la  Kerizion  deirEccellentiflimo  Nani  . £ pur  sì 
quella  , che  la  Pliniana  , e le  tre  di  Erodoto 
contengono  un  perfetto  linguaggio  Greco  , Per- 
fetto Greco  in  quel  tempo  : non  mai  può  effe  D 
re.  Ne  in  quel  tempo  avanti  la  guerra  di  Troia, 
nè  alquanto  dopo  di  quella  ci  accerta  il  dortif- 
fimo  Mazzocchi  ; Namt/uae  , five  tranicendunt  ^ 
ftve  attingunt  iliaca  tempora  y ta  junt:  tlane  incer- 
ti£ima  omnia  ( vi  fu  anche  accennato  uelU  p^g. 
351.  C. ) i verum  etìam  tfuod  iis  aeratdus  ncnium 
Graecaniei  quiàquam  [ Jìve  lìnguaru  , -ive  injiuuta 
■fpeBes  ] re  vera  conjiittrat  ,•  quia  quae  po,iineium 
ftve  Graecia  diSla  fuit  y trai  n.ita  ^ìarbartt , 
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A nn  tum  alìae  quarti  Phaleguae  dìaleBì  . Come 
appunto  era  la  Ktrulca  , da  cui  il  X non  intie- 
ro, ed  anche  1’  intiero  X dopo  per  K,  cioè  per 
C non  afpirato  sì  ai  Greci  , che  ai  Latini  } e 
non  mai  agli  Btrulci  il  T coll’  alpirazione  ap- 
prsflo.  Ma  concedali  pure  alle  Kcriz'.oni  di  Pii- 
nìc>,  e ti  L'cdr'o  ranticlmà  più  rimota  che  (ì 
vcglii»,  priego  jo  nranteraente  il  Reverendiffimo 
Carimi  a dirnu  qual’  è mai  quel  fo>>damcnro  ^ 
che  ^opo  la  addotta  Greca  autorità  da  Plinio  io 
B induce  ad  aft-;rmare  : ma  deefi  Ictivere  , e eerta^ 
mente  era  Jcrirto  NAVSIKPATFS  TlSAME* 
NO  ATHEN'AIOS  ANHTHEKE?  Potrebbe 
rilpcndere  , tiuello  appunto  , che  ha  logg’unto 
dopo:  ^Atfinchè  la  forma  del  S , o Sigma  Greco 
foffe  ftmile  alla  Latina  . Quelfa  prima  rirpolia 
non  mi  alKegna  un  motivo  cotanto  efficace  j poi- 
ché nella  pag.  17.  C.  addurammo  il  lodato  Maz- 
zocchi che  tilde  : Sihilans  Itttera  olim  apud  At- 
ùios  ecdtim  trìodo^  quo  nunc  apud  Latirms  , coll’e- 
Clempio  anrichiffimo  di  KALLIKLES  prò  XAA- 
A1KAH5;  e di  altri  sì  latti  lenza  numero*  Se 
degli  Attici  antichi  : dunque  di  quelle  accenna- 
te l-ttere  che  nomanli  A tt/k*  xx>x  i , 

«cyvk,  cioè  delle  prime  Greche  lìmiliiiime  alle 
Latine  . Aflegnali  dopo  un  altro  motivo  dal 
Corfini:  Ed  invere  della  lettera  afpirata  propria 
de'  Greti  foli  , vi  foffero  le  tenui  TH  u/ate  dai 
Latini  ancora  . Quello  lecondo  motivo-  lembra 
nel  vero  indilfolubile  ; avendo  con  feco  il  Sal- 
Dniafio  che  dille  : fi  vocem  ©E02  prifiìs  literis  e- 
xarare  velis  . . . THEOS  fcribendum  fuerit  y *■/» 
XI'QNOS  , KHRONOSi  & prò  ^hmi  , PHE- 
Mi,  ^Atque  hic  prifeus  jeribendì  modus  . E circa 
la  S crirrura  defignata  ne’  tripodi  da  Erodoto  , 
prcfegul  a dire  : Adeo  ut  mi  hi  piane  conftet  epi' 
graphas  illas  hoc  modo  fui (fe -/cripta s AMPHf- 
TPHION  MANETHEKEN,'MONAPKHE^ 
ON ; a cui  aggiunfe  il  Pliniano  Nauficratet  Ti. 
/ameno  ATHENAIOS  . Che  anzi  il  Montfau- 
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eon  unito  collo  Scalìgero  , gli  fa  più  fpalla;A* 
mentre  ci  fa  concepire  aver  così  fcritto  Plinio, 
cioè  in  caratteri  Latini  ^ che  poi  come  da  sè  li 
pone  in  Greco  il  Monti,  dicendo  : Pitntus  certe  y 
ut  probe t veteres  At  henìenfium  lìttras  ea/dem  ot- 
gue  Làtinat  futffe  , barn  vetujitjjxmam  infcrìptìo- 
nem  projett  NAVSIKRATES  . TISAMENO. 
ATHENAlOS.  Se  così  fofle,  io  di  botto  ce* 
derei,  nè  avrei  più  che  rilpondere.  £ pur  apro 
Erodoto,  e non  leggo  di  que’  tripodi  le  riferite 
Ifcrizioni,  fé  non  in  Greco  foUanto.  Rincontro 
più  Codici  di  Plinio  : e quelle  parole  non  mai 
in  carattere  Latino  , ma  Tempre  in  Greco . al  B 
più  più  con  qualche  variazione  . Altri  recano  il 
lolo ; tiauTtnfxrAf  T/r«,uTn»  A’9'4»iU9s , Altri; 
xf*Ti?  T/rotuóa  A’^iiioe7f<  , oppur  • 

cloc  pjgujicrates  Tifameni  YtAthenìenfis  dedicavi t . 
Altri;  Niur/xfitTi» »a  A’S’umTsf  xo’fqt  »xì  A'S'i»? 

, cioè  Nauftcrates  Ti/ameni  filius  Athenienfisy 
vtrgirti  ac  Minervae  haec  fufpendebat  . Altri  final- 
mente , come  dal  P.  Harduino  nella  Tua  nota  al 
num.  CXXV.  : In  Cvdd.  Reg.  i.‘ 2.  Colb.  1. 

2.  & Fari/,  ita  fere  legìtur  AMCIKPA  1KCA.C 
NE©ETO  INJilOC  KOl‘TTN'A£  KATANHAAE  . 

{IO  AAlo  NOeNAE  • »>ihi  diligenter  ve/li- 
gia litterarum  rimanti  , inquit  Turnebus  lib,  29. 
cap.  18.  pag,  1054.  fcriptum  a Plinio  fuijfe  vi- 
detur  , A'ivT/xfxTit  «’»*  ^,«to  TJ*  A/s't  XSfJ 
kJ»  ès'ficT»  » J/0»  nifi»  , Ac  principium  fané  ho- 
rum  verborum  audaEler  affirmare  po(Je  videor  c de 
claufula  paululum  addubito  : fed  nthiì  commini/ci 
potai  y quod  propi  us  ad  litterarum  duElus  acceder  et  « 

Ita  ille  y dice  1’  Harduino  : cuius  laudandus  fané  D 
conatus  , ncque  poenìtendus  admodum  fuccejfus  . 

-In  tutte  cotali  minuzie  gir  vedo  vagando  i.  Co- 
dici Pliniani  , lenza  che  niuno  rechi  affatto  il 
TH  per  0 nel  Greco  paffo  recato  da  Plinio. 

Se  finalmente  mi  rivolgo  alle  Ifcrizioni  di  Ero- 
de Attico  : ritrovo  lo  ftefTo . quantunque  da'  lo* 
pralodati  Autori,  vi  li  rapprelentino  colla  prati* 


Aca  del  TH  . Non  niego  già  io,  che  le  Colonna 
di  Erode  Attico  non  portino  a belioftudio  la 
fcrittura  dei  primi  Greci  j l' attefta  ognimo, 
mafficne  il  Mazzocchi  nelle  Tue  Tav.  Eracl.  al- 
la pag>  izdr  con  dire  : J»  celebri  Farnejiana  C** 
lurma  ( cuit4S  ftilictt  auSiorem  Herodem  ^uitum 
fubiìt  aemuìatto  imitendae  prifcae  jitticorum  Ortha- 
graphiae  ) nunquam  Attrcum  H , qmà  Laùnae  afpi- 
rationi  refpondet^  fuis  locis  deftderatur  . Sic  HO 
prò  • quod  ; HODOI  prò  » via  : H ERO  DO 
B ( ubi  nulla  efi  litera , quam  non  Latinam  dixeris  / 
cum  tarmn  fcriptura  fu  mere  Attica  ) prò  H^oSk 
Herodis  . Di  quello  H avanti  alle  vocali , niente 
mi  maraviglio,  maravigliomi  foto  di  ciocché  al- 
tri collantemente  affermano  , cioè  dell’H  dopo 
le  confonantt , maflime  dopo  il  T . Lo  Spanhe- 
mio  nella  iua  feconda  Dillertaz.  De  fecundo  ac 
tertio  alphabeti  Graeci  diagrammate  viri  doiliy  CO- 
SÌ ivi  In  Farnefiana  Columna  viae  Appiqe  , etfi 
recentiorum  tempnrum  Vii  nempe  Antonini  , eli  a 
Ci  Scaligero  primu/n  obfervatum,  TEI  prò  THI  , 
TH£02  ( H nempe  ibi  non  prò  littera  y fed  prò 
‘ adfpirationi s nota)  prò  . Aggiugni  il  Vof*^ 

fio,  che  francamente  aiferi  lib.  2.  c.  XI.  del  fuo 
Ariftarco:  Dijfident  in  eo  Latini  a Graecisy  quod 
illi  in  media  quoque  diEliorte  adfpirent  vocalcs . 
Haufere  autem  morem  hunc  a prifcis  lonibus . Quo‘ 
rum  exemplo  & in  columna  viae  Appiae  ENHO- 
AIA  prò  eo  fcriptum  y quod  nunc  Abiifder» 

habenty  quod  prò  X»  ^ /triAawf  UH  ,kH  , TH  , 
DII  Clerico,  come  udille  alla  pag.  981.  C.  men- 
tre ribatte  corali  opinioni  , indirettamente  pare 
' che  non  nieghi  ritrovarli  nelle  dette  Colonne 
r H avanti  le  vocali , e dopo  le  conlonanti  ; ma 
che,  per  eflere  (late  erette  lòtto  l’impero  Roma- 
no, non  meritavano  che  di  effe  in  ciò  fi  facef- 
fe  alcun  conto  j poiché  contengono  feco  del  ge- 
nio Latino ,.  c’  ha  m ulo  T H si  avanti  le  voca- 
li, che  dopo 'le  confonanti  j non  del  puro  e pret- 
to genio  Greco  antico.  In  ifpiegando  Claudio 
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Salmafìo  le  due  altre  Ifcrizioni  di  Erode  Atti-  A 
co,  udifte  poco  fa  da  lui  , che  fi  éfprelfe  ; Si 
vocem  © 05:  prifcis  litteùs  erarare  velis  . . . . 
THEOS  /cribendum  fuerit  ; fi  XP0N05,  KHPO- 
MOS . ^ prò  4'HM1  , l’HtMi.  atque  hic  prtfcus 
ffribenrii  modus-  Erode  Attico  nobilitò  la  fua 
Villa  Triopia  di  più  Ifcrizioni  , ce  ne  accerta 
H Montf,  ove  nella  fua  Paleogr.  p.  j^o.  parlò 
delle  Kcrizioni  delle  due  Colonne:  Infiriptionem 
plteram  in  Tabula  fuperius  repraejeniatam  praefe- 
runt  Coiumnae  nunc  Firnefianae  , ìonicts  literis  in-  B 
/criptaej  ab  Herode  dittico  in  Villa  fua  Triopia  , 
tertio  ab  urbe  lapide  ereblae , Erat  enim  Villa  Trio- 
pia multis  Infrriptionibus  nobilitata  , ex  quibus 
non  paucae  fuperfunt  ; nempe  infignìs  illa  , quae 
badie  in  Villa  Burghefiana  vifitur  , erudì lis  Clau- 
fiii  Salmafii  exercitaiioniùus  ( nel  pafiato  fecolo  ) 
illujirata  ^ & a Iacopo  Sponio  in  Mifcellaneis 
denuo  cufa  . Ricorrer  dunque  ci  conviene  a quefìe 
additate  Ifcrizioni  di  Erode  Atr. , che  fi  uima- 
no  contener  quel  carattere  Ionico,  che  non  ci  C 
è permeffo  rincontrare  nelle  Ifcrizioni  accenna- 
te da  Erodoto  , e da  Plinio  dello  fieffo  carattere. 

E da  quelle  di  Erode  Att.  dipenderà  la  peren- 
toria e decifiva  fentenza,  fé  realmente  in  Gre- 
co diafi  il  TH  per  ©.  Mi  fono  io  prima  porta- 
to  fenza  dimora  a rincontrare  l’Opera  del  Sal- 
mafio  , cioè  : CA  Salmafii  duarum  Jnfcriptìonum 
veterum  Herodis  Attici  Rhetoris , & Rrgiliae  con- 
iugis  ìyonori  pojttarum  : ed  in  quella  le  due  Ilcri- 
zioni  Greche  contengono  tutte  le  lettere  Simo-  D 
nidiane  , colle  tre  X,  ©.  ninna  afpirazione 
H affatto  nè  avanti  le  vocali , nè  dopo  le  con- 
fonanti. E tali  per  appunto  fi  efibifcono  da  Gia- 
copo  Sponio  nelle  fue  Miicellanee . Nè  v’ha  al- 
cun dubbio  , che  cosi  non  ifteffero  nelle  origi- 
nali lapidi  ; poiché  fé  ivi  le  Ioniche  antiche: 
nè  il  Salmafio  avrebbe  trafcurato  di  accentrarle  ; 
nè  di  non  recarle  il  Montfaùcon , che  dello  (fel- 
lo Erode  ci  efibl  le  Colonne  ; nè  finalmente  il 
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A Mazzocchi , che  a quefte  Colonne  e non  alle  fpii* 
nate  Ifcrizìoni  dal 'Salmafìo  attribuì  l'Attica  am 
tica  ortografìa  . Rifìrignerci  dunque  conviene  a 
quefte  due  fole  Colonne  per  formar  giufta  idea 
del  Ionico  carattere  riferito  da  Plinio , da  Ero- 
doto, e da  altri  fopra  accennati  . Nella  lodata 
Paleografìa  alla  pag.  135.  veduto  io  avea  incife 
in  Rame  quefte  due  Colonne  ; nè  in  quefte  af- 
fatto alcun  TH  nella  voce  ©KOS  come  lo  Span* 
hemio  diceva  coll’  atteftazion  dello  Scaligero  t 
B Ho  voluto  che  fi  conftgliaiTero  in  Roma  le  det- 
'te  originali  Colonne  . fummi  rifpofto  eh'  erano 
ftare  trafportatc  in  Napoli  nel  Mufeo  di  Erco- 
lano.  Subito  ne  ho  per  lettere  richiefto  il  Sign. 
D.  Niccolò  Ignarra  mio  amiciftìmo , eh’  è uno 
de’ Celebri* Accademici  Reali,  ed  Afiiftente  del- 
la  fegreta  Reale  ftamparia , il  quale  così  ai 
di  queft’anno  1766.  cortefemente  ha  rifpofto... 
Dalla  domati  eia  che  V.  S-  fece  in  Roma  delle  Co- 
, lonne  Farneftane , comprendo  non  ejferle  capitata  una 
C mia  Differì  azione  fopra  una  piccola  Ifcrizione  Gre- 
ca , anthhiffima  ^ e di  caratteri  alquanto  frani.  In 
quefla  Differtazione  dovei  far  menzione  delle  dette  \ 
Colonne'.  E dif)i  in  quella  occa/ione  y che  per  ordi- 
ne del  Re  di  Napoli  erano  fate  da  Roma  trafpot- 
tate  nel  Mufeo  di  Vortici  . Donde  con  ragione  fa- 
fpetto  che  fe  le  foffe  giunta  la  mia  Operetta , non 
fi  farebbe  Ella  drizzata  a Roma  . Qttando  vennero 
dette  Colonne  alla  Darfena  di  Napoli  y ebbi  ordine 
di  trafcriverle  i e defatto  cominciai  ; ma  nel  decorfo 
Dejfendomi  accorto  che  dette  Ifcrizioni  erano  portate 
dal  Gruteto  pag,  XXVII.,  riferii  che  non  occorte- 
va  trarfi  copia  delle  Colonne  , ejfendo  che  quefìe 
erano  traferitte  con  fedeltà  dal  Grutero  . ecc.  Su- 
bito io  ho  ricontrato  il  Grutero  alla  pagina  deft- 
gnatami  ; ed  ivi  nè  più,  nè  meno  di  quanto  e- 
rafi  alla  pag.  135.  della  Paleogr.  del  Montf.  re- 
cato . Vi  difpenfo,  o miei  Leggitori  , di  poter- 
la voi  ivi  rincontrare,  mentre  ve  la  pongo  qui 
circa  r effenziale  fotto  gli  occhi  in  caratteri  di 
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ftampe,  colla  fua  traduzione:  ODENI  ®E— MI  A 
TONME  e=TAKINESAI  =EKT0  TR  io  =rio 
H0ES=T1N  EfiTo  =TRITOEN=TEIHO- 
D0I=TEI  TOIHEROsDOA- 

FROI  =OrARLOI=ON  TOl  = KINESAN- 
TI=MARTYS=DAIM0N=ENH0DIA  ( In 
altera  parte  etujdem  columnae)  KAIHOIKIONES 
cDEME  TROS  KAl  s=  KORESan^gema s 
KAI+0ONI  ;=  ON  ©ÈON,  Nell’  altra  Colonna 
le  ifteflc  parole  fono  fcritte  , ma  con  verG  27., 
non  già  zz.  come  in  quella  prima.  Non  altro,  B 
che  dopo  r ultima  voce  ©tON  , vi  ftà  nell’ al- 
tra Colonna  aggiunto  KAI  , cioè  ET  ; per  cui  il 
Grutero  notò:  Ex  hoc  KAI  apparti  alias  Colu- 
mnas  adhuc  defiderari , E pure,  falvo  quelle  due 
Colonne,  non  è fìn  ora  a chiccheGa  nota  altra 
terza,  o quarta  Colonna,  da  cui  rilevar  fi  potel- 
(e  r H dopo  alcuna  tenue  confonante  . J verG  , 
che  incominciano  da  capo  nella  prima  Colonna, 
io  qui  ve  li  hodefìgnati  per  quello  fegno  (:=). 

La  diUanza,  od  union  di  lettere  tra  que'verG,C  ’ 
Te  l’hu  efattamente  efibita.  Il  D,  la  R,  la  L 
è come  quella  dei  Latini  ; il  n è (empre  Icritto 
P;  il  piede  del  T,  delia  M,  N,  A,  Uà  giù  prò- 
longato  e dillorto  , a quel  fare  del  corGvo  ^ ; 
la  S ha.  piuttoGo  quel  fare  del  Greco  r,  oppure 
del  numero  5 cinque  ; il  © porta  fempre  al  di 
dentro  due  linee  deculTate  come  il  X , a quell’ 
andare  della  Ifcrizion  Sigea  ; e cosi  il  y eipref- 
fo  per  un  fegno  di  croce  -f*  , tal  qual  è al  le- 
gno (o«)  nel  noGro  Ratne  incifo  , vedi  pag.  D 
379.  C.  La  traduzione  in  Latino  di  quelle 
Colonne , ve  la  tralcrivo  com’è  nello  GelTo  Gru- 
tero . Egli  avea  detto  : Romae  in  duabus  Colu’ 
mnis  in  Via  jippia  y apud  fepulchrum  Metellae  re- 
pertis  y atque  in  lortos  Fatnefianos  translatis  -,  In^ 
terpretatio  ad  verbum  . Eccovi  la  interpretazione 
che  loggiugne  : Nemini  fas  transferre  ex  tempio 
quod  eji  ad  tertium  lapidem  in  via  Appin  in  /fe- 
redis  agro  » Non  enim  * operae  ( * ex  u/u  forte 
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A Mfs.  Pigh.')  pretium  moventi . T eftis  dea  vìarum  f>rài*' 
fes  — Nell’ altra  parte  della  Colonna  zzEt  Cola-' 
tmnae'Cereris  filìae  Donarium&‘  Manìum  Deo^ 
rum  & . qui  fimlce;  e qui  anche  io  circa  tali 
Colonne  ; lenza  punto  intrattenermi  come  vor- 
tei  in  talune  colette  di  tal  ttaduzione  adverbum  * 

A buon  conto  , per  ritornare  a noi  j io  con 
tutt’i  miei  occhiali,  mi  dichiaro  incapacifiìmo 
a poter  rinvenire  ed  in  Plinio,  ed  in  Erodoto, 
e nelle  Colonne  di  Erode  Attico  quedo  TH  per 
B ® • Fatene  di  grazia,  o nnei  Lettori,  ancor  voi 
la  pruova  , fé  vi  riefca  d’ incontrare  quell’ 0/rrò' 
tfempìo  affai  bello  di  antica  Greca  Ifcrìzione , che 
dilTe  il  Corftni , che  con  tanta  chiarezza  in  que- 
lle Colonne  vidde  lo  Scaligero , e ’l  Montfaucon  ; 
di  cui  atteftò  anche  loSpanhemio,  Voliìo,  Sal- 
tnafìo.  Ancor  Voi,  mi  pare,  che  niente  ci  veg- 
giate  \ che  anzi  fate  delle  gran  tnaraviglie  . é 
così  ancor  io<  Per  me,  a dir  vero,  non  faprei 
donde  mai  abbian  potuta  attignere  Vomini  sì  In- 
C tigni  una  si  franca  opinione^  che  nelle  citare  I- 
fcrizioni , e generalmente  alla  invenzione  delle 
tre  ♦ , X , © precedute  foffero  le  rifpettive  te- 
nui coir  H appreifo . £ come  mai  ( parmi  udir 

dal  Corfìni  a nomé  di  tutt’  i Tuoi  feguaci  ) voi 
potrete  far  verificare  il  detto  da  Tacito,  che 
le  Latine  lettere  erano  in  tutto  fìitiili  alle  Gre- 
che antiche}  e’I  detto  da  Plinio,  che  le  Vec- 
chie Greche  erano  le  illefle , che  le  in  ufo  oggi 
dai  Latini  : una  volta  che  i Latini  non  mai  eb- 
D bero  la  figura  del  6 ; in  cui  luogo  tenendo  il 
TH  } quefto  piuttofto  potrebbe  effer  comune  ai 
Greci  antichi , che  aveano  l’ H per  afpirazione  , 
ed  hanno  fin  oggi  il  tenue  T , che  chiamano 
ItM  I £ come  mai  ( poflb  io  al  Gel.  Corfìni,  ed 
a fuoi  Infìgni  feguaci  rifpondere  ) potrete  Voi 
far  verificare  non  il  detto  di  Plinio,  o di  Taci- 
to, ma  di  Colui  che  anche  preffo  di  voi  eccezio-  ' 
ne  alcuna  non  ha , qual’  è il  Gran  Cicerone , 
che  del  fatto  dei  Latini  antichi  così  nel  fuo  O- 
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fatore  ai  cap.  48.  atteftÀ  : ego  ipfe  , cum  A 

fctremy  ita  Maiotes  hcutos  effe  ^ ut  NVSQyAM* 
nifi  in  vocali  , afpiratione  uterentur  , loqutbaf  fic 
i4t  pulCros,  ceTcgos  » triumPos  , karTagiaem  - 
àicerem  aliquando  , idgue  fero , convitto  auriutn  cum 
extorta  mihi  veritas  e£«t  * u/um  loquendi  populo 
concejfi  , fcientiam  mihi  referuavi  ? Niente  vi  è 
che  opporre,  od  apporre  a quella  univerfal  nega- 
tiva NVSQVAM  , efclufiva  affatto  di  qualun- 
que efempioi  in  contrario . Se  al  Latino  eh’  era 
privo  del  carattere  © , adattavafi  da  voi  il  Gre-  B 
co  non  © , ma  TH  ; or  che  fi  è -appalelata  la 
verità , che  ’l  Latino  antico  ( quri  voi  per  ap- 
punto pag.  585.  nel  paffo  di  Plinio  il  bramavate  ) 
NVSQVAM,  nifi  in  vocali- ^ afpiratione  uteba- 
tuTy  come  mai  ripararete  ai  detti  di  Tacito  , t 
di  Plinio?  Saranno  eglino forle  in  ciò  niente  ve- 
raci ? No,  affermo  io , ch’eglino  fono  veraciffi- 
tni  ; ed. a Cicerone  ifteffo  niente  inferiori  • £ 
perchè  non  effer  verace  Tacito  , mentre  che  a 
maraviglia  verifìcafi  il  fuo  detto  : Formae  Lati-  C 
ttis  literisf  guae  veterrimis  Graecorum  . la  figura 
ifieffiffima;  in  fatti  tal’è  fe  nella  pagina  171.C. 
porrete;  guardo  al.  primo  alf.  Greco  j ed  alle  Co- 
lonne di  Erode  Attico,  ed  in  altre  Ifcrizioni  , 
ov’è  rA,B,C,D,£,F(  che  oggi  è cpile- 
mo  col  Q.  ) Zi  H,  I,  K,  L,  M,  N,  O, 
r o fia  P,  R,'S,  T,  V o fu  Y-.  Tacito  par- 
lò delle  forme , non  del  numero  delle  lèttere  ; 
in  modo  che  neceffariamente  doveffe  includerli 
il  ©,  X.  Quandoché  le  forme  delle  lettere D 
Latine  » ù-  ravvifano  le  iftefle  ritrovarfi  nell’  al- 
fab.  Greco  : Tacito  non  più  di  quello  ha  detto  j 
dunque  è veritiero  < £’  anche  tale  Plinio  , che 
febben  raffomigli  le  Greche  antiche  alle  Latine  : 
ha  anche  voluto  intender  delle  forme  o fian  fi- 
gure . Che  fe  in  c^wWeùfdem  del  fuo  tello  pre- 
tendiate includervi  anche  il  numero:  rifpqndo, 
che  avendo  egli  ulata  alcuna  riferva  con  quel 
PENE  nella  Aia  elpreflione:  VettrtsGrateas  fuif- 
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A fe  eafdem  PENE  , quae'nunc  funt  Latinae  : non 
deve  il  (uo  confronro  prenderfi  efattammtej  ma 
folo  balla  che  airingrolTo)  e nella  injggi.tr  par* 
te  delle  lettere  (ì  verichi  ; fenza  porli  guardo  al 
ed  a qualcun’ altra,  che  non  trovi  in  La- 
tino a cui  fi  ralTomigli  . Ed  eccovi  anche  Plinio 
modrato  per  veritiere  . Mi  ripiglierà  il  Cor- 
fini , e Tuoi  feguaci  : Nel  palTo  Piiniano 
TU!  r/(T«M6i-a.  fe  tali  lettere  fi  verifichino  effe  eaf- 
dem quae  nunc  funt  Latinae  j non  poi  veggonlì 
>B  verificate  nelle  due  reltanri  « «KtOnttf,  ov’è 
il  O . Rifpondo  io  , che  quello  O il  veggiamo 
oggi  nel  Greco  prefente  ; non  che  veduto  l’avet 
fimo  nella  originale  Ifcrizione  della  Tavola  Del- 
fica che  cita  Plinio,  e cosi  in  Erodoto  veggia- 
mo il  Greco  prefente  ; non  Qaell’  autografo  de* 
citati  fuoi  Tripodi.  Chi  ci  aliìcura,  che  in  que- 
gli originali,  in  vece  di  © come  oggi  è fcritto, 
in  vece  di  * ecc.  non  illava  il  T ^ il  p ; oppur 
che  potendo  fcrjverfi  in  amendue  le  maniere  que- 
'Cde  tali  parole,  liafi  quella  fola  maniera  adope- 
rata, ch’era  a* Latini  ed  ai  Greci  comune.  Sor- 
prenderavvi  forte  quella  tal  mia  ufcita . Di/io- 
pra  dal  Salmafio  udide  : Adeo  ut  mi.hi  piane  con» 
Jìet  ^ epìgraphas  illas  hoc  mode  fuiffe  fcrìptasi  AM- 
PHirPHION  MANE  FHEKEN  , in  vece  di  A/u®/Tpw- 
«»  «’  A che  porvi  l’H  dopo  la  R.  da 

lui  fcritta  P f Quandomai  il  Greco  antico  usò 
1*  afpirazione  alla  R ? nelle  Tavole  di  Eraclea 
niuna  afpirazione  a tal  R Greca  fi  è giammai 
D incontrata  dal  Mazzocchi . Ha  il  Salmafio  dun- 
que decifo  del  Greco  antico  , da  quel  che  nel 
Greco  di  oggi  le  Scuole  ingiungono  con  tuono 
magidrale  di  tal  R afpirata  . E cosi  del  pari 
può  anche  rifponderfi  del  * , del  ®.  Degli  anti- 
chiifimi  Eoli  fino  ad  oggi  fon  vive  le  coduman- 
ze,  che  fcrivedero  per  j che  fcriyefl*e- 
ro  per  ««Gn-»*.  dovecchè  i Gioni,  fenza 

fallo  poderiori , ufano  per  lo  confueto 

PtTfxxsf  ; al  par  dei  poderiori  Attici  che  ««a*- 

«v»©« 
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Ku»0«  fcrivono  per  T antico  »t>^óy.'orTx  ; e cosi  A 
«V4>*,'*yp«  per  l’antico  lìrnitfry»'  ì fenza  preterirvi 
finalmente  il  Dialetto  Comune  , come  dicono  , 
che  ufi  pet  , «niX;«Tif  per  «♦i- 

Tutte  quefte  belle  cofe  oggi  affermano 
di  tali  Dialetti , Che  fé  a voi  non  piace  di  cre< 
derle  ; dovete  credere  almeno , che  ficcome  og- 
gi ritrovanfi  de*  vocaboli  col  ©,  col  4> , che  va- 
dano ottimamente  fcritti  col  T c col  n ; cosi  in 
quella  prifca  flagione  erano  nelle  citate  Ifcrizio- 
ni,  fcritti  col  r,  e col  r* , quei  che  nel  Greco  B 
di  oggi  anche  fcritti  veggonfi  col  ©,  e col  «t . 
‘Ma  vedo  che’l  Revercndiffimo  Corfini  cerca  di 
Ifrignermi,  col  dire:  Se  non  poffo  coll’ autogra- 
fo della' Delfica  Tavola  di  Plinio  , ne  co’  Tri- 
'podi  di , Erodoto  mofirarvi  la  fcrittura  del  ©: 
po(To  bensì  colle  Colonne  archetipe  di  Erode 
Attico  in  carattere  Ionico  antico,  limile  a quel 
del  Latino  convincerti,  che  ivi  è più  volte  il  ©, 
or  il  Latino  da  qual  mai  fuo  carattere  1’  avreb- 
be fatto  efprimere  , fe  non  dal  TH  ? Mainò  C 
dal  TH  f rifpondo  , fino  a che  non  fi  tnofiri 
falfo  il  recato  paffo  di  Cicerone  , che  niuno  fin 
ora  ha  ardito  di  tacciarlo  per  tale  . Giacché  fic- 
come è dei  Latini  antichi  non  aver  TH,  ( a’ 
di  cui  caratteri,  e non  a quei  de’ moderni,  voi 
fopra  volefte,  che  correggendofi  il  paffo  di  Pli- 
nio , foffero  foltanto  fimili  le  Greche  antiche 
lettere  ):  cosi  è dei  Greci  antichi  non  aver 
TH,  e non  efibirperTH  quel  lor  ©.  E qual 
mai  ripugnanza  v’impedilce  a non  efprìmer  per  D 
T quel  © , che  quattro  lol  volte  ivi  nelle  Co- 
lonne occorre  nel  mezzo  di  qua  fi  tutte  le  altre 
lettere  che  egualmente  Latine  , che  Greche  an- 
tiche dir  fi  poflonof  Qual  mai  maraviglia,  che 
avendo  il  Greco  qualche  (frano  tipo  di  più,  ma 
omogeneo  in  podefiù  e valore  a quel  tipo  eh'  è 
comune  ai  Latini,  in  cambio  di  quello  ch’è  co- 
mune, adoperi  qnello  ch’è  (irano?  Ben  fa  allo- 
xa  il  Latino  (e  adoperi  quel  fuo  folo  confueto 

C c che 


402  . . u 

A che  ha.  Niega  , fo  bene,  il  Corfini  di  non  ef- 
fere  ftati  omogenei  il  0^,‘  e ’l  1;  foftenendo  a- 
fpìrato  il  primo,  tenue  il  fecondo.  Il  lofiengo 
ancor  io , ma  ai  tempi  di  oggi , non  a que*  tem. 
pi  antichi.  Favorifcami  in  grazia  l'illuftre  Op- 
pofitore . da  che  mai  nafce  , che  si  gran  copia 
di  voci  Latine  dilcendenti  dal  Greco  col  0, 
non  portino  il  TH,  ma  il  T folo  tenue  ? Per 
quello  appunto  , che  in  que’ primi  tempi  tanto 
valeva  il  0 , che  il  ai  Greci  « barebbono 
B come  rincontrar  potrete  nell’  Etimologico,  del 
Volilo  : anTe , aT rìum  , boT ulus , fisT ula  , irrìTo'f 
( anticamente  irìTo  ),  laTeo  y leTuniy  menTa^ 
meTus  , paTi , peToy  roTo  , /paTalium  , Talea 
Tomex  y Turba  y vesTìs  ecc.  dedotti  da  «»0««, 
«’0f»5)r,  iìii'?KKir  j 4)vr40>«,  , >«041  Dorica* 

mente,  ki0i,  , tjGw  , fv€>u^ 

0a  u,-)'S  , , sj-Gif?  ^cC. . 

Se  mi  fpacciate,  non  mancarvi  ad  ogni  palTo  di 
quelle  anche,  che’l  Greco  0 efpongano  col  La- 
C tino  TH  : torto  diftinguendo  vi  riipondo  J col 
Latino  moderno  : ed  il  concedo  ; cioè  di  quando 
aduttolli  in  Roma  il  nuovo  attributo  valor:  di 
lettere  alpirate  concelTo  alle  tre  ®,  Xt  Col, 
Latino  pui  antico:  e vel  nego.  Imperciocché  più 
chiara  di  quel  ch’è,  non  puòelTer  la  pefantifTanà^ 
tellimonianza  udita  del  Gran  Tullio  : Ita  Maiores 
locutos  ejjey  ut  nufquam  , nifi  in  vocali  ,•  dfpira- 
tiene  uterentur . Penfatcci , e ripenfateci  quantp  , 
volete  , che  non  troverete  adatto  fcampo  a po* . 
D terne  ufeire  . Dovecche  io  quanto  più  vi  ripeii- 

10,  e rivolgo  le'  antichità  j tanto  più  veggio  av-, 
verato  il  mio  affunto  . Se  ì Greci  adoperano  il 
T e ’l  G ; in  Etrufeo  anche  adoperavafi  il  T j 
e 0 . Dagli  Etrufehi  lice  ora  formar  ide'à  circa 

11 ,  valore  di  quelle  due  immagini  di  lettere  dei 
Greci  di  que’ primi  tempi . Agli  Etrufei  era  un  • 
valor  lolo  ne’ due  diverli  tipi  ; c ròsi  ù da  dè- 
durfi  circa  que’  primi  Greci  . E perciò  i Latini 
adottarono  il  lolo  tipo  di  T , in  nulla  curando  - 

quello 
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guelfo  di  6;  poiché  ametìdue  di  uno  ifteflo  va- A 
loro  . Di  tal  fatto  degli  Etrufci  accerratevene 
nella  DilTertazione  V.  De  prtfca  Tufcorum  ferì- 
pura  ecc.y  che  fa  nel  fuo  Mufeo  Etrufeo  al  to- 
mo II.  pag.  40i>  il  Cel.  Goti,  quantunque  de-" 
lufo  alquanto  colla  comune  in  talune  cofe.  Ve- 
nendo ivi  egli  alla  lettera  Tela  di0e:  O O utro^ 
qut  modo  ( cioè  o come  la  vocale  O , o come 
un  O col  puntò  nel  centro  y tal  qual’  è nel 
Greco  marmo  di  ^ Nointel  ; ved.  il  legno  C*) 
nel  Rame  incifo-  ) /cripta  frequemer  invenitur  i»  Bt 
prtfca  Tufcorum  fcrìptura  ....  Quod  vera  attìnet 
ad  proprìam  hutus . Tnterae  poteflatem  » CREDO 
utramque  O'  T , Ò*  TH  apud  Etrufeòs  ' & "Pe» 
lafgos  habuiffe  promìfaìe  . Ecct  exemplum  j quod 
mi  hi  nunc  occurrit  in  Eugubina  Tabula  , quae  efl 
prima  in'  Detnpfìeriano  Operai  Legitur  in  linealo. 
PVRTVFI^^V.(  che  vi  reco  per.  più  comodo  in 
Caratteri  nòlirali  non  Etrufehi)  idefl  purtufìTu; 
feù  purtuviTu;  & in  Un.  li.  prò  © ponìiur  T 
ita  enim  fcriptum  PVRTVFITV  •_•  • • Aliuà^ 
exemplum  potefìatis  huius  litterae  fuppeàitat  pate- 
ra Etru/ca  penes  Dempjlerum  Tabula  XCL  in  qua 
/upra  imaginem  T hetidis  'fcriptum  efl  ( retrogra- 
damente ) ©E©IS  , hoc  e/f  .TETHIS  . In  dove 
apprelTo  parla  il  Gori  della  1 , dice  : Occurrit 
etiam  I in  nomine  Aeiemitatìs  feu'Nemefisy  quae 
confacrat  Herculemf  ut  videro  efl  .ht  eadettt  patera^ 
ita  fcriptum  ( anche  retrogradamente  ) t©[Sy 
hoc  efl  ETIS,'  unde  Latinis  AeTas  .■  Lo  fteffo 
Corrai  Prolegomeni  del  cif.  luo  Mufeo  , parla’ D 
alla  pag.'LV.'  Orthii  Carminis  lamentabilis  Etru- 
fcórum  antiquorum  ecc. al  di  cui  verf.  15.  reca' 
la  voce  VT©VERA  fpiegata  GuTTuribfts . Que- 
lli efempi  .ci  ballano  per  ora  . Che  vi  pare  ? 
Non  è egli  vero  ,•  che  Ty  e © era  una  iHelTa 
cóla  afgli  Etrulci  ì Se  (tato  cosi  non  folTe  y non 
fi  farebbe  in  luoghi  diverfi  lo  fteffo  PVRTV- 
F1©V  ritrovato  anche  fcritto  col  T nella  lette-^ 
ra  penultima  . Nè  coftantemente  in  Latino  H © 
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Etrufchi  E'='IS  , ed  VT®VERA  fi  tro- 
verebbe efpofio  per  T nelle  voci  c GuT- 

Turibus;  nè  tampoco  coftantiflm  aiusnte  in  La- 
tino , e quclch’  e più  ammirabile  m Greco  fi 
efprimerebbe  col  T il  primo  dell’  Etrulca  vo- 
ce €E0IS.  Q,u..lunque  fia  la  difierenra  che  fac- 
ciano tra  le  due  tavolo*?  donne  TeTHys^  e 
THt  Tis:  n'pna  fin  ora  fi  adduce  ne  Jn  Greco  » 
nè  in  Latino,  che  tcritta  fia  lHeTHts-,Aà  una 
dunque  delle  prime  due  riferirti  oebbe  la  pEbIS 
B della  Etrulca  patera  nel  Dempliero  . Onde  dì 
que’  due  ^ , uno  elpurfi  deve  neccllariamente 
colla  podedà  di  T i che  poteva  perciò  anche 
fcriverii  col  T ; ficcomme  e col  e col  T Icrit- 
to  ritrovili  il  PurTufif^u.  E fcriverfi  di  confe- 
guenza  anche  poteva  col  T il  degli  Etrurchi 
E©1S  ed  VT©VERA  ; poiché  ne’ lor  Latini  fi- 
gnificati  è tol  T , non  mai  TH  • Trafportato; 
dal  pregiudizio  de'tempi  potferiori  (che  vogliono, 
il  per.TH  , acciò  fi  diltingua  dal  T)  venne 
C il  Cori  nella  falla  credenza , che  gli  Etrufei  » 
ed  i Pelalgi  etpr'mefiero  il  O con  due  podettà 
e di  T , e di  TH  . Quando  mai  due  divertì^ 
filoni  ad  una  illeffa  corda  ? E poi  fe  veri  am- 
bedue 1 valori  e di  T , e di  TH  al  © ; e che 
il  0 pronunziarti  e tcriverfi  anche  pofia  col  T : 
Dunque  vero  , ed  irreprenfibile  l’ufo  de’ Latini  >. 
che  tempre  il  T adoperano  , nè  mai  adoperaro- 
no il  © , nè  il  TH . Vero  altresì  anche,  che  al 
par  degli  Etrulci , gli  antichi  Greci  adoperatferq 
pad  arbitrio  o’I  T,  o’I  © nelle  iftetfe  voci.  Pei? 
cui  vienfi  Tempre  più  a verificare  , che  fcritti 
col  T i Caratteri  degli  antichiflimi  Greci , era- 
no gli  tìetli  che  que’  de’  Latini;  e che  l’H  nù 
dopo  il  T , ne  dopo  altra  confenante  folte  gtam-. 
mai ' fiato  in  uto  agli  Antichi  , al  dir  di  Cice- 
rone. Ed  ecco  mofiratovi  non  vero  quanto  cir- 
c.a  il  Greco  , e Latino  TH  , avanzavafi  dalla 
Scaligero,  Spanhcmio,  Montfaucon  , Salmafio  ^ 
VotLo  , Corfini ,,  e da  altri . £d  ecco  ditfipate 

tutte 
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éùtte  lé  appòfie  difficoltà  . Ed  eccovi  provato  A 
anche,  che  le  tre  4* , X,  © furono  un  tempo  te- 
nui, e non  afpirate  . II  G per  term  par  que- 
lla , in  hiun  modo  poteva  da  principio  edere 
afpirata  ; poiché  da  niuiiò^al,  mondo  nitgad  di 
non  provenire  e nel  nome  , e nella  hgura , e 
nell’ ordine  alfa^tico  dal  £3  Tet  Orientale  . Se 
hel  nome , nella  ferie  alfabetica , e nella  figura  ; 
perchè  poi  hoh  nel  valore,  e podefià  di  fempli- 
ce  e tenue  T ? © ( diflTe  il  Montfaucon  nella 
iua  Paleogr.  ) ex  prima  Phcenicia  efformatum  vi-  B 
detur  . E nella  Epitome  di  tal  Paleogr.  il  Padre 
Ab.  Piacentini  alla  pag.  ^ , fit  a Phoe- 

nicia , ^uae  fic  habet , con  carattere  a quella  por- 
tata di  0 . fcggiugne  dopo  cohfeffando  : licei  au' 
lem  li  ter  a Tetb  Thoenicia  lenis  ^ cioè  con  tenue. 

T ; afpirata  taMen  apud  Graecos  e/i  . L’  e/i  : e 
cbneedo  , cioè  che  nel  di  d’oggi,  o da  un  certo 
tempo  in  quà  fi  pronunzi  aspirata  dai  pofteriort 
Greci  la  lettera. ; ma  che  poi  tale  fiata 
fòfTe  ai  primi  Greci:  & nego.  Che. anzi  addi- C 
teremo  a Tuo  luogo  chi  Autore  volle  , ed  in 
qual  tempo  che  còl  e ej  foife  la  lettera 
ih  appreffo  afpirata. 

^ 7z.  £ per  Tempre  più  confermar  non  afpiràto 
da  principio  il  © Teta,  'moflriamo  con  ulterio- 
ri pruove  non  afpirato  da  principio  il  fùo  com- 
pagno X sì  in  Greco , che  in  Latino . lo  chè 
era  il  noflro  priniiero  impégno  : Quanti  e quan- 
ti K ai  primi  Greci,  che  ferirti  pofeia  videron- 
li  per  X.'é  così  vicendevolmente  i X per  K.  D 
Lo  fledb  Gel.  Mazzocchi  alla  pae.  126.  delle 
file  Tav.  Eracl;  riferifee  il  nuovo  Trarr,  .di  Di- 
plomar j dfcendo:  In  ed  pag.  616.  marmar  Amp-^ 
claeum  occurrit , omnium  quae  viderim  vetujìi/jì» 
niumi  litterìs  Gtaeto-Phoenìciìs  fcrìptumi 

a quo  abe/fe  Jxs’óTjtj.  Urteram  H , iliud  drgumento 
e/i  y quod  Callimachì  Ù"  Ari/lomachi  nomina  fcal- 
puntut  quidem  fine  X-in  ultima  fyllaba  . . . nee 
famen  X illud  in  KH  refolvhur  ( /itati  tevera  ■ 

Cc  3 faèii' 
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A fatìttotum  fcimus  in  KHPONO~  prò  XPONO$ 
&c.  ) Jed  nudum  K ufurpatur  • Quanto  quefto 
paffo  farebbe  a favor  del  Cor/ìni  conrro  il  Cle- 
rico, che  non  affirmava  effer  preffo  i Greci  fla- 
to m ulo  il  KH  , come  in  KHPpNO^  tanto 
poi  non  fuffraga  al  Corfìni  ’ che  vuole  avanti  1’ 
ulb  dei  X efTerfi  Tempre  adoperato  il  KH,  una 
volta  che  in  quello  marmo  Amicleo  miriamo 
per  X il  folo  K lenz’  alcun  H appreffo . Argo- 
mento per  me  validiflimo  che  in  quella  flagio- 
B ne  il  valor  di  X , era  lo  fleflìflimo  di  quel  di 
K,  non  giàdiKH.  E nè  già  crediate,  in  quel- 
la Ifcrizione  eflervi  K al  folo  Callimachi , èd 
jdrijìomactì  fcritti  K«^^  ji/aKo- , AtK?»u«i\«  j ma  vi 
fono. anche  KjepBStpiS,  Koeu*W5»«,  Aki4«K(W?,  AyK/Sx- 
M®  ecc.  ; per  , Ap/ruaeX»,  'K.tfttitpiì  ^ 

'X.my.KUliXj  AotttxXci/?,  AyX/Jttto  . Il  fecondo  K ìh 
nulla,  differendo  dalla  immagine  del  primo  in 
chi  può  contraflargli  la  pronunzia  c 
podeflà  ifleffa  del  primo?  Ben  dunque  dai  pri- 
Ctni  Greci  ih  quella  moltitudine 'di  nomi  fu  il 
K pronunziato  fenz’H;'e  così  il  X in  quelli 
nomi  ifteflì  efcluder  dovea  I’  H in  pronunzia  y 
ritenendo  folo  quello  di  K , con  cui  in  tutto 
conveniva  nel  valore  . La  fibilante  per  efempio 
Anale  di  ficcome  non  variafì  in  pro- 

nunzia , ed  è la  fteffa  in  tutte  le  feguenti  for- 
me KkXX/i/*XoS  , K*^^/U^rXo'5^  , KxK\,u.ctKeC  J e K«\- 
^/^«X52  ; così  il  K,  e X tanto  fe' feriva  fi  K«x- 
x/jwxXst  , che  Kicxx//ì«K6«  , Figure  varie  di  lette- 
Dre,  quantunque  in  tuttte  fia  uno  il  valore  è la 
pronunzia  . Tiriamo  avanti  cogli  efempj  del  K, 
e X "per  vieppiù  moftrarveli  di  una  poreflà  iftef- 
fa . AeRurTw  prò  alla  pag.  zìi. ‘delle 

fue  Tav  dice  il  Mazzocchi  , ai>  antiquis  Gtam- 
maticis  mutaùo  afpìratae  in  tenuém  ' verbi  hùius 
non  nifi  lonibus  trtbuitur  . At  bine  vide:  Doribus 
peraeque  fui  (le  ufurpatum  . Etiam  in  derivatis 
JjKo?  ecc.  Che  aggiugner  fi  poteano  jbiXk*SjK»s  , 
jcc.  I foli  Cloni  ed  i Dori  forfè  faran- 
no 
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pa  i privilegiati  in  tal  cangiamento  ? Se  Stra-  A 
bone  ad, uno  riduce  l’Attico  e Gionico  j e co- 
me uno  riguarda  r Eolico  , e ’l  Dorico:  fe  ne 
qeduce  che  tutt’  i'  Dialetti  fotto  nome  di  Gio- 
nicq  e di  Dorico  cangiavano  l’afpirata  nella  te> 
nue  . Che  è mai  dunque  quello  che  'gli  antichi 
^ramatici  ci  danno  ad  intendere  di  tal  cangia* 
mento  in  ufo  ai  loìi  Gioni  ? £ iìccome  ih  ciò 
(i.,fno(lraiio  aver  traveduto:  cosi  han  traveduto 
io  farci  credere  cangiamento  di  afpirata  in  te- 
line. Ai  giorni  di  cotedi  antichi  Gramatici  in- B 
dpttafì  era  la  coftumenza  di  pronunziare  il  X ' 
per  KH  ^ e vedendo  eglino  cotal  X in  ufo  a 
certe  voci  Greche;  e no’l  vedendo,  ma  veden- 
do il  K alle  voci  ifleffe  del  tefto  antico  Greco  ; 
fenza  punto  perderli  di  coraggio  , e per  non 
confeirarlì  ignoranti  di  tal  variazione  ^ franca- 
mente decifero  alla  lor  foggia  audace  e magi- 
Arale  , che  i Gioni  mutata  aveano  1’  afpirata  x 
nella  tenue  K;  quandoché  K e X neirantichif- 
Urna  ftagìone  erano  di  una  pronunzia  iAelfa , e Q 
di  uno  ideilo  valore.  Se  così  non  fofle,  come 
mai  il  dottiAìmo  Mazzocchi  avrebbe  potuto  dal 
vocabolo  antichiAìmo  dato  alla  Italia  nodra  di 
, e X«»/«  proveniente  dall’  Ebr.  p'3  , come 
in  Amos  V.  i6.  additante  Saturno  , potuto  con 
validiAìme  cognetrure  affermare , che  da  Chon  , 
colla  intrulion  folita  della  R , formato  fi  foffe 
Kp»»,  offia  Kpo'»*? , che  in  Greco  vale  il  lignifi- 
cato iddfo  di  Saturnus.  Tutto  quefto  fuppone, 
che’l  K,  e’I  X dati  fodero  lo  dedb.  rincontra- D 
te  nelle  fue  Tavole  Eracl.  la  pag.  8t.  ed  82. 
ove  favella  De  tÌ"?  Chones  àeque  Chontae  vetilo- 
quìa.  E come  non  nel  valore  gli  deffi  K ,‘e  X 
in  quelli  nomi  provenienti  ameno ue  dalla  deda 
voce  Ebraica  incominciante  da  3 Caf?  Voi  du- 
pirede  fe  talun  dicede:  K*?,M/«cex9S , provien  da 
folo  perchè  la  hotlante  lia  dritta 
con  diverfa  figura  : così  a me  pare  appunto  che 
rdfca , queirudir  dal  Voflio  nel  fuo  Etimoiog. , 

. , 1.  ' Cc  4 che 


A che  provenga  da  . con  profegUÌr  dò- 

po j Kttiot  a X«5«»  , Kw«^8»  t Xu“^  K«pKf»pt  g K«f* 

X»s«  ecc.  E’  de’  homi  Latini  icnirati  dai 
Greci,  come  -ACus  aceris  ^ ab  « Xupjf , -^ruwCax 
ab  l'fU'yX»-'^  Calie  a Xsc\;|  ^ furCa  ab  v?X,  ^ lan- 
Cea  a , mufCus  * l'/o-Xs»,  orCus  ab  •pX»4/ 

JicCus  ^ yJliCa  a ?ofXi' , proCtrus»  Tf»*X»if* 

per  CUI  gli  Eoli  più  conformi  al  Lat.  diceano- 
ir^jsXip  e TpsXif  eii  anche  ifp«X»'p  ecc.  Se  at  La- 
tini (ianvi  nomi  col  CH  provenienti  dal  K Gr«*. 
g come  anCHora  ab  • quell’  H ai  Latini  è 

un  aggiunto  moderno,  non  che  1’ avellerò  anti- 
camente da’Greci  ; c così  bruC Hu$  y inGr.  ^r«X*t» 
o ^pnKsf  da,s^uK^»j  jiomaCHus  y in  Greco 
quali  ^ìKst  Ariftot.  j vieppiù  (corgefì  in 

BacCHus  j chc’l  derivano  da  pp3  evaeua- 

vit  y exhaufity  donde  ìntbrior  y demens  ex 

ebrietatefio;  ^*KiXb8  demens.  Vodictno  BacCHus 
nè  anticamente  avea  la  geminazion  del  C,  nè 
il  fecondo  C portava  l’H  dopo . cofe  tutte'intro- 
C dotte  in  Roma  da  Ennio  ch’era  Greco  di  Nazio- 
ne, prelT*»  la  quale,  il  femplice  Caf  Orientale, 

come  ri’IDÌ  zCaria  , —a)  zaCaiy  el  pollo  viene 
» 

con  due  C , tenue  il  primo,  arpirato  il  fecon- 
do in  tal  foggia,  Z«XX*;/it5,  Z*KX<r3-  , con  quel 
CH  di  più,  additato  dal  11  X di  b«KXs?  in 
Greco  otteneva  la  pronunzia  e valor  del  K che 
gli  precede  , e di  quel  K illeflb  che  veggiamo 
in  ,5xKé'<u  , e fiiéKt<XBc  derivati  dal  BxKXs?  • Che 
_ il  BacCHus  Latino  con  due  CC  e l’afpirazio- 
^ne  apprello,  provenuto  folle  da  Ennio:  voi  ne 
avete  una  pruova  incontrallabile  nel  Sen.  conf.. 
de’  Baccanali  , ove  tante  volte  incontrali  BaCa- 
nal  y BaCas  y BaCanaliay  BaCanalibus.  Non  la- 
feiando  Io  Helfo  Egizzio  ivi  di  ammonirci  i Per 
unicum  C y & fine  ad/piratione  . . . Nam  Latini 
fero  ronfonanies  g-cm'tnare  coeperunt  , & adfpirare  , 
ut  decet  Quintili,  lib.  i.  c.  5.  , & Cicero  de  O- 
ratore  cap.  48. , Spanhem.  Differì.  IL , unde  [crL 

ptum 
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ftmn.TnumPus  prò  TriumPHuSy  & /ImUia , Sii  A 
J^aiaris  iegnur  in  monumento  C.  Camuleii  y quoà 
tgomtt  exfttipji  Che  mai  dice  dell’H  il  paflo  di 
Quintiliano  che  cita?  Eruptt  brevi  tempore  nimius 
ujusy  ut  CHoronae  * CH^'nturiones  > praeCHo- 
D'*s  adhuc  quibufdam  Irt/criptionibus  mlneant  » Gir- 
ca  il  paifo  poi  ai  Cicerone  è quel  di  lopra  reca» 
tovi  alla  pag.  5994  nel  fuo  Oratore . Tor> 
nando  dunque  a noi  circa  il  XS  } e XZ , erpri- 
mente  l’inventato  dopo  a*  fé  quel  X fofle  C, 
o CH  ;< diciamo,' che  fe  moderno  è TX  perCSB 
ai  Latini , ed  è antichiifimo  il  XS  : non  mai 
tal  X avanti  la  S potea  aver  valore  di  CH  > 
trà  perche  i Latini  non  mai  per  CH  hanno  a-, 
doperato  il  X ; sì  anche  perchè  Cic.  aflìcura  : 
ir#  maiores  locutor  effe  y ut  nufquamy  niji  in  vaca- 
liy  afpimtione  uterentur  . Non  mai  aflatto,  non 
vi  è efempio  alcuno  , che  colla  conlonante  (ìa 
C , (la  P , fìa  T , fìa  R , fia  qualunque  altra  , 
accoppiata  fi  vedefle  l’H  . £d  in  confeguenza 
r antichiflimo  Latino  XS  per  X,  vale  come  u>C 
dille,  CS,  ncn  CHS.  Se  è antichiflimo  del  pa- 
ri il  in  Greco,  ufato  da  vecchi  Attici,  per 
lo  A ufato  da’  nuovi  dopo  la  guerra  Peloponne- 
liaca;  dovià  anche  quedo  di  neceifìta  aver 
valuto  al  par  dei  Latini  per  CS  . Trasfufa  ai 
Latini , egualmente  che  a’  Greci  tal  coftumanza 
dagli  Orientali  , dai  Pelafgi  , dagli  Etrufci  , 
dagli  Eoli  Tirreni . E con  torvi  dal  XS  , dal 
X>'  oflRa  XX:  l’ultima  fibilante , rederavvi  il  fo- 
le X per  C , non  per  CH . Ch’  è quel  che  noi  D 
promelfo  avevamo  nella  pag.  575.  di  provar-  | 
vi  , in  riguardo  al  terzo  dubbio  ove  pretendeafì 
che  S efpodo  per  X?  ante  bellum  Pelopon.  non 
d feioglieire  in  CS,  ma  in  CHS'.  A tal  dimo- 
drazione  evidentidima  che  mai  potrede  voi  ri* 
fponderci  , io  non  faprei  4 Se  la  ufeita  degli  an- 
tichi nomi  Latini  ( come  vedemmo  alla  pag.  291.) 
è in  XS  , lìccome  pretfo  Pierio  Valeriano  arre- 
dò Scauro  cogli  efempj  di  nuXS , xruXS  , p« 

roXS  y 
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A nXS.i  di  felìxs , paXS , voXS, , - mXS , luXS  » 
arXSt  lynXSt  ùì/jXS,  trifaXS  ^ duXS  tee.:  E 
quelia  X;  lectera  pe:niltima>  non  può  preoderfì 
per  CH  9.000  urando  giammai,  come  di(fi,  il 
X per  CH  i Latinit):  e deve  di  neceffità  pren» 
derfr  per  C^raeche  perchè  ' agli  obbliqui  il  folo 
C lalta  fuori , eome-nuCis  , tmCis  , feroCis,  /V- 
liCn^  paciii:  ecc.;,. anche  perchè  provenir  U fan- 
no da  verbi  i q nomi.  Grechi  , c Latini  col  C, 
cone  luXS  a-^i»X>,  lynXS  a ,^uk3c  ^ arXS  ab 
BjifCe»,  bifaXS  i*  faCits  % duXS  difCo  t 

vaXSìu.  vaco  ecc.  ; ,Cosi  'e*  non  altrimehte  fti- 
Qiar  debbeft  del  . nome  vecchio  /àfrico  A 
come  nella  p.  D.  che  ha  il  K agli  obbliqui, 
AtupivxKT*  ji  poiché  ANi^x^  REXS,  parte  com- 
ponent*:  di  At49/-«KXS>  ■!  deducono  ’fXr*  xmKst 
col  K,  » *V  ; meglio  affai  da  nomi  O- 

riemali  col  3 o p,  farebbe  "jJN  anac  iibel/a  , 
perptnduulum  ^ per  ia  giuftizia  che  amminiftra  ; 
ovvero  ^yj.,torques  per  lo  fuo  didiqro  Reai  pa- 
CludamentQi  o più  propri.imente  da  pjy  AnaK, 
nome  di  Gigante  nella  Scrittura,  per  la  fu»  (u- 
blimità  per(onale  e dominio,  com’era  in  Saulle 
qu\  aliior  fuìt  urdverfa  populo  ah  humero  & fur~ 
f»m . E così  de’  nuovi  Attici  1’  , il  li,^  , 

il  P ed  altri  ed  altri  dovet- 

tero prima  del  Simonidianq  * fcriverfi  «»*X2  , 
*tA*VS,  »v)X5.,qu:l  X appunto 
per  K ; poiché  agliobbliqui , rutn  quefti  alfurao- 
no  03gi  il  K . Ed  in  vero.-fe  ti  Latinif  antichi 
Dritrovafi  CappadoX^:  lo  tleffo  nome  agli  anti- 
' chi  Attici  duopo  fu  che  fi  fcnvcìTe  KkxitkJpXS  , 
una  volta  che  ai  moderni  Uà  fcritto  K«ir»«Sp&  . 
Se  fii  cuftumanit»  ai  • Latini  di  aggiugnerfi  alla 
fin  delle  VOCI  Ja  fibilanre  S,  come  da  p"^lJ?  /y- 
rinX(S)  , da  pnon  fa^ariX{S)  y di  ibù  /i/fX(S)y 
da  «AT(S)  , da  “|7D  gli  pfeenti  in  p/eJT(S), 
come  dupieXiì)t  rri/w tX(Sj  ecc.,  come  videfi  pag. 
iV/.  ecc.,  e come,  lopra  alla  pag.  it>9.C.urarono 
gli  Oici  con  quel  loro  S finale,  fupervacattep,  j 

oppure 


Digitized  by  Googl 


4” 

.oppure  come  altri  vogliono  che  foflTc  un  raccor-  A 
ciò  dei  genitivi  , derma  ultima  vocali  , come  da 
faCeS  faCS  , da  luCeS  luXS , da  PelluCeS  Poi 
luXS  f da  ftneCìS  o^ìì  fentCiS  feneXS  ecc‘.  : Co- 
si ài  Greci  farà  per  aprunto  accaduto , che  gli 
addotti  nomi  formati  per  onomatopeia  , ove  il 
(ìbilante  Sigma  non  avrebbe 'affatto  luogo,  am- 
mettano ora  a parer  di  alcuni  il  Sigma  ; men- 
tre foftengono  'che  quel  Ks«k  o fia  Kesi^  delle 
Rane,  ' fi»fi  polìtiyamente  ferino 'col  2 finale 
KokXs  c KsKivuK  o (ia  KoKKoX  del  Cuculo  ,B 
efpofto  j e Kj'k  , o fia  K/X  della  Ci» 

càia  , efpreffo  Kr'XS  , per  cui  da'  Efichio  noma- 
ta fu  K/X2fo<  j onde  il  K«xa,  il  Ks'KK/^j  il 
Kììì.9'  de’  moderni  Attici  dopo  Simonide  ^ Qv-* 

vero  che  da  fattq  fiali  KaHIIA^OXT,; 

potendo  dir  lo  ftelfo  da  T»K'n>»-*rn2  il  , 

come  alla  pag.  i88.  da  c 2 i nomi 

aJ’XS  ; fcritti  pofcia  KotrratJca,  TncTaVata.  ^ 

S , come" alla  pag.  tSj.ecc.  Niente  in  que- 
fti  tre  ultimi  oliando  il  r per  Kj  imperciocché  c 
come  ai*  Latini  è di  polleriore  invenzione  il  G, 
effendo  if  C folo  agli  Antichi  valuto  per  le  po- 
dellà  di  amendue  j così  a’ Greci  ed  è da  fuppor- 
fi,  e chiaramente  ce’l  moftrò  lo  Spanhemio  co- 
me alla  pag.  138.  e’I  lappiamo  da  ReGium  y in  O- 
fea  lingua  PECION  , o PECINO',’  come  dalle 
medaglie  nella  pag. '550.  delle  Tav.  Eracl.  rife- 
rifee  il  Mazzocchi . collumanza  così  tenuta  dai 
primi  Greci,  al  par  dei  Latini  ahtichiipiù  vici; 
ni  agli  Ebrei  che  fcrilfero  REC;* lo  che  poi  D 
iti  addiramento  della  • Città  di  Regio  ì- Greci 
Calcidenfi  , lulla  favolofa ‘etimologia ’di 
fcriflero  PuriNaN  . Se  ove  lo  degli -Attici 
pplteriori,  ivi  il  folo  XS  affermali  dal  Montfau- 
con  che  fiato  folfe  degli  anteriori  Attici  j e que; 
fio  X2  fi  è niofirato  al  par  de’  Latini  antichi 
valer  per  CS,  come  nel  iunXSit  y faXSit->  viX' 
Sit  ecc.  con  quel  per  C nella  guifa  che  fcrit- 
to  trovali  feCusy  feXuì  c SeXSus ; t'ì^noXSius 

‘ ' • prò- 
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A proveniente  da  »oCeo,  pauXSìtlum  t pauXStUu* 
tum  da  pauCum  ecc.:  Cosi  p-;r  K,  foltanto  e non 
per  r , o fia  per  y quel  X avanti  il  2 , e fuor 
del  2 . Vdifte  ciocché  tanti  affermano  , che  in 
vece  di  gli  Eolikrivono  col  valore 

0 figura  di  K a principio  ; cosi  è valor  di  K i 
ed  è una  delie  vere  figure  di  K quel  X nel 
compoffo  nome  da  qual’ è 

vecchi  Attici  per  teftimonianza  del  Monffau- 
con  . E fc  di  quello  nome  j|  primo  X è K ; e 
Bpérchè  non  il  X fecondo  di  ? Lo  ffcffo 
giudizio  per  appunto  cammina  si  nel  primo  ^ 
che  nel  fecondo  X di  A>*x>,>/«X3'  riporto  tra  le 
Voci  vecchie  Att'che  dallo  fleffo  Moutfaucon  ; 
£ cosi  per  buona  confguenza  fiegue,  che  clfer 
debba  il  X di  V^u'X«  da  cui  è formato  il  Latino 
antico  truXSàlìs'ì  e’I  X di  da  cui  il  truXS  • 

che  ha  il  genitivo  truCts  • Ed  è fi  vero  anche* 
Oggi  di  quell  y Greco,  che  e X-Wfcrivefi,  ed 
alla’  Dorica  anche  Krtù>  tunica:  appunto  perchè 
C anticamente  il  X,  e’I  K era  di  un  valore  iftef- 
fiffìmo.  ^iXa2,  fono  genitivi,  dà’  quali 

demta  ultima  vocali  , fcrmafi  il  retto  /SfXS 
tfi'X^  , che  fono  le  ufcite  de’  vecchi  Attici  * ef* 
fendo  de’modcrni/x'Si  . Che  è mai  q*ueÌ! 
che  ora  fento  da’  G^an^atici^  che  il  y de’  geni- 
tivi fia  un  Cbi  afpirato,  quandoché  afpirato  non 
era  detto  X nel  retto,  che  per  appunto  dal  gè- 
rtitivo  fi  è formato  demta  ultima  voialiì  Cbe^ è 
mai  anche  ciocché  afcolto  dallo  'Sere velie  nella 
Ùyoce  tv\0,'u,c,f  iuJÌUs  dies,  fpatium  ^4,  borarum^ 
ex  dte  & noB e ^ ex  nox,  & .u^.xdies;  con 
loggiugner  dopo;  KT  mutatur  in  Xe,  feguen^ 
tem  afptratam?  Che  una  tenue  , giufla  i placiti' 
degli  odierni  Gramarici,  fi  cangi  m afpirata  à- 
vanti  la  vocale, con  denfo  Ipirito,  il  Ulcio  cor- 
non  tanto  alla  confonante  ' 
quell  H , quanto  alla  vocale  leguenre  ; potendoli 
qui  anche  quel,  di  Cicerone  attribuire  r ha  ma-- 
tores  locutos  effe^  ut  nufquam  nifi  in  vacali  afpU 

ra- 
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ratìone  uterentur  , Ma  che  una  vocale  afpirata  A 
cangi  due  tènui  in  "due  afpirate  ; non  giungo  a 
capire., A qual  imai  fine  è^'fe’J  cjel  vi  falvi  , 
che  detti  odierni  Gramatici,  in  dovendoli  gemi- 
nare un  arpicata  , preicrivono  che  la  prima  rie- 
ka  tenue?  longe  y fe’l  (econdo  p è afpira- 

to  , il  primo  è tenue,  p;  mortuus  efl 

vogliono  che  fi  feriva  j M*T3’j5‘9t'  Mat- 

thatus y non  già  ; per  evitar,  mi  cre- 

do la  cacofonia  ; mal  profTerendofi  due  confecu- 
tive  alpirare } od  affatto  no|i  potendoli  ben  prof-  B 
ferire  e dtllintamente  due ‘afpirate  di  feguito. 
knza  poi  dirvi,  che  in  Siriaco  donde  tal  nome 
Greco  procede  c Icritto  MaTaì  con  un 

fol  T,  c T non  afpirtto  Fra  gl’inni  attri- 
buiti ad  Omero  , veggio  in  quello  fopra  Ve- 
tta e Mercurriot 

E'y/'l  A i»  S»p4«o-/»  ù4/1i^a>'c^9 

Tt  OiiTr  EXXOMENilN  t ^ 

• • • , 

Latinizzata  così  ; Vejia  quae  omnium  in  àomibus  C 
ultit  ZZ  Immortaliumque  Deorum , lumi  ambulane 
tiumque  ìiominum  y =5  Sedtm  ffmpiternam  fortita  es , 

Se  non  mi  fi  reca  ad  errore,  con  volerli,  come 
in  altre  edizioni  , ma  che  fi  difenda 

come  antico  quell’ t'XXea/»»'»  , per  ; bi- 

fognerà  attermaré,  a fin  di  render  validi  i placi- 
ti de’  moderni  Gramatici  , che  quel  primo  X 
vaglia  per  tenue  K,  e non, per  1’  afpirata  CH  . 

Se  >uXÌ;  avanti  Simonide  col  X per  K ; e do- 
po Simonide  anche  il  K agli  obbliquì  mjKt?'*  ;D 
perchè  voler  credere  , che  .avanti  Simonide  il 
derivato  da  'uXi;,  ch’è  r-JX?c  abbia  da  valer  per 
afpirata , e non  per  tenue  ? Così  del  pari , fenz’ 
alcoltar  lo  Screvelio  , rìlponder  devo,  che  il  X 
di  i»vX0i,«ippr  fia  un  tenue  K ì c non  già  afpi- 
rato  • mi  taccio  da  altri  eiemp)  per  non  farla 
più  lunga  . Conchiuder  dunque  conviene  , che 
il  X e K indittìcultabilmente  ttati  fiano  della 
^tefTa  podeftà  e valore , chiunque  teftardo  non 
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A fia  , che  alla  luminofa  ragione  fi  renda  , dev^ 
con  meco  in  tal  foggia  collantilfimamente  cre- 
dere. E com’è  del  X,  tal  è della  lettera '4>V 
che  non  era  punto  afpirata  da  principio.  Q.uì 
ove  non  mi  corre  impegno  cotanto  premurofo 
f • «*®dipio  in  Greco  che  vi  rechi  ,•  può  a 
lufftcìenza  baftarvi  . avendo'  noi  circa  il  Latino 
antico/  udito  lopra  alla  pagina  599.  quel  m- 
tmTos  da  Cicerone  ; e nella  pag.  408.  D.  dall’ 
Egizzio  quel  Palaùsy  con  altri  molti che  udi- 
B rete  a Tuo  tempo  ,•  del  P e non  PH  in  relaziort 

16.  della  Epitome 
j I Piacentini  le  tracce 

del  Montf.  parla  del'4>  in  tal  modo  ; In  mar- 
more Baudèlotiano  lonicà  charatiere  infculpto  i 
tempore  belli  Peiopomeftaci  ereSlo  per  afpiratam 
•Jtfram  A cutin  2 coniunBam  expreff'um  fuit  'f'  £ 
tb$  entm  legitur  04>2IAAtS',  pn  Oi-IAAHS  Se 
queflo  * vaglia  qui , come  dicono  pei»  afpirata  ,• 

• cioè  per  un  compoflo  di  UH  , e che  includa 
Cil  valor  di  HHSj  mi  rimetto  alla  efperienza  che 
ne  farete  1 Ingegnatevi  , fe  pur  potete,  di  ben 
pronunziar  quelle  tre  lettere  infieme.  Non,  farà 
piu  dunque  lo  '1'  lettera  Doppia  , come  fin  ora 
U è lenito  e creduto,  ma  lettera  Triplicata.  E 
u ciò  fcritto,  od  inrefo  ; che 

nell  alfab.  Gr.  fianvi  di  lettere  Triplicate  ? Se 
VI  pare  un  aHurdo  , e che  non  pofljate  neearé 
che  per  O'ì'Iaahs  come  dopo  fu-  fcritto  da  Si- 

anticamente 

D o*i,iAAE2 . bifogna  inferirne , che  quel  4.  allo-' 

compofla  di  n,  ed  H Del  © anche  avanti  Si- 
monidc  per  T non  afpiratoi  già  1’  avete  udito. 

« Sfmonide  non  afpirtto  era  il  0; 

non  afp.rati  II  y e »?  afpirati  dùnque  furon^ 

nid^  Simo- 

nde ..ripigietete  VOI  farà  1’  Autoi'e  a far  che 

r'  V!  riufeiffero  afpirare.  e 

s eg  I n è 1 Autore,  a che  mai  contrariar  foprt 

a Vit- 
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4 Vittoirìno  che  il  fofleneva  per  .Autore  Piano  À 
di  grazia;  Riamo  al  vero  fenfo)  e non  alla  cor- 
teccia delle  parole  . diftinguiamo  pur  l’ urlo  dall’ 
altra . Per  difetto  appùntc  di  tal  diRinzione  , R 
erra  benelpeRo;  e quel  eh*  è peggio  accagtonafì 
temerariamente  il  Proflimo  luo  di  fallo . Dite- 
mi in  grazia,'  chi  mai  l’Autor  deU’H’  Simoni- 
de  affermano  certuni  ; non  è Simonide  altri  di- 
cono. Tutti  e due  queRi  partiti  potranno  aver 
detto  il  vero  . Imperciocché  1’  H in  qualità  di 
afpirazione  , come  procedente  dall*  £br<  Hhet  , B 
non  è già  di  Simonide  . H poi  in' qualità  di 
Età  vocale  £ lunga  : queRa  sì  eh*  è di  Simoni- 
de . Ma  fui  fatto  , di  cui  trattiamo,  può  eRer 
non  vero  , e può' eRer  vero  , che  ^ 11 

attribuifeano  a Palamede,  a Simonide  , e ad  E- 
picarmo.  Non  vero  primieramente,  poiché  fa- 
rebbono  tre  gli  Autori  i quandoché  tutti  foRen- 
gono  eRere  Rato  uno  (olo.  Di  più  non  vero  , 
che  Palamede  aveRe  a tali  lettere  aggiunta  l’a-, 
fpirazione;  quandoché  molto  dopo  di  lui  le  ab-C 
biam  moRrate  tenui . Non  vero  Autof  Simoni- 
de-; per  eRerfì- moRrato  Autor  folo  delle  quat- 
tro H,  n,  S,  e non  di  altre  . Non  nnaW 
mente  vero  Autore  Epicarmo  ; giacché  in  Ifcri- 
zioni  avanti  a lui  queRe  tre  Ò,  ^ chiara- 
mente vi  comparifeono . Dovecchè  per  1*  oppo- 
Ro  può  paRar  Palamede  per  vero  ; come  colui 
che  era  circa  que’ primi  tempi  f in  cui  la 'Greca 
nacque  i la  quale  pofitivamente  centenea  le  tre 
di  cui  ragionarne . Può  Simonide  ,'  può  '£picar>D 
mo  eRer  anche  vero;  poiché  quali  contempora- 
nei a quel  tempo,  in  cui  da  tenui  paRa tono  in 
afpirate . quantunque  fecondo  il  fuono  delle  pa- 
role, Epicarmo  foto , e non  Simonide  Autor  lia 
di 'tal  paRaggio  da  tenui  in  alpirate.  £d  ecco 
come  difenderli , e porR  al  coverto  >i  tre  partici 
di  Autori  che  propugnano  chi  per'  Palamede  , 
chi  per  Simonide  , ohi  per  Epicarmo . Ma  a 
a parlar , come  dico  , con  parole  efatte  e lìnce- 

K» 
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Are  , il  folo  Epicarmo  y e non  altri  y merita  in 
tale  affire  nominarli  . Simo’.iide  in  quefie  rre, 
abulivameme  vi  :ncraj  nella  ^UllJ  appunto  che 
entrarebbe  Epicartnu  nelle  quattro  di  Simonide, 
fui  rifleffo  di  elfere  a lui  coetanee.  Tollerabili 
catacrefì  per  altro  (oii  cotelie , da  non  imputar- 
ti ad  un  nianifetio  errore  . avendoli  in  mira  il 
tempo,  eh* è quali  lo  tielTo  ; e non  di  additare 
r Autor  vero  e proprio  di  quelle  . £ ficcoms 
con  tal  fenfo  intendiamo  etier  lo  Uelfo  si  Simo- 
B nide  che  Epicarmo:  cosi  prendiamo  come  prò* 
dotte  da  un  folo  , e,  nello  fteffo  tempo  tutte  e 
fette  , cioè  a , 4' , 12 , e la  H in  qualità  di  £ 
lunga;  con  X,  O in  qualità  di  afpirare  . 
■ Quelle  fette  da  noi  così  prefe , vagliono  come  di 
certa  linea  e termine  a farci  credere  della  nuo- 
va Attica  , e non  deli*  antica  quelle  Greche 
fcritture  ed  Ifcrizionì  venute  a luce , o che  ver- 
ranno. £ cosi  abulìvamente  poftiam  dire  avan- 
ti Epicarmo  , o Simonide  quelle  della  vecchia 
C Attica,,  ove  njuna  vi  companfea  delle  fette  al 
modo  intefo  . Dopo  ■Epicarmo  , o Simonide  per 
Toppofto  , quelle  della  nuova  , ove  parte  , o 
tutte  quelle, lètte  vi  comparilcano.  L*  Abuli- 
vo  parlare  da  non  tollerarli  affarro , fapete  qual 
farebbe  ? quella  ihtrufione  appunto  di  Palamede 
in  talune  lettere  , in  fignifìcato  di  additarle  te- 
nui , come  furono  abinizio  procreate  e me(Te 
nell*  alfabeto . Giacché  fìccome  nell'  H per  E 
lunga  induco  il  lòlo  Simonide  , fenza  nominare 
D altro  Autore  a denotar  TF!  per  afpirazione,  che 
fu  fin  dal  naicere  delle.  Greche  lettere:  Cosi 
potevalì  il  folo  Epicarmo  per  le  tre  alpirate  <Py 
Xy  ^ nominarli,  fenza  intruderfi  il  f^volofo  Pa- 
lamede per  additarle  tenui  ; giacché  tali  fiate 
furono  hn  dal  nafeer  di  loro  m Grecia . Gli  e- 
lementi  dell’  alfabeto  , tenui  , e femplici  efler 
propriamente  debbono,  non  già  compolti^  altri- 
niente  elementi  non  iarebbono.  Se  tenui  prima 
furono  9 y X i ^ : dunque  elementi  veri  j dun- 
que 
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que  antichifìlmi  . £ iìccome  gli  altri  Grechi  e- A 
lementi  provengono  dalla  Orientale  madre,  len- 
za che  diano  tal  vanto  ad  alcuno  Autore  : co- 
sì elTer  debbe  del  9 , x*  ^ * Palamede  è uom  , 
fé  pur  vi  fu,  del  tempo  Mitico  , in  tempo  del- 
la guerra  Troiana  , qualor  la  Greca  favella  era 
una  mera  e pretta  barbarie , come  dal  Mazzoc- 
chi udilìe  . Autor  del  Zeta  fan  Palamede;  Au- 
tor del  Teta  Palamede  ecc.  : e pur  di  quelle  , 
non  è che ’l  Zaìn  y e ’l  Ter  , e nel  nome,  e 
‘ nella  figura,  e nel  valore  , e nella  ferie  alfabe- B 
tJca  de’  Greci  , e degli  Ebrei,  Siri,  Caldei  ecc. 
Vuol  dire  che  1’ Autor  di  quelle  due  lettere  Z, 

^ , è la  lingua  Orientale . Cosi  del  , e y , farà 
anche  l’Orientale,  fenza  dirle  di  Palamede,  ap- 
punto come  dell'y^/fa  y Beta  y Gamma  ecc.  n’è  , 
diciam  così.  Autore  \'  Altfy  Bety  Ghtmel  ecc.  , 

.e  non  Palamede  . Palamede  dunque  in  aiTari  fi- 
mili  è un  gravofo  aggiunto  e fupernuo,  per  addir- 
tar  le  prodotte  daU’Kbraico . Balla  noni  mar  per 
Autore  colui  loltanto  , che  indotto  abbia  nell’al-  C 
fabeto  dei  tipi  nuovi  con  nuove  potellà , com’è 
dello  A,  il  Simonidiano;  o che  ai  tipi  antichi 
variata  abbia  la  potellà , com’  è dello  lleifo  Si- 
tnonide  all’  H per  £ lungo  ; e di  Epicarmò  al 
X,  0 per  afpirate . Balli  fin  qui,  di  quella 
catacrelì  che  nel  nollro  affare  lìa  da  tollerarfì  , 
o non  da  tollerarli;  ed  ove  quello  nome  di  Au- 
tore riguardo  alle  nominate  lettere  aver  debba 
propriamente  luogo  . Fermiamoci  unicamente  fu 
le  tre  nollre  ^ y ©j  c ponderatamente  elatni-  O 
Diamole.  £’  certo  in  primo  lucgo,  che  di  que- 
lle la  potellà  è variata  . Certo  e in  fecondo 
luogo  il  tempo  in  cui  lialì  variata  , e chi  1’  ab- 
bia variata  . In  terzo  luogo  , pare  anche  a me 
ceno  il  perchè  Cali  fatta  tal  variazione . Quelle 
tali  certezze  mettiamole  vieppiù  al  chiaro  colle 
pruove  . Intorno  al  primo,  il  X ( lìtuaco  avan- 
ti il  Sigma  cosi  XS  ) prima  di  Sunonide  , pri- 
ma di  Epicarrao  , prima  della  invenzion  dello  , 

D d va- 
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A valea  in  Greco  per  C ; appunto  come  per  Id 
lieffo  & fcriveali  anche  >KS.  Se  quefto  K avanti 
il  ^ % tenue,  ad  addittar  lo  cosi  il  X avan* 
ti  il  S farà  tenue  per  additar  lo  fteflb  » ; in 
vigor  deir  afTioma  , che  fi  funt  eìdtm  aeqaalia 
nel  valor  di  C componente  lo  % ; trunt  nella  po* 
teflà  e valore  inter  fe  aequalia  . Aggtugni  , che 
in  Latino  il  tipo  X avanti  S j anche  per  C inr 
dubitatamente  ; tanto  perché  gli  antiuii  Latini 
non  mai  , al  dir  di  Cicerone  , adoperarono  H 

B con  alcuna  confonante  ; quanto  perchè  il  CH 
non  mai  fu  , nè  è ai  Latini  coftumanza  di  e- 
fpriraerlocol  tipo  X.  valfe  dunque  il  X per  K» 
u ila  per  C . Quedi  K , e C ioho  in  Gr.  e 1^7 
tino  elementi  meri  ; per  lo<chè  X,  che  nelle 
vecchie  Ifcrizioni  ritroVaG  , e 1 €>  proveniente 
dal  Ter  , e'I  dall’Ebraico  P , ieno  elementi 
veri,  tenui,  ienrplici  . In  oltre,  fe  nella  figura 
e nel  nome  il  Teta  provien  da  Tet , e non  da 
Epicarmo : Teta  eflèr  deve  anteriore. al  TH  i t 

C così  ^ dal  Ebraico  , anteriore  al  HH  j-  ed  io 
confeguenza  X anteriore  al  CH  p poiché  & , 

X fi  vogliono  della  fieiTa  indole , e prodotti -con-, 
temporaneamente  da  una  iftelfa  fonte  . Se  da, 
principio  4»,  X flati  foffero  afpirati  inutil* 
mente  dopo  comparfe  farebbOno  Kerizioni  Gre> 
che,  qual,  fu  quella  del  Corfini  col  UH,  col' 
KH . Se  quelle  nientc'inutilmente  comparfe,  ed 
m tal  foggia  fcritte  a iignificarci  lo  flato  di  a- 
(pirazione  : feroplici  e tenui  dunque  da  principio 
Accertatici  dello  flato  prillino 
qualora  quelle  tre  eran  tenui  : accertiamoci  an- 
che dello  flato  loro  pofleriote  di  quando  erano 
afpirate  ; per verificarli  il  propolto'da.  noi  in 
^primo  luogo,-  di  eflier  certo  che  -la  poteflà  loro 
erafi  variata  » Sì  ,-  che  la  odierna  coflumanza 
di  tutte  le  Scuole  cosi  le  fofliene,  cioè  afpirate . 
Per  afpirate  appunto  le  ordinazioni  di  Cbilperi- 
co  Re  de’  Franchi  nel  fecol  fello  di  G.  C.  così 
le  dimofirano . ‘ ficcome  chiarirvi  potete  dai  Pa- 

- . rali- 
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ralipomeni  di  Iacopo  Gretrerio  pubblicati  da^ 

Giorgio  StengeliO}  ove  leggiamo:  Memorìae  prò- 
didit  Himoìnus  Vtb,  ^I  hifloriae  Francorum  cap.  ^i., 
Chìlptrtcum  Regent  liteiris  Frahcìcts  addìdìffe  has 
ex  Gràeciii  • Xy  0»  tnìffifque  epifloUs 

ad  fibì  fubietias  urbes  praecepijjfe  i ut  putrì  in  bis 
docerentur»  Eadem  Gregorius  Turonefijìs  libi  hi/i. 

Frane,  cap.  44..  Nifi  quod  locus  .Gregorii  videtur 
vitìo  librariorUtn  corrùptiiSi  & ex  Hirhotno  fanan^ 
dui  . Vuol  dke  in  fomma  j che  quefto  Monarca  , 
tnoifo  in  vano,  non  fi  farebbe  a pubblicar  corali  Ó 
difpacci  t ’fe  in  quella  Aia  ftagione  nel  fuo  Re> 
gné  il  C eT  v;  il  T e’I  9^  «iil  P el^e e l’O 
ed  u creduti  , fi  foifero  gU  fteflì  in  proùuzia Ha 
egli  in  tanto  avuta  premura  éd  impegno, che  in 
quefte  quattro  nuove  lettere  s'iftruiilero  i iuddi- 
ri  icolari,'  appunto  perchè  digerenti  erano  e nel 
tipO)  e nella  pronunzia  dalle  rifpettive  Tdr  .cor> 
rifpondenti.  Le  ha  preferitte  in’Greco  per  'ad* 
ditarci  ,V  che  . le  tre  prime  il  Greco,  le  profferiva  > ' - 

còirarpiraziotie  a^preffb  ; ficcomé  oggidì  , in  Fran-C 
eia  , jafeiandofì  di  più  (criyern  . in  Greco, , in 
quelle' figari  voci  provenienti  dalle  Greche)  li 
erprimono^il  è*  ^ colle  tenui'  Francefìiag* 
giuntovi  1’ H dopo  come  PHilàdeiPHie.^tKid' 
ìthitit' i CHimere  X/jm»,pàs  THeffdhniqùe'®^f^r*^ 

Alpirate  dùnque  eràno  nel  (elio  fecdo 
di  G.  C. . Prima  anche  di  G«  C.  erano  taliy  co* 
me  da  Dionifìo  d’Alicarnaffo,*  che  %o.  anni  pri^- 
ma'  di  G.'  C.  venne  in  Italia;  il  quale  nella  Aiè 
Operetta  de  Orattonis  /IruQura  afferma , elTc^  24.  D 
le  lettere  dell’alfab.  Gr.,  fra  le  quali  il,*,'  X^ 

©,  diffèrentillirai  dal  n,"  K,'  T e per  lodifférctì- 
te  fito,  e' differente  nome  nel  detto  alfabeto  « d 
per  la  pronunzia  differente;  con  chiamar  Akct»» 
le  prime , cioè  .Afpiratae  ; le  feconde  cioè 
Tenues  , prefcrivendoci  il  come  dalla  nofira  boc- 
ca elèttamente  e differentemente  profferirli  tut- 
te e fei  debbano  . Ma  che  più  dubitar  di  que- 
llo , fe  la  Ifcrizione  dell’  Eccellentiffìmo  Nani 
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A più  lecoli  avanti  dell’  Alicarnaffeo  ci  eflbifce  le 
tenui  Greche  aggiunte  all’H  nelle  voci  fTtvKHs- 
Hiiot  ^ j per  quel  che  in  appreso,  ed  in 

oggi  fcrivefì  f-rtuX»u§»j? , $\^xt'rv^  'C-r;o  è dun- 
que che  la  podeftà  di  tenue , che  ’pr»iT>a  avèano 
le  tre  ® V , 'cangiata  in  sfpirata:  ed  è 
quello  il  primo.  Circa  poi  il  fecondo,  in  qual 
tempo  fatta  fìaCi  tal  variazione  ; Ir  lapr-mo  da 
chi  provenuta  fia  , anche  il  tempo  fapremo . 
Ogni  efif'tto  indubitatamente  luppone  la  Tua  ca- 
,^'gipne.  Si  e variata  tal  podefìà  : .l’.avrà  dunque 
qualcuno  variata.  Tuiti  in  tuit’i  luoghi,  in  un 
tempo  iftelTo  averla  da  se  indìpenicntfmrnte 
variata  , lenza  di  colui  che  abbia  fatto  rapo  4 
tal  variazione;  è impolhbile  a crederfi  . Il  pri- 
inario  Autore  ' ha  certamente  dovuto  eflerci . 
Succedono  alla  giornata  delle  particolari  innu- 
merabiir  variazioni  ; ma  non  per  quello  vengon 
feguite  in  tutt’  1 luoghi,  e da  tutt’i  ceti  , ed  m 
ogni  futuro  "tempo  collantemente  durevoli  . Se 
^cotal  variazione  noti  provenga  da  Soggetto  Ce- 
leberrimo , a cui  falTi  gloria  ognuno  di  (eguire  ; 
p ché^non  (ìavi  Ipmmo  fondamento  e ragione 
fu 'cui  il  motivo  di  tal  variazione  fi  appoggi  ; 
ella  o non  mai  fuccede  felicemenre  ; o. piantata 
appena s’  inaridifce . De!  cangiamento  della 
’podellV  del  ^ i X j ^ affermafi  Epicarrao  Autore . 
Si  è da  npi  pag.  ^54.  955.  ove  parlammo  di 

Simonide,  premelTu  a fufficienza  circa  la’ vita  , 
fapere  infigné  » ed  eruditillime  Opere  mede  a luce 
13  da  Epicarmo,  e’I  tempo  in  coi  vide.  Se  Pla- 
tone, come  ydifte  , fecefi  gloiia  'd’ imiVatlo  J 
con  edb  lui_  dunque  tu  t i Platonici  Filolofi  ; ,ed 
altri  Greci  a di  lui/eUmpio  dèlie  Cla  ITI  ^inferio- 
ri. Imitarlo  non  lolo  nel  Tuo  fapere  ^ ma  anche 
lìc*  luro  krirri  in  tal  cangiamento  di  pote(tà>^«' 
Àrjftjtele  uifcepolo  di  Piatone  imitollo  iudubi- 
. ♦aran..r.ié  j e con  Arinotele  , tutto,  il  nuinercfo' 
Dt’o'o  degii  Ari«oteitci  . E come  mai  di  ciò 
d.ul)itatne , fe  elio  AHllotele  ( come  udiAe  pag, 
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44.  B.  f e ^ag.  37^.  D.  dallo  Spànliemio  » Cor  A 
fini  e da  altri)  afferma  e(Tere  Uaro  Epicarmo  i' 
Autor  del  y,  Aiitor  forfè  della  invcn/!oa 

di  tai  tipi?  Mainò',  In  un' tatuo  errore  incor- 
rer iion  potea  il 'grande  ' Ariitotele , avariti  a cui 
occhi  èranvi  tante  Hcrizioni  'Greche  con  queitì 
tipi,  prive  adatto  dell’  H,  tt,  - » 'i'  loirodotté 
da  Simónidc , eh’ era  più  vecchio  di  Epicàrmo  ; 
cioè  fcritté  è ICuipUe  avanti  di  Sfriionide, 'ed  in 
Coafeguenza  avanti  di  Epicarmo  . Non  mài  A- 
riltqtcle  accreditatifTimo  e dottiflimo  inlefe  per  B 
tele'  il  vocàbo’d  m Autore  , e d’^  Inventore  in 
liìguardo  ad  Epicarmo;  morto^  iiori  più  fecoli  a* 
Vanti,  ma' i'etlanta  anni  loltanto  avanti  il  fuO 
halcere  ; di  cui  fritfchiflima  n'eràja 'memoria  , 
e quafi  de’ funi  tempi,.  Se  tale  intelligenza  nod 
può  'affattò  darri  a tale  attefiaziòri‘!^di  AriRote- 
le  ; che  altro  reda  , che  qiiel  nome  di  tutore 
dato  ad  Epicarmo,  intenderli  voglia  per  Innova- 
iere  delle  podeftà  V‘ con  cangiarle  da  tenui  che  ^ 
prima  erano  le  tre  lettere  x > ih  afpira-^ 
.te  . Con  un  tal  teftimonio  Ariftotelè  non  folo 
móltrò  d’ iiriitàre  Epicarmo  e fegùirIo'’neir  ufo 
di'  tal  cangiamento.;  ma  atteRò,  che  da  tutta  ^ 
quanta  la  Grecia  leguito  in  ciò  venia  ed  abbrac- 
ciato i Poiché  fe'non  bene  allignato  cOtal  can- 
giamento nell’  ufo  comunale  ; le  fla'to'  folfe  peri- 
tolo di  poter  cedere,  e far  ritorno  all’ antico  t 
AriRotele  non  l’avrebbe  ricuramente' [prodotto! 
rie’ fuoi  Ictitti,  e vantato  per 'Autóre, . Quin- 
di e che  molti  altri  ne’  itriipi  .dopò  fino  a noi 
per  Autor  del  iji',  X,  S-' ebbero  Epicarmó . quan- 
tunque non  in  tutti  folle  la  fìcfia ‘iritellipenza  ; 
per  vblerlo  ignorantemente  taluni  Autor  dei  ti- 
pi',"'quandoché  i primi  faviatnenté, l’ebbero  per 
tutore  y in  fol  cangiando  il  tenue  valor  primie- 
/ó  in  quello  di  afpirato. 

74.  Ci  è dunque  noto  l’ Autor  di  tal  cangia- 
mento. Il  tempo  anche  vienci  ad  efler  noto  di 
quando  tal  podeltà  cangiata  ri  folfe  ; eh’ è quel 


Digitized  by  Google 


423 

A tempo  per  appunto  in  cui  Hpiearmo  Autor  di 
' ’ tal  cangiamento  viflie Se  pòi  Epicarmo  abbia  ^ 
ne)  cangiar  da  tenui  in  afpirate'Ie  tre  e,  ^9 
avuto  un 'fine  giufto'e  ifagiònevÒle eh’ è i)  ter- 
20  nofiro  quelito j ’oppur  fatto' rabbia  a capric- 
cio: Io  nel  vero 'poteva  difpenfarmVdal  girmi  ^ 
coine'fi  fiiol'dire',  comperando  a ‘contanti  tali 
brighe^  coll’ impegnarmi  in  cole  ^ ove'niuno  au^ 
tore  pòfTo  'produrre  V niun 'codice  che  ne 'parli  '; 
citar  non’ vaglio  aleuti  marmo,' alcun  monumen- 
Bto.  Efpórmi  così' alle  critiche  . Ma  alla‘fìn 
^ fine  'che  'gran  niale'poi  Tarebbe'il  porre  in  mez- 
zo comunque' fi  abbiano  ',*' le 'mie ’coghetture 
che  a tal  ' molla  caratterizzino  Epicarmo  per  ra- 
gìonevòlé  e prudente?  Meglio  ciò 'mille  volte, 
che  "efpórlo  alla  taccia  d’  Innovatóre  a capric- 
cio . 'e 'che  ciecamente 'fiato' fia* dal  fior  della 
dotta  Grecia  fegq(to  , a guifa  de’  bruti  ftolidi  i 
fenza  ifaperfi  irpefchk.  Nè  di  Epicarmo  "uom 
s)’ grande  ì nè  della*. Grecia  ' di  quel  tempo  deb- 
C be' averli  una  ■ cÒti^'^'prelunzione'/'A  perciò 
fpetta 'a' noi 'di 'taì^'linnóvazióne 'ingegnarci  ad 
indagarne  il  gioito  perchè';  oppure  un’ perchè  i ] 
^che  al  ‘miglior  modo  renda  Epicarmo' e'  la  Gra* 
eia  giuftifìcan  ; ed  in'ógni  lor' procedere  ragio-\ 
ilevoli  Dirò'  io  quel' che  poiTo  diranno  ànche  \ 
' gli  altri  e'^più  al  gi ulto  fegno  colpiranno  ;'*  è ' 
goderonne  di  molto  lenza  invidia;  anzi  che  fa- 
prò  a loro  ' buon  gradò  ',*  poiché  m’iftruirò  del  ' 
vero.'  Efpongo  ' io '‘dunque  il' mio  parere  fu  i 
D giufiificati  ‘ motivi  di  Epicarmo  ; c domando  : 

' Qual  motivo  niài  ebbero  quali  tutte  le  ' Lingue 
'Orientali  di  cangiar  taluni  dei  lor  tenui  lempli- 
ciltimi  elementi  in  afpirati;  quandoché  tali  cre- 
derli non  poffiamo  da  principio,  ma  tutti' egual- 
mente tenut  e femplicillìmi  ,'  qual'  ben 'fi  con- 
viene airingenuo  nome  di  elemento?'^ Il  motivo 
di  tal  cangiamentó'nrlle  lingue  Orientali  , ben. 
ce  lo  immaginiamo';  appunto  per  loggiacer  quel- 
le alla  favella  dei  Dominanti . I Dominanti  primi 

dell’ 
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deirOriente  furono  i Monarchi  di  Babilonia , dell’  ^ 
Afliria,  Caldea  ) Media  ecc.>  ove  la  Caldaica  fa- 
vella, abbondante  di  alpirazioni  era  in-ufo.  Que- 
fla  tal  favella  le  lubordinats  Nazioni  (aperdoveano 
per  capir  gli  Editti  Imperiali Nella  lingua  de,' 
Caldei  fua  Daniele,  e fuoi  Compagni  ingiunto , 
che  s’ Ulruidero . Non  altro  quella  dopo  I4 
cattivitài  rimale  agli  Ebrei  , dimentichi  affatto 
della  lor  natia  . £ le  taluni  dei  « dotti  (Ebrei ^ 
qual  fu  un  Efdra,  un  Neemia  ecc.  ritornarono 
a ravvivarla:  riulci  non  pertanto, un  mifto  im>  B 
puro -di -ainendue,r  con  prevaler  Tempre  ed  i 
Caratteri  , e molto  più  la  Caldaica  Pronunzia  , 
chs  fì  di^ufe  per  tutta  la  Siria  ; celeberrima  re- 
fa per  tal  vizio  di  frequenti  alpirazioni  fino  aU 
ia  età  aurea  de' patini;  fìno  ai  tempicdi  Catul- 
lo, che  per  tal  viziofa  foggia  di  pronunzia  pole 
tanto  in  canzone  Arrio  , cornea  appare  da’  ^fùoi 
epigrammi  . Si  diffufe  per  tutto  1’  Egitto  , per 
tutta  r Arabia  ecc.  ; per  quelle  loro  alpirazioot 
che  invaierò  e le  vocali  , e talune  , delle  conio- Q 
panti  . Quindi  alpirazioni  frequenti  e.lepritiye 
per  tutro.  r Oriente  ì e nel  Mezzogiorno  $ e tra 
1 Popoli  del  Nord  ; fenz’  anche  eliroeine/talunl 
della  Italia  noltra , qual  quei  di  Firenze*  Dell’’ 
odierno  alfabeto  Àrabo  quante  .coofonanti  afpi- 
rate  , oltre  al  He  T\  ^ Hba  fi , c ’l  Gljain  y • 
Hanno  gli  Arabi  il  Dhal  1 differente  da  Daily 
il  Cha  3 differente  da  Kef  D , il  Dtha  differen- 
te da  Tta  D,  il  The  H differente. da  Te  fi , c’I 
Ddbad  JJ  digerente  ' da  Ssad  Che  gli  Spa- 
gnuoli  air  attefiazion  della  Enciclopedia  afpirino 
anche  i loro  J,  il  lor  G,  e’I  lor  X : da^i  A- 
labi  fenza  fallò  cotai  voglia  di  afpirare.  i.Gre- 
ci  fuor  delle  tre  note  « , anche  il  Rho  p’ 

in  appreflb  ^ oltre  allo  fpirito  denfo  fu  delle  vo- 
cali in  principio  fpeffe  fiate  . £ cosi  i Latini 
col  lor  PH,  CH,  TH,  RH,  coftumanza  ( fe 
credah^iaL  Voflìo  ) tramandata  a loro  dai 
:~Gionì  ^ la  quale  oftlce'ipqdo  , xonic  nella  pag. 

I- ‘ Dd  4-  ' ;4Q8.  D* 
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4°9*  vedere  da  Quintiliano,  e Ciceroni  « 
erafi  ove  noti'  convenia  avanzata  . Nonflimo  e 
anche  il  prefente  ufo  de’Gramatici  Ebrei  netl’a- 
Iptrare  le , fci'inclute  nel  Begaàchephath  . Tutto 
quello  per  vernà  dai  Caldei  fu  originato  ; ed 
accrrfciuto*  poi  in  appreifo  a capriccio  j con  tra- 
icorrrre  anche  in  quelle  cunionanti  , che  non 
mai  ebbero  i<  Caldei  colfuitianza  di  afpirare  . 
Salvo  le  tre  CH  , PH,  TH,  cioè  3,  Ct  PI» 
non  n aiterò  altro  da  principio  nell’  Eoraica  ^ 

B nel  fedo  delle  Orientali,  ed  in  talune  delle  Oc- 
cidentali ; ediendcchè  quelle  tre  e non  altre  tien 
S.  Girolamo,  ed  i Setranra  per  alpirate  . Ren* 
det-vene  di  ciòpurchiari  AnW'^rcùnum  Puniieùo- 
nis  di  Lodovico  Cappelli  , che  nella  pag.  7^9. 
Va  così  a conchtudere  : Ex  his  om»iius  litfuet 
tres  priore s Ut t eros  3,  ì,  *1,  a LXX.  C9‘  Hiero- 
Tìymo,femper  kaéitas  fuiffe  prò  tenutbuSy  nurujuam 
pr . afphattt  : tontra  pojieriores  tres  fi  L 3 ferri' 
per  ah  itfdern  afpirarì  t nunqu^m  ejje  illis  tenues  • . 

G haque  i/utri  ex  L'odierna  punciatìone  fex  ilìae  Irte' 
roe  modo  aipirarttur  ptr  Rnphf  , m'>do  fitint  tenues 
per  Daghet  len- , hoc  eli  a Matcnthìs  puntlorum  invertì 
rrihuy,  qui  hac  in  parte  di  ! e eQerunt  a Contribuii  bus 
Ju  .i  dvéi iljimis  tam  LXX  Intt.^  quam  Rahbifiis  illis 
a qutbus  Hv.o'^ymus  l.  tùonem  didicit-  Hebrairam . 

E cosi  dai  .Mazzocchi  lappiamo  nelle  (U6  Ta- 
vole F.jacleeli.  che  non  rien  mai  afpiraziome  il 
Greco  Rhoy  cola  aggiunta  dai  poderi  : afpirate 
eifundo  lolo  le  tre  che  : LXX.  Inti. 

D Uuicaraente  adoperarono,  quando  prprinner  volle- 
ro il  3,  D,  H.  Non  rffendrvi  adatto  dubbio  i 
che  que:ii  Settanta  , che  furono  due  fecoii  e 
mezzo  avanti  G.  C. , ed  in  coiifeguer.za  dopo 
di  Epicarino,  n.i'it  intendelfero  il  ♦,  y,  in 
qualità  di  alpirare  lettere  porle  a corrifponden- 
7a  delle  tre  3»,  fi  r<de]  linguaggio  lor  natio, 
che  e lapevano  edere  afpirate,  e per  tali  le  pto* 
nunzi» vano.  E pur  un  tempo  così  non  erano; 
nè  cosi  E pronunziarono  . Giacché  ficcotne  la 

pri- 
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piima  Lìngua  del  mondo,  che  non  fenaa  fionda- A 
mentoì  vogliono  che  fia  fiatai  la  Ebraica  , con* 
feivatafi  immune  nella' confufìon  della  Torre  di 
Babelie  ^ fe  nontaltro  nella,  pronunzia  de'  fuoi 
elementi '-(  lo  che  non 'può' dirli  della  Caldaica 
alquanto,  in.  CIÒ  per  pena 'di  tal  luperbia  altera* 
ta  ) , avea  il  3 > 0V  H , egualmente  per  (empii- 
ci e tenui  elementi  , che • poi' in  (cattività  pro- 
nunziolli  afpirali  a foggia  de’ Caldei:  Così  è da 
dirli  della  (emplìcità  prifiina  del  0,  che 

poi  dopo  pronunziarono  coll*  afpirazione  . Voi  , B 
k>i  che  non  finite  di  capire  nel  paragone  fatto- 
vi della  Ebraica  .colla  Greca,  capite - bene  eh’ 
eficr  doVea  lemplice  la  Ebraica  da>  principio  ne’  ' 
fupi  elementi  j e cosi  la  Greca . La  Ebraica  ha 
mutato, .e  ne  vedete  le  cagioni  per  la  cattività 
in  CUI  patì  naufragio  . Ma  la  Greca  qual  mai 
motivo  a cangiarfi  in  quelli  tre  fuoi  elementi  ? 
Che  forfè  anche  ella  in  cattività  ? anche  ella  ha 
in  fé  . forbito  il  v >a io  de’ Caldei' ? per  qual  mai 
firada?  e come?  Le  antiche  guerre  , che  man- C 
cate  non  fono  tra’  confinanti  Greci  ed  Orienta- 
li,.con  quelle  norifiime  ultime  di  Alefiandro  il 
Macedone  fe  io  adducefiì  per  motivo  di  tale 
alterazione  al  Greco  idioma  , quantunque  del 
tutto' non  fare bbono  fuor  di  propefìto  ;-  poiché 
la  confìnanza  ,>le  armi  vittrici  , la- religione', 
le  colonie  ecc.  confetifeono  a ciò  noti  poco  ; du- 
biterei forfè  con  tutto  ciò  di  qualche  sbaglio,  dì 
qualche  anacronifmo;  quand’ altro  Epicarmo  qui 
il  riufeirebbe  incongruentifiitno , che  il  fu  avan-D 
ti  di  molto  . Ma  ho  per  quello  un’  altra  più 
retta  firada  a perfuadervi  , come  a’  Greci  fiali 
tal  cangiamento  di-rpronunzia  tramandato  dalla 
Caldea,  ovverp  dalla  Siria  » Epìcarmo  , ditemi 
in  grazia  , di  chi  fu<  difcepolo  ? Di  Pitagora  voi 
rifpondete.  E Pitagora  di  chi  mai?  Molti,  voi 
dite,  Precettori  vanta  Pitagora;  Ferecide,  Ta- 
lete  Milefìo , altri  molti  in  Egitto , altri  in  Ba- 
bilonie . . . badi  c«sì  i queOi  ci  badano.  Favo- 

rìte- 
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A ricemi  jn  tanto  U primo  • Chi  mai  tal  Ferecide , 

‘ di  donde,  in  che, tempo.?  FleredUés  SYRIVS 
ptMtceptor  Pythageracy  come  nel  cap.  z.  di  Iam« 
blico  nella  vita  di  Pitagora.  Così  nella  Aeffa  trita 
Scritta  da  M.ilco  o'fiat  Porhrio,  al  principio,  di., 
cefi  di  Pitagora  : revtrfum  inde  in  lonutm  i vetfa* 
lum  effe  primo  eum  Pheretyde  SYRO„,E  nel  cap; 
30.  del  detto  lamblko  (i  oflerva  la  gratitadine 
iomma  di  Piragora , in  portandoli  ad  affifler  co* 
tal  Tuo  Maeltro  nella  lua  malattia , fino  a che 
B morì  ; morendo  vecchio  pedìculorurn  morbo  confuta* 
tus>  ' In  qual  tempo  quelli  nato  folTe,  niente 
ne  dice. il  Fabricio  nella  lua  Bibliot.  Gr.  ^ aflèr.' 

..  mando  loto,  che  prevenne  la  morte  di  Talete  , 
la  quale  occorfe  neU’Olirop.  LVlll..  Talete  che 
in  quella  Olimp.  morì , e nato  em  al  dir  del  La* 
erzio  ex  Jlpoììodoù ftntenùa  ixtW^  Òltmp.  XXXV. 

i. ^  cioè  vilTutoera  an. incirca  90.J  vuol  dire,  che 
nato  era  avanti  G.  C.  <$30. , e morto  nel '540.) 
era  anch’egli  Orientale,  e propriamente  della 

C Fenicia  affermandolo  Clem.  AlelTandrinò  Strom, 

j.  I.  Tales  autem  cum  tffet  PHOENIX  genere  , 
Fenicio  di  Nazione  . profiegue  l’Aledandrino , et- 
iam  cum  Aegypùorum  prophetis  congrtfjus  effe  di- 
citur.  eh’ è quel  che  Talete  conligliò  a Pitago* 
ra  dopo  avergl’ inlegnata  la  Filoloha,  e la  Ma- 
tematica) cioè  che  anch’egli  lì  porraife  in  Egit- 
to, ad  apprendere  il  di  più  del  fapere  che  gli 
mancava.  Erano  a buon  conto  sì  Ferecide, 
che  Talete  non  Greci  di  Nazione , ma  Barba* 

Cri.  Pptendofi..  dai  Barbari  in  quella  llag>ene  ap- 
prender 1’ ottimo  della  Filofofia , come  nel  cit. 
luogo  Clem.  Alef;  l’ autorizza  con  tal  fentimento 
di  Fiatone  ; Plato  non  ìt  inficiai  fe  ea  quae  funi 
prae/i jntijfima' in  Phihfophia  meriatum  ejVe  a Bar- 
barie , & je  fatetur  veniffe  in  Aegyptum . A co- 
telli  Barbari  lìano  Egizziani,  liano  Fenicj,  o 
Siri  eravi , e tuttavia  regna  cotal  pronunzia  al- 
- terata.  Onde  credibil  non  è,  che^^recide,  e 
Talete  col  portarti  in  Grecia^  Ipogliiti  adatto  6 

foflc- 
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folfero’  di  tal  pronunziar  loro  natio , mentre  che  A ' 

in  Greco  favellavano . Se  Teofrafto  ( vedi  il  Bru- 
tus  di  Cic.  XLVI.  170.  ),  ch’era  di  Lesbo  nell’ 

'Afìa  minore  nel  mare  Egeo  vicino  alla  Grecia  , 
non  póte’jnon  eflere  per  Foraftiere  ravviiato  nel- 
la Tua  prorvunzia  patria  da  una  vecchia  in  Ate- 
ne, ove 'dimorato  eravt' vénti  anni  continui: 
come  poterli  in  tutto  nafcondere  chi  nati  erano 
nell’ Alia  Magìore,'  luoghi  più  lontani  f Nafcon- 
dafi  pur  le  può  un  Fiorentino  dal  luo  gargalilmo, 
che  quelle  Tue  vocali , che  quel  fuo  C non  il  prò-  B 
nunzi  con  afpirazione  . Che  dfco  poi' del  vizio 
de’  Tarfenfi  in  pronunziare  ‘ il  ' H a'  quell’  andar 
del  PH.  San  Paolo,' che  ivi  era  nato,  il  riten- 
ne feco  indelebilmente.  Sulla  fua  Epift.  ad  Phi- 
lemoneittf  verfo  2.' à quelle  parole:  ’Rn»  AVifi/V 
TI)  et'yofTiTj  pofe  Scipion  Gentile  queft’  annota- 
zione : Jippiam  iflam  uxorem  fidffe  Philemonis 
ad  quem  hatc  eptfloh  fcrìbìtur  . . . Porro  nequt 
illud  praetermittendum  a/i , quod  in  omnibus  .ve- 
tu/iis  Cod.  A’Teiqs  ìegatur  ^ nm  autem'  »r  C 

Interpres'V.  Latinus  extulit  ^ prudenter  ^ ut  mikt 
quìdem  ^ & ad  Romanam  faeiliorem  /uavioremque 
pronumiationem  , Cum  ApPHia  illud'  abfurdum 
quiddam  & barbarum  fonti  , ntc  fine  labore  & 
narium  flatu  , Cuiufmodi  vittum  pronunci  a tiàhii  in 
Tai/enfibus  omnibus  Tauli  nojlri  Civibus  mirifice 
‘tota  Óratione  & eloquentijfime  exagitat  fummus 
Órator  Dio  Prufenfis  y Tarfica  feconda  in- 

) ■ fcribilur»  vocari  Sclxlfafies  illic  quam  >. 

decldrài  tchsyir  #&;<  xitice  KTrlxf^"  • Sicut  C!?*  D 
Phdtius  ’Patriarcha , t3?-r . Cui  vitto  non 

ab({mite  efi  illud  E lorentinorum  qua  fi  gargali/mus 
in  loquendot  va Ide  odiofus  iis  qui  non’ eì  djfuevt- 
runt.  Sed  nulla  o)iÌòtSfior  ( etiam  Chrifiìanis  Patri- 
bus  notatum  ) quam  Hebraeorum  pronunciàtio  - Fa- 
cit  & lofephùs  ApPHu  cuiu/dam  mentionem:  ut 
dubitandum  non  fi t quin  hoc  nomen  reEle  hic  apud 
Paulum  fitib'atur & proprium  fit  ludaeae  gentis 
ac  linguae:  fiuut  & Phalcha , Qratci  Palcha 

di- 
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A d'ixerunt-^  tìufdem  gratta  , tejìs  ùregortó 

-Naziamevo . Ci  ritrrviamo  a dirne  altrove  della 
proounzia'^  di  tal-' PH  • Orientale  . ‘1  bamboli 
nv>rce  le  viziole  lor  Balie  quanti  mai  vizii  ap> 
prendono  . nella  pronunzia  » indelebili  in  tutta 
la  lor  Vita  » voi  ben-il  fapete  , fenza  che  ve'l 
cninpruovt  con  "itinuiuérabili  rfemp).  Da  barn- 
li  s) , è V’*ro,  mi 'direte  y poiché  allora  la  lor 
lingua  incomincia  a Iciorlì  al  parlare  ; ed  a- quel* 
la  loggia  la  t'ciolguno,  che  dalla  'lor’  Nutrice 
B afcoltano , dalla  mrerpr<-re  d'ile  lóro  imperfet- 
te fmozzicare  parole  che  profTrnlcono^  la  quale 
fupplice,  e raddrizza;  (e  con  vizio:  ecco  a’oaiTi* 
boli  il  vizio  idefloy  che  poi  rielce  irreparàb'leà 
Ma  lo  fteffo 'affermar  non  lì  p=iOte  di  chi  lappiz 
perfettamente  parlare  ; che  attenerli  voglia  ad 
un  parlante  Viziofo  ; qual  farebbe  di  uno  Scola- 
ro‘-ad  un  fuo  Maeftro  in  ciò  difetrolo.  ciò  non 
par  vero. 'Non  vi  par  vero?  Vi  parrà  vero,  fe 
ci  rifletterete  un  po’  meglio  . E’  a me  occorfo 
C(  e fai à anche  a voi  } di  portarmi  in  talune  Cit- 
tà della  nodra  Italia  ; altre  di  un  parlar  rerfo 
Italiano  ; 'altre  di  un  parlar  godo  e villano;  Ove 
io  conoiceva  il  parlar  ottimo  : l’invidiava  y e 
mi  ci  addeftrava  di  buon  cuore , e con  tutto  du- 
dio.  Ove  il  radico  e difettofo:  il  derideva  ; e 
ne’  primi  tempi  l’aborriva;  ma  poi  facendoci 
poco  a poco  r orecchio,  cedrai  di  più  ftupirrtie- 
ne;  con  tenermi  però  fermo  nel  mio  , che  o de- 
rilo  da  quel  volgo  , come  troppo  alle  loro  Orec- 
Dchie  affettato;  o che  nell’ agibile'  non  bene  il 
capivano,  obbligandomi  a frequenti  ripaflzioni , 
ed  a fpregarmi  alla  lor  foggia;  inlénfibilmente; 
quantunque  accorto,  e difeernitor  del  buono  dal 
viziofo,  vedeami  aver  buona  parte  vedittì,’tf’ 
fattomi  proprio,  il  parlar  loro  vizior<f'., Se  tal  è 
in  chi  matura  in  età  fappia  difeernere'  e far  giù* 
flo'il  giudizio  : 'Che  poi  volete  che  lìa  di  un 
ignaro  Giovane  ftudenre  lotto  i regolamenti  con- 
tinui di' un  Maedro  da  lui,  e;dagli  altri  avuto 
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per  un  rapientiflìmo . Tutto  .crede  ottioto  quan- A 
to  afcolta.  L’invidia  in,  tutto  * rama,>e  s’inge- 
gna di  riufcir  qual  lui  è.  Se  c quelio^^il  conTue- 
to  di  quali  ogni  incauto  <ìiovinei  Rudente  ri- 
Ipetto  al  fuo  Precettore:  vieppiù  in ' que’ Giova- 
ni ftgdiofi.  ammellì. da  Pitagora,  > ■ - - i 
75..  Non  e folo  da  prerumerlì  aver  Pitagora 
bevuta  coiai  viziofa  foggia  di  «pronunzia  da’  iuoi 
Precettori  F.erecide  , e Talete  di>  Nazione  Bar- 
bari , .cioè  .Orientali  ; nia  egli  (leiTo  nato  , ..e 
viduto  .era  in  Barbari  paeli  .<, Giacche  Clem.  A-  B 
lei.  lib.  !•  de’  luoi  Strotni  i dice  ; TVSCVM 
fuifje  Pj/thigoram<oJìenfutn  e/?,  coli’ autorità  di  A- 
riltodeno  lulla  vita  di  Pit.  ,-e  di  Anftarcoi,re 
di  Teopoxr.po.  Cltanthes  libro  quinto  fabularir  hii- 
Jìorìae  rrarl/f  » . SYRVM  ìllum  fuijjr  ^ cosl  neUa 
vita  di  Pit.  fende  Ma!co  o lìa  .Porfirio,  lambli- 
co  poi,  fulla  delTa  vita  al.cap,  2.,-il.fa  nato 
in  Sidone  Caeurum  lum  ipfa  (.  intende  delia 
madre  di  Pitjigora  ) apud  SIPONIOS  ?PHOE- 
NICIAE'  partum  enixa  effet  y recenter  edìtum  C 
fiuni  a proedieetdo  Tjithagoram  nominavtrunt Ond’ 
è,  che’l  nodro  Cei.  Giambartida^Capafli  nella 
iua  Sinoplì  della  Sror.  delta  Filpiof.  ccncbiude-c 
Jfj  ut  ex  plurìmorum  fententia  Pjfthcgoius'effet  gt» 
nere  BARBARVS.  Proieguendo  a. dire,-  che  ne- 
gli anni  i8-  fi  por»ò  da  Talete  il  quale  dopo 
averlo  iftruttc  nella  Filolcfia,  e Mr. tematica ,"11 
conliglfò  a portarli,  in  Egitto,- ficco«De''divOvet« 
lo  fatto  ei  atteda  al  ot.  luogo  j’-AUdandtino 
nel  parlar  corre  lopra  di  Talea  i Thales  * . . . D 
cum  ^^gjfpiiorum  prophetis  (cngre[fi4s  ej]e  dicitura 
Jicut  eiiam  Pythagoras  cum  iis  ipjii  propter  niios- 
etiem  fuit  cir<umciji4s , ut  adjta  ingrediens  , -Aegy- 
p.forum  myjìicam  ditterei  'Philcjcpkium  , &'■  ticm 
Céhaiaaforum  & JMagorum  vtrfmus  efì  pratjlantif- 
fiìTfs  , òirtomc  piu  a nnnvitti  iainblico  a;  cap.4..* 
TDìro  anms  omnino  vsgìati  duos  t»  Aegypti  [aera- 
riti  are  ani  s TtmotHq.ue  tewjlis  vcrjaius  yjl  y A- 

Jirci^miae  & Geomttriae-  opera»!  dans  y tunùiìfque' 
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jifacrìs  ìnìùatus  i • . Donec  tandem  a Cambi fts  mì- 
iitibus  captus.Babyionem  adduBus  fuìt  • Atque  ibi 
eum  Magts  fui  Jiudiofis  &"  hentwHs  tonverfatus 
ejìi  & in  ipforum  myflmis  eruditus  fuìt  j'  eaque 
quae  feria  efjefit  , & ad  religionem  cuhumque  nu- 
mìnis  pertinebant  eitaBiffirhe  perdìdicit . Item  in  ar- 
te nuiherandì  àc  rnuftces  i reliqui/que  di/dplinis  apud 
illos  ad  fummum  fùjtìgìum  pervenit  ; aìios  praete- 
rea  12.  arinos  tum  itiit  verfatm' . . . Natus  ‘annoi 
iirciter  qùinquaginta  feie  Samum  reverfus  efl  . Lo 

B in  diverle  parole  afferma  Porfirio-/  e vi 

aggiugne  la  di  lui  amicizia  e trattamento  cogli 
Ebrei , e cogli  Arabi  : Ad  Aegyptict  Vythagoras 
pervenit ad  Arabes  quoque  Ù“  Ùhaldaeos , & He- 
braeos  » a quibus  didicit  egregie  fcientiam  quae  in  ' 
hrterpretandis  fontniis  pofita  ejì  ...  Et  quiderri  in 
Aegyplo  . . . lìnguam  Aegyptiorum  j atque  adeo 
trìa  genera^  ììtterarum  percepii  earum  videìicet  i 
quibus  epijìolae  fcrìbuntur  ^ hieroglyphicarum  y atque ^ 
fymbolicart'.m ex  qnibui  aliae  communi  fermane  per 

C imitaticnem , aiiae  àllegoricae  per  quaedam  aenìg- 
mata  rem  unam  alìquam  fignificat.  Il  CapalSl  fi- 
nalmente.'  Babylone  igitur  cum  Chaldaeruni  prae- 
fiantìffxmis  y & Perfarum  Magis^  eo  quod  Perfa- 
rttm  imperio  fubdita  tum  Babylon  efjet  y verfaius.'.^ 
Pythagoras  y ptaetet  omnes  modo  didosy  & luddeoSy 
Babylone  lune  iemporis  commorantes , habuiffe  Prae- 
Kteptores  i quibifi  eum  pi ur a debere  tefiatur  fiermip- 
pus  in  I.  de  Pythi  libro quem  citai  Flavius  lo- 
fephus  centra  Appionem  , Origenes  lib.  i.  cantra 

D Celfum  . . . "Ncque  mirum  y quum  plura  ei  cune 
populo  Dei  .communio  fuerint  ; praecipue  quando  in 
urbe  Sidone  cum  Càrmelitis  Eliae  & Eli  faci  dìfei- 
plinatn  profeffiSy  verfatus  eft . Godefridus'IVendeli- 
nus  in  Epiji.  ad  Erycìum  Puteanum  differtat-  ■ de 
Pythagorae  TetraSly \ edita  an.'  1657.  docet  .ftgnari 
ab  eonomen  Dei  y atque' hoc  a ludaeis  y 

& quidem  Propheta  Daniele , Magorum  prìncipe 
hattjiffe  y qui  tum  fuerit  fe ptuagenarius  . ' 
quello  (ebben  tolleri  qualche,  piccola  critica. in- 

talu< 
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talune  particolari  circofianze  , non  però  quella  À 
che  più  del  dovere  da  taluni  Diifertatori  odier- 
ni vedefì  data  predo  il  Fabricio  lib.  II.  cap. xi. 

. ove  tratta  De  Pytbagora  iS'  Empedocle  . Non 
negandofi  in  lodanza  da  loro  eziandio  ; che  Pi- 
tagora non  avede  coniumato  di  molti  luflri  pred- 
io i Barbari,  cioè  in  Oriente  per  amor  del  fa- 
pere.  Nell’an.  5Ó;,  come  udiltej  venne  in  Sa- 
mos  ; ov.e'poco  o nulla  pr^iandoft  i fuói  infe- 
gnamenti,  fì  rifolfe  venire  in< Italia,  e propria- 
mente in  Crotona  j ove  per  20.  anni  infegnò  . B 
£d  a Tuoi  infegharoenti  accorfero  Italiani  da  per 
ogni  dove  in  gran  numero  : Porro  autem  dice 
Porfirio,  convenerè  Pythagoram^  ut  ah  Arìfloxe- 
nus , & Lucani , & Salemìnì  j & . Peucetiì  , & 
Romani.^  E così  lamblico:  Accedebant  vero  ètìant 
ad  feEìam  Pythagoricam  homints  externi  i Meffenu^ 

&"  Lucani , Pìcentini , & Romani  , Aceéjftt  & 
Mttrodorus  Tbyrfi  filius^  qui  Epicharmi  fuit  pater 
Sic.  . Qui  ora  è ben  che  voi  oiTerviate  le  condi- 
zioni che  efigeva  Pitagora  nell’,  ammetterli  ; edC 
ammefTì , il  lilenzio  di  più  anni  che  loro  impo- 
neva ì la  cautela  nel  parlare  ; il  divietò  cogli 
ederi  ; ed  in  che  tempo  da  lui  fatti  erano  de- 
gni di  afcol tarlo  a volto  fcoverto  i fìmboU  e 
gli  arcani  di  fua  dottrina* . cole  tutte  che-  gli 
conciliarono  della  fiima  tanta  ^ niente  minore 
che  di  una  divinità  ; refo  ammirabile  in  ogni 
fuo  parlare,  ed  in  ogni  lua  azione  prefTò  chiun- 
que . Vieppiù  preflb  que’  Giovanetti  fiudioli  che 
davanlì  ad  efier  da  lui  dìfciplinati  ; che  quali  D 
dir  pofiìamò  rinafcevano  ne’cofiumi,  e nel  par- 
lare , e nella  pronunzia;  niente  più.efiendo  di 
quel  che  Pitagora  voleva  ed  era  ; reli  come  una 
ifiefs’ anima  i fpìrito,  e volontà  in  tutti . £ pri- 
mieramente in  ciò  che  riguarda  la  fcelta,  e con- 
dizioni nell’  amnietterli , dice  il  cit.  Porfirio  al 
cap.  XVII.  Porro  atcedentibus  ipfum  ad  infiitu’ 
tionem  ac  difciplinam  difcipulorum  , ita  compara- 
fum  et  & in  more  erat  ^ ut  amicis  ac  volentibus 
■ do- 


A domefiico  cum  ìlio  fruì  contubernio , non  flatìm  art- 
nuere  fit  folìtusy  donec  non  eos  prtus  exploraviffet  j 
àeque  iis  iudtcium  feàffet . Primum  quidem  y quem~ 
tdmodum  cum  purtatibus  relìquifque  familiaribus, 
prae/emibus  fuiffent  verfati  , exquirebat . Deinde 
attentis  valde  oculis  intempeliivos  eorum  rifus  ae 
filenttum  , itemque  fermontm  non  necefjarium  ni- 
miamque  loquacitafm  obfervabat . Ad  haec  ìpforum 
cupiditates  , quo  patio  iìlae  Je  haberevt  , /rem  fa- 
mitiares  ac  notos  , quorum  notìtìa  utebantur  , mu- 
3 tuamque  cum  tllis  confuetudinem  , & cui  rei  po- 
tì[fimum  ìmerdiu  vacarent  . Praeterea  quas  ob  res 
iuxia  ac  dolore  perfundertntur  . Quinìmo  accurate 
quoque  oùs  fpettem  , incejfum  y totumque  corporif 
motum  confiderabat . Cumque  ex  naturae  noiionibus 
dii t gemer  penftculatìs  eos  iudicaret , morum  in  ani- 
mo non  apparentium  perfpicua  ftgno  faciebat  . Et 
quemcumque  ita  exploraviffet  y triennium  iubebat 
a/pemari  & fufque  deque  baberty  explorans  infu- 
pery  acqua  futurus  effet  conjiantia  vtraque  difcendi 
Qcupiditate  praeditus  , num  fatis  injlruElus  fo- 
ret  y ut  honorem  contemptui  haberet . ( Pruove  oh 
quanto  rruttaofe  e denderabiti  a’  tempi  noftrt 
nell’ ammetterli  non  tanto  al  pragreflo  degli  fin* 
dji,  quanto  a quello  della  vita  Religiola,  e gra< 
di  Ecclefiaflici  \ fìccdtns  un  tempo  elperimenta- 
vano  i Noviij  p^r  eiicr  ricevuti  alla  Profeflìon 
Religiofa  ; e fotto  del  lor  Prepofto  i Canonici 
nella  dura  vita  comune  e clauftiale  . Vedi  pag. 
72.  ecc.,  e 542.  tom.II.  de  Syn-  Dìoeref.  Opera 
DÌnfignigne  del  Gran  Pontef.  Ben.  XI ITI.  ) . . • 
Ma  proieguumo  ad  ammirar  le  artiftcìole  dili- 
genae  di  t'itagora  nella  (celta e pruova  de’ Cuoi 
Scolari . Po^lea  accedentibus  praeferibebat  quinquen- 
nale ftlentìum  y periculum  faùens  quomodo  tcrtjperan- 
ter  affetii  forent  erga  aliquam  continenti arum  fpe- 
ciem  hac  longe  difJiciUorem  > linguam  fcilicet  compe- 
fare  : prout  ù"  ab  hifee  y qui  quaft  hge  lata  my- 
fieria  gromulgarunt  y liquido  nobis  apparei . . . pofl 
filentium  quinquennale  , pojìea  fiebat  iateriores  y 
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h.  e,  adsinttrìorem  fecretorum  tradittonem  .admitte- ^ 

baatUff  »«w'  ii’Tss  Jitiittt  bticms:»  t«  1 l.lu^«ye^a  jk«tic 

TH  .ìkìtm  «u-my.atque  intra  fìndonem  audiehan; 
Pythagoram  , adiunélo  quod.  itidem  vider^nt  i- 
. plutn  • Prìus  vero  extra  Ulani  'etiam  neuXtquam 
eum  afpicìentttus  etus  dalmata  inliilLabantur  y.nur 
. da  auditione  diu^  damiùus  cxpsrtmentum  mortim  , 
quibus  praedhi  fotent . Quefto  tal  fUenzio.  di  cin- 
que inciert  anni  non  con  tutti  pratica vafi,  riducea- 
lia  due  anni  con  queiche.più  docili,  e, del  tutto 
morigeri  rendeanli  ^ Eccome  co’  più  reltii  ,ed  in-  5 
docili  il  lìlepzio  padava  ai  cinque  era  poi  un 
perpetuo  lìlenzio  cogli  efteri  circa  quelle  cole 
che  da  Pitagora  in , qualunque  modo  udivanlì  Ji- 
ve  intra  y five  extra  Jindonem  . Così  il  Capafli  ; 
Pythttgotas  quod  omnium  primo  difcipulos  Juos  do- 
cebat , filentium  erat , quod  dupUcis  erat  generis 
altetUTU  certo  tempore  definitum  , alttrum  perpe- 
tuum  • Prirnum  dicebatur  , & minimum 

ad  biennìum  , Jummum^  ad  quinquennium  erat  . 
Uam  iubebat  certum  tempus  tacere  / non  umnes.  i-  C 
dem  , Jed  aliud  nUis  tempus  , prò  aeftimato  capta 
folertiae  , /ed  non  minus  quifquam  tacuit  ^ quam 
bienniunrfy  ut  notai  Gellius  lib._  i.  c,  9* 
autem  dicebatur  , quali  tx<^r  «'  ■»«» 

nufii  ut  ait  He/ych.  & .Suidas  in  b.  e. 

continens  iq  (e  ipfo  fermoncm  fileqtio  •.••^Secun.- 
dum  vero  filentium  y quod  perpetuuw  jrat  ^ 
h.  e.  Omnimodum  dicebatur  y quo  Ey'-bagoricis  de 
ifS  quae  ex  Pythagora  didUerat  , inter^je  qiudern 
ìoquifaserat  j ma  non , con  altt*  • ^ cui  ritnìran-  ^ 
do  Cic.  lib.  1.  de  Nat.  D-  fcrilfe.v  tu  me 
eelas  y ut  "Pythagora $ folebat  alienos . Per  sì  fatti 
ìndifpenfabili  riguardi  rendevafi  Pitagora  un  o- 
racolo  defideratilTitno , ammiratiffimo,  yenera- 
tiffimo.  Con  riputarli  tutt  i indegni  di  nèurapocp 
profferire  il  Imo  nome  ; Nani  in  more  ^Jjabebant 
Pythagoraei  y diffe  nel  c.  35.  lamblico  ,.«f  nemo 
ex  ipjis  Pythagoram  nominarent  ; fed  cum  illum 
elfent  deftgnatwri  adhuc  viventem  quidem  > 

Ee 


tLJti* 


'A  »w'  ìì  *7T^euTH9■|»  , E K«»9f  Tj'»  i'.k*; 

^«wi  DIVINVM  vofabant  : tit  pojìquam  e vita 
excejfit  y ILLVM  VIR.VM  Atcebant  . Vedete 
un  po’ voi  ora,  ie,  fituati  in  ifìato  fimile  i Tuoi 
Difcepoli  , poteva  lor  mai  venire  in  mente 
di  notarlo  per  difettofo  nella  pronunzia  delle  tre 
note  alpirate  confonanti  . Che  anzi  credevano 
a fermo  , che  pronunziando  così  Lui  ; così  per 
appunto  pronunziare  il  Greco  doveafi,  per  prO- 
nuziarlo  alla  foggia  la  più  terfa  che  mai  . ' 
B La  Lingua  di  cui  l'itagora  fervidi , era  la  più  eoe* 
rente  ed  affine  alle  Orientali;  cioè  la  Dorica  antf* 
ca  , -ch’egli  Pitagora  riputava  di  tutt'  i Dialetti 
la  più  mafehia,  la  più  antica  , la  ottima  , per 
ederfì  di  quella  avvallo  Orfeo  ecc.;  la  più  adat- 
ta per  la  mufica  . Così  il  Mazzocchi  Tav.  E- 
rad.  pag.  it8.  lomblukus  in  vit.  Pyth.  cap.  J4. 
ex  Metrodoro  Epic f armi  filio  tradii  , “Pythagoram 
DialeElorum  opnmam  cenfuijje  Doricam  . . . eim- 
que  ad  harmoniae  modulo!  (ompojitam  . . . Dori’ 
C cam  dialctlùm  fuijje  omnium  antiqui ffimam  . , .• 
ab  Orpheo  derr.um  anriqtiijlfinìo  pùiarum  Doricam 
diaUEium  fuiffe  ufurpatam  . FaciliHimo  è ora  il 
capire  i motivi  delia  iftituzion  delle  tre  «>  , x , 
che  Epicarmo  cofìituì  per  afpirate  . Egli  era 
Lifcettolo  il  p'u  eccellente il  più  impegnato  , 
il  più  che  nufcì  tra  quei  di  Pitagora  , cóme 
dalle  fue  Opere  appare . E niente  avendo  Pita- 
gora lafciato  in  iferitto  a’  poderi  , egli  falò  eb- 
be a cuore,  che  di  un  tanto  fuo  Maedro,  viva 
D Tempre  in  futuro  ritrianede  la  memoria  mentre 
in  teatro  diedi  a pubblicare  aurea  carmina  Pyta- 
gerae  , qualor  fu  proibito  da  lerone  a più  pro- 
fedar  Filofofia . Egli  imprefe  con  Sofrone,  a ren- 
der più  blanda  e dolce  la  Dorica  favella,  alquan- 
to dura  e turgida  eh’  era  per  quelle  fue'  portate 
Orientali  : PupUtem,  autem  t"»  ì/iAexTo» 

fuifje , al  cit.  luogo  il  Mazzocchi , vetcretn  atque 
novam  , ex  cuiufdam  antiqui  Grammatici  fcholib 
àifdmiis  j-  io  quo  ita  de'Theocrito  adnotatur^: 
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Kf^5fp!<Tot/  5i  r«S/  S/«XhV,tv  , ìCj  Auftii  Tj  w'qc  • Sua*  X 
«<r/  (ir«X*/ct  yjfi»s*)  uni  -i  ji4«  f t*Xo£_«  Tp«>««  t.'j  4?t/ 
UTSpS'/yST  1^  «K  ID»»'nTl«*  viJs  tfX  if  ©iJKpfTQC  >fp4yK.'y 
jUK^  p«  , T¥*  E’TIJi'x'pwa  2«®p3»0?  . VfuS 

ejl  Ionica  dialeSlo  [ ut  in  Idyll.  12.  ] itemqut  Do- 
rica recentiort . Duùm  enim  generurn  e/i , Dorica  vt- 
tus  & nova  . Ac  vetus  quidern  fubafpera  ejl  ac 
turgens  fupra  modum  ( cioè  CraJJior  aut  Corpulen- 
tior  ) : at  nova , qua  & T heocritus  utitur  y mol- 
lior  ab  Epicharmo  O"  Sophrone  ufque  profezìa  . Ed 
, eccovi  quel  tempo  opportuno  y in  cui  verificatfi  g' 
potè'  il  conteftato  da  Arinotele  ; cioè  che  ba< 
dando  Epiearmo  a riformar  la  Tua  favella , potef< 
fe  anche  abbaifarlì  alle  lettere  / e paflar  per  Au< 
tore  del  ® , '1’  » X . Autor  dei  tipi  non  già , co- 
me dilli  j poiché  il  ® vien  dall’ Orientai  13  ; e 
poi  tutte  e tre  veggonfi  ufate  avanti  il  nafcer 
di  Epiearmo  . Di  che  mai  Autore  y fe  non  dei 
valor  di  quelle  tre?  Tre  (ole  ai  Siri  , Ebrei  » 
Babilonefi  ecc.  palfarotT  per  alpirate  , ,e  fono 
i » D»  n.  Tre  anche  Pitagora  e perché  Orien-  g 
tale,  e perchè  difcepòlo  di  Maellri  Orientali  , 
e perchè  vivuto  lungo  tempo  in  Oriente  , pro- 
nunziava or  afptrate  or  tenui  . In  ciò  anche  £- 
picarmo  volendo . che  lì  perennaife  di  Pitagora 
fuo  Maellro  la  memoria  , dei  due  Grechi  tipi 
del  tenue  C , P,  T,  che  fono  X e K , 4"  e U , 

© e Tj  gli  antecedenti  volle  che  lì  tenelTero 
feropre  mai  per  afpirati  ; ed  i feguenti  per  leni 
é tenui . I feeuacì  del  Dorico  lìccome  in  appref- 
fo  ebbero  a gloria  di  imitare  Epiearmo  nei  fuoj^ 
llile  più  blando  e molle  ; fenza  mai  più  feguir 
r antico  Dorico  turgido  e corpulente  : così  da 
lui  non  lì  dipartirono  nella  pronunzia  alpirata 
del  e , y , ^ . Che  fu  egualmente  feguita  da’  io- 
nici nella  favella  Ionica  participsm  coloris  profo- 
diaé  feu  acetntus  , e dagli  Attici  nell’  Attica  co- 
lor um  nimis  luxuriofe  & abmdanter  fui ffe  ,Jìudio- , 
fam  ( lìccome  quelli  due  Dialetti,  gradatamente 
più  dilicati  e molli  del  Dorico,  il  cit*  lamblico^' 
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A caratrerizta  nel' csp.  54.  )»  « fcmprepiù  in  ap-_ 
spiedo  fino  a noi  e il  * , , 9-  avuto  per  afpi- 

rato;  dovecchè  per  lene  e tenue  il  n , K , T . 

^ 76*  Ma  che?  al  PH  , KH,  ccc.  della  Ifcrizion 

<leU’  Eccellentiffimo  Nani  niun  luogo  e tèmpo 
in  tutta  la  Grecia  ? S’  è così  , farà  dunque  non 
Greca  quella  Ifctizione  • Ma  che?  agli  Ebrei  fe 
afpiTato  Tempre  il  fi  dopo  la  cattività,  e per 
■tenue  il  D ; tenui  amenduc  eran  forle  , e di 
uno  (ìe(fo  valore  avanti  la  cattività?  S*  è così, 
3 formeranno  dunque  una  lettera  fola  fotto  varj 
tipi  i con  CIÒ  non  verrebbe  più  a dedurfene, 
che  22.  fiate  fofiero  le  lettere  dell’Ebraico  alfa- 
beto , ficcome  fi  è alle  pag.  95.  D,  9Ò.  go.  191. 
•fortemente  propugnato.  Nella  guifa  ifteffa.fe  a- 
fpi'rato  il  3 , e tenue  il  |?  : anche  una  fola  let- 
tera fe ’n 'dedurrebbe  che  fiate  folTero  quefle  due 
' due  avanti  la  cattività  . Che  fe  vogliate  indur- 
re‘della  varietà  fra  il  piegato  3 , ed  il  difiefo 
^ , con  pretendere  afpirato  il  primo  , tenue  il 
'Glecondo:  urterete  infallibilmente  allora  nello  feo- 
glio  oppofto , nel  vederfi  oirrepaffato  il  numera 
22.  delie  lettere  Ebraiche.  Vieppiù  fe  farefie  per 
tal  fare  difiirtzione  tra  D e Fj.  A tutte  sì  fatte 
cole  qual  mai  rifpofia  ? La  rifpofia  lì  è circa 
tali  lettere  Ebraiche  , che  non  pollo  io  in  que- 
llo Trattato  delle  Sibilanti  ,'  con  trarlo  più  a 
lungo  , elaurir  la  materia  intiera  degli  altri  fe- 
gueiiti  Trattati  . Se  ne  faprà  di  quefto  a fuo 
luogo,  le  a Dio  piace , e con  tutta  l'agiatezza 
Pnecelfaria  . Circa  il  primo  dubbio  prnpoficmt , 
io  aff;rmo  , e confeflo  eficr  Greca  Grcchillìma 
la  Ilcrizion  dell’ Eccellentifiìmo  Nani.  In  qual 
mai  tempo  dunque  coftrutta  e lavorata?  Senz’al- 
cUn  dubbio  avanti  di  Epicarmo  . Il  tempo  pre- 
cifo , e chi  può  indovinarlo?  Io  anche  Thu  per 
celeberrima,  al  pari  del  Reverendifiimo  Corfini 
che  diflc  : JVo/  no»  abbiamo  per  verità  'fin  ora 
ebntrata  Ijcrizione  alcuna  ne' Greci  y nella  quale  fi 
veggano  le  lettere  tenui  congiunte  eoi  fegno  di  afpì, 
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dazione  , i perciò  refe , per  così  dire  * afpìrate  ; « A 
pe^  queflo  motivo  ancora  è ftimahile  quejla  prima 
tiojira  J/cri^ione  ; poiché  ci  dà  gli  efempj  di  qué-  - 
fla  maniera  di  fcrivere  praticata  dagli  antichijjimi 
Greci.  Quefto  aggiunto  di  anticktjfimi  Greci  nel 
fenfo  ch’egli  intende,  potea  nel  vero  tralafcia^fi  . 
in  avendo  già  noi  (opra  mo/irato  il  contrario  . 
Stimabile , Ihtnabililiitna  certamente  è queAa  I- 
fcrizione  j appunto  perchè  noi  non  abbiamo  per 
verità  finora  incontrata  J/crizione  alcuna  ne'  Greci 
[ nè  tampoco  in  quei  Copra  alle  pag.  ^93-598.  S * 
decantati  monumenti,  ove  k tenui  coll’afpira- 
zione  appreiCo  o Vedeano  fìcuramente,  o di  qua* . 
fì  vederli  parea  al  Montfaucon allo  Scaligero, 
al  Salmaiìo,  ed  al  Corlìni  ideilo  ] nella  quale 
fi  veggano  le  lettere  tenui  congiunte  col  fegno  di 
ajpiraztone . Stimabili  di  molto  fono  le  medaglié 
di  Otone  Augudo  di  Galba  , di  Vitellio,  di 
Elvio  Pertinace,  di  Didio  Severo,  di  Giulio  E- 
miliano,  di  Annio  Floriano  ecc.  Forfè  perchè  i 
primi,  i più  antichi  di  Ottaviano  Augudo?  iO 
più  nell’  Imperio  che  contralfegtiati  lìanfì  per 
fatti  memorandi?  non  già.  Ma  perchè  han  vif- 
futo  non  anni  (medaglie  di  cui  le  ne  ritrovaffe- 
ro  per  gli  gabinetti  gran  copia  ),  ma  pochi  me- 
fi;  chi  due,  chi  tre  j al  più  otto  . Stimabilillì- 
me  poi  quelle  di  chi  abbia  vilTuto  pochi  giorni  ^ 
come  il  fu  M.  Aurelio  Claudio  Quintillo,  che 
Vide  giorni  15.  ecc.  Non  potendoli,  come  ve-- 
dete  , nella  cotta  durata  del  lor  regnare  cuderfì 
di  molte  da  provvederne  tutt’  i Mufei  . Onde  Dt 
elCendo  pochi  chi  quelle,  abbiano  ; fono  perciò 
rare  e fingolari  . A quello  tal  genere  di  pregio- 
e (lima  io  riduco  la'  Ifcrizion  del  Corfini  , an- 
che a fuo-fentimento  ; poiché  la  unica  al  mon- 
do, che  in  tanti  fcavi  Catti  per  l'Orbe  intiero  , 
ed  in  ogni  tempo,  fiavi  comparfa.  E perchè 
mai  non  molte  col  flH,  KH  , TH  ; quandoché 
fenza  numero  lono  quelle  ccl  4»,  X,  ©?  Appun- 
to ^perché  fu  poco  Io  Ipazio  del  tempo  ,' 

...  E e 3 ■ cef- 


A ceflandofi  a pronunziar  come  per  1’  addietro  te.- 
nui  le  tre  li,  K,  r,  affumeflero  e nella,  pro- 
nunzia , e nella  fcrittura  la  lettera  H afpirata 
appreso;  con  ctlftrf)  quando  alle  tre  UH,  kh  , 
TH,  foilitul  Epicarmo  le  tre  <t,  K,  ©.  Vuol 
dire  per  que’  foli  pochi  anni  che  Pitagora  inle- 
gnò in  Crotona  . e le  vi  piaccia  , aggiugnete 
anche  il  tempo  in  cui  inlegnò  Ferecidc , e Ta- 
Jere  . A piu  di  quello  non  tni  emenderei  in  af- 
legnar  la  eià  d^ila  Namana  Itcrizione. 

3 Scuovro  in  ora  in  Epicarmo  un  altro  ragionevolilfì- 
mo  morivo  , eh?  ’i  mude  poco  dopo  di  S'tnoni- 
de  , a defignar  per  alpiran  i tipi  ^ , X , ©,  che 
aveaniì  a luui  tempi  non  diverfi  dal  valore  del 
diverfi  folranto  in  figura  com’  è 
il  eh’  è diverlò  dal  > , e dal  C . ed  è poiché 
vidde  r ufo  fattone  da  Simonide  dell’  H per  E 
lun^o  y abbracciato  concordemente  da  quali  tutta 
la  Grecia . Egli  Epicarino  per  torre  ogni  ambi- 
guità, le  per  efempio  a delignare  il  4’  valer  do- 

C vede  il  UH  come  ufavafi  avanti  di  luì  ; oppur 
leggerli  dovede  per  lo  tenue  M unita  alla  mo- 
dernamente introdotta  da  Simonide  E lunga  che 
tutta  via  proleguivali  a defignar  coll’  H : lì  ri- 
folfe  perciò,  e con  rifparmio  di  icrirtura  a fia- 
bìlire  , che  dei  due  omogenei  tipi  l^ , e ^ , il 
primo  profeguide  ad  addi(tare  il  tenue  ; il  fe- 
condo prender  fi  dovede  per  afpirato  . £ cosi 
delle  due  alpirate  redanti  © , e X ^ differenti  in 
avvenire  fodero  dalle  lor  tenui  rilpcttive  T , e K . 

D 77.  I.  E’  egli  primieiamente  certo  certififìmo 
(abbadiamo  un -po’ ora  a quelli  fei Canoni),  che 
quella  Greca  fcrittura  ove  niuna  incontrafi  del- 
le quattro  inventate  da  Simonide , è tutta  fcrit- 
tura appartenente  alla  vecchia  Attica.  £’  intie- 
ramente Attira  per  elempio  quella  dell’ Eccel- 
lentilTimo  Nani  prodottaci  dal  Corlìni,  ove  non 
vi  è a.  , in  ufandoft  per  quello  il  KS  , come 
nella  Voce  Af.ivXAi  al  primo  verfo . niun  fi,  in 
vece  di  cui  è fempre  O. 

II.  Air 


Digitized  by  Google 


, II. -Air  Attica  antica  parimente  appartiene  la  A 
fcrittura  di  tutti  quegli  Autori  Grechi,  de’ qua- 
li fi  fa  per  certo,  che  viifero  avanti  di  Simoni- 
de  , quantunque  oggi  includa  i caratteri  da  lui 
inventati  . Oppure  , che  nati  alquanto  dopo  di 
Simonide , non  mai  abbracciar  poterono  i nuovi 
di  lui  caratteri  . Siccome  il  fu  Elchilo  Poeta 
tragico,  che  poiché  fiorente  in  Atene  , e mor- 
to in  Maratone  Città  dell’  Attica  nei  475.  av. 
G.  C.  ; non  potè’  nelle  lue  Opere  far  ulo  delle 
Simonidiane  lettere  , che  Atene  adottò  nel  450.;  B 
cioè  2Ó.  anni  dopo  . Lo  * dunque  del  di 

Elchilo  prelfo  Efìchio  ( come  udimmo  nella 
pag.  199.  C.  ) merita  commutarli  in  -rl-ixX  col 
X per  K ( corAfpondente  al  TVTlC-us)j  una 
volta  che  ai  tempi  di  Ekhilo  non  ancora  Ate- 
ne ammelfo  avea  lo  » . Se  pur  non  dilpiaccia 
l’aderire  a taluni,  che  a quel  X lettera  radica- 
le della  voce,  vi  avelfe  anche  Elchilo  aggiunto 
da  fuori  un  S finale  in  ifcrivendo  -u'tkXI:  ( lo’ 
che  niente  al  X pregiudica  )j  per  cui  giufta  il  C 
Montfaucon  , li  fotfe  il  , avanti  la  giierra 
Peloponnefìaca,  da  nuovi  Attici’ commutato  nei 
Simonidiano  ^ . 

III.  Che  riufcendo  dubbia  la  Gr.  fcrittura  ove 
vegganlì  le  tre  ^ a quale  Attica  apparte- 

ner dovere,  fe  all’antica  che  non  pronunziava- 
ie afpirate;  oppure  alla  nuova  che  da  Epicarmo 
eran  refe  afpirate  : fi  avrà  allora  ficuramente 
dell’antica  , qualor  vi  comparifcano  , come  il 
vedemmo  nella  detta  Naniana  Ifcrizione,  le  tre  D 
tenui  11 , K , r coll’  H apprelfo  ; opporre  che  in 
mancando  tale  indicio  ; niuna  fra  quelle  tre  vi 
comparifca  delle  quattro  inventate  daSimonjde. 

mi.  £’  fuor  di  dubbio  altresì  , che  ove  nel- 
le originali  icritcure  lìncere  e non  corrette  di 
Autori  incogniti  veggafi  il  1',  S,  ii,  e l’H  per 
£ lungo  : appartener  deggiono  Scuramente  ali’ 
Attica  nuova,  e non  all’ antica.  Dilli  originali 
fcritiure  sì  per  evitarne  quelle,  che  rifatte  forf; 


A inefattamente  fofTjro  da’  moderni  a foggia  delle 
antiche,  fìccome  il  Ciacconio  della  Latina  prof- 
ferì nella  Colonna  roffiata  ; sì  anche  quelle 
trafcritte  da’ CaJligtan  \ ovvero  le  efpofte  nella 
moderna  ftampa , come  vedette  nella  pag.  C> 
che  Ariftofane  imitante  la  vecchia  Attica  porta* 
va  in  ittampa  lo  * .nel  K:*H,  ^ |o  ^ nel  — u)w- 
^5^,  che  forfè  e lenza  forfè,  ivi  fcritto  era  X 
per  K , qui  ? per  Difft  anche  nelle  oiigina- 
li  (critture  mn  corrette  , poiché  fin  dai  tempi  di 
B Epicuro,  che  fu  :^4z.  an.  avanti  G- C.  erafi  b«i 
data  a conolcer  1’  audacia  di  cetti  Storpiatori  , 
che  non  mentano  dirfi  Correttori  di  libri.  Men- 
tre in  Laerzio  legaianio  al  lib.  io.  ti«. 

S^tr^^lu  «utI*  ijit  Ti»  O uifx  foiirtr  icripxftif  mieat'n’ 
T»'»  Si  «■»«»  [ Epicurum  ] E/  t9~«  «py*»»»* 

0ii<  iiTuyyaio/ , fii'  fa/t  ài*  hif^ttutnic , R.Ogaba.t 

Epicurum  j^ratus , Qui  Homeri  Focftm  emendati/- 
/imam  comparateti  S»  antiquos  libros  nancifceretur  y 
& non  noviter  coruBos  ^ Jiibiecit  Epicurus  • Chi 
Q mai  non  crederebbe  vero  quanto  per  efempio 
attérmafi  nella  Traduzion  del  Portor.  Gr.  alla 
pag.  46.:  I vecchi  ittici  inferivano  tal  volta  /’«, 
come  «Ipriti*  , atLfsi.K»  dimift  • *’h%  , hk^x  ed 
conjuevi.  Ed  ove  mai  l’ii  nella  vecchia  Attica? 
Il  fuo  tipo  allora  era  di  O,  come  per 
amor.  Quindi  oggi  fcrivefi  Jp«  ed ’V  botai  Qu>>'* 
di  ne’ Poeti  ioi  jyvy.c  ed  tup-jysp»?  fpatiofuSy  ì'*iutr  ^ 
ed  iafttr  eamus . E nella  pag.  41.  lo  tteffo  Por- 
for.  , ove  ditte  : Gli  Eoli  pongono  P Omicron  per 
l'Omega.  Se  degli  Eoli  antichi  intende,  che  tal 
cangiamento  facettero  : quefto  è fallo  ; per  non 
etterfì  allora  il  tipo  dell’»  inventato.  Se  del  dia- 
letto Eolico  potterìore  che  imitava  1’  antico  : e 
da  quetto  potea  afTlcurarfì  , che  fìccome  in  ap- 
pretto cangiavano  ogni  Omega  in  Omicron  y P 
era  appunto  perchè  al  tempo  degli  antichi  Eoli 
il  tipo  di  0 valea  e per  V O micron  , e per  PO 
mega . Tal  hata  dittinguevafì  la  Scrittura  dell* 
Omega  coi  due  OOy  appunto  come  ufavalì  alle 

volte 
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VoIt6  da’ Latini , ché  le  vocali  lunghe  le  getni>A 
Davano . Così  è nOATAOOPOS  per  ‘xihvìoin  nel- 
la terza  delle  tre  Ifcrizioni,  che  Monfìeur  Four- 
inont  ha  pubblicato  • al  to.  15.  delle  tnem.  dell’ 
Academ.  delle  Ifcriz.  e bel.  lett.,  che  la  fa  di 
700.  od  800.  an.  av.  G.  C..  Della  ile0a  an- 
tichità ftimafi  nella  pag.  6z^.  tom.  i.  del  nuo- 
vo Tratr.  di  Diplomai,  una  Ifcrizione^  che  non 
mai  VOmicre»y  atteftano  ^ (he  fi  confonda  coli’ 
Omega,  imperciocché  l’o,  come  ivi  dicefi  , co- 
flantemente  compare  fotta  guefle  tre  figure  , da  noi  B 
nel  Ramo  incifo  notate  al  fegno’[  n**  ].  Sog- 
giugnendo  apprefib  : Altre  ■ Ifcrmoni  , quafi  del 
tempo  ijiejjoy  vanno  di  accordo  y ove  P 0 è fcritto 
per  dite  o o . Gli  additati  tre  tipi  nel  fegno  [n**] 
accerto  io  non  e(fer  altro  che  due  Omicron  com- 
mefifi  in  quella  foggia  irregolaae  ; giacché  in 
quella  Ifcrizione  non  appare  alcuna  delle  tre  re- 
canti A , 4' , H inventate  da  Simonide  . Ho 
fondamento  di  credere  in- tal  modo^  ttà  perché 
-in  coetanee  Ifcrizioni  non  ritrovali  affatto  con-  (? 
ferma  della  figura  di  tali-  fuppofii  Omega  y sì  an- 
che perchè  la  prima  figura  dell’  Omega  a quella 
foggia  [ •>  ] y non  incominciò  a comparire  nelle 
Ifcrizioni,  e Medaglie,  fe  non  ab  imperio  Augu- 
Jìi  y all’attellazion  della  Paleografìa,  e fua  £j^‘- 
tome.  Vuol  dire  che’l  tipo  »,  dopo  nato  G<  C. 
comparfe  ' la  prima  volta;  non  mai  vedendofi 
per  500.  an.  avanti , qualora -adoperavafi,  cerne 
fapete,  il  tipo  O.  inventato  da  Simonide.  .pen- 
fate  poi  , fe  al  di  là  dei  500. , cioè  nel  700.  D 
od  800.  avanti  G.  C. , qualora  formata  voglio- 
no  la  llcrizione  unica  predetta , eterei  volea  1’ 

*>  a quella  foggia  , acui^vogliono  che  acconfen- 
tifea  ciafeuno  di  quei  tre  -tipi  additati  nel  fegno 
tn**].  Qui  a giufiificazion.di  Simonide  non 
mi  par  di  fopprimervi  il  fuo  giuflo  motivo  che 
forfè  ebbe  nel  piantarvi  cotal  nuova  lettera  dì 
Omega,  Appunto,  io  credo,  ^ per  ovviare  a due 
ambiguità,  fe  di  un.  O,- come,  per  lo  più  avan- 
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^tì  ufavafì,  S'monide  fervito  fi  foffe  tanto  per 
O breve,  che  per  l'O  lungo.  U prima  difficol- 
ti è.  quella , poiché  al  veder  quell’  O lolo  Tem- 
pre nelle  parole  : avrebbe  anche  agli  lleffi  fav) 
cagionata  della  remora  a ben  determinarli  lubi- 
to  fe  Omega  folTe , od  Omìcron  ; che  dico  poi  al 
numero  dei  più,  cioè  ai  men  dotti , col  prolon- 
gare  quel  che  in  pronunzia  meritava  abbreviar- 
li ; ed  aubreviar  per  1’  oppolto  ciocche  per  natu- 
ra eligeva  prolongamento . L’altra  poi  difficolti 

3 era,  nel  vederli  in  ben  molte  fcrirture  l’O  di 
una  iHelfa  grandezza  , tanto  per  1’  O grande  , 
che  per  HO  piccolo,  dico  di  una  iltelTa  grandez- 
za, poiché  in  appreso  non  folo  T Omìcron  ap- 
parve di  minor  grandezza,  rilpetto  all’O  che  va- 
lea  per  Omega  ; ma  anche  rilpetto  al  vero  H 
inventato  da  Simonide  . Vdite  il  Mazzocchi 
nella  p.  22^.  delle  Tue  Tav.  Braci.;  lUud  etiam 
ejl  tyronìbus  animadvertendum  ^ tnìtìo  unum  apud 
Graecos  O fui[ìe^  quod  aeque  brevis  longtqut  vi- 

!C  ces  ìmplfbat  y »ec  m'tnorem  ceterts  elemenùs  molem 
praeferebat . pofiquam  placult  eius  vocalis  duo 
ftgna  depingerey  ut  unum  O parvi  j alterum  ma- 
gni ftve  longi  fignificatìonem  daret  ; tum  vero  fen- 
firn  fine  fenju  orbts  O parvi  contrahi  coepìt  [ un- 
de  O *xt  f i.e.  Parvi  & Magni , ex 

mole  , dìEla  fuere  nomina  ] , eoque  poftremo  ventura  , 
ut  O breve  puniìi  moJulum  non  excederet  ^ ut  in 
Tryphonìs  regir  apud  me  nummo  & alibi  licei  anì- 
madvirtere . vero  ìnìtio  modicum  ìnter  utrum- 

Dque  dìfcrimen  fucrat  prae  abnormi  pojl  fecutorum 
temporum  differentia  . li  quod  in  no/ìris  TabuUs 
licei  animadvertere  : in  qutbus  quod  moles  O brc- 
vis  parum  infra  O.  modulum  fe  vifendam  prae- 
beat , id  antiquitatem  maiorem  arguii . Quello  è 
circa  la  fcrittuia  i che  uoi  le  non  ilcriviamo  all’ 
ambigua  foggia  degl’ Antichi  ; almeno,  mercè  il 
beneficio  fattoci  da  Si  noatue,  conferviamo  tut- 
ta la  varietà  tra  VOmirron , e \'Omega . Quel  che 
poi  a’  di  nollri  e intollerabile , fi  è la  pronunzia  ^ 

in 


i 
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jin  cui  tanto  (ì  pecca  , giacche  non  la  grandez- 
za  , nè  varietà  dei  tipi  di  quefie  vocali  regola 
oggi  certuni  , raa  certi  Accenti  di  novella  (*) 
invenzione  j con  paHar  1’  Omuron  di  efempligra* 
zia  yfju-j , yfvriua-i  per  lungo  j e 1’ ap- 
preffo  per  breve . Leggano  un  po’  Erafmo  nel  ' 
'luo  Dialogo  della  pronunzia  i Candidati  del 
Greco  j e loprattutto  Adolfo  Mekerchio  De  ve- 
terì  reEia  pronuntìatìone  linguae  Graecae  j maf- 
fime'lo  Scolio  in  cui  dif:  utattir  de  germana  Ac- 
cemuurn'  pronunttaùone . Offervino  la  ovvia  a tutti  B 
Grammatica  Gr.  di  Padova  a principio  ove  con- 
fcfsò  o & a hod'te  pronunciatìone  non  diflìngiiun- 
tur  . Sed  tamen  credibile  ejì  ^ « apud  veteres  Crae- 
cos  aliquanto  Jonantius  ac  plenius  fuijje  . Ed  è tan- 
to credibile,  che  flato  così  fofle,  che  Tcrenzia- 
no  Mauro,  alquanto  dopo  di  Marziale  nel  fecon- 
do fecolo  , riferendoci  della  diflinzione  eh’  erafi 
fatta  nella  pronunzia  fino  a’fuoi  tempi'  fra  l’fì 
e rOwrVro»  , ci  lafciò  fcritto  in  verfi  ; 

fi  Graiugenum  longior , altera  efl  figura  ^ C 

Alttr  fonus  y temporumque'nota  variata. 

Jgitur  fonitum  reddere  quum  voler  minorem^ 
Retrorfus  adaEiam  modice  teneto  linguam  , 

RiBu  neque  magno , fiat  er/t  ^patere  labra  ,* 

At  longior  alto  tragicum  fub  oris  antro 
Mol/ita  rotundis  acuii  fonum  labellis . 

Onde  lungo  e l’n,  poiché  più  tempo  efìge  alia 
lua  giuda  pronunzia,  a petto  àtW  Omicron  • Ol- 
tre a che  fe  realmente  fra  loro  non  lì  diftin- 
gueffero  il  pronunziar  breve  dal  lungo:  in  vano  D 
in  qualunque  Gram.  Gr.  lì  ammonirebbe,  (ìcco- 
me  fin  d’  avanti  G.  C.  fu  dall’  AlicarnalTeo  am- 
monito.* Sunt  autem  numero  feptem  le  Vocali  . 

Jue  /**'»  T»  , TS  H , i^jL  Tt  <1  , Ju5  li  ;3p«x*«, 

T*  , to'  O . duae  quidetn  longae  H iy  fi  j 


( * ) Fu  di  noi  ciò  provato  di  paflagoio  nelle  pag.  lao,  e 
del  iioUi3  /^àinz.z^  •?•/■»  Grsm, 


Atotidem  bréva  y E C5‘  O.  Quella  differenza  ^ eh 
anche  oggi  poniamo  nella  noflra  lingua  Italiana 
tra  r O brieve  nelle  voci  Ombra , niOnte  j e l’O 
lungo  in  quelle  altre  Oggi  y pOrta  y voleva  M. 
Gio:  Giorgio  TrifTino  nel  luo  libro  intitolato 
Dubb'ù  Grammaiicali  ecc. , che  per  maggior  di- 
fìinzione  e chiarezza  dalie  prime  , fi  fcriveffero 
queffe  ultime,  «-i'jìj 

V.  Palliamo  ad  olfervare,  fe  nella  nuova  At- 
tica fiata  vi  folte  l'H  per  afpirazione.  Certo  è 
B per  quinto  Canone  , che  tal  figura  non  mai  ; 
poiché  venne  da  Simonide  adoperata  a lignifi- 
carci l’E  lungo  < Se  mi  diciate  la  metà  di  que- 
lla figura  H , che  farebbe  ( 1-  ) , poi  ( ^ ) e fi- 
nalmente (c):  quella  sì^  fu  veduta  nella  nuova 
Attica.  Con  tale  avvertenza,  che  la  prima  (h) 
ufavafi  dentro  la  linea  , lìtuata  nel  luogo  delle 
lettere,  e folo  avanti  le  vocali  che  efigevano  a- 
fpirazione  j dovecchè  le  due  rellanti  j come  ogy  ' 
gi  fopra  di  quella  lettera  da  afpirarfi  . fe  ne 
C favellerà  di  quello  più  diflefamente  a fuo  tempo 
e luogo.  Anche  in  defignar  la  £ lunga  ebbe 
Simonide. tutto  il  giuflo  motivo/  poiché  al  pari 
deir  unico  fegno  O sì  per  lo  lungo , thè  per  lo 
breve,  adoperavafi  bene  fpeflo  P unico  fegno. E 
si  per  lo. breve,  che  per  lo  lungo.  Non  negan- 
do già  io,  che  tal  volta  1’  E lungo  non  fi  efpri- 
mieffe  da  due  EE  , come  nella  più.  vecchia  delle: 

. , che  Moni.  Fcmrmont  ( Mem.  de  Litt^ 
de  1’ Acad.  delle  llctiz.  r.  15.  pag.  400.  ) la  re- 
Dputa  più  di  , mille  an^/ avanti  l'Era  Crilliana 
ove  quindeci  volte  MATEEP  per  MATHP  , 
ecc.  A tale  indotta  diftinzion  da  Simonido 
tra  r £ quando  brieve  , e quando  lunga  , noi- 
per  appuntino  nella  Icrittura  ci  ftiamo . non  la^ 
feiando  di  peccarvi  nella  pronunzia  ; maflìme- 
per  chi  dia  addetto  agli  Accenti  ; ficcome  dell’ 

O brieve  e -lungo  abbiamo  accennato  di  fopra  .> 

' Non  crederà  taluno,  che,  falyo  la  circo- 
dansa  degli  Accenti , non  pecchino  i Nazionali 

Greci 
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Greci  coi  lor  fcguaci  ; a motivo  che  1*  E lungo  A 
■ il  pronunzino  come  I , differentilEmo  dall’  E 
breve  . Ma  un  cotal  pronunziar  loro , credano 
pure  , che  fia  un  complefTo  di  più  peccati  . Le 
^pruove  di  quello  empirebbono  un  Trattato  in- 
tiero è vuluminolb  j perciò  mi  ailengo  ; baftan- 
dovT  quel  non  poco  che  per  gli  orecchi  e per 
gli  occhi  vi  farà  fin  ora  palTato  di  pruove  fu  tal 
fare  . 

VI.  Qiiel  che  mi  preme  con  quefto  fedo  Ci- 
none  di  avvilarvi  lì  è circa  la  intelligenza  a ben  ^ 
determinare  il  tempo  delle  Gr.  Ifcrizioni  fe  del- 
la nuova  o vecchia  Attica  y che  quelle  vocali  E 
ed  O in  additamento  delle  lunghe  , non  tollo 
fono  celiate  al  tempo  di  Simonide  che  inventò 
e i’H;  ma  veggonfì  ancora  trafcendere  tai 
cancelli,  e palTar  di  molto  il  morir  di  Simoni- 
de i fìa  perchè  gli  Attici  molto  tardi  abbiano 
aramelfe  quelle  due  lettere  Simonrdiane  , come 
a taluni  è piaciuto  di  affermare;  (ìa  perchè  lìan- _ 
fi  dati  di  Autori  • polleriori  , che  nello  fcrivere  ^ 
abbian  voluto'  affettare  la  fcrittura  della  vecchia 


Attica , c ime  il  fu  tra  gli  altri  Erode  Attico 
nelle  additate  lue  Ifcrizioni  ,*  fìa  finalmente  per 
imperizia  o caprìccio  , maflìme  quando  colia  'E 
ed  O per  Età  ed  Omega  veggonfì  nelle  iftelfe 
voci  realmente  inferiti  taluni  tipi  di  H , ed  fì  . 
Ce  ne  dà  di  quelle  due  vocali  lunghe  efprelTe 
coi  tipi  di  E,  e di  O,  una  fonda|ta  tellimonian* 
za  Mirtisbo  Sarpedonio  nella  fu|  Dillertaz.  De 
vera  Atticorum  pronuncìatione y alta  p.  2.  n.  5. 
in  dicendo;  Idem  eùam  pofì  receptum  H fi 
faHitatum  faepijftme  fuifje  obfervare  licet  ex  qui- 
bufdam  numis  apud  VaiUantium  ; aliifque , quos  ex 
Smidtiiy  & IVetjieinii  annotationibus  recenfet  Jo- 
annes  Clerìcus  [ Dans  la  biblioth.  ancienne  , & 
moderne,  Tom.  VII.  J.  Congejfit  eorundem  ma- 
^nam  farragintm  Author  thejautt  Britannici  [ 
il  Teloro  Britannico  del  Sig.  N.  F.  Haym.  ] a 
pag.  51.  apud  quem  idsntidem  occurrunt  : A&E. 

6EBH. 
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A©El',h.  ©ESETS,  METPOnOAEirnN  &e.  Plurd 
eiufmodi  /intuì  ccmpUElitur  fequtns  terradrachma- 
tìs  cuiufdam  j^thtnienfs  tnfcripùo APE.  MHtPO- 
/iOPOS  K.AAAIS  AH'40S©E.  Ex  quibus  laudatus 
^Authot  pag.  152.  tt^e  infert  ^ Vocales  ^ E C!!?'  H 
ab  Athenienfibus  Sculptoùbus  , & ChaUographìs 
promifcue  ufurpatas  fu  'tffe  . In  eadem  fentenùa  efi 
Cuperus , dum  numum  qutndam  Antonini  PU  4 
Patino  editum  expontt , in  quo  Diana  Epheftna  po- 
nitur  cum  epigfaphe  : ACTYKHNE  prò  AVufir,; 

BSubdit  enim:  nec  quenquatn  movere  debet  , in 
numo  noUro  E prò  H poni,  cum  nihil  tam  in 
iis,  quam  marmoribus  frequentius  fir  [ loc.  cit. 
Tom.  VII.  pag.  294.  ].  Ojiendii  id  deinceps  ex  a- 
itis  numifmatis  y ubi  A*"  E.  prò  A©H  . ftu  AOH- 
NA[iìN  PEkH.  prò  ©HiiH.  MEI  J’Oll;  prò  M 


TPon  . &C  nullo  difcrimine  ufwpantur  . Confir*  ( 

mat  id  Io:  Clericus,  cum  aiti  11  eft  confiant  , t 

<jue  l’Età  , & ipfiion  le  mettoient  l’un  pouf  i 

1 autre  aflez  frequemment  cbez  Ics  Atheniens  , 

^comme  on  le  fait  voir  par  les  Inlcripr.ons  , & i 

Medatllcs.  loc.  cit.  Tum.PlI.  pag.  194.  Vere  ve-  l 

liirmie  fono  tali  fcritture  d’ifcrizioni  e Meda-  ( 

glie  j niente  vero  por  il  giudizio  che  vi  dà  il  1 

Clerico  , che  1’  Età  * c 1’  Epfilon  adoperavanfì  f 

l’un  per  l’altro  ; e che  ciò  fi  ulafle  frequente-  2 

mente  dagli  Ateniefi  . Nelle  addotte  Ifcrizioni  I 

vegliamo  1’  E adoperato  per  H ; ma  niun  H ^ 

affatto  che  fi  adoperafle  per  l’E.  Cosi  parimen-  P 

te  e falfo,  che- gli  Ateniefi,  lenza  punto  diftin-  l 

Ì)guere  fe  della  Vecchia  o nuova  Attica  , ufalfero'  <1 

tal  vicendevole  cambiamento,  e con  frequenza.  It 

Nè  con  frequenza  , nè  rade  volte  quei  della  i 

vecchia  Attica  han  giammai  ufato  l’H  di  Si- 
monide  , che  nato  ancor  non  era  / per  I’ £..  ci 

Che  ulato  l’ aveffero'  quei  dell’  Attica  nuova  ; c< 

per  non  vederfene  alcuno  elempio  : ne  tampoco,  c 

il  credo  . Ateniefi  dótti  dell’  Attica  nuova  ufar  c 

l’  H per  £ , la  lunga  per  la  breve  ;■  pronunziar  fc 

lungo  ciocché  nieiitava  elfer  breve  inferirvi  a:  ' V 

ca- 
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Capriccio,  come  ne’ dati  efemp),  un  rado  H traÀ 
più  £ y di  cui  taluna  meritava  eder  H : que(io 
non  può  mai  efler  carattere  di  un  accreditato 
autore  Ateniefe  dell’Attica  nuova  ; con  diftur- 
bar  la  fcrittura  » la  pronunzia  , e bene  fpeflb'  i 
fignifìcari  delle  voci . A Sculptoribus  & Cbalco-  • 
graph'ts  ignoranti  e lìano  anco  di  Atene  , in- 
tendo la  nuova  , ujurpatas  fuiffe  ( come  Cupero  , 
e l’ Autor  del  Telerò  Britannico  afferma  ) l’E, 
e 1’  O , per  1*  Età  , ed  Omega  ; ed  inferirvi  tra 
le  ifteffe  voci  qualche  rado  H i qualche  rado  : B 
quello  sì  va  bene  , è 1’  intendo,  ed  è vero. 
Noti  già  quella  a cui  lì  avanzò  il  Clerico  . In 
sì  fatti  dunque  sbagli  de’  Calcografi  e Scultori  , 
come  laper  noi  diliinguere  a qual  Attica  tate 
fcrittura  appartenga,  e come  corregger  l’error 
di  colloro  ì Quella  è la  cola  più  facile  del 
mondo  ir  Nelle  piccole  Ifcrizioni,  come  larebbo- 
no  quelle  delle  Medaglie  ^ le  lì  vedeffe  fcritto 
MtTionÓAElTnN  , per  1’  intervento 'deir  ii 
in  fine  ; tollo  fi  conolice  che  appartenga  all’At-C 
tica  nuova,  e che  meritava  fcriverfi  MHTro  ...j 
così  quel  MHTroAol  OS  , per  elfervi  1’  Età  z 
principio  , fcriverfi  dovea  ; così 

queir  ACTYRHNE  per  l’altro  H nel  mez> 
zo  . Ma  ciò  molto  più  fi  ravvila  nelle  lunghe 
Ifcrizioni,  fra  le  quali  fe  una  fola  v’intervenga 
delle  Simonidiane  quattro  lettere  , rimandarfì 
può  ficuramente,  giulla  il  quarto  Canone^  all’ 
Attica  nuova  Se  niuna  poi  affatto  apparifea 
delle  quattro  Simonidiane  ; o che  fiavi  una  del-  D 
le  tre  di  Epicarmo  : fi  oflervano  a ben  decidere 
i Canoni  di  fopra  premefiì . ' 

7^*  L»  linea  come  jneridianà  a tal  nofiro  fi- 
Curo  dilcernimento  , e fondato  giudizio , fi  è , 
come  accennai , il  tempo  di  Simonide  e di  Epi- 
carmp  j .,oflìa  il  fine  della  guerra  Peloponnefìa- 
ca . Voi  vedrete  , fervirommi  di  quello  fole  e- 
fempio , e poi  do  termine  a quefio  Trattato  . 
Voi , dico,  vedrete. la  firavagante opinione , che 
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'Ada  taluni  oggi  fi  tiene  circa  la  invenzione  dell’ 
^ , e deir  H per  E lungo  , e del  Z j e circa  il 
’ f , z , » fe  da  numerarfi  fra  le  novellamente 
inventate  lettere  Greche  o fra  le  antiche  ; e 
' delle  podeltà  ambigue  loro  , prefe  or  per  tenui 
®r.  P®'  «Spirate  in  noftri  caratteri;  e circa  lo 
ftabiliroento  di  tempo  di  una  Ifcrizione  , eh’  è 
della  vecchia  Attica  ; la  quale  , a ragion  della 
. propoita  meridiana  fulle  cognizioni  avute  di  Si- 
Tj  Epicarrao,  e dell’  incominciamento 

B dell  Attica  nuova,  meriterebbe,  a mio  credere, 
venir  -corretta  ; ed  effer  poi  da  tutti  in  tal  mi- 
glior modo  creduta.  Quella  una  Ilcrizione  vien 
.da  molti  ragguagliata  j mi  atterrò  io  foltanto  a 
• 'tre  Autori,  de’ quali  riferirò  le  intiere  parole; 

P n n "‘•«.«'■“oni-  Il  primo  è il 

r.  Abbate  D.  Gregorio  Piacentini  nella  lua  O- 
pera  poftuma  ftampata  in  Roma  nel  17^7.  de 
^ghs  veterum  Graecorum.  cosi  egli  allapag.14.: 
Centum  cttattr  amé  Alexandrum  annos , Latuor 
Chnjlum  natum  f accula  ah 

lat>ìd^^T*A^l  -P-  Cory?nirj,  praedarijfimae 
lapideae^  Tabuìae  funi  excuatae  Athcnìenfis  Reìp. 

tujjuy  in  qutbus  eorum  nomina  exarata  funi  , qui 

patria  m expeditionibus  variis  pauio  ante  occu- 

. Tres  illae  fuerunt  ; tefle  Sponiò  Mifcel. 

- h^ratur^  omnino  una 

: deperdita  efl  . Reliquae  duae  in  Regìae  Infcrtptio- 

Academiae  Gallico  Mufaeo  fervantur . Vt  Zttm 
Dne  minimum  ^uid  de  ipfarum  duéites  antiqui  tate; 
tum  todem  ampliffimo  AuBorc  Scipione  Maffeio  oò- 
fervore  debes  y tn  ets  prò  T eonflanter  adhiberf  A , 
prò  A banc  fieuram  V /■  practerea  vocales  longae 
defidcrantuTy  & E,  ^ O ubique  eorum  locoL. 
ntmtur  . • H faepe  in  ilhs  confptchur  , fed  fpiritus 
vtees  gerent ut  planum  fit  ex  prima  Tabula,  quae 
fic  incipit:  • , * ^ 

• • EI>£X0£[^O2 

HOIAE  : £N  : TOI  j nOAEMOI  ; An£©AMON  : 

EN  : 
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EN  : KTnPOl  ; EN  : AIFTIITOI  : EN  J 40iNI-A 
KEI":  EN  j -\A’itT2iN  | tN  j -\iriNEI  : 'uTa- 
P02*BN  : rO  : ^TTO  { tNI  »Tlo.  Ex  Ereélei- 
de,  tribù  ^ hi  in  bello  periere  in  Cypro,  in  Ae- 
gypto , m Phocnicia,  m Halienfibus,  m Aegi- 
na  ; Megarus  codem  anno  hunc  ùtulum  pefuit  . 
^ut  fi  mavis  legete  cum  Ct.  Corfino  in  Proleg. 
pag.  i8.  '^'ttrAl'OIS  re  & in  Megaris.  Pro  =. 
Jemper  jcribitur  X2  ^ EI  aliquarKÌo  ponitur  prò  ji  . 
PunHìs  tribus  « utì  vides  ^ verbe  difiinguuntur  y 
tum  ceteroguìn  anùquae  Infcriptiones  Graecae  uno  g 
duSiu  ac  tenore  * veliti  unico  cofianter.  verbo.  > txa~ 
rentur. 

Il  fecondo  Autore  è il  Cel.  Montfaucon  alla 
pag.  135.  di  Tua  Paleogr.  ; ivi  avendo  rapporta^ 
to  lo  rtclfo  titolo  ne’ caratteri  propri , conti’ è ia- 
cifa  la  detta  llcrizione,  aggiugne  a qucM’ultimo 
ENIAYTO  del  Piacentini,  >TRATt/ON  i 
NI  VV  akRTI’TO>'.  Vi  pone  l’alfabeto  intie- 
ro ricavato  dai  tipi  di  quelle  Ifcrizìoni,  cioè  : 

A,  B,  A,  A,  E,  X,  O,  M,.  N 

O,*  - E poi  cosi  fa- 

vclla  : Hae  autem  Infiriptioncs  teniporis  notam 
praeferunt  : ambaeque  ere^lae  funi  tempore  Pelopcn- 
ne  filaci  belli.  Prima,  veto  fiatim  pojl  Cimonis  egre- 
gii  Athentenfium  ducii  rnortem , annis  circiter  450. 
ante  Chrifium  natum  pofita  ejl  ....  Erechtheidis 
ecc.  • • • • Vulgaribus  autem  ty^is  ita  legitur  : 

....  ìcrfxriyar  "xpv- 

nTtf  , , . Tria  autem  pofirema  nomina  ^ initia  funi 
totidem  Columnarum*  ubi  longa  ferie  infcribuntur  — 
defunm . ^ 

Il  terrò  (^)  Autore  è il  Nuovo  Tratt.  di  Di- 

F f plo- 


' a)  V:di  il  ie^no  (*)  nel  Rame  inciro  , owe  tono  efpteffe 
pili  .onformi  al?0(iginale  le  lettere  di  quepo  niaiino  . 

{i)  N0.1  ano,  ma  du:  pte  vero  fono  1 pti' opali  Autori 
di  quella  inligne  utililEma  Opera  : S uvt»u  Tr.iiié  it  D pl«. 

...  Par  dtux  Kthrnux  df  la  f cmjirefahr» 

da  S.  Haar.  11  prirriii  nomali  Ctroleu  Fraxc'feoiTuflinut  , ch'è 
ormai  pallaro  a miglior  vita;  1’ alno  (he  aacoi  teliccmcnre 
viire  è Krnjiui  Projiitr  T ajinut . 
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Pi  plomar.  alla  pae.  del  tomo  primo  ; di  cui 
le  proprie  efpreflìoni  in  Francefe  fono  quefte  : 
£w  17Ò2.  iW.  Galland  dècouvrit  dans  unt  Egìife 
éf  ^thènes  un  marbré  , que  M.  de  Noìntel  ^m~ 
baffadeur  a la  Porte  fit  tra/ por  ter  ìi  Paris.  De  là 
te  nom  de  marbré  de  Nointel , que  lui  donnent  les 
Savans  . Quelques  uns  l' ont  aujjì  appelli  marbré 
de  Baudeloi  : parcequ  il  paj]a  dans  le  cabinet  de 
cet  ^ntiquaire  ( Francefe  che  nomavafi  Carlo  Ce* 
fare  Baudelot  ) , apres  la  mort  de  M.  Tevenot  . 

È joufqu  à nos  jours  on  ne  connoijfoit  rien  de  plus 
ànciens-  en  fait  £ Infcriptions  . D.  Bernard  de 
Montfaucon  , qui  en  a publii  le  commencetnertt 
troit  celle~ci  icrite  en  lettres  loniques  vers  450. 
avant  l'ire  Chretienne  . A t igard  de  f àge  f tous 
les  Savans  font  a peu  pris  d’ tfeord  . Mais  quant 
aux  lettres  , s' il  en  faloit  juger  par  le  Heu  ^ oà  P 
Infcription  a ed  tranvie  y elle  devroii  plutbt  itre 
encaraBires  (*)  Attiques  . Au  furpluS  elle  ne  ren- 
ferme  que  trois  ou  quattro _ lettres  bien  finguldres  ; 

C,ft  l’ on  les  compare  t^ec  les  mcnumens  les  plus  an- 
eiens  : & fept  tout  au  plus  y fi  P on  les  rapproche 
de  ceux  y qui  font  plus  ricens.  Camme  il  ne  s 
agìt  iti  y que  d'  un  parallile  des  plus  anciennes  i- 
eritures  ; il  feroìt  inutile  d' infirer  en  entier  if*)  une 
Jn/tription  dija  connùe  du  public  . Aujfi  nous  bar- 
nons-nouf  à ert  donner  fous  le  n.  X>  les  trois  pre- 
miires  lignes . Non  preteriamo,  come  da  noi 
Uimate  opportune  , le  due  ivi  fulcritte  note  ; e 
fono  : ( * ) I . On  peut  oh  ferver  des  R dis  L ^ 

D des  S approchant  de  là  figure  de  celles  des  Latins . 
Le  ^ eft  conforme  aux  plus  ancìens  des  Grers  . 2. 
Le  r rejjemble  au  A ordinane  . 5.  Le  2.  & le  ^ 
ne  s'  icartent  pas  de  la  forme , qu  ils  eurent  au  fie^ 
de  d' Alexandre  le  Grand  , 4.  On  s y fert  au  ìieu 
du  » du  & du  ^ y parcequ  Athenes  adopta  y plus 
tard  que  les  autres  villes , plufieurs  deS  lettres  nou- 
vellement  inventies . 5.  X’ H tieni  lieu  £ efprit  ru~ 
de . 6.  L' Iota  fouicrit  ejì  rommuniment  exprimi  f 
mais  piaci  à cbti  de  la  lettre  y fous  laquelle  il  dt^ 

vroit 


vroit  itre^  7.  Quo'ufue  PO  f ut  inventi  plus  de  traisi 
eents  ani  auparar'ant  , il,  n etnie  pai  encore  re^u 
dans  ^t/j^nes , Par-rout  PO  en  prend  la  place.  8. 
,4u  contraire  le  2,  le  & le  ^ y avoient  cours  . 

9.  V E eji  conftamment  emplnyè  aux  moti  , où  d(~ 
puis  pris  de  deux  mille  ans  on  fait  ufage  de  Pii. 

IO  La  plupart  dei  moti  font  jipatès  Ics  uns  des 
auires  par  ttois,points  pofìs  perpendiculairement . 

L’altra  nota  è (**)  t Pili  ir  tJ”  raxsu^ 

ixi^^rrr  ir  Kuir,.fj  *'»  h’iyverq-^  $t  ,0i  nnìf  st  A X<su» 

«■/» , g»  Miytfat^ccc.  De  la  fribu  Erèchthè  ]J 

ide , ceux-ci  font  morti  à la  guerre  en  Chypre , en 
Egypte  , en  Pkìnicie  y devant  Malia  , dans  F ile 
SEgine,  Mfgtre  tee.  Dopo  averle  trafcritte  in 
rame  al  cit.  num.  X.  dette  parole  Greche  così  : 
EREX©E|/a<)TEÌHOl.^E  : EN  TOf  : PGV^MO^  : 
Ai’EOASon  ENKTrR*)r  : ENAIATPTOI  : EI^F 
^OfNfKEr  ; tNAVlETTlN  : ENAIAINE  :’Mt- 
AAR05^;  ' 

Tre  dice  il  Piacentini,  coll’ atteftazion  dallo 
Sponio  alla  pag.  715.  (4)  delle  Mifcellanee) — 
èrano  i marmi  fatti  ergere  Reip.  iuffu  in  Atene, 
in  cui  fcritti  erano  i nomi  di  quegli'  Ateniefì  , 
morti  poco  prima  per  difefa  della  Repubblica  . 

Di  tre  marmi  , efifiono  oggi  due  (oltanto  nel 
Regio  Mufeo  di  Francia  . £ finalmente  di  que> 

Al  due  il  primo'  folo  ci  fi  appalefa  qui  nel  Tratr. 

Ff  t di 


(«'}  Sel>ben  la  cir  pig.  jij.  delle  M'fcelljnee  da  me  rinalV 
contrata  , nienre  in  quella  panni  che  dica  lo  Spomo  di  qae« 

De  tre  lapidi,  eretre  R.eip.  tu/Tìa  in  onor  de!  n;>rclli  mo  ci  in 
difela  delia  Repubbika  | ma  folo  ivi  diccli  di  tre  Flammea» 
ri  d'  irccaioni  Arenieli  ancichiinine  il  primo  nomato: 
Fra(menr»m  Tritaum  ami^uijpniam  . E icrininato  di  rapportar' 
quello  ptinio  ben  lungo  , numna  ■ due  altri,  con  dite;  R«« 
periu  tu'  tHit  m alia  lut  F'ti/irtii.tt  , Vaathonit  , tS"  Leritìdit 
Triiut  ecc.  E finifee  coli  fìnatmente:  Omaium  ferir  ^ihtiiie». 
Jium  maria  rum  bare  .irj«  aatiswjpina  Juat . Quelli  tre  Fraoi* 
menti  par  che  dal  Momf.  fi  diliinguano  col  nome  di  Mar- 
mi Arenicfi  . 'he  fa  difterenti  dal  noliro  marmo  di  Bande, 
lot  o fia  di  Nointel  ; ficcome  nt  ora  nel  numero  fegucnte  et 
chiarirete  dalla  pag.  ij».  di  Eua  Paleografia. 


A (li  Diplomar,  il  dove,  il  quando , e per  chi  ri> 
vent(fe  a luce;  ed  in  mano  di  chi  confecutiva> 
mente  pailaro.  onde  i varj  nomi  ad  eHo  dati  di 
Noiniel , o Baudt  lot  , lìccomc  fu  da  noi  accen- 
nato nella  pag.  367.  B.  In  quello  appunto 
primo  marino  vi  e la  recata  Ifcrizione  , che  fa 
la  materia  dei  tre  fopralodati  Autori  ; ed  in  cui 
facciamo  prefentemente  le  noAre  OITervazioni . 

79.  La  prima  fi  è circa  il  precifo  tempo  di 
quando  quello  primo  marmo  fu  eretto  in  Ate- 
B ne  . Dal  Montfaucon  avete  ora  udito  ; Hae  au- 
ter»  Inferi ptioms  temporis  notam  praeferrint:  ambae- 
que  ereElae  funi  tempore  Petoponnefiaci  belli.  Prima, 
vero  jìatim  poji  C imeni s egregti  Athenienfium  àucis 
mortem  « annis  ririfter  450.  onte  Chrifium  natum 
pofita  e/l.  Se  la  prima  Ifcrizione  fu  eretta  fio- 
tim  pojl  Cimonis  mortem  y eh’ è circa  l’anno  av. 
G.  C.  430.  ; e che  liar  noi  dovremmo  a tale  o- 
pinione  : bilognerebbe  che  la  feconda  Ifcrizione 
fiata  folfe  eretta  non  Jiotim  pefl  Cimotfis  mortemi 
C onde  più  vicina  al  nalcer  di  G.  C. . Come  va 
mai  » direbbe  non  fenza  ammirazione  , e fonda- 
mento alcuno  , polfono  edere  ftate  erette  tempo- 
re Peloponneftaci  belli  : quandoché  fì  è da  noi  fi- 
tuato  pag.  3ó8«  C.  l’ inizio  deli’  Attica  nuova 
nel  45Q.  avanti  G-.  C.;  ove  in.  vece  di  X?'  ^ che 
ritrovafi  in  quefte  Ifcrizjoni  , incominctò  a fcri- 
vcrfi  in  Atene  lo  * ; e quandoché  a chiare  no- 
te udimmo  nella  pag.  337.  dallo  (ledo  Montfau- 
con : Prima  forma  ^ eh’ è lo  ppjì  bellum  Pelo- 
f)  ponneftacurn  adveSla  videtur  ^ annis  ante  ChrijH  or- 
tum  ciniter  430.  nam  antea  feconda^  quat  per  duas 
li  ter  a s X S exptimitur  ^ ujurpabatur,  R incul- 
cammo nella  pag.  338.  C*  lo  Aedo  fentimento, 
del  Montf.  con  altra  fua  autorità  : a fjoc  moda 
depitìum  fere  femper  ocCurrit  in  nummis  & mar- 
moribus  a tempore  "Peloponneftaci  belli  ^ nam  a», 
tea , & ipfo  Peloponneftaci  belli  tempore  per  X?"  , 
aut  XZ  exarabatur  ut  fupta  diximus^  donep  per 
unicam  formam  deferibi  coeptt , nempe  ~ . Cot} 

aye- 
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ivere  il  Montfaucon  precifainenre  notato  jà^a  (i 
pag.  1^9.  di  Tua  Paleogr.  , eh-:  tale  Ifcrizione 
di  Baudelot  avea  frmpre  il  dicendo:  Ijtt- 
ra  ^ per  \ &'S.  conìunSìis  eiprimìtur  in  Infcriptio- 
nibus  Baudelotiana  ^ & Aihenienft  Sponiì  ecc. . 

£d  in  realtà  nella  fopradetta  llcrizione  Baude- 
luziana  , ci  ha  aggiunto  il  Montf.  l' alfabeto 
formato  dalle  lettere  di  tale  llcrizione  « ove  in 
vece  di  porre , com’  è oggi  ne’  volgari  alfabeti 
Grechi  . . . M,  N,  2,,  o,  li,  1‘  ecc.,  ha  po- 
fto  i tipi  M,  N,  X>',  .o  R ecc.  Sembra  in  B 
vero  quello  un  nodo  indilTolubile  , che  il  cirti- 
ter  450.  antt  Chr.  (ìa  il  tempo  della  guerra  Pe* 
loponnefiaca  : e fìa  infìeme  dopo  il  tempo  di 
tal  guerra,  fia  il  tempo  dell’Attica  antica  ove 
ufavalì  xy  : e lìa  infieme  dell’Attica  nuova 
quando  ufavafi  Io  S.  fJoi  dunque  , fembrerà  » 
taluno,  di  eilerci  malamente  fondati  fui  Mont- 
faucon, per  illabifir  1’  inizio  della  nuova  Attica 
nel  450.  avanti  G.  C.  ; e quafi  ruinerà  tutta  la 
difela  da  noi  fatta  del  Bernardi  circa  il  fuo  Si-  Gr 
Berna . Qui  , profeguirà  a dire  , non  può  afTat- 
to  dubitarli,  che ’l  tempo  dì  quello  marmo  Bau- 
deloziano  non  fi  aifeghi  il  430.  ì anche  il  Pia- 
centini contellò  lopra  , il  430.  coll’  autorità  del- 
Marchefe  Malfai , indicendo:  Qjiatuor  ,cum  dimi~ 
dio  ante  Cbrijium  natum  faecula  , ut  aii  Maffeius 
libro  déSiglis.  Se  di  quello  primo  marmo  lì 
ha  tale  dpinione  , che  pur  fu  eretto  jlatim  poft 
Cimonis  inortem  : quanto  pia  degli  altri  due  , i 
quali  per  elfer  dell’  Attica  antica  j fono  però  D 
più  d’ appreso  a G.  C. , che’l  450.  . Onde  de- 
ducefi , che  1’  Attica  nuova  , ove  lì  usò  lo  S , 
dev’elTer  incominciata  molti  anni  più  tardi  del 
430.  Ma  noi  a tante  in  apparenza  valide 
validillìme  ragioni,  punto  non  ci  sbigottiamo 
non  ci  fmarriamo  affatto^  che  anzi  lempre  Ita- 
bili  fiarao  a propugnar,  che  il  450.  av.  G.  C. 
flato  folfe  il  precilo  determinato  inizio  dell’At- 
tica nuova,  col  celfar  l’ antica j poiché  in  quel 

F f 3 tetft- 
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A tempo  appunto  ceffata  era  la  guerra  Peloponne' 
fiaca . Ne  perriò  approviamo  quell*  aggiunto  d| 
CIR.C1TER  al  ^50.  che  f-ce  il  Montfaucoti 
nell’ additarci  la  introduzion  dello  e’ltermi> 
ne  di  tal  guerra  y ove  difle;  Prima  forma y eh’ è 
Io  S,  poji  bellum  Veloponnefiatum  advtcla  videtur 
annis  ante  Cbn/ti  orium  CIRCITER  450  J quan- 
doché dovea  pr'Ci(am-nt-  dprimerli  ; po/l  bellum 
Peloponnejtaru/n  adveSìa  fuh  "S  , annis  SCI  LICET 
ante  Chrijii  ortum  450.  Dovecche  poi  in  parlan- 
B doli  iolamenre  del  tempo  quando  fu  in  Atene 
eretto  quello  Baud-l<>ziano  primo  marmo  , ap- 
proviamo il  Tuo  CIRCITER  al  Montfaucon  ; 
ma  in  lignificato  di  alquanto  più  dei  4<^o«  an- 
ni . Coinè  fé  quel  primo  marmo  fulfe  (tato  e- 
vetto  verio  il  45^'.  « e gli  altri  due  marmi  un 
poco  dopo,  o nello  fteflo  anno,  o neH’anno  ap- 
preffo . ma  non  mai  nel  450-,  qualora  teniamo 
a fermo,  che  incominciaffe  la  nuova  Artica. 

Ma  dondemai  tanta  franchezza  in  voi  , mi 
^direte,  di  inrerpr^-tare , approvare  , e difappro-' 
vare  1 lentimenti  d-gli  Autori  ; e di  decidere  » 
e far  da  l'g  slatore?  fu  qual- mai  fondamento? 
Sul  fondamento  appunto,  rifpundiamo,  non  fo- 
lo  del  Montfaucon  , che  col  luo  CIRCITER, 
non  poteva  avere  'intelo  due  cofe  contraditto- ' 
ne  ; ma  anche  fui  fondamento  del  Reve'rendiflì- 
mo  Corlìn*  preffo  il  Piacentini  ; ed  anche  fui 
fondamento  dello  fteffo  Piacentini  . Circa  il  pri- 
mo udì  (le  : j4nno  tertìo  Otympiadis  LXXX.,  ut 
'Qftribit  P.  Corfinus^  praeclarijjìmae  lapideae  'Tabu* 
lae  Junt  excitatae  Afhenienfis  Reip.  tuffa . Di  gra- 
zia rifl-'tteie  qui  un  poco  . conteggiate  da  voi 
ora . Ogni  Olimpiade  contiene  4.  anni . nel 
terzo  anno  della  Ohmpiade  LXXX.J  vuol  dire 
nella  Olimpiade  79.,  ed  anni  3.  di  più.  Se  voi 
multiplicherete  79.  per  4.;  ed  al  prodotto  vi 
aggiugnerete  i ^ : avrete  la  fomroa  di  319.  . 
Quella  fomma  fc  la  iortrarrete  da  772. , quan- 
to vogliono  che  interceda  di  anni  tra  ‘1  nafeefe 
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di  G.  C.)  e l’anno  primo  della  prima  Olimpia- A 
de:  vi  refterà  45^.  che  fono  gli  anni  av.  G. C. 
in  cui  Upìdete  Tabulae  excitatae  funi  y^thenis  . 
Quelle  tre,  o due  lapidi  dunque  contengono  1’ 
anno  determinato  di  459»  > cioè  5.  anni  prima, 
che  prendelfe  incominciamento  1’  Attica  nuova . 

Se  poi  vogliate  col  Montfaucon  , che  flatim 
poji  Cimonis  mortem  la  prima  fola  lapide  fo(fe 
fiata  eretta  ; con  ergerli  tiopo  , le  altre  due  ; 
quello  dopo  non  dovrebbe  importare  anni  ; acciò 
fi  verificafie  , che  non  Jiatim  poji  Cimonis  mor-  B 
tem  ; ma  dovrebbe  interpretarli  per  alquanti 
giorni  dopo  j od  al  più  , alquanti  meli  y e fa 
vuoi  anche  un  anno  dopo,  fieno  altresì  due  an- 
ni dopo.  Più,  no  certamente,  giacchi  ficcome 
per  memoria  dei  morti  ultimamente  in  batta- 
glia a prò  della  Repubblica  li  ergette  la  prima 
Tavola  : così  del  pan  con  pari  gloria  i nomi- 
nati nella  feconda  e terza  Tavola  , meritava- 
no, come  i primi  elfer  pubblicati;  a gloria  ed 
onore  anche  de’lor  vivi  Parenti,  che  ed  avreb- C 
bono  infinito  per  la  lollecita  pubblicazione  , e 
non  avrebbono,  com’è  da  crederli , cotanto  tem- 
po trafcurato  . tanto  più  che  la  pubblicazion  di 
tutte  e tre  , contenuta  era  da  un  folo  decreto 
dell’Ateniefe  Senato,  che  cfigeva  la  totale  pron- 
ta efecuzione  . Se  poi  finalmente  efaminere* 
ino  l’autorità  del  P.  Ab.  Piacentini  , che  dìffe 
di  tal  promulgazione.:  centum  circi  ter  ante  Ale- 
tcandrum  annos . con  lafciat  da  banda  il  circiter^ 
che  trarre  più  il  potremmo  a nodro  favore  ; e D 
flando  noi  al  centum  annos  avanti  che  nafcelfe 
il  gran  Macedone  : pur  con  tutto  quello  non 
mai  lì.  giugne' all’ anno  450.  avanti  Grido.  Im- 
perciocché Alelfandro  morì  nel  J19.  av.  G.C.  ; 
vivuto  avea  anni  foltanto  32.:  era  dunque  nato 
nel  351.  avanti  G.  C. . mettiamo  i cento  anni 
del  Piacentini,'  ed  eccovi  i 451.  in  cui  nacque 
AlefTandro.  Quell’ ANTE  del  Piacentini  , cioè 
prima  del  nafcer  di  Aledandro  ; farebbe  almeno 

Ff  4 un 


45^ 

A un  anno  prima  ; cioè  i 452»  • Con  bàdarfi  at 
ClRClTER  , larebbono  i 453. . Va  inlomma 
a collimate  a quclche  con  prruficn  di  anno  a> 
vra  detto  il  P.  Corlini  . Vucl  dire  , che  qua- 
lunque interpreiazioi)  li  taccia  , non  mai  fì  per- 
viene al  450-  avanti  G C. , da  noi  non  tctne- 
rariamenre  , ma  con  tutto  fondamento  propu- 
gnato per  lo  principio  dola  nuova  Attica. 

Ond’ è che  quanto  approviamo  il  ClRClTER 
del  Montfaucon  per  la  intelligenza  del  453. , o 
B45z.y  oppur  4st>:  tanto  poi  mal  tuona  ?n  boc- 
ca dello  fteffo  Montf.  lo  (leflo  ClRClTER  al 
430.  principio  delia  nuova  Attica  , che  usò  H 
per  X>  j a motivo  delie  additate  contradizioni 
che  tal  cirtuer  potrebbe  in  se  includere.  £d  ec- 
covi, come  da  sì  fatte  contradizioni , e diligen- 
ti efami  lui  tempo  di  quelli  tre  marmi  eretti 
Reip.  iujfu  y n'e  rifultata  la  pura  verità,  che  è 
il  precilo  certiflimo  tempo  di  quando  incomin- 
cialTe  r Attica  nuova. 

C La  feconda  oflervazione  fu  tal  primo  marmo, 

nalce  dalle  efpreflioni  del  nuovo  Tratt-  di  Di-  j 

plom.  in  quelle  parole  : D.  Bernard  de  Montfau* 
con  . . . eroìt  celle-ci  cerile  en  letires  toniquei t 
Mais  ^uant  aux  leitresy  s' il  en  faloit  fuger  par  le  I 

iieu , eù  ì'  Injcripiion  a èfè  trouvèe , elle  dovroit 
plutot  ètreen  caraBires  jitticjues . E perchè  mai  in  ' 

caratteri  Attici,  e non  Ionici  f forte  perchè  ta-  ] 

le  Ifcrizione  fu  Koverta  da  M.  Galland  in  una  | 

Chieta  di  Atene  ? lo  per  me  , non  faprei,  le  j 

Dcome  la  Greca  lingua  e conlìderata  ne’  quattro  c 

principali  Dialetti , Attico  cioè  , Ionico  , Dori-  ^ 

co,  ed  Eolico:  così  anche  dar  lì  poteffe  diftin-  ; 

zione  e variazion  di  carattere  , o fìano  di  let-  1 

tere  tra  1’  Attico,  Ionico,  Dorico,  ed  Eolico  . 1 

Ciò  che  lolamente  lo,  che  tra  T antica,  e nuo-  , 

va  Attica  flavi  realmente  Rata  ditferenza  di  ta--  , 

lune  poche  lettere  ; e ditferenza  di  podeRà  di  { 

-quelle  j per  le  aggiuute  da  Simonide  j per  le  ^ 

Rabilite  in  diverfo  valore  da  Epicarmo.  Qual-  f 

che 
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elle  portati  diverfa  Sguardo  ai  tempi  delÌ’an>A 
tica  /ittica  y non  la  ni«*go.  nta  non  che  fi  po- 
tefle  fcfietmare  ; quella  e una  portata  Attica  , 
difleteme  dalla  Ionica  ; e cosi  deila  Dorica  ili 
riguardo  alla  Et-lica  . in  modo  che  fra  quelli 
Dialetti  fi  ravvilafle  una  diftinta  Caratterillica  , 
che  tpecificade  le  lettere  di  ciafeun  Dialetto  . 
Siccome  il  Montfaucon  le  lofienne  per  lettere 
Ioniche  : cosi  egualmente  loftenerfi  poirebbono 
per  .ertere  Attiche  . Imperciocché  in  chiaman- 
dofi  lon  che  dal  Montfaucon  ; non  altro  vuolfi  B' 
da  lui  intendere  , che  per  lettere  Greche  non 
novelle,  ma  antiche  j imitando  egli  con  ciò  la 
elprelìion  di  Erodoto,  qualor  delgnò  i caratte- 
ri d’intorno  ai  tripodi  , ih’ei  vidde  apud  The- 
ùes  Boeotias  in  Ifmenti  Apolitnis  tempio  • Poten- 
dole anche  nominare  A it  , «f- 

« j ficcome  lo  Iteffo  Monif.  delle  Latine  , e 
Greche  antiche  fimili  additate  da  Plinio,  dilfei 
Plinius  certe  , ut  prohet  , VETERES  ATHE- 
NIENSIVM  LITE  RAS  eofdem  atque  LatmasC 

iuiffey  hanc  vetu/itffimom  Infcrìpticnem  profert  tee. 
E’I  Mazzocchi  che  dilTc  prifea  ^tucorum  Ortho- 
graphia , V.  pag.  ^94. 1 Vedi  anche  il  da  noi  ra- 
gionato  a lungo  lu  quefto  alla  pag.  387.  Dt-390. 

La  terza  oflcrvazione  è quella  appunto  ofler- 
vaz.one , che  concordemente  tutti  e tre  i fopra- 
lodati  Autori  vogliono,  che  noi  facciamo  fu  la 
forma  dei  caratteri  di  tale  Ifcrizione  , per  f®®* 
prepiù  certificarcela  antica  ; non  già  come  di 
difiinzione  tra  ’l  carattere  Attico  per  efempio  y D,' 
e’I  Ionico;  Vt  autemy  dice  il  Piacentini,  we  mi- 
nimum quid  de  ipfarum  dubites  entiq^tete  y cum 
eodem  empii  {fimo  JuEiore  Scipione  Maffeio  obferva- 
re  debes , in  eis  prò  P conft/inter  adbiberi  ^ , prò  A 
hanc  figuram  V ; praeterea  vocales  longae  defide- 
rantury  & p.  & O ubique  eorum  loco  ponuntut  • 

H Saepe  in  illis  confpicitur , fed  fpiriius  vices  ge- 
rens . Due  forte  di  legni  qui  fi  recano  dal  Mal- 
fei,  oltre  i tre  mentovati  Autori  j il  primo  di 

non 
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Aflon  effervi  le  Vocali  lunghe,  introdotte  da  Si« 
monide  ; a cui  poteva  anche  aggiugnerfi  cogli 
altri  due  Autori  , di  non  eifervi  lo  & ; da  cui 
tale  Ifcrizione  fi  arguisce  appartenere  all’  Attica 
antica.  £’l  fecondo  fegno , di  vederfì  in  quella 
Ifcrizione  la  portata  antica  del  F,  e del  A ; a 
cui  accoppiarfi  anche  poteva  la  vecchia  forma 
del  f,  e della  R,  e del  Z,  e del  ? ecc.  cheveg- 
gonfi  nelle  antichilTime  Ifcrizioni . In  modo  che 
quella  eh’ è rultimilTima  delle  vecchie  Attiche, 

B ed  affine  molto,  all’  incominciar  dell*'  Attica 
nuova  , niente  ha  che  cedere  nella  forma  delle 
lettere  alle  Ifcrizioni  vecchie  della  vecchia  At- 
tica. Maffime  nella  forma  del  Ttta^  che  con 
particolar  modo  vuole  il  nuovo  Tratt.  di  Di- 
plom.  elle  ammiriamo , in  dicendo  : le  O eji 
eonforme  aux  plus  anciens  des  Grecs . Se  i più  an- 
tichi de’  Greci  (criveano  in  tal  modo  il  O ; fal- 
fo  dunque  farà,  che  i più  antichi  dei  Greci  per 
lo  © Icriveflero  TH  , come  han  pretefo  il  Cor- 

C fini  , il  Salmafio  , il  Montfaucon,  Scaligero  ed 
altri  ecc.  additati  nella  p.  392.  C.  ecc.  Il  Corfini 
ha  ciò  pretefo  , non  per  propria  faenza  che  ne 
aveffe  \ ma  ha  feguita  la  opinion  degli  altri  . 
egli  è tanto  certo  che  non  polTa  additarci  altra 
Ifcrizione  che  abbia  le  tenui  aggiunte  aH’  H , 
fuor  di  quella  (ola  dell’  Eccellentiffimo  Nani 
( a cui  noi  nelle  pag. 430*438. abbiam  rifpofto), 
che  magnificandocela  per  (ingoiare  ebbe  motivo  , 
come  ivi  leggede,  di  dire  e confeffare  : Noi  non 

D abbiamo  per  verità  fin  ora  incontrata  J/crizione 
cuna  ne'  Greci  , nella  quale  fi  veggano  le  lettere 
tenui  congiunte  col  fegno  di  a/pirazione , e perciò  re- 
/e,  per  Così  dire  ^ a/pirate  i e per  queflo  motivo,  ar»^ 
coro  à ftimabile  quefia  prima  nojìra  Ifcrizàone  , 
poiché  ci  dà  gli  e/empi  di  quefia  maniera  di  fetivera 
praticata  dagli  antichijfimi  Greci . £ pure  in  que- 
lla Kerizione  del  Nani  fe  vi  è l’H  dopo  il  K , 
e *1  n ; non  mai  s’ incontra  il  T coll’  H . Sup- 
pone egli , il  Corfini , che  (e  in  quel  dittico  « 
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pccorfo  vi  fo(Te  il  Teta%  avrebbe  per  quello  ,i\ 
fatto  ufo  del  TH  . in  fog^iiignendo  : Che  fe  in 
guejia  brevi  Ifcr'tztone  vi  /offe  per  avventura  Jìats 
alcuna  voce  > nella  quale  dovejfe  entrare  la  lettera 
afpirata  ^ ^ è affai  facile  che  ejfa  ancora  /offe 
fiata  efprrffa  con  la  tenue  T , unita  Col  Jegno  di 
a/piraziane  H Benché  ( notate  bene  ) per  altro 
r afpirata  fermata  in  bizarra , e digerente  ma- 
niera s'  incontri  nelle  Ifcrizioni  Greche  antichijfime  y 
come  apunto  ella  ft  trova  nella  nojira  feconda  , nel- 
voce  ANE  EKE  (a).  Che  s’incontri  il  O nel- B 
le  ifcnzioni  antichilfime  : lutto  dì  il  veggiamo. 
Che  mai  e poi  che  col  TH  per  © ne  pur  una 
fino  ad  oggi  ancora  (lavi  a luce  comparfa  ^ atten- 
deremo noi  forfè  la  fin  del  mondo  per  vederla  ^ 

A buon  conto  finora  non  ci  è lecito  di  franca- 
mente affermare  , che  nelle  antichiflìme  Ifpri- 
zioni  per  Teta  fiali  egualmente  fcritto  © , che 
TH  j quandoché  il  © folo  ci  è noto  , non  il 
TH  . Se ’l  Corfini  il  quale  falVo  che  nella  Na- 
niana  Ifcrizione  non  potea  incontrarlo  « nonC 
mai  r ha  incontrato  ; ed  ha  favellato  fulle  co- 
gnetture  ; quanto  più  opinando  folo  y e non 
mai  fu  fermo  fondamento  , dir  polliamo  , che 
abbian  favellato  il  Montf.,  il  Salmafio,  lo  Sca- 
ligero , con  altri  di  fentimento  limile  . Dal  fa- 
perfi  anche  che  il  0 fi  ritrovi  nelle  Ifcrizioni 
antichiffime , ficcome  lo  fteffo  Tratt.  di  Diplom. 
attelfò  ; cioè  che  veggafi  ufato  dai  più  antichi 
Greci,  a petto  di  coloro  che  incifero  il  marmo 
Noinreliano;  ne  fiegue  di  buona  confeguenza  ,D 
non  effer  vero  , quanto  circa  tal  marmo  Nointe- 
lianp  pafsò  il  detto  Nuovo  Trattato  di  Diplom. 
ad  a Ili  cura  re  I : foufqu  h nos  jourt  on  ne  conoijfoit 
tien  de  plus  anciens  en  fait  d' In/cripiions  • 

La 


{a)  Con  quel  0 effigiato  come  sella  feconda  voce  a]  fe- 
go#(o*j  nel  Rame  *niifo  , 


4ÓÓ 

A La  quarta  ofTervazione  è,  che  refi  noi  certr  « 
che  alia  vecchia  Attica  ( quantunque  nel  tem-< 
po  infìma  ) fi  appartenga  la  Kcrizione  del  no- 
ftro  primo  marmò  ; e vedendoci  in  quella  gli 
anticniflimi  caratteri  Oy  quefti  poiché 

Tappiamo  che  da  Epicarmo  coetaneo , e più  gio- 
vane di  Sìmonide  furon  refi  afpiratiy  di  cui  col- 
le lettere  Simonidiane  fece  ufo  la  nuova  Attica  : 
(e  ne  deduce  , che  nell'Attica  antica , e per  con- 
leguenza  in  quella  Ifcrizione  « le  dette  tre 

B Ac , 3’  fì  pronunziafléro  tenui . Non  fo  per  ciò  io 
ufo  di  argomenti  altrove  recati , ma  di  due  fo- 
li, che  ricevo  da  quelli  tre  noUri  Autori.  Il 
primo  li  è , che  il  Montfaucon  nell’alfabeto  che 
qui  aggiugne , in  vece  di  ^ , pone  . il  Pia- 
centini apertamente  anche  dice  .*  Fro  "3.  femptt 
fcribìtur  X2.  e ’l  Nuovo  Tratt.  poi  di  Diplom. 
ferire  : On  i y fert  au  Iteu  du  du  ^ & du  , 
Nella  mente  dunque  dell’Autore  di  quello  Nuo- 
vo Tratt.  di  Diplom.  lo  ItelTo  parve  valere  il 

Cx^  ( che  folo  per  - in  quella  lunga  Ifcrrzione 
fpelTo  s’incontra  ),  che  il  K2 . E con  tome  ad 
amendue  la  ultima  (ibilante  X;  che  l^antecc' 
dente  X valefle  in  tempo  della  vecchia  Attica  , 
non  altro  che  il  tenue  K.  td  è quello  il  primo 
argomento.  L’altro,  che  ponendofi  da  tutti  e 
tre  in  noflrali  caratteri  quella  prima  voce  Gre- 
ca EREX0E1  j il  Montfaucon  traduce  Ere- 
CHTMeidis',  de  la  Tribù  ErèCHTRèide  il  Nuo- 
Uro  Tratt.  di  Diplom.;  ex  EreCTeìde  il  Piacen- 

Dtini  ; ed  altri  or  il  CH  , e’I  T tenue  ; or  tut- 
to Toppollo  ; in  una  maniera  vaga  ed  incollan- 
te . E così  Rex  EreCHteut , EreCHieum  littus , 
EreCHteae  arces  ecc.  prelfo  gli  Autori  Latini  . 
Che  mai  altro  una  tanta  varietà  indica  ; fe  non 
che  confondevano  le  potellà  della  vecchia  colla 
nuova  Attica  . Nella  vecchia  le  tre  o,  v,  ^ 
pronunziavanlì  tenui  ; e nella  nuova  afpirate  . 
Non  ad  arbitrio  e capriccio  tenue  una,  alpirata 
r altra  in  un  tempo  iHello  . 11  Montfeucòn'  co’ 

tuoi 
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Tuoi  feguaci  ha  in  queflo,  con  poca  lode  , uPara  ^ 
la  corrifpondente  foggia  prefente  afp irata  del 
CH,  TH  , che  nella  nuova  Attica  dar  foglia* 
mo  al  X e ^ J * come  la  Greca  Attica  vec- 
chia voce  del  noftro  marmo  efìgeva  ; a cui  per 
r opprdo  con  fomma  lode  ha  rimirato  il  Padre 
Ab.  Bafiliano  D.  Gregorio  Piacentini  , nel  fuo 
ex  EreCTtìde , 

8o-  La  quinta  oflervazion  da  farli  vienci  prò- 
morìa  da  talune  forprendenti  in  vero  alTertive 
che  nel  Nuovo  Tratt.  di  Diplom.  leggiamo.  Ivi  g 
dopo  avere  il  fuo  Autore  detto  , che  in  luogo 
di  ^ vi  è in  quella  , di  cui  favelliamo  , Ilcriz. 
il  K e 5:,  per  la  cagione  : pantqu  Athents  ed~ 
opta  y plus  fard  que  les  autres  villes,  plufieurs  dts 
lettres  nouveìlement  invent^es  ( badate  di  grazia  a 
quel  lettres  nouveìlement  inventèes  ,*  volendo  con 
CIÒ  lenza  dubbio  intendere  delle  quattro  inven- 
tate da  Simonide  ) : parìa  con  piu  Ipecialità  a 
dirci  circa  T Omega  e in  quale  età,  an-  . 

teriore  all’  accettazione  che  di  erìe  in  Atene  fe-  C 
cefi  y Hate  foffero  inventate . V’inierilce  di  altre 
lettere,  che  addita.  Vi  ripeto  per  più  chiarez- 
za il  pafio.  5.  r fi  tieni  lieu  ef  efprit  rude  .... 
y.  Quotque  /’i'  jut  inventi  plus  de  trois  eents  ans 
auparavant , il  n etoit  pas  amore  repu  dans  Athi- 
nes . Par-tout  PO  en  prend  la  place.  8.  Au  contrai- 
re  le  Zy  le  ^ y & le  y avoient  cours  . g.  P E efl 
confìamment  employi  aux  mots  , olì  depuis  pris  de 
deux  mille  ans  on  fait  ufage  de  /’ H . Nella  norìra  ^ 
Ifcrizione  E fempre,  ed  O,  non  mai  la  figura  [j 
deir  , e AeW' Omega  y lettere  novellamente  in- 
ventate. Da  chi  inventate  ? non  v’ha  chi  non 
riconolca  Simonide  per  inventor  di  quelli  due 
tipi  in  qualità  di  vocali  lunghe  £ ed  O.  Se  poi 
fi  domandi  in  qual  mai  tempo  inventati  cotali 
novelli  tipi  : vi  rifponderà  ognuno  , inventati 
amendue  non  prima  del  iùo  Autore  Simonide  . 
giacché  fe  flati  follerò  inventati  prima  del  fuo 
Autore  : mal  direbbefi  primo  Autore  uno,  di 

, ciò 
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Àciò  che  eravi  per  T avanti  , formato  ed  inveti- 
tato  da  altri . Snnonide  voi  1'  udifle  nato  , alla 
pag.  ^55.  C.  nell’anno  ultimo  della  Olimpiade  ' 

LV.  ; onde  ^52.  anni  avanti  G.  C.  . Il  volete  . ^ 

nella  Olimp;  LX I.  che  vivelfe,  (econdo  dice  Eu-  ^ 

fetno  , e facciamolo  anche  allora  nato  : larebbo-  ^ 

no  molto  meno  gli  anni  avanti  G C.  . E le-  S 

guitiamo  anche  il  calcólo  che  ne  fa  GracomO  * 

Sponto  , il  qutle  dille  tei  tomo  IV.  (upplem.  v 

del  Foleni  al  Teforó  delle  antichità  Rom.  e Gr,  * 

B Mìfceilan.  erudìt.  antiejuu  feSlio  decima  , dopo  * 

averli  favellato  di  tre  marmi  Grechi  : Omnium 
certe  Athenienfium  marrhnrum  hjec  tria  annguijft-  1 

ma  funty  Cum  ftulpta  videantur  eo  tempore  y quo  I 

nondum  in  Alphabeto  Graecis  notae  erant  duae  li-  f 

terae  ^ ^ ♦ * ...  Atqui  fcimui  ' , C5*  ^ 

n <57*  2,  Alphabetò  Graeco  adiedas  juiffe  a Si»  t 

tnonide  i quem  vixilje  ait  Eu/ebiui  LXI.  Olympia»  p 

dcy  hoc  eji  A.  V.  C.  221.  ante  Chrijti  nativitatem  V 

5J2..  Ergo  arttiqttioret  funt  hae  in/iriptiones y tum  c 

Ceae  tres  li  terae  definì.  Se  V Or/fega  e 1’  Erd  rtoi  le  s’ 

faremmo  nate  non  nel  fiorir  di  Sminnide  , co-  cl 

nre  crederli  deve;  ma  nel  nelcer  di  lui,  com’ è ci 

impolTibile  a crederfi  : pure  in  qualche  modo  7 

nafte  nel  532.,  o nel  552.  av.  Grillo,  porrebbo-  c 

no  dirli  nouvellement  inventèes  rilpetto  alla  età  p< 

del  nollro  marmo  di  Nointel,  che  vuufli  inicifo  re 

nel  450.  in  circa  avanti  G.'  C.  ; età  ,che  lenza  rr 

diferepanza  li  accorda  da  tutt’  i Sav) liccome  fe 

per  fila  propria  efprelTione  ci  fece  udire  il  détto  v 

D Nuòvo  Tratt.  di  Diplom.,  Ove  diffe  ; D.  Ber»  fe 

nard  de  Montfaucon . . . croit  celle-ei  ècrite  en  let~  p; 

tres  loniques  vers  /’  an  450.  avant  P ere  Chretienne  , pt 

A r egard  de  P age  , tous  les  Savane  font  g peu  co 

pres  d' acord  . Se  quelli  tutti  fono  concotdi  e tn 

perchè  mai  elfo  Nuovo  Tratr.  di  Diplom.,  fen-  A 

za  alcun  motivo,  da  tutti  coftoro  dilcorda  ^ con  hi 

dire  : Quoiqut  /’  ^ fùt  inventi  plus  de  troie  cents  tu 

sms  auparavant , il  netoìt  pas  encore  recu  dans  Athe»  nj 

nes . Dunque  più  di  300.  anni  prima  dei  450.  ij\ 

* avanti 
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avanti  G.C.  era  nato  Simonide.  Che  però  non  A 
più  nel  132- ì o 552.;  ma  più  avanti  del  750. 
avanti  G.  C.  era  nato  Simonide  . Chi  mai  «1 
mondo  ciò  di(Te  ; o chi  mai  non  dilTe  , che  TA 
non  fo(Te  (lato  da  Simonide  inventato?  £ come 
mai  , coll’aggiunta  di  più  di  300-  anni,  poter 
quadrare  quella  lua  nota  efpreiTione  nouveUement 
invenièes  . Sù , che  altrove  anche  il  lodato  Nuo* 
vo  Tratt.  di  Diplom.  produlTe  una  si  fingola* 
re  opinione  dell’  Omtga  , che  foife  fiato  inven* 
tato  700.  od  Soo.  an.  avanti  G.  C.  ^ ficcome  B 
fu  da  noi  accennato  alla  pag.-  441* , con  recarli 
l’opinione  di  M.  Fonrmont  in  altra  llcri2.  che 
la  filmava  di  800.  anni  av.  G.  C.  ; ed  in  cui 
pretefe  eflervi  X Omega  ; onde  di  necefiità  bifo- 
gnava  che  fofie  fiato,  il  detto  Omega ^ prima  di 
tale  Ifcrizione  , inventato . Otto  cento  anni  e 
più  prima  avanti  G.  C fapete  cofa  vuol  dire  ? 
vuol  dire  , che  oltrepalTando  il  tempo  ifiorico 
che  incomincia  colia  prima  Olimpiade  volgare, 
s’innoltra  al  tetnpo  mitico,-  o lìa  favolofo  . giac-C 
chè  dai  nafcer  di  G.  C.  fino  alla  prima  Oiimp. 
come  ofTervafie  nella  pagin.  165.,  intercedono 
77  z.  anni  . Oh  quanto  volentieri  per  vero  a 
capriccio  s’  innalzano  ì tempi  delle  Ifcrizioni  ! - 
per  còsi  conciliarle  tanto  maggior  pregio  e valo- 
re, quanto  più  fi  decantano  antiche . ficcomedel 
marmo  di  Àmiciea  fu  fuor  di  ogni  opinione  af- 
fermato . Potendo  allora  chicchefia  rifponder- 
vi,  ficcome  un  dóttifiimo  in  antichità  vi  rifpo- 
fe,  ad  è il  Sig.  Canonico  Mazzocchi  Taè.Heratl.  D 
pag.  126-:  Jdetrt  Clarìjfimus  Diplomaticae  au6lor 
pag.  626.  f«  Tab.  VI.  plutes  tìtiilot  vttujìijftmos 
centuUt . Agmtn  agii  marmar  Amìclaeum  brevijji- 
mum  , . . Obtter  monuero , haee  duo  monumenta  etfi 
funi  quantaeVtbet  vetufìatis^  non  tantat  tamen  mi- 
hi  videri  quaittam  iis  dobiifs.  ÈenedìEiìnus  largì- 
tùr  ^ nim.  ut  prìut  1200.  , alterum  vero  mille  an- 
nis  aeram  Chrìflìanam  anietejjerh  . VafuStieKeylnit 
ijììs  non  folto  quidtm  deieiiari,  Paifiamo  avanti 

a dir* 
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A*  dir  d«ir  Età.  F H tUn  lìtu  d'  e fpttt  rude  P 
dinrnio  (opta  circa  lo  Urlio  iioUru  marmo  : ed 
è veriflimo , nè  può  negarfi  \ poiché  Atene  non 
ancora  avea  adottata  tal  figura  m qualità  di 
Ete  » Come  vada  poi , io  non  capilco  , qualche 
dopo  al  num.  9.  li  loggiugne  nel  detto  Nuovo 
Tratt.  di  Dipi.;  F E *Jt  toniiammeni  empioy}  au* 
mots  ) oà  depuis  près  de  deux  mille  ens  on  faìt 
ufage  de  F H-  Che  1*£)  cu-è  che  tal  figura  lo< 
la  veggafi  nel  marmo  de  Nointel  fìa  per  efpri* 

B tner  l’E  breve,  cioè  T c fia  per  elprimer 

r £ lungo  , c oe  V Età  : già  il  veggiamo,  e 1’ 
intendiamo.  Quelche  non  intendiamo  li  è , il 
membro  d’  appreflo  : où  depuis  prie  de  deux  mil- 
le ens  on  fait  ujage  de  F H • Cioè  ove  nelle  pa- 
role del  detto  marmo;  oppure  i»  luogo  della  fi- 
gura E dopo  quefi  due  mila  ami  fi  fa  ufo  della 
figura  H.  Qui  dell’H  in  qualità  di  ipirito  roz- 
zo, o fìa  denfo,  non  fi  parla,  avendone  efpref- 
famente  parlato  nel  num.  5.  ^1  parlerà  dunque 

Cdell’H  in  qualità  di  £r<r,  una  volta  che  ripete 
il  ditcurlo  dell'H  , immediatamente  dopo  dell’E 
che  coitantemente  nella  noftra  llcrizione  è im- 
piegato tanto  per  F Epftlon  , quauto  per  addita- 
mento  delTEta.  S’e  cosi:  uno  dei  due  fenfì; 

O i due  mila  anni  fi  computano  dal  tempo  che’l 
dotto  Benedettino  Autore  parla  , che  e il  17^0. 
qualora  venne  a luce  il  primo  tomo  di  quello 
N. Trattato  di  Diplomatica;  Oppure  i due  mila 
anni  fi  computano  dal  tempo  che  da  tutt’  i Sa-  ' 

D vj  reputali  Icolpito  cotal  marmo  de  Nointel  , 
cioè  nel  450.  avanti  G.  C..  Non  può  intenderfi  \ 

il  primo  tenfo  ; imperciocché  le  al  450.  aggiu*  \ 

gneremo  il  1750.  : riulcirà  la  fomma  di  2200.  j 

anni.  Le  efpreflioni  dicano:  depuis  pres  de  deux 
mille  ans  on  fait  ufage  de  F H y cioè  dopo  preffo  , 
a due  mila  anni  è in  ujo  F H . Verrebbe  a coa- 
chiuderfì,  che  TH  fi  iulfe  ulato  per  Età  neiran-  J 

no  250.  avanti  G.  C. ; ch’e  quanto  dire,  fi  fof-  I 

(e  «lato  due  cento  anni  dopo  dei  marmo  de  I 

Noin-  ' 
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Nointel . lo  che  è falfo  nè  punto  quadrerebbe  la  el-  A 
prefìTione  aggiunta , coll’  antecedente  el'prelTione  ; e col 
.rapporto  ààX!  Omega  che  fi  pretende  ritrovarli  in  If- 
crizioni  anteriori  a G.  C.  700.  od  8od.  anni . Dunque 
fiar  bifogna  di  necellità  all’altro  iènlb;  cioè  die  gli 
anni  due  mila  del  nalcer  dell’H  per  ^ta^  comincino 
a computarfi  dal  450.  in  fu , avanti  G.  C.  ; cioè  che 
terminino  i due  mila  a quelli  450.  av.  G.  C. . Que- 
• Ili  450.  av.  G.  C.  cafcano  appunto  negli  anni  del  mon- 
do 3550.  ; fcemiamone  ora  i due  mila , di  quando  pre- 
tendefi  inventato  l’ H per  Età  : refiano  1550.  del  mon  - 
do.  Il  Diluvio  Noachico  fu  nel  1656.  del  mondo.  B 
-vuol  dire,  che  la  invenzion  dell’H  per  Età,  accadu- 
-ta  larebbe  loó.  anni  prima  del  Diluvio.  Che  ve  ne 
pare?  Giova  d’ aliai  più  oh  quanto  raffermare,  che 
■queir aggiunto  depuis  près  de  deux  mille  am  on  fait 
\ufage  /’H,  Ila  un  mero  error  di  llampa^  incorfo, 

■ come  accade,  fenz’ avvederfene  1’ Autor  di  tal’ Ope- 
ra . Altramente  noi  faremmo  Simonide  ed  antcdilu- 
viano  infieme,  e polldiluviano.  Noi,  fe  ciò  folle,  ri- 
puteremmo la  lingua  Greca,  nata  e dopo,  e prima 
del  Diluvio,  e che  la  nuova  Attica  adottalfc  tipi  di  . 
. lettere  inventate  2000.  anni  prima . Se  le  adottò  :.C 
dunque  Atene  non  adottò  più  lettere  NOUVEL- 
'LE-MENT  IN  VENTE'ES;  quandoché  il  muvel- 
-lement  è affatto  improprio  a petto  de  deux  mille  am 
più  avanti. 

La  ultima  e fella  nollra  olfervazione  fi  raggira  in 

Ì nelle  parole  al  num.  8.  dei  detto  Nuovo  Tratt.  di 
)ipl.  : Au  contraire  le  I le  & le  X y avoient  cours. 
Cioè  a dire,  che  delle  nuove  inventate  lettere  , fe 
nel  marmo  de  Nointel  non  eravl  nè  né  nè  fi, 
nè  H per  Età  ; npn  così  per  l’ oppollo  puotefi  affer- 
mare del  4>,  e X,  che  non  vi  tollero,  quandoché D 
in  quello  vi  aveano  un  libero  corto . Quelle  tre  dun- 
que Z,  4»,  X dall’Autore  del  Nuovo  Tratt.  di  Dipi, 
•leputanfi  tra  le  novellamente  inventate  lettere  Gre- 
che. Quante  mai  lettere,  aggiunte  furono  ai  femplici 
elementi  dell’alfab.  Gr.  antico,  od  in  tipi  diverfi, 
fi;  od  in  valor  diverto , H,©,  4',  X(ficco- 
me  ud irte  nella  p.  119.  D.  ):  tutte  quafi  dir  fi  pof- 
fono  doppie;  poiché  compolle  o da  afpira? ione  con- 
giunta aa  una  tenue,  oppur  da  due  illeUe  vocali  . 
o da  due  diverto  confonanti  . Quindi  le  figure  del 

Gg  Gr. 
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AGr.  ì,  e della  X Latina,  che  fi  pretendono  dello 
fteflb  valore  dello  ^ Greco , a bocca  piena  vanii 
buccinando  di  clTere  in  ogni  tempo  fiate  doppie . 
Lp  che  noi,  difiinguendo  i tempi',  e recando  eiem- 
pj  ed  autorità,  abbiam  liimofirato  efier  falfifiimo  ; 
ficcome  di  bel  nuovo  potrete  rendervene  chiari  dal 
rivolger  TX  e s nell’ Indice  in  fine  dopo  l’V. 
Quindi  anche  ora  e da  Giacomo  Sjonio,  e dall’Au- 
tore del  Nuovo  Tratt.  di  Dipi,  vuoili  il  Z tra  le 
novellamente  itiventate  ; onde  fenya  fallo  doppia  : 
lo  che  parimente  falfo  falfilTimo  fi  è dimofitato  con 
B r^ioni , autorità , ed  efempj . e che  niente  inferiore 
eflendo  il  Z ai  pih  antichi  clementi  Grechi  e La- 
tini , provenga  dall’  Orientale  T Za/>r  ; onde  fempli- 
ciffimo  al  par  di  quello,  rivolgete  nell’Indice,  fe 
vi  aggrada  il  Z,  ?,  e Z'nc.  Vi  aveanocorfo,  e 
da  per  ogni  dove  in  quefta  Ifcrizion  di  Nointel  vi 
comparivano  il  e X,  lettere  novellamente  inven- 
-late;  ma  anche  del  © dirli  poteacosì.  Quell’ udirli 
- al  num.  i.  le  © cjl  confortile  aux  plus  ancìens  de 
^Crecs , fenz’  accompagnarlo  di  nuovo  col  , e X : 
produce  la  intelligenza,  e che  ’l  © non  apparten^ 
Calie  novellamente  inventate  lettere  Greche;  e che 
’l  © delle  forme  piu  antiche  dei  Greci,  a cui.que- 
flo  di  Nointel  è limile , comparlo  realmente  loflé 
in  Ifcrizioiii  di  Greci  più  antichi.  Se  il  © è ccm- 
parfq,  qualunque  Ila  mai  fiata  la  fua  figura:  e per- 
chè in  quelle  più  antiche  Il'crizioni  non  mai  com- 
1 parlò  il  , e X ? che  come  di  un  latto  nuovo , fi 
avvifa , che  abbiano  4*  e X avuto  corfo  in  quello 
Nointeliano  Marmo.  Quandoché  lo  ftelfo  Sponio, 
ove  (come  Ibpra)  dille:  omnium  certe Atkenienfìum 
marmoTum  haec  tria  antiquìffma  funt  4 cum  fculpta 
Dvjdeantur  eo  tempore^  quo  nondum  in  alphabeto  Qrae- 
cis  notae  erant  hae  litterae  ^ , H f) , S ; gjà  recati 
ci  avea  di  quelle  Ifcrizioni  anticnillime  (e  più  lèn- 
za fallo  vecchie  del  marmo  de  Nointel  ,.  il  quale 
fu  degli  ultimi  della  vecchia  Attica  ) i nomi  ANAX2 
ALEX::fnno2:,  EPXSIMENEX,  ecc.,  ov’è  il  X: 
.MO^ANEX,  0<l>2lACi>E5:,  E K4PANOP  CCC.  ov’ è il 

e così  finalmente X2!rN 041  Los,  AM4IANAX2 

ccc.,  ov’è  il  X,  e ’l  4>.  Che  dunque  qui  diremo  , 
che  ’l  4,  X,  © non  meritino  annoverarli  fra  le  no- 
vellamente inventate  lettere  Greche  ? Io , o mio 
‘ caro 
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caro  Lettore  , v ben  vi  ho  a fufficienzà  rifpofto  in  A 
quefto  mio  Trattato,  ficcome  rincontrar  potrai  nell’ 
Indice  il  _4>  X,  ©;  che  tali  tipi,  comunque  efprelTi 
nelle  Ifcrizioni , novelli  non  erano;  ma  coetanei  al- 
le prime  lettere  de’ Greci;  in  qualità  però  intendo 
di  lettere  tenui . Come  ad  afpirate  poi , che  refe  fu- 
rono da  Epicarmo,  e riufcifono  doppie  (avendo  cia- 
fcuna  di  quelle  a sè  congiunta  nella  potefuà,  l’afpira- 
ta  H vera  lettera):  dira  a tutta  ragione  poterono, 
in  quanto  al  lor  nuovo  valore,  NOUVELLÉMENT 
INVENTEES.  Così,  mi  credo^  rneritano  o cor- 
re^erfi , od  intenderfi  le  efprelTioni  lette  nel  Nuovo  Bf 
Tratt.  di  Dipi.  ; e nella  foggia  ifteflfa  i detti  di  altri 
Autori , che  materia  ci  han  predata  a quelle  fei  Of- 
fervazioni  circa  la  Ifcrizione  Nointeliana.  Tutta 
infommà  la  grati  farraggine  udita  in  quedo  fecondo 
nodro  Trattato,  fi  dingge  a vieppiù  confermare  nel 
fuo  numero,  ordine,  e nella  dovuta  podedà  e valore  > 
di  ciafcùna  lettera  ( come  nel  fluente  Indice  veder 
potete  il  C,  il  p,  il  T ecc.,  Ibpratutto  le  Dentali 
o fiano  Sibilanti  lettere  Ztf/w,  Samech^Tfade^  Scin  ) 
r Ebraico  alfabeto-  Come  anche  di  codituire  una  più 
perfetta  armonia  con  quello,  e dipendenza  da  quello C 
dei  due  madime  alfabeti  Greco,  e Latino.  Da  cui 
iòlo  fperarfi  potea  la  rinnovazione  e ludro  primiero 
di  quedi  dipendenti  due  alfabefi  ; e la  retta  ciru  que- 
di  intelligenza,  ed  ammenda,  e concordia  di  tante 
oppode  e diverfe  opinioni  molte  di  Autori;  e con 
CIÒ  provenirne  una  maggior  chiarezza  all’  erudite  Lin- 
gue, che  conducono  indicibilmente  ed  alla  Repub- 
blica Letteraria,  e Cridianà;  Cedo  io  qui,  o be- 
nigno Leggitore  di  ragionarvi,  e vedendomi  delle  ef- 
predioni  ai  Orazio  Epijiolar.  l'tb.  I.  Epifi.  VI.  ad  Nu- 
mic.  verf.  ult.y  priegovi  folo,  e dicovi  col  mio  fin-’lJ 
cero  animo 

Vive  y vale:  Si  quid  novijii  re^ius  iftis  y 
Candidus  imperli  i Si  non  y bisu$ere  meeurrié 

IL  FINE. 
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Alla  voce  Scapila  nella  pagina  158.  B.  andava 
in  fin  di  delta  pa^.  quella  nota  di  telline.  (*) 

(*)  In  formando  Gio;  Scapola  il  luo  Gr.  Lelfico, 
non  poco  in  quello  vi  attinie  dal  Teioro  Greco 
deir  inligne  Errico  Stefano  in  cinque  to.  in  fol.  tan- 
quam  e penu  locupleti jlirno ^ com’egli  llelTo  confef- 
lando  fi  elprime  nella  lettera  agli  lludioli  del  Gre- 
to, premella  al  detto  fuo  Lellico . E tra  le  molte 
i'peciali  cofe  che  da  quello  vi  attinie  , fi  è la  voce 
B col  lignificalo  diF«/t  /wc)'  Jimplicem 

ram  habens-^  la  voce  tifurcus^  btfiàus ; e la 

voce  T.Tiic't  »<  S^aternas  Curcas  leu  fiffuras  habens. 
Da  tali  lignificali  Latini  di  quelle  tre  voci  Greche, 
verrebbeli  a formar  la  idea,  come  di  un  corpo  felTo 
iecato  ipezzato  divifo  e Icilio  in  una  parte  fola,  odio 
due,  od  in  quattro  parti.  Da  cui  anche  venebbefi  a 
comprendere,  che  la  ufeita  in  fss»,  definenza  dei  tre 
Grechi  vocaboli,  provenilje  da  pret. med.  del  te- 
ma Sf4',  a cui  anche  è Hu  .»  come  dal  >*»•  è il  yu*», 
e che  ’l  primario  lignificato  di  tal  tema,  o tra]  primari 
Cvi  folle  quello  di  Fi»doy  Scindo  ^ SecOy  Divido'.  Lo 
che  nè  per  onìbra  appare  nello  Scapola  nel  citato  Si» 
e Su»  ; recandofi  ivi  folo  quello  di  Rado^  Polio y Scal- 
po. Dolo,'  leu  radendo  & fialpendo  Folto,  Recandofi 
dallo  Stefano  quelli  primari  appunto  lignificati  iftelfi. 
Per  idea  iecondaria  in  tali  lignificati  ninno  al  mon- 
do niega  che  non  vi  s’includa  il  troncamento  efeif- 
fura  di  quell’ eterogeno  corpo  che  fi  è ivi  attaccato, 
od  ivi  nato;  come  della  ruggine , polvere,  peli,  cor- 
teccia ecc. ; o dj  quell’ omogeneo  corpo,  ma  l'uper- 
fìuo,  che  impedifee  colle  fue  ruvide  feabrofità  il  li- 
Dfeio;  o per  cui  men  comparilcano  que’ rilievi,  o baffi 
rilievi , od  intagli , od  incilure  ne’  dcfignati  lavori , 
Ma  ficcome  cotal  corpo  iuperfiuo  è di  niua  ufo  a 
petto  del  corpo  che  vuoili  pulire , e renderlo  ai  di- 
lègni  dell’arte:  così  nella  idea  del  nollro  =1'»  men 
riguardati  vengono  e comprefi  i lignificati  di  , 

K/ »'Tc  j e ; de’ quali  è propriamente  render  un 
corpo  in  due,  o più  parti,  ma  di  un  ufo  eguale, 
qual  farebbe  il  Findoy  e Scindo  negli  addotti  fignifi- 
cati  di A/ìe»f , eTiTf*?«3<,  Ditemi  ingra- 
zia il  Rado  rifpetto  alla  barba,  qual  è mai  il  fuo  prin- 
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Cipalfìne?  dirihrióvare  e ringiòwenire  il  volto  di  uno,  A 
oppure^  rinioifo  un  cotal  fine , di  recider  ibltanto  i 
peli  tutti  ivi  nati?  Se  tolse  quello  lècondo,  mal  fi 
direbbe  Novacula  lo  llrumento  di  cui  fa  uiò  il  Bar- 
biere. Novacula^  dice  laviamente  il  Facciolaii,  intan- 
W è così  detto  a Novo  as^  poiché  fdc'tom  7icva'o^  & 
inntorèm  facerevidetu.fi  La  incifiorl  de’ peli  he  fiegue 
di  necelìità;  ma  noti  è quella  il  fine  primario.  Do- 
vecehè  poi  ad  un  barbuto  Orientale  nort  iàrebbe  fine 
primario  faciem  novafe  ^ . ììtnìarem  facete  fe  fi  reci- 
deffe  taluni  peli  eforbitanti  di  tua  barba,-  per  cui  ca- 
gione mài  entrarebbe  il  verbo  Raderei  e nè  tampoco  B 
uteretur  Novacula  f ma  delle  Forbici,  di  cui  ad  tnci- 
dendum  utuntur  Sutores  Con  altri.  Tal’ è nel  cafono- 
ftro  il  riguardo  a’fignificati  di  e K/ijtm 

che  di  neceffità  T accompagnano . Si  recano  di  talune 
autorità  di  a/»  per  ma  mal  fi  entra  nel  vivo 

animo  degli  Autori  che  l’ufarono.  Collie  farebbe  in 
quel  di  Omero  II.  E,  v.  8i. 

A’nO’  J'E*&£2E  yiTfK  ;3kjì7«». 

Enfe  irruenSy  ABSCIDITQVE  manum  gravem-,' 

Così  traducono  ; più  vivamente  fpiegato  avrebbono 
ABRASITQYE  manum  gravem  i Come  inutili  e diò 
aravofo  aggiunto  fono  i peli,  a cui  Va  in  acconcio 
P Abrafit  j così  per  lepidezza  grav'ts  chiamali  la  ma- 
no del  nimico,  a cui  perciò  il  Feritore  gli  ha  fatto 
come  un  favore  di  a lui  raderla.  Oltre  a che  Ome- 
ro intefe  qui  di  efprimerci  la  facilità  e prodezza  del 
Feritore  illeflb,  la  quale  fpicca  non  ne\Y  Aèfctdhy  co- 
me farebbe  un  Chirurgo  a tale  operazione  chiama-  • 
to,  ma  nel  Rajity  o fia  Abrafit.  Spiegando  che  r'a- 
^ògli  la  mano  come  fefoffe  un  femplice  pelo-,  a nor- 
ma di  un  Barbiere,  che  con  una  tirata  di  rafoiO butta 

fiiù  de’ peli  in  gran  copia  facilifTimamertte , e fenzaD 
a menoma  refilienzà.  Va  a quella  ideà  lo  Stefano 
accollandoli,  ma  non  intieramente,  colla  fpofiziOn 
di  Eullazio  in  quello  paflb  di  Omero  ; ficcome  ve- 
der puotefi  nel  fuoLelfieo  in  a’-»c|s«.  Madelrafo- 
io  rifpetto  a’ peli,  va  bene,  mi  direte,  noti  già  però 
della  fpada,  come  fi  efprelfe  Omero  j o di  altro  a- 
guzzo  ferro  rifpetto  ad  altre  più  tenaci  materie,  che 
? incidono.  E come  no^  fe  Columella  in  favellando 
degli  albori  al  Cap.  8.  difle  : Arida  dolabra  abradito . 

Se  ’l  Brando  o fia  Spada,  in  Gr.  d 
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(ufato  qui  da  Omero),  unicamente  diretto 
non  a recidere  i peli,  e tagliar  piante  inutili  od  al- 
tro, ma  a ferir  l’ inimico,  e troncargli  tefta,  e brac- 
cia, ancor  colla  efpofi/.ion  di  Radere  fi  fa  ufare  da’  Poe- 
ti nofiri  Italiani,  qiulor  ben  tagliente  fia  ed  affilato, 
il  Berni  nel  luo  Orlando  c.  15.40. 


cosi 


Ma  benché  //BRANDO  fia  tagliente ^ e RADA, 
Rumo  non  nuoce  al  Conte eh' è fatato. 

Ix)  Scapolalo  is*  ammife  i citati P0//0,  Scal- 
po. Lo  Stefano  anche  queiH;  ed  avanzandofi  ad  altri 
fignificati  non  fuoi,  cita  T Autore,  per  non entrarvici 
B mallevadore , mentre  aggiunlé.  HeJychio\t*n*  eji  k- 

Ti«Tiir*ff-^m  , xxTxr««uK  rtu  , 

rx!r3-(«,  foggiugnendo  in  fine  'Eito-fiwt  Hefychìo  efiet- 
iam  nel  Lignificato  d^\  minime  denf urne ff e . 

Chi  non  vede,  che  1 avere  infieme  aggruppati  Èfi- 
chio  tutti  quefii  verbi , ha  folo  intefo  di  farci  capire 
gli  effetti,  le  cagioni,  e’I  fine  della  idea  primaria  di 
Imperciocché  ripulir  noi  non  polliamo  alcun 
corpo,  e renderlo  nitido,  e terfo,  e che  fia  di  ufo  a’ 
nofiri  dil'egni,  fe  non  vi  entri  il  Tea,7»  e col 

rifecarvi  l’a^iunto  eterogeneo,  o l’ omMeneo  fuper- 
Cfluo.  ed  in  far  quefio,  fuccede  di  neceffità  lo  rnutl- 
cioè  l’attenuazion  del  corpo  che  fi  polifce  e 
adatta  a’ nofiri  voleri;  e di  quel  w5Mr«w  rifpetto  a chi 
pulifce  o dolando  nel  legno,  o fcalpendo  ne’faffi,  o 
radendo  inamendue  tali  materie,  ed  altre.  E poiché 

3uefie  fono  azioni  fabrili , che  tendono  alla  cofiruzion 
i gualche  colp  : quindi  ì1ti«tp'»«9-(I(M,  il  x«T«»x£u*Te/, 
e Te?' Ma  non  già  come  di  fiì,  che  tale  idea 
primaria  di  S*»,  a cui  quefie  altre  partitamente  s’ im- 
pilano, riefea  ferva,  e che  vaglia  per  intieramente 
Ipiegare  ciafeuno  di  quei  fette  verbi  Efichiani . Efi- 
D chio  non  ha  cibpretelo,  poiché  il  Moir/^so»,  ilA/|j55, 
il  Ti7$k$>9<  non  è di  Efichio;  non  è di  alcun  certo 
Autore  che  l’ ufi . Lo  Stefano  non  ofa  inferirlo  tra’ 
derivati  del  fuo  ove  avrebbe  dovuto  avere  il  fuo 
luogo.  Giovanni  Scapola  foltanto  gli  dà  luogo  nel  fuo 
'5. in.  In  che  mai  appoggiato?  In  unlemplice penfa- 
mento  dello  Stefano  al  tema  Nodus  arboris, 

^ Cy  ipfe  et'iam  Ramus  inde  exorìens , I vi  lo  Stefano 
ha  qccafion  di  dire,  che  ’l  i»fib  di  Teofrafio  fu  la 
Storia  delle  piante  al  lib.  5.  c.  2.  ove  leggefi  , 
^ Ms/sjost  fi  iblpetti  da  taluni  doverti 
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leggere  S-V»»  • Penfa  egli  fu  gli  A 

apponi  chetivi  reca  ; ed  anche  fu  1’  avere  Efichio 
efpolto  Tjas7» , xiXxi  nel  citato  che  leggerfi 
debbano  A/joo» , Tct;*|:oc  , Mo»f'?o3|  ; echepreffoTeo- 
frafto  il  A/f55«r  lignificato  abbia  ùt/urcus,  b'tfidus-^  il 
1 , quatemav  furcas  fc:i  fijfuras  habens  ; il 

Me>»3'|99t,  nn'tcam^  <yjlmp!ice/n  ^ óot  fiff'uram  habens . 

E poi  giudiziofamente  fi  cautela,  _e  con  modeftia  li 
premunifce,  dicendo:  Qui  vero  bis  certiora  rcperìet 
nella  fpiegazione  del  citato  paffo  di  Teofrafto , ea 
/equi  potetit.  Soggiugnendo  com’ altri  anche  la  fen- 
tano  : NomuUì  fuperiora  illa  compofita  effe  credide-  B 
runt  ex  lonice  podio  prò  Horum  ex  con- 

textu  fimplici^  ani  duplici^  aut  quadruplici ^ 

& li^ox  vel  TeTpxV»*  appellant , Tutto  que- 
llo non  inutile  racconto,  rifecando  per  brevità  forfè 
lo  Scapola  nel  fuo  mentre  in  quello  non  gli 

piacque  inferirvi  i fette  recitati  verbi  diElichio,  non 
poi  ebbe  alcun  ribrezzo  di  darci  a bere  in  mezzo 
agli  altri  incontrallabili^  palli  di  Autori,  quello  con- 
trallabile  A/j(s? , e Metéieot  dello  Stefa- 

no, che  non  fenza  rìferva  e cautelagli  produfie , e 
che  nel  fuo  **•> , includere  affatto  non  malvolle.  C 
Mi  rifparmio  io  dal  recarvi  altri  efempj  ( ^ichè  qui 
non  è fuo  luogo  ) ove  non  di  rado  da'  Leliicogran  lì 
pecca.  Ripetendovi  folo,  che  qualora  con  certezza  il 
ufato  veniffe  dagli  Autori,  piuttollo  io  (che 
fò  il  J ed  X intiero  avere  anticamente  valuto  per 
qn  5*  ) il  profferirei  coinè  una  voce  prolongata  da 
A/»  qual’ è il  iirréf  indi  nato,  il  5>Xj«  ecc.;  a^di 
cui  norma  il  riTficton.  com’  e appunto  il  Ti'JpxXS’f, 
da  o lìa  dal  Tema  Twafi». 
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ÌNDICE  : 

Mìranfi  in  quejlo  Imltcc  le  Materie^  che  difperfe  fo- 

no  per  var)  iuot^hi^  più  uiute,  ordinate  ^ e talune  ^ 

mejìe  più  in  chiaro.  Si  additano  mcrc^  i numeri  ^ 

le  pagine,  o Jtano  facciate  j e di  quelle  per  più  co- 
modo fi  mofiram , mediante  le  marginali  lettere  . 

B.  C.  D.  ^ i luoghi  preciji  delle  citazioni  ^ 0 da  ‘ 

donde  dette  Materie  incominciano . 

A 

A ne’ nomi  Ebr.  Latinizzati  pub  da  tutte  le  Guttu- 
rali Ebraiche  prov'enire.  9.  D = A è tra  tutte  le 
Vocali  la  più  confueta  ai  Dori , ed  ai  Siri  » 39.  D = 

Ay  ABy  ABS  donde  tali  propofiziorti . e come  for- 
mate. 182.  D—  A per  apocope  dAÌÌ' AB\  ficco- 
me  l'E  dall’ re.  237. 

AB  è radice  di  A fatta  per  fincope,  e di  for- 
mata per  paragone  : ficcome  IC  è radice  nel  mo- 
do iilellb  di  r,  e di  ECS.  Se  tal  fincope,  e pa- 
ragoge  ftippongon  la  radice  da  cui  vengon  formate  : 
la  radice  ed  è anterior  di  tempo,  e fupplì  avanti  il 
nafeer  di  quelle  a quanto  quelle  oggi  lUpplilcono. 
cioè  che  ì'ABy  e P rc  adoperavanfi  sì  avanti  le 
Vocali , che  avanti  le  confonanti . 237.  C.  238. 

AB-REC  nome  dato  a Giufeppe nell’ Egitto.  198. Cj 

ABS  formata  per  paragoge  da  AB  ; ficcome  dalla  ra- 
dice EC  è per  paragoge  l’rc^,  feri tto  dopo  EX, 

238  c=  ABS  fUor  di  compofizione  è di  rado  ufo; 
ed  anch’è  dubbio  fe  ove  oggi  leggiamo  ABS,  fofle 
{ÌAto  AB  ai  tempi  di  Cicerone.  In  compofizione 
poi  è di  qualche  ufo,  come  ABStrakoy  al  pari  di 
SVBScuSy  e di  OB Strado  (che  anche  dicefi  OBtru- 
do)y  ove  la  S è da  fuori  intrufa,  non  già  che  fofle 
una  parte  di  dette  prepofiz.  ; per  non  ritrovarli  pre- 
pofizioni  femplici  di  OBSy  e SVBSx  ma  di  OB  e 
SVB  foltanto.  Così  lice  inferirne  deli  ABS  per  AB. 

E fe  all’  ABS  è in  tutto  conformato  P ECS  : deve 
dell’ rei'  farfi  lo  fteflb  giudizio,  con  baftar  PTC 
( fcritto  EX  ) , ficcome  avanti  le  vocali  bada  P AB  , 
lenza  bife^o  delP  intrufo  S di  più  ; giacché  ad  im> 

pe- 
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. pedif  ia  pretefa  cacofonia  tra  due  vocali,  baHar  de* 
ve  una  fola,  confonante . E ficcome  il  K folo  baftò 
.in  « K s T/  per  « t : così  EK-met  baftar  puote , o 
. fia  EG-met  colla  fcrittura  di  EX-emet  ; fenza  pre- 
tender che  fi  l’criva  EC-S-emet . L’ EC  Latino  dunque 
é futficiente  avanti  ogni  vocale.  Che  però  la  X di 
EXemet  ebbe  la  pronunzia  di  , come  fe  fcritto 
oggi  folle  EKemety  o fia  ECemet.  239.  B.  241. 

Accentus  fe  in  un  paffo  di  S.  Girolamo  s’intefero,  fe- 
condo TCnfa  ilP.  Marzianeo,  i punti  lamin.^  e Se- 
mai fu  lo  . Se  fecondo  penfa  il  Clerico  Accentus  . 
s]ihtefero  lefineette,  che  veggonfi  nel  codice  Sama- 
ritano. Se  cotali  accenti,  punti,  e lineette  fiano 
una  cofa  ifiefia , e che  col  P.  Marzianeo  convenga  . 
Gio; Clerico;  fe  difconvenga  a^  parer  del  Vallarli. 
Finalmente  il  Vallarfi  che  mardica  della  voce  .rff- . 
eentus  j e come  interpreti  il  palTo  di  S.  Girolamo . 
Accenti  Grechi  quanti,  ed  a qual  u(b.  Accenti  in 
c^n’  Idioma  fe  elpreflì  da  lineette.  Se  mercè  i varj 
Accenti  efprimanfi  i fignificati  varj  della  fielTa  vo- 
ce. 97.  C.  loi  =r  Accenti  Grechi  fono  di  moderna 
ihvenzione , da  cui  la  quantità  della  fillaba  niun  re- 
golamento prende.  443  cs  Accento  nativo,  v.Vixj, 

Acciaccare^  v.  CIAC, 

AegyptusaiceiiChanii  oHam^  in  Egiziana  lingua,  j. 

Aeqtius  Tuticus  nominavafi  una  tal  Città  degli  Ofci; 
valendo  quel  Latino  Aequus^  altrettanto  cheFOfeo 
TKf/i'Kr  latinizzato,  zoa 

A.  Gellio  in  che  tempo.  222.  B.  Loda  Velio  Lon- 
go  e con  ragione.  83.  C. 

Aggiunzion  di  lettere  Greche  all’alfab.  Gr.  antico. 
172.  D.  £ di  lettere  Latine  al  Lat.  alfabeto  anti- 
co . 174* 

Ala  ed  Axìlla,  Mata  e Maxilla  etc,  altri  li  vogliono 
di  uno  ifteflo  fignificato;  altri  che  ’l  primo  ha  Di- 
minutivo del  fecondo;  ed  altri  che  il  fecondo  fia 
Diminutivo  del  primo.  206.  207.  Tutte  e tre  que- 

. Ile  opinioni  fi  di mollrano  infullifienti . 20S— 2id~ 
ALA  fcritto  anche  HALA  vanta  Orientale  origine 
in  amendue  le  fcritture.  213.  B. 

Ale  concede  ai  Numi,  come  quelle  dei  calzari  di  Mer« 
curio,  è cofiumanzai  tutta  degli  Etrufei.  193.  B. 

Alefiandro  il  Macedone  in  che  teirqx)  morì , quando 
nacque,  quanto  vide.  455.  D.  Fu  egli  eoe  intro- 

dude 


àuffe4*-£i  velia  Greca  in  Oriente,  ovecontaminofli, 
aflbrbendo  di  que’ vizi . p7.  C . 

A"x'6«  perchè  non  declinabile  come jo.  B. 

Alfabeti  fette  di  caratteri  Orientali . nove  di  Greco . 
e tredici  di  Latino,  llampati  da  Eduardo  Bernardi , 
e fuppliti  da  Carlo  Morton.  .^7.  C !=  Alfabeti  an- 
tichi moftranfi  mal  rei?i(lrati  ne’ tipi  di  ciafcuna  let- 
tera. 59.  B— 65  ^ Alfabeti  antichi  peccano  non  di 
rado  nell’ordine  de’ tipi  varj  cheo’ecanfì  di  ciafcu- 
na lettera . 68.  D.  <59. 

Alfabeto  Greco  ricavato  dai  tipi  della  Ifcrizione  di 
- Nointel . 449.  C . E dalle  Colonne  di  Erode  Atti- 
co. 399,  C. 

Alfabeto  Ebraico , Samaritano , Greco , Arcadico  y Pe- 
lafgo,  ed  Etrufco.  Accidental  differenza  tra  i due 
primi;  dai  quali  i rellanti  dipendono.  Conneffion 
fra  tutti  e fei.  40.  D.  41  ^Alfabeto  di  qualu^ue 
Gramatica  Orientale  tener  deve  con  ogni  polubil 
dilfinzione  efprelfo  in  noftrali  caratteri  ciafcun  fuo 
elemento,  n = Alfab.  Ebraico  intieramente  efpo- 
Ifo.  172  = Alfab.  Siriaco  di  22.  Lettere  da  chi  cen- 
furato  elfer  mancante  e non  perfetto . 50.  C = Al- 
fab. Gr,  antico  proviene  dal  Samaritano,  Siro,  o 
Fenicio . 15.  C = Si  el’pone  l’ Alfab.  dei  primi  Gre- 
ci, ove  gli  Epifemi  eran  lettere,  e l’H  era  afpira- 
zione,  (enz’ altre  afpirate  lettere;  ed  ove  fon  più  fi- 
gure al  r,  K.,  n.  Alfabeto  de’ Greci  pofteriori 
efpollo  dopo  coi  numeri  fino  al  900.  defignati 
da  dette  lettere.  171.  r=  Alfab,  Gr.  ricavato  dai 
tipi  della  Iicriz.  di  Nointel.  449.  C.  e dalle  Co- 
. lonne  di  Erode  Attico.  39|p,Cs=  Alfab.  Gr.  antico 
adattato  all’  Ebraico  ; ed  m che  il  moderno  Greco 
da  quello  difconviene.  171.  C—173  = Alfabeto 
Latino  di  oggi  in  che  difconvien  dall’ Ebraico,  e 
dall’antico  Latino.  173.  D.  174. 

AllcarnalTeo  ( Dionifio)  m che  tempo  venne  in  Ita- 
lia . 419.  C.  Differenza  che  efige  nell’  • » , dall’ 
-1  «.  443.  D.  Nel  II  K T,  dal  ♦ X O.  419.  D. 
Qual  numero  delle  lettere  Gr.  riferifca  ; quante  ei 
dice  che  ballino.  47.D.48.  Come  il  2 abbiali  a 
pronunziare.  90.  C. 

Alterazion  di  valore  in  quali  lettere  della  Greca  let- 
‘ terale  in  rifpetto  alle  antiche  ; e della  Greca  vol- 
gare in  riletto  alla  letterale.  173.  :=  Alterazioa 
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idi  valore  in  quali  lettere  Latine  in  rifpetto  alle 
antiche  Latine.  174.  B. 

A»kXY  ReXS  non  dal  Greco,  ma  da  diverfe  Orien- 
tali origini  moftrafi  poter  provenire . 410. B.  4^57. 

A'rtif^a  elle  fignifica.  25. 

A't-rir/yu»  che  mai  vale.  25.  B. 

AnXius  fue  etimologie;  ove  quella  X non  è mai 
lettera  doppia.  250.  D. 

Apellicone  Teio,  v.  Biblioteca  infigne. 

Apicei  da  S.  Girolamo  ne’  caratteri  Samaritani  e 
Caldaici  che  m^i  s’intendono;  e come  la  noftra 
Vulgata  li  prende.  loi.  D.  102. 

Apocope  della  X alla  prepofiz.  EX  in  compolìzione 
vedefi  radiliime  volte  in  certe  voci , che  anche  al- 
trove incontranfi  colla  X,  come  E-raAico,  ed  EX- 
radico . In  tanto  vedefi  radiflìme  volte , giacché 
prima  non  ufavanfi  cotali  Apocopi  per  due  rifleflfi, 
sì  perchè  all’  Apocope  r,  precedette  prima  l’ulo 
Iblo  di  fua  radice  o fia  £C  ; sì  anche  perchè 
la  radice  Greca  £'K  non  mai  ha  ufata  l’Apocope 
della  £'  folitaria.  241.  242. 

Archia  (Licinio)  Poeta  Gr. celebre , venuto  in  Ro- 
ma , a cui  il  fior  de'  talenti  Romani  concorrevano 
per  iftmirfi;  e Cicerone  fra  gli  altri.  507. 

Ariftofane  in  che  tempo  vifle;  iti  cW  fiegue  i vec- 
chi Attici.  150.  C.  V.  Attica  Ariftofane 

commendato  lòpra  tutto  qual  maeftro  della  lingua 
Greca.  Le  fue  28.  Comrpedie  (di  cui  foltanto  un- 
deci  fono  a noi  rimafte)  lette  Tempre  dal  Grifofto- 
mo;  ed  in  che  imitate.  515. D.  ^16. D.  In  quale 
occafione,  e tempo  rapprefentò  Ariftofane  il  fuo 
Drarna  intitolato  Ranae.  i63.  D.  Del  qual  Dra- 
ma  fi  efpone  un  palio  Greco;  lettura  di  quello,  e 
traduzion  da  altri  in  Lat.  ed  in  Italiano  ; traau- 
7Ìon  noftra,  e commento.  Ivi  in  quel  palio  Gre- 
co lo  S or  per  K prende!! , ed  or  per  . 344.  C— ^4^. 

Ariftotele  che  fu  60.  anni  dopo  Epicarmo , fa  Epi- 
carmo  Autore,  cioè  Innovatore  delle  poteftà  del 
0,  y,  9-.  421.  Ariftotele  vuole  il  Ziti*  tra  le  prime 
venute  dall’Oriente.  88.  Di  Ariftotele,  e di  Teo- 
frafto  le  Opere  in  qual  Biblioteca  ritrovavanfi  in- 
tiere; ed  in  qual  modo  da  Atene  trafportate  fu- 
rono in  Roma.  307.  C. 

Afdotum  meglio  di  Azotum.  78.  C. 

Afpi- 


Aipirata  confonante  Gr.  fe  fi  gemini , la  prima  tìe- 
Ice  tèmpre  tenue.  Afpirata  vocale  Gr.  le  conver- 
tir polfa  due  tenui  lettere  antecedenti  in  due  con- 
fonanti afpirate.  412.  D.  41^. 

Alpirate  lettere,  falvo  l’H,  cioè  il  Hhet  non  ebbe 
fa  prima  Orientai  favella;  e cosi  non  altro  che 
l’H  la  Greca  e Latina  prodotte  da  Quella  aver 
dovettero.  382. D.  383  = Al’pirati  percnè  oggi  fia- 
no  contro  lor  natura  taluni  Elementi  di  lingue 
Orientali.  422.  D-424  = A’ Caldei,  Ebrei,  Gre» 
ci , e Latini  minor  di  numero  prima  erano  le  let- 
tere afpirate.  Agii  Arabi  ^ante  e quali  fiano  og- 
gi le  lettere  afpirate*  423*C--425  = Afp'rateGre» 
che  lettere  <P,  r,  da  chi  inventate;  fe  da  E- 
picarmo,  o da  Simonide,  o da  Palamede;  ed  in 

J|ual  fenfo  tutti  e tre  polTono  verificarfi , ed  in  ^nal  ^ 
enfo  non  verificarli  ; pruovafi  ch’eran  tenui  prima 
al  pari  di  n,  K,  T;.e  pniovafi  che  poi  fi  ebbe- 
ro per  afpirate;  ed  in  qual  tempo;  e da  chi  fu- 
ron  refe  tali  ; e per  qual  ragione  ; e fe  avanti  di 
riufeire  afpirate  ufavan/i  in  lor  luogo  il  riH  KH, 
TH.  17J.  B.  :j75-458.  458.  C.  459  = Afpirate 
lettere  Greche  ul'ate  per  le  rifpetti  ve  Tenui,  v*Te- 
nuì  lettere  Gr.  t=  Afoirate  Greche  * 1 P«Ghè 

anche  ben  dirli  poffono  Doppie.  t\66.  Afpirate 
confonanti  ebbero  tardi  i Latini  ; e n’  ebbero  affai 
più  di  quelle  che  oggi  vergiamo.  ^8.  409. 
Alpirazioni  frequenti  e fenlitive  da  cne  mai  in  tut- 
to l’Oriente;  nel  Mezzogiorno;  tra  i Popoli  del 
Nord;  in  qualche  parte  <f  Italia;  in  talune  lette- 
re dei  Greci  ^ Latini , Spagnooli . 423.  B.  424 
Afpirazioni  le -da  principio  agli  Orientali  monra- 
vanfi  con  quattro  lettere.  35.  D t=  Afpirazione 
H nella  vecchia  Attica  ; da  quali  fegni  diverfi  fu 
rapprefentata  nella  nuova . 444  — Alpifazione  H ^ 
lalyo  avariti  le  vocali,  non  mai  colle  confonanti 
univafi  dai  Latini  antichi . 399  =a  Afpirazione  at . 
Greci  pofteriori  molto  rada  nel  mezzo';  chel’am- 
mifero  a fol  differenza  de’ fignificati . 8.  B. 

Atene,  al  dir  di  Cicerone,  riufeì  offufeata  nella  fua!- 
Favella.  intendefi  di  Atene  Grecizzante,  non  bar- 
barizzante col  linguaggio  Orientale.  Quindi  nonf 
eran  Barbari,  come  vuole  il  Salmafio,  cioè  non 
Orientali , quei  che  offufearono  il  puro  Greco  par- 
lare 
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lare  531.  B.  538.=  Atene  confìderata  da  Cicero- 
ne come  antica,  ed  è la  incorrotta  nel  parlare;  co- 
me nuova , ed  e in  ciò  la  men  pura . 322,  C.  Ate- 
ne tardi  adottò  le  lettere  Simonidiane.  461.  B. 
Atcniefi  perchè  nomati  Ed  anche 

K(«»k5  . 158.=  Ateniefi  Ifcrizioni  riferite  dallo  Spo- 
. nio.453.  467. 

Attica  rasione  avanti  dei  Greci  abitata  fu.  fecondo 
Erodoto  dai  Pelafgi,  e giufta  il  Salmafioaai  Barba- 
. ri,  cioè  dai  Traci.  337.=:  Attica  lingua  confiderata 
in  tempi  diyerfi  ; ed  in  che  anno  è il  temine  della  vec- 
chia Attica  flanella  lingua,  flanella fcrittura,  con  in- 
cominciarfli  la  nuova  Attica  368.  C.  =5  Attica  nuova , 
fi»  precifo  tempo  da  qual’  anno  avanti  G.C.  incomin- 
ci. E come  s’intenda  quel  circher^^o.ant.C^r.Affegna- 
to  dal  Montfaucon  sì  alla  erezione  del  marmo  Noin- 
teliano  appartenente  alla  vecchia  Attica  ; che  all’ in- 
cominciamento  dell’ Attica  nuova.  452. B.-45<5.  At- 
tica lingua  di  Solone,  capita  apena  ai  tempi  diLifia 
337.  D.~  Attica  antica  lingua  imitata  da  Tuci- 
dide, Arilìofane,  Galeno,  e da  Erode  Attico  nel- 
le fue  Colonne,  dette  poi  le  Farnefiane,  |che  fo- 
no oggi  nel  Regio  mufeo  di  Ercolano . 36^.  370.  39<5. 
B.  = Àttica  ortografìa  e Icrittura  antica,  lofteC- 
fo  che  Ioniche  antiche  lettere  394.  45^.  C.  457,  At- 
' cica  fcrituira  antica  è ^ella,  ove  ninna  appare 
delle  quattro  doppie  di  Simonide,  e delle  tre  a- 
fpirate  di  Epicarmo:  Attica  poi  nuova  ove  <U>el- 
le,  o talune  di  quelle  vi  comparifcano^ió.  B.  Il 
di  piò  in  quello  da  offervarfl,  v.  Cationi,  v,  lo- 
tiiche  lettere . 

Attico^  da  che  mai  tal (bprannome  a Tito  Pompon 
nio  307.  308.  = Attico  Dialetto  perchè  a petto 
dei  tre  altri  drenerò  menoj  e’I  perche  più  tardi 
degl’ altri ammile  le  quattro  inventate  ietterediSi- 
monide.i^.  C.  337.  B.  — 339.  3dó.3<^.=:  Diftin- 
ti  caratteri  del  Dialetto  Attico  435.  D. 

AV  AV  fuono  dell’abbaiamento  de’ Cani.  Greco 
nome  indi  formato . 7i*  D. 

AuloGellio,  v.A.Geltio. 

A 3 fe  dei  Dori  tal  moderna  nfcita  di  nomi  dagli  antichi 
AK12:  ed  AAoi  al  dir  delZuingero,  quandoché  i 
primi  Greci  furono  iDori.  139.D,  160. 161,  C.  ■ 

AXIL- 
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AXILLA  è dall'Ebraico.  213. 
Azzuffarli,  V.  zyf. 


B 


B,  di  tal  letterali  fuonoè  prefo dalle  pecore . 345. D. 

B Gr.  come  pronunziata  da'Greci  nazionali . 173.  C. 

BacCHus  dall’Ebraico  ; tiene  il  CH  di  più^  che  nella  ilef- 
fa  voce  e derivati  non  aveanogli  antichi  Latini  408.B. 

Barbari  (intendonli  gli  Orientali  ) erano  nelle  fcienze 
dottilfimi  ,e  Maeliri  de’  Filofofi  Grechi  333.  426.  D. 
Se  cotali  Barbari  contaminarono  col  di  lor  Rotacifmo 
i Dori , gli  Attici , gli  Eliefi , gli  Eretriefi , e ’l  Lazio 
332.C.-334. 

Barthelemy  lodato  nella  fcoverta  de’  caratteri  Palmiro- 
ni . 6g.  B. 

B*Tp«yo,  j v.Ranae . 

Bkv  olfia  F perchè  nel  numero  e fito  alfabetico  concor- 
da col  [1]  Vau;  dovecchè  i due  altri  Epifemi  non  con- 
cordano . 24-C.  ecc.  ==  Bau  ^ v.  Vau . 

Beda  di  qual  anno , e di  quanti  anni  ; fuepruove  circa  il 
Z fe  doppia  foffe . o femplice . 85. 222.  G. 

Bellezza  e purità  della  lingua  Latina,  confìderata  da  Ci- 
cerone nella  femplice  lua  natura  antica  ; confìderata 
dal  P.  Velarti  ne’  lifci  deH’arte  317.  D.  318. 

Benedetto  XIIII.  lodato  432.  C. 

Bernardi  ( Eduardo  ) j fuoi  Alfabeti  Gr.  ; e podertà  va- 
ria in  Greco  in  varj  tempi  data  alle  lettere  Greche  cor- 
rifpondenti  al  D Samech , e Scin  Ebraico . 3Ò.B.364. 


SCaD^CHePHaTH,  di  querte  fei  lettere  Orientali,  le  tre 
ultime  furono  afpirate  ioltanto  . 424. 

Bibbia  Ebraica  celebre,  edizione  del  \ji6.  Tranccfurti 
ad  Maenum . 105.  B. 

Biblioteca  infìgne  di  Apellicone  Teio , ricca  di  antichi 
MSS.  Gr. , cogli  originali  dei  decreti  Ateniefì  ; e colle 
Opere,  che  non  altrove  trovavanfì  intiere  di  Ariftote- 
le , e di  T eofrafto  307.  C. 

Bocnarto  ( Samuele  ; cJie  mai  dica  dell'  ordine , e valore 
delle  lettere  Ebr.  e Greche , fe  in  tutto  fra  loro  corrif- 
pondano . 34.  D.  3<j.  £ chi  faccia  autori  delle  2^  let- 
tere Greche  ; e delia  credenza  di  altri  che  16.  follerò  le 
antiche  341. 

Boldono  (Alonfìgnor  Ottavio  Vefcovo  di  Tiano  ) ac- 

cagio- 


cagiona  a torto  di  non  puro  Latino  quell’  XS  nelle  vo- 
ci femplici,  ed  EXS  nelle  compofte  che  incontrali  nel- 
le Tavole  Pifane.  223. 

delle  api  per  onomatopeia.71.  D. 

BOCiyCA  perche'detto  fu  l’ Elefante . C. 

Bouhier  ( Prefidente  del  Parlamento  di  Di  jon)  chi  fac- 
cia Autori  delle  24.  lettere  Greche  341.  C. 

Bourguet  f Lodovico)  mal  attribulice  taluni  tipi  di 
lettere  ad  altre  che  non  gli  fpettano.  64.E  che  dica  dell’ 
Etrufco  C.  e K.  136.  B. 

» qual  mai  f^iedi  fcrittura.  54.  B. 

BrtaX  brìaXisneì  Defpauterio  perBrwATjofia  BrìaC , 
Cis.igSt 

Buftorfio  ofcuramente  fpiegafi  va.SibbolettScibboletco\ 
D,ecol  12^95. 

C C.jofiaX  Lat. , Ebr.  3 , Gr. K. 

C o fia  K Ranarum  lìttera  dicefi  Ó’Coccydis .345.D.  On- 
de una  fiabile  pronunzia  al  par  di  quelli  animali, e Tem- 
pre lofienuta  efier  deve  del  C Latino  avanti  la  r ed  7 , 
com’  è avanti  1’  e ficcome  è anche  avanti  ogni 

vocale  la  pron.demLat.jdelK  Gti,e  deDCa^biraico. 
109. C.  345.  B.s  C e K,  come  di  una  ifiefla  fofte- 
nuta  pronunzia  , adoperate  v^onfi  dagli  Etrufci  ad 
arbitrio  * quantunque  niun  C n^le  T avole  di  Gubbio; 
dovecchè  niun  K,  falvoun  monco  X che  vai  per  K 
nelle  gran  Litanie.  136^  B.=  K fuoi^  varj  tipi  in 
più  lingue,  nellafìguraquefiitUttifimiliàX.  i7d.C. 

1 77.  =2  3 Cj/ Ebraico  or  col  Valor  di  Cj  edor  dj  CH 

■ a ragion  de’  tempi  varj , v.  y non  hanno  glt  Ebrei  ecc. 
= 3Cff/,e JG7)/OTe/avicenda  commutate.  125.  C. 
= r,e  K fra  loro  commutanfi , e perchè . 125.  C.=;  F 
eC  promilcuamenteagli  antichi  Greci.  137.  C.  138. 
= C perchè  in  pron. di  G agli  antichi  Latini. podèllà 
e figura  dei  C donde  mai . 174.  B.  175.  B.  183.D.  186. 
s C Latino  commutato  in  G.  137.  C.  138.=:,  K La- 
tino fuo  vario  ufo  e dei  Latini  antichi  ,edei  pofieriori 
qualora  incominciò  a rendetfi  fuperflua . K Lat.  qual 
numero  addita . 174.  C.  175. B.  f=  K e & a vicenda  in 
più  efernpj  Gr. , ed  in  più  efempj  di  Latine  voci  pro- 
venienti dai  Greco.  2^.2. B.  243. s K aggiunta  dai 
Greci  in  fin  della  negativa  * , per  impedire  u concorfo 
di  due  vocali . 240.  Ù.  C per  2 ai  Greci  in  ufo , non 
già  ai  tempi  di  Domiziano,  come  opinava  il  P.  Har- 

dui- 


auìno  ; quandoché  s*  incontra  negli  anticbiffimi  mo- 
numenti , ed  in  Galeno . 17.  i8. 19.  =3  C ftima  il  Cle- 
rico anche  ai  Latini  antichi  per  S.  19.B.  = 5.  con  zedi- 
glia  vai  per  due  ai  Francefi . 1 20.  D. 

Cacofonia  nell’  incontro  di  due  voci',  una  terminante  in 
vocale,  r altra  che  da  vocale  incomincia , come  lirffi- 
cientemente  s’ impedifca  .240.  C. 

Cadmei  nominati  Fenicii  Siri . 5 jò.  B. 

Cadmo  chi , in  che  tempo  ; fe  avanci  di  lui  i Greci , e gli 
Occidentali  avute  aveflero  le  lettere  ; Cadmo  quando 
il  vogliono  venuto  in  Grecia  ; fe  allora  quella  era  illil- 
terata,e  che  da  lui  ilbrutta  folle  ne’ primi  caratteri  .'29. 
C.  340.  p.— 342. 352.  C.  353.  C.  35^  =3  Cadm9  fua 
etimologia  da  D T fJ  ^dtm , vai  Io  itelTo  che 
/e.  Come  mai  conciliarli  cjii  voglia  i- Greci  fomiti  di 
lettere  avanti  di  lui,  e chi  voglia  quelli  averle  da  lui 
apprefe  là  prima  volta  . 124.  B.  B.  353.  C. 

Caio  Celare  , e Lucio  Cefare  di  chi  hgli , da  chi  adotta- 
ti ; loro  titoli  onorifici  ; loro  medaglie  in  che  tempo  ri- 
trovate ; ci  rcoftanze  della  lor  morte.,  zzi.  D. 

Calculus  cne  mai  è in  riguardo  alle  lettere . 1 26.  I>.  1 27. 
Caldaiche  lettere  da  chi,  ove  e quando  riformate  nella 
ftampa  da’ pretefiincorlì  vizi  ,*  accrefciute  di  nove  ti- 
.pi,  ma  nondi  alieno  valore  dalle  canonizzate  22.  let- 
tere dell’  alfabeto.  pag.  VII.  della  Prefaz. 

Cananaeus  vai  Mercadante^  Negoziante.  194.  B. 
Canoni  fei  a J^ter  difcernere fe  una  Greca  fcrittura.  ap- 
partengaall’  Attica  vecchia , od  alla  nuova-  438.  D.— 

^7*.  ' • ■ . ' . ■ . I 

Canonici  fin  dal  fec.  ottavo  viveano  in  comunità  efperi- 
mentati  con  indicibile  afprezze  prima  di  effere  inferiti 
' nelle  Cattedrali , o Collegiate432.  C. 

Cappadox , Cappaehcus  : 

K.»,<  Nominativi  tutti . 162. 

Cappellif  Lodovico  ) pruova,  che  delle  fei  Ebraiche.  3 , 
J D,n  fieno  fiate  fol tanto  afpirate  le  tre  D,  D , H , 
424-  3.  ' 

Caratteri  Fenic;  coerenti  coi  primi  dei  Grechi  e Latini 
nelle  fattezze,  e coerenti  anche  nel  numero  di.  venti 
due. 354.  . . 1 

Cameade , Critolao , e Diogene  tre  infigni  Filolbfi  Gre- 
chi in  Roma  ammirati  299.  D.  , 

Carfciunico , che  mai  fia  326.  D. 
Carvilio(Spurio)Ri:^a,inventor  della  lettera  Gy  ilprlmo 

qui 
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. qui  Romae  uxorem  d'm  ’tferit  Jìerilìtatìs  cauffa.  175.  C. 

Cafaubono  ( Ifacco  -)  fuo  parer  non  buono  l'opra  Axtlla , 
Maxìlla , PaxUlus.  207.  B, 

Cali , cioè  ufcite  varie  a’  Nomi  prima  non  erano  ai  Grc^ 

■ ci , ai  Latini . ed  a tutte  le  Nazioni . 166.  D.  ijSj.  191. 

CalTiodoro  in  cnc  tempo . 222.  C. 

Catacrefi  tollerabili  quali  fiano  nelle  efprelTioni , e qua- 
li le  intollerabili  ; elempj  di  amendi^4i<5. 417. 

Catone  il  Vecchio^  M.Porcio  dettoli  Ccnfore),fua  vi- 
ta; come  ve  per  qual  fine,  in  vietando  a (iio  Figlio,  fi 
oppofe  indirettamente  alla  gioventùRo-nana  che  non 
fi  approfittafie  nel  Greco , e nelle  l'cienze  Greche . 500. 
Equantoeipofciafe  neapprofittaflè;  in  quale  occa- 
fione,eper  mezzodi  chi . ?oi.  B,—  ^o<5. 

Csnotaphia  Pìfana  in  onor  di  chi  quelle  due  Tavole  di 
bronzo , in  che  tempo  ; e da  chi  difefe,  ed  cfpofie  in 
illampa.  22  i,D. 

Kif»»  in  riguardo  a’caratteri  perchcfpieghifi^pex.io2.C. 

Cefellio(  Aulo  ) in  che  tempo  ; che  mai  prelcrifle  della 
EX  in  compofizion  di  voci  incomincianti  da  i" , o no 

. c della  nelle  voci  (empiici.  2 18.  219.=:  Cefellioin- 

. tantaingiunfe  que’fuoi  precetti, ‘poichèfino  a Tuoi  tem- 
pi regnava  l’ ufodi  non  ufarfi  giammai  1’  X lenza  la  S 
appeeflb . 224.  C.  227. 228.  =:  Cefellio  erra  in  OBSo- 
'levit , che  quella  S fia  della  propofizione,  , com'ei 

dice . ^ OBS  ^ficut,  ab  j qua  fi  ABolevit  r quando- 

ché è uni'  di  più  interpolla  ; poco  uCuidofi  \'  ABS^  e 
non  mai  folo  I*  OBS  ; liccomer  AD  in  ADolevit  non 
mai  ammife  tal  i"  ; nè  tampoco  dicefi  AB  Solevi  t , ma 
ABolevit , Così  parimente  ì'EXoletusàcl  Cefellio  leg- 
gerfi  deve  EKoletus\  che  fe  quell’ A’ia  vagliano  un  com- 
pollo di  Ci*,  taleS  vi  è da  fuori  intrufa, non  che  fia  par, 
te  della  prepofizione . 2 19. 

QW ^veà. A/pirate  Gr, lettere. zz  KH  fe  fi  ulafie  dagli 
, antichiffimi  Greci , e Latini , v.  TH. 

X Cefi  computi  tra  le  lettere  doppie , vedi  3- , X , •'.-a 

Xsì  intiero  che  X non  intiero  qual  (ito  avefle  nell’ al- 
fabeto Gr.  antico 172.  D.  =5  X Gr.  fu  anche  fcritto 
4-  nella  Sigea  Ifcrizione , e nelle  Colonne  di  Erode 
Attico  contro  r fintone  del  P.  Montfaucon  ^79.  B. 

. 380.=  X che  in  Greco  og^i  vediamo  in  talune  voci, 
nelle  voci  illelTe  il  Gr.  antico  adoperò  il  K . così  qui  le 
^ voci  ifteffe  oggi  e col  y , e col  K , coli’  efempio  anche  di 

■ , e K I1W  proveniente  dall’  Ebr.  col  folo  D Caph . 

Hh  Di 


•Di  pili  iDei'ivàii  col  K dalle  Primitive  voci  col  y.  La- 
tine voci  col  C dalle  Greche  col  x ; Latine  col  CH  (di 
cui  l’aggiugnimento  dell’ Hall’  atteftaxiondi  Cicero- 
ne è moderno)  dalle  Greche  col  K . Dunque  il  X Gre- 
co, o’ICH  Latino  nelle  Greche  latinÌ77ateval  perX* 
Aggiungonfi  qui  altri  elemp)  del  Greco  colle  due  uni- 
te hx>  che  provengono  dalle  Orientali  col  Semplice 
p,  o5;che  tengono  poi  i Derubati  col  folo  R:  Dun- 
que in  tutti  quelli  altri  ^fempf  il  X d’ appreffo  o cade 
come  un  aggiunto  foverchio , od  è nel  valore  un  tenue 
K.  Di  piì>  ' pruovafi  elfer  K in  y«f in  M«y«jda  v*«f • e- 
inTfuy..,  inTfe^u',  in  ^y5<,  in 
in  in  iyy»A‘«»*''',  in  »i>'yi>»ie  che  in  fom- 

ma  tutti  i y e K furono  un  ten^  di  una  ifteffa podeftà 
e valore  405.  D — 414.  = X Urcco , come  udiAe , val- 
lea perK  anticamente , e così  del  pari  ^ C valle  lo  ftef- 
fo  carattere  A' in  Latino  2Si.  Vedi  TX  in  fin  di  quello 
Indice  neh  hanno  gii  Ebrei,  dice  San  Girola- 
mo, e pure  il  2 Caphàii  LXX.Interpreti  èquafi  fem- 

fjre  efprelfo  col  y.  òe  ne  deduceda  quello,  che’l  2Caph 
ia  fiato  di  pronunzia  varia  in  tempi  varj . 5.  = -y  tal- 
volta dai  Greci  refo  fu  valor  dein  H^er,  per  manc’an- 
*adelgeminatoHHche  non  v’è  ai  Greci.  4.  D.  j. 
xs  y , v.Ajptrate Cr.  lettere . 2=  X Gr.anticamente  val- 
fc  anche  per  5"  tenue ^ che  efprimevalì  dal  G 157.  D. 

Si  fatto  X Greco  creduto  un  moderno  y , e non  S 
tenue,  fu  cagion  di  più  falle  credenze,  cioè  che  per  Dia- 
letto Jonico,  od  Attico  il  y licommutalTe  in  &;quan- 
dochèmollrafi  qui  il  contrario  cogli  efempj . 157. 158. 
» X per  K.dopola  invenzion  dello  S videfi  efiblto 
dallo  y-,  lìccome  qui  con  piti  efempj  242.  C.  243. 
C;&tf»*,fuoidilcendenti  popolarono  l’Egitto  , eia  Fehi- 
cia.j^jD. 

Chilpenco  Redei  Franchi  ordinb  l’ ufo  del  <> , y , ^ , ed 
• da  praticarfi  ed  infegnarlì  nelle  l'cuole  419.  < Siccome 
i Francelì  fino  ad  oggi  praticano  colla  fcrittura  di  PH', 
CHjTH. 

e 'X*f  >«  nome  antichilfimo  dato  aH’Italla  .donde  mai 
originato  tal  nome.  Dal  X«>  è il  K»’», o lia  K;»»:»  407X3. 

( col  X intiero,  o X non  intiero  per  K ) ufavafi  avanti 
il  nafeer  dello  Sjperciò*  hon  mai  fciogliefi  in  y^ , ciò- 
è nel  y afpirato,  e 2 1 vedi  qui  gli  efempj.  137.  B, 
CMC,4<^WCctfre,fuo  lignificato  come  prodotto  274.C. 
Ciacconio  (Pietro  ) (piega  e fupplifce  il  monumento  del- 
la 
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■ la  Cololina  ròftrata  ; 2Ìo.^  . 
eie  CIAC  qual  mai  tuono  efprime  zyj.  C.  274-  27  5 1 

ClC-ada  (K  CanensKìKy  in  Gr.  Ki'Us- , e K/S/e* 

nome  formato  per  onomatopeia  243*  C. 

Cicerone  condotto  da  Arpino  in  Roma  da  Marco  fuo 
padre  5 fu  dai  Principali  di  Roma  regolato  ne’fuoi  fhi- 
- oj  j e di  Gramatica  ^ e di  V manità , e Belle  lettere  chtf 
fludiò  fotto  Archia  5 e di  Ltfggef  lotto  C^  Stìcvola  1 
Augure  306.  D.  307.  Progrelfi  «e  fece  in  Filofofiacoj 
Greco  Filone  l’Accademico;  e con  Antioco  quando  di 
28.  anni  fi  portb  in  Atene  ; ove  inizioflì  ne’mifterj  E- 

• leufinj;  ed  ové  conversò  con  Fedto  e Zenorie  di  fetta 

■ Epicurea . E da  Atene  partendofi  per  Afia  trattò  in 
. Rodi  Pofidonio  dottilfinK)  Stoico . Progrelfi  di  Cictf^ 

rone  nell’  arte  otatoria,e  nel  preco  col  tradurre  in  ver- 
fi  Latini  Arato  j nel  trafportar  le 

, Orazioni  de’  migliori  Oratori  Grechi  ; nel  comporre 
nello  ftileed  alla  maniera  d’IfocrateleMfOTor/e<ie^o 
. Confolato  ; nel  declamare  in  Greco  co’  fiwi  arfiicilumi 
M.  Pilone y e Qi Pompeo*  Efiefeitatofi  nell’Omto-* 
ria  in  Atene  fotto  Demetrio  di  Siria , iti  Afia  toì  per 
tal  fare  converfò  con  Menippo  di  Stratonica  ^ Dioni'» 
fio  di  Magnefia  i Efchilo  di  Giiido,  e Xenocle  d’Adra^ 
mitto  jelpecialmente  in  Rodi  conMolone([  con  cui 
per  r avanti  in  Roma  avea  eonverlato)  > a cui  davanti 
. per  aver  con  applatifo  di  tutti  declamato  in  Greco , re- 
cò tfifiezza  ; giacché  ( Milone  così  efclamò  ) mera  di 
Voi  o Cicerone  trapiantapfi  in  Rolna  le  Arti,  e 1 Elo- 
quenza ,1  foli  Ornamenti  rimafti  alla  Grecia . 307.  B* 
^8.  C.s  Fra  i Principali  di  Roma,  che  r^^arono 

■ Cicerone  ne’  primi  ftudj , fu  L.Craffo  307.320.0.  Co^ 
me  a colhii  Cicerone  fi  moftrò  ^to<  Quanta  in  età 

• era  egli  minor  di  Ctafibi . In  quali  perfone  Ma  Cicero* 

’ nela  el^nza,edilicatezzadel  Romano  favellare,  e 

pronunzia*  Perchè  Cicerone  pofpofe  C.  Lelio  a, L* 

. Ctalfo  ne’finti  Dialoghi  del  fuo  Oratore  3 ^8.  D.  3 

■ 320*  G.  V.  Oratore.  = Cicerone  quando  mori,  e di  che 

- età . 222.  B*  =3  Cicerone  affermò  della  X lettera^ va- 

- (la,  venir  naufeata  dalla  elegante coftumanza  Latina^ 
pertui  dalle  voci  efdudeafi,  che  raccorciate  fi  prraun- 
ziavano  fenza  la  Xi  156.  B.  a Cicerone  meorfo  m 

- uno' sbaglio,  perchè  meriti  compatimento . 212. 

Ù.~2I4*  . • • 

Ciceroniano  palToe^/Bw/ww*  204.3*2  IO.  D.=i  Wa- 

Hh  2 mi- 


mina  di  anello , come  mai  fijiegato  da’  moderni  Criti- 
ci , c dagli  anticlii  Gramatici  ; e qual  poi  fia  fu  quello  il 
noftro  fondato  parere  . 205.  D.  - 217. 

Cinque  (numero;  perchè  in  numeri  Romani  fiaefpreflb 
dalla  V.  279,_B. 

j V.  Ko«H, 

Claudìus  , Claufut , Clodtus  ìd . patrìcnfuere  & pU~ 
bei.  151. 

Clerico  ( Giovanni) non  ben  difle  circa  le  due  Greche 
lettere  S e Si^ma  ; e nelle  due  Ebr.  jVw,  e Sameeh. 
32.=  Atortoderil'eil  Bernardi  per  gli  tuoi  Orientali, 
ed  Occidentali  Alfabeti . 37—^.=  Malamente  an- 
che afferma  , che  T Età , e l’ Epìilon  poneanfi  T un  per 
l’altro  affai  fr^uentemente  dagli  Ateniefi.4^.  B. 
447.  B.  =3  II  Clerico  propugna  che  ♦ , v , folfero 
molto  prima  di  Palamede  ; e niega  che  prima  di  quel- 
le fi  efprimeffcro  le  afpirate  coll’  H dopo  le  tenui  C , P , 

' T.  pruove  che  reca . a cui  fulfieguono  le  gialle  oppofi- 
zioni  che  al  Clerico  far  fi  potrebbono  381.  D.  — 383. 

K»«S,non  folo  *<ofX  colla  pronunzia  di  Ke«h  fara/fian- 
ticamente  fcritto , ma  anche  col  finale  aggiunto  di  2 
dopo  n X cioè  K5«X2  rer  cui  fcritto  fu  Ks*'^  dopo  la 
invenzion dello  Nella fteflaguifaKiKKu'Sprovien 

daK.KKwX2  ^e’lK/Sdi  da  K,KS4n. 

CoaXare , CoaJJare , i^afare^  Quaxare , e Coacare  ; fuoi 
fignificati  ; e qual  di  quelle  voci  alle  Rane  conven- 
ga. 347.  D.  348. 

K»KKur  , V,  ''-.«S, 

Colonna  rollrata  quando,  da  chi , ed  in  che  occafione 

■ eretta  j in  qual  tempo,  ed  ove  fcavata  in  Roma  ; fuo 
flato , fuoi  caratteri  ; le  fia  l’ antica;  motivi  di  tal  dub- 

• bio22o.  3.225.  Colonne  di  Erode  Attico 

• Mante  ; fe  pii»  di  due  ; perchè  dette  Farnefiane  ; ove 

• fono  oggi  396. 397. , v.  Attica  antica , =3  Columnarum 
•_  antffuior.  celebratio'm  onor  di  chi  laprima  volta.220,B, 
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2io.’D.=s  Confonanti  agli  antichi  Grwi  .e  JLatini 
' fempre  lèmplìci,  niuna  di  lor  raddoppiata  come  vi- 
r defi  in  apprelTo.  81.B.  82.  B.=  Eiempj  di  sì  fat- 
te non  raddoppiate  ai  Latini.v.-Je».  Con/,  de  Bacca- 
nali, ss  Elèmpj  delie  non  raddoppiate  nella  Greca  an- 
tica,che  videronfi  nella  nuova , e da  che  mai  -in  quella 
provenute  325.  - 329.  =3  Al  par  dei  Siri  è sì  vero , che 
- raddoppiate  non  erano  le  conranànti  ai  Greci , e Éatl- 
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>1  ni  : che  anche  oggi  per  iiid;^ame  l’origine  è necelSi* 
vi  rio  confidcrarle  Icmplici . 154-  = Conlonantiraddop- 
. piate  poiTono  e(Ter  provenute  dagli  antichiifimiOrien- 
tali  Dialetti  alterati  ; come  fu.l’  Ebraico  ne^terhpipo» 
fteriori  ; quello  de’ Caldei  piu  recenti  che  fono  1 Siri 
Orientali,  e Nelloriani*  15^^  Preflb  anche  gli  E- 
trufci,  tra  le  altre  nella  voce  'AuXXe  « 1 5 5^  =:  &nfo- 
nanti  geminate  come  npi  introdotte  nell’  Oriente  ; e 
da  qu^  cagione  quei  primi  che  le  geminarono  . 
fono  quelle  elTere  ftate  raddopiate  0 per  difetto  di  natu- 
ra, o da  palfione  vemerìte , o per  affettazione , o per 
imitazione,  o per  licenza  poeticd  528.  Con- 

fonanti raddoppiate  ai  Latini  fe  da  Ennio , perchè 
non  mai  veggonfi  raddoppiate  nel  Sen.  Coni.  de’Bac- 
cana^che  pur  Ennio  era  allora  di  anni  cinquanta  due. 
297*0— 304*  =à  Confonanti  raddoppiate  è falfo  che 
fì  ufafTero  da  Plauto  quantunque  oggi  il  fuo  tefio 
Campato  mofhrì  il  contrario.  323.  C.s  Confonanti 
nelle  Pandette  Romane  veggonfi  raddoppiate,  epìh 
di  ove  ^ifoglion  raddoppiarfi  281*3  Confonante 
Gr.  Af pirata  Conf.  Gr. 

Contrazione,  vi  Ratcorciamento . 

K»4>i,  Kophe  pexCtippai  20.  D.  2I. , v.  * 

fue  varie  figure,  era  vera  lettera  tra  i Greci, 
come  fu  ed  è ora  ai  Latini . Provien  da  pQiioph.ió.D. 
KtTTit-TiKi  perchè  così  nominati  i Cavalli  in  Ariftofane. 
20.  C* 

Coptico  alfabeto  ^ derivato  da  Grechi  caratteri . 176.  D. 

~ Corruzion  di  lingua , e Pronunzia  ove  confifta  3 1 5.-3 17. 
Corlini  ( Odoardo  ) lodato  *15.3  Mal  fi  avvila  quefio 
Cel*  Autore  in  pretender  liX  per  CS;  e che  l’iry 
. nelle  Tavole  Pifane  letto  allora  fi  fofie  per  CS  270.  C. 

. 280.282.  B.  3 In  che  corregge  la  lettura  della  Ifcriz. 
de  Noiptel  449*  Corfini  in  we  corregge  niente  bene  il 
paffo  Pliniano38^*  38^.  D.  399* _B.  400.  3 Corfìni, 
opinando  folo , è leguendo  l’ altrui  opinione , ma  fen- 
L za  certa  fcienza  ha  profferito,  che  per  io  ©ma  vano  i 
• Greci  antichi  il  TH.  458.  B.  459. 

Corticelli  (P.  Salvatore)  folla  pronunzia  diverfa  del 
Z Italiano.  79*  D* 

Craffo  ( Lucio  ) , e M*  Antonio  ^ chi  mai  / di  qual  pre*- 
gioy  in  che  tempo:  quanto  a Cicerone  anteriori  in 
età.  Parjntato  di  Graffo  j che  fu  direttore  ne’ primi 
Rudi  a Cicerone  ; e comè  per  quello  n«f  venne  di 

HK  .3  Ct- 


.4^6 

- Cicerone  gratificato  518.D.  ^19.320.0.=  A CrafTo 

• non  venne  accordato  in  Atene , che  fuor  di  tempo 

• fi  rappreflTentalTero  di  nuovo  i milierj  Eleufin j;  307 .L). 

Credenza  (fuor  delle  Divine)  come  regolarfi  da’Savj 

358.  D.-359. 

Cretl'erio  imputa  falfamente  ad  error  degl’  Incil'ori  ecc. 
nelle  llcrizioni  quel  CJfedlJ’per  A'jquell’ AT  perC 
e per  5"  ; e quel  Zj^r  5" . 201.  D. 

Creten/es  tn/ulanif  d/Cerethim  tìdem  flane  ac  Phìli- 
JiaeiyJicftti  nominisi  ita  & generis  eiu/demfuere.  33<5. 

Cri  tolao , ' V.  Cameade  . 

Cronologia. della  AT  fui  fiftema  del  Card.  Noris.  264. 
D.  265. 

CS  fe  mai  gli  antichi  Latini  aveflero  fcritto  in  vece  della 
X.  Se  Nigidio  abbia  così  ufato,  e per  qual  fine.  Se 
vero  fu  quello  il  paffo  di  T erenzio  Scauro  recatoci  dal 

■ Daulquio  282.  C.— 295. 

CSI  non  /Qy'verfo  i tempi  di  Cicerone  nominavafi  la 
Latina  lettera ; pruove  di  quello.aoo.C. 210.  =3 

’ CSI  nel  Gr.  alfabeto  perchè  tenga  il  luogo  dclOJ<r- 
wecA.41.  B. , v.  S. 

Cuciti  Cucurucùò\  quali  bellie  tal  Tuono  j verbi  e nomi 
indi  formati  in  Gr.  e Lat.  71,  C.  , 

D 

X)  ed  fimili  non  poco  in  figura  nelle  Orientali  ; fareb- 

be nella  Caldaica  e *1 . 102  ; nella  Siriaca  9 e 9 ecc. 

• Così  nell’  antico  Greco  D e P iti  fimil  foggia  ; per  cui 
alle  volte  quel  pediccinodel  PV  o non  intieramente 
compare, o talvolta  trafcurato,  mafempre  da  fmipor- 

■ fi . Per  cui  affermar  non  lice  che  niuna  affatto  differen- 
za vi  fia;o  chef  Etrufca  priva  affatto  fia  del  JD.  i w. 

- D.  ; poiché  dal  Mazzocchi  qui  moftrafi  l’oppouo. 
Oppur  che  in  Greco  e Latino  mancaffe  la  canina  let- 

< tera,  in  cui  veci  entrafie  Tempre  il  D.  imperciocché 
allora  fe  vero  Dpef  R:  potrebbe  ciò  nafcere  o da  sba- 
glio prefo  per  la  vicinanza  di  ponunzia  tra  quelle  j o 

{>er  commutazion  fatta  a bello  fhidio,  come  dagli  e- 
èmp; qui 38^. 38^. D a Monunziatfi , con qualgiu- 
fla pofizion  di  lingua.  88.  B.=  i3per  Z,  &verfa vi- 
ce; eDDper  Z,  donde  mai  tal  collume  . efempjGr. 
- e Lat.  77.  B.  78.  =s  D aggiunta  in  fine  a piò  parole  La- 
tine . 220.  C.  ; 385.  B.  ^affime  per  impedir  l’ incon- 
' trodiduevocui . 240.D.  - • - . . 

^ - Da- 
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Dacier  ( Andrea  ) critica  che  dà  a Paclo  Diacono  ìm  lihw 
De  verborum fignìficatìone . 230.  B. 

Daghes  forte i<\na\mù  finejdonia’  è agli  Ebrei  provenu- 
to; fe coetaneo  alle  Orientali  lettere,  oppur di  mo- 
derna invenzione  326.  B.^iy^Daghes forte y faivoche 
• nelle  Gutturali  e nel  Refcy  può  aver  luogo  in  tutte  T 
. Ebraiche  lettere,  malltme nelle  Sibilanti  .88. Z).i2i. 
=3  Dagke/c  forte  che  occulti  la  radicale  N ; oche  fup- 
plita  venga  la geminazion  della  conl'onante , mercè  un 
Nda  fuori.  170. 

DaufouioC  Claudio  )attefta  1’  antichiflTimacoftumanza^ 
, dell’  KS  nelle  parole  Latine  ; e la  taccia  a torto  e di 
. barbara,e  di  pronunzia  dura.  224.=:  Daufquio lodato 

grunverfq,  e tacciato  per  un  altroj.  201.202.  B.= 
aul'quio ci  reca  alterato  un  paflb  di  T erenzio  Scauro 


' 289.  B,  = 291.=;  E’ anche  notato  il  Daulquio  nel- 
le pag.  184.  i8j. 

K*  decem  perchè  fu , ed  è anche  oggi  efpreffo  della  let- 
tera X 277.  B. 

Deliaca  Ifcnzione  perché  così  nomata  ; da  chi  ritrovata  ; 
’ e che  contenga  in  caratteri  Ionici.  378.  D, 

Denarfusy  o Denarìum  Ainep/ji»  ( colla  corrifpondente 
Veneta  moiieta , e d^li  antichi  Romani),  perchè 
dalla  ^efprimevafi  276.  C.— 278. 

Derivati  che  elìgerebbono  altro  Tema  Gr.  di  quel  che 
ne’Leflìci  Grechi  è affinato . 158.  B4J68.— 471. 
Dialetti  Grechi  mal  efpongono  ilZper  a,  oper^^i,  o 


. 40 1 . . V.  Aff  trote  confortanti . 

Dialoghi  finti  che  ilhuifcano , preferibili  di  molto  a’  no- 
iofi  e lecchi  precetti  delle  fcuole  3 1 8.  D, 

^ Difetti  nel  parlare  , v.  Vh.} . 

Diluvio  Noachico(  in  che  tempo  465.  B.),  eDeucalio- 
nep,  fe  avanti  quello  eranvi  caratteri , e quali  353. 

Diminutivi  nomi  non  partoriranno  che  Diminutivi , fe 
fi  raccorcino.  Raccorci  amento. 


Aifaar  donde,  che  mai  vogliono  che  lignifichi . chi  Lefli- 
> co  la  reca,  le  TeofralìoPufalfe,  oppur  a/ j»»'.  468.  ecc. 
Diogene,  w. Cameade. 

Diomede  Gramattico  che  mai  dica  deirA’  285.C.287.C. 
Divinità  tutte  dei  Latini  Tonfi  prete  dagli  E irulci.  193. 
V.  ©EGiS. 

Domenico  y ^ Domeni cuccio  y Francefco  yC  Iacopo  y come 

Hh  4 rac- 
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raccorciati  dal  voi, "o  d’ Italia . 211.  D. 

Donne  confervano  d’ aHal  più  la  purità  antica  della  natia 

• pronunzia  .320. 

Doppia  quando  polla  dirli  una  lettera.  120.  =:  Doppia 
lettera  non  mai  può  render  breve  o^urcommune  una 
lìllaba,  ma  Tempre  lunea.  8^.  =s  Doppie  lettere  per 

• 'chi  ebbero  luogo  nell’alfabeto  Gr.e  Lat,  fra  i fernplicif- 

' limi  Elementi . 363.  Doppie  lettere  Greche  inveti- 
' tate  da  Simonidefono  ,'f’^ruovediquefto; 

con  rifponderfi  alleoppofizioni.359.B.ecc46i.B.-466 . 
Dot  nella  Paleftina  Dores  exDora Phoenìcts 

prqfeEli.  149.  D.  tz  Quella  Der,  oliaDorrfcome  va- 
riamentedetta  in  Latino',  come  in  Ebraico  \ fua  anti- 
chità; lito  precifoin  Oriente;  ove  mai  vennero  fuggia- 
fchi  i Dori , che  in  pronunzia  inchinavo  airA.38.-40. 
Dorica  lingua  fu  varia  e riguardo  ai  luoghi  fecondo  il  Sal- 
malio , con  voler  quella  di  Creta , diverfa  da  quella  del 

* Pel(^nnelo  che  la  llima  contaminata  dai  Barbari  col 
lor  Rotacifmo.  e fu  varia  fecondo  il  Mazzocchi  ri- 

j guardo  ai  tempi  ; poiché  l’ antica  ufata  fu  da  Pirata, 
Oreponendoia  per  giudi  motivi  a qualunque  dei  Dia- 
^ Ietti  della  Grecia  ; La  nuova  fu  introdotta  da  Sofrone 
’ e da  Epicarmo.  Di  quella  nuovafervilTi  Teocrito.  Ca- 
ratteri delia  nuova  ed  anticaDorica.39.C.332.B.— 33<J. 
Drulìo  ( Giovanni  ) è il  Signor  de  Drielch , detto  il  divin 
Gramatico,  in  {maltempo  ville  ? perquali  lettere  no- 
'llrali  elpredè  le  Sibilanti,  eGuiturali  Ebraiche.  3. 
D— D.=  Solliene  il  Drudo  la  pronunzia  delle  Ebr. 
(■Lettere  de’ tempi  di  San  Girolamo;  ma  in  ciò  rella 
confutato  dagli  rtelli  fuoi  detti , e fatti , e da  altri  argo- 

* menti.  d.D.-ii.C. 

^2per2.;t8.  B. 

DF raccorciato  in  B ai  Latini , come  da  DVellum  è Bel^ 

> ^«w,ecc.2ii.C. 

DklX , cioèD«/C  anticamente  per  DulC-ìs , 197.  D.198. 

E. 

E ed  EE  fu  nella  vecchia  Attica  fcritto , in  vece  delPrtir 
. 4^  C.  = E ed  O in  più  Ifcrizioni  per  Bta  ed  Omega 
videronfi  anche  ferirti  nell’Attica  nuova,  donde  ciò 
. mai  ; e come  conofeerfi  che  tali  Ifcrizioni  non  appar-  • 
. tengano  all’  Attica  antica  445.  B.  ~ 447.  =3  E in  Gre- 
co per  E’K  fe  diafi . ^ £ per  EX  in  compofizbnefe 
- • ufarono  i Latini  antichi,  v.  Apocope . s?  £ prepc^z.La-  - 

ripa, 
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tin*,  v.’A“  r,  £C,  eàEC^Jìve  EX  donde;  eco-, 
f me  formate . 1 82.  D.  1 87.  E folo  per  EX o fia  EC  in  pili 
voci . 2;J3.  C.  235.  B.  2j6.  =3  r in  fine  di  taluni  nomi 
Latini  antichi , come  JalEy  ^rfal.  ecc.  192.  C. 
Ebraici  caratteri  perchè  ubbliati  colla  lor  lingua  dagli  E- 
brei  nella  cattività  ; e come  vi  rimediò  fira  298.  s 

* Ebraici  caratteri  antichi  fono  i Samaritani  226.  B.  s 

Ebraici  elementi  y Caldaici,  e Siriaci  taon  più  che  ven- 
ti due.  95.D.9Ò>  99.  loi.D.s  Ebraico  alfabetto  non 
ha  lettera  doppia  alcuna . 88.D.  s Ebraiche  voci  che 
producono  voci  Greche, e Latine  del  fignificato  ifielTo. 
134.  C.  135.  — Ebraiche  voci  con  3f  T/ade , e T Zatn 
le  quali  producono  voci  Greche  e Latine  coni  dello 
ftelfo  fignificato . 12.  C.  127.  D. , 128.  =;  Ebrai- 

ca Gramatica  ha  molti  precetti  prefi  dall*^raba . 103. 
32Ò.  C. 

Ebrei , v.  Tarfenfi  » 

EC  per  ECS , ed  ECS  o fia  EX  donde  mai  provengono 
2^7.  C. , V.  ABS. 

edaV^v^^'  voci  appropriate  ai 
Difcepoli  di  Pitagora^  e ’l  perchè . 

E'K  ammette  allora  il  2 m fine  (per  £'*;  f^endqgli  vo- 
cale . E faffi  EX  ai  Latini  in  feguendogli  vocale , o C , 
P , T ; avanti  la  L poi  or  è EXy  or  è rc,  come  EXLexy 
ECLoga^ió^»  = EC  ed  anche  colla  fcrittura  di  EX  ben 
vale  avanti  tutte  le  vocali.  E qualora  EX  vogliali  della 
pronunzia  di  PC  j'jquella  S allora  è da  fuori  intrufa , v. 
ABS. 

ECStafis  od  EXStafis  deve  fcriverfi  ^ non  mù  EXtaJis . 
così  ECStillo  od  EXStiUoy  ECSibtlooà  EXSìbUo.  2^6. 
B.28Ò.  ~ ECSribOfECScindo  anticamrate;non  EXcri-. 
^0 ecc.;  poiché ritrovafi  anche EXScribo.  198.B. 
ECCero  per  ECGeroo  fia  EXGerOy  come  EXGregiae  ; poi 
EG*n ed  EGregìae . 235.  B. 

Egizzio  ( Matteo  ) fpie^  le  Tavole  del  Sen.  Confi  de’ 
Baccanali . 22 1.  Parla  delle  vicende  del  C e K . 174.D. 

• Xquoùefcum^ueecc.  • - 

Elementi  Grechi  fé  anticamente  contenefiero  delle  let- 
» tere  doppie , e lettere  afpirate , v.  Sefio  Empirico . 
Eleufinj  mifierj  in  Atene , a aual  fine  ; come , e quando 
celebravanfi . Vietata  fuor  ai  tempo  cotal  mofira , che 
tanto  ambiva  L.Craflbdi  vedere,  e non  pote’,  poiché 
due  giorni  piò  tardi  giunfe  in  Atene  307.  D. 

Eloquovy  Eradico  y Etdìo  fe  piò  antichi  di  EXhquorecc, 

‘ col- 


colli  proaanzia  di  IClo^uorecc.^v.  Apocope. 

E'N  in  compoiìzion  de’ verbi  incommcianti  da  A , P , 2 , 
V.  N Gr. 

Ennio  ( Quinto  ) quanto  viiTe,  quando  morì  ; fua  vita  ; 
«come  riufcirie  maefbo  in  Greco  di  Catone.  222.  B.' 
5C2 . D.—  305.  =a  Ennio  per  effer  Greco  introdufle  alla 
foggia  Greca  le  confonantì  raddoppiate  in  Roma  ; che 
purnonlemno  come  dalle  Ifcrizionì  appariva  ; n^ 
nella  pronunzia  H praticavano  > come  del  parlar  di  Le- 
lia focera  di  L.  Cralso  ammirava  Cicerone  . 208.  D. 
223.  22^ 

rr»2a i»t  ìiik»hSp  tS*  lluS'K'ya^ii  a qual  claflc  degli  ilu- 
dentidi  PitagoraeracibpermeiTo;  e perchè  un  talri- 
to^33.  . 

Eoli  Tirreni , ed  Etrufci  amanti  del  Rotacifmo,  che’l 
trasfuferoinGrecia,  e nel  Lazio. 334.=:  Eolie  Dori 
gli  ilelTu  39.B.  =:  Eoli  non  mai  adottarono  lo  incui 
vece  fcriveano  5 K , o K2 . i^.C. 

Eolica  lingua,  accidenti  a quella  occorlì  fecondo  il  Sal- 
mafìo;  per  cui  l’ odierno uato  degli  Eoli  è differente 
dall’  antico . 33^.  B.  ^ 

Epicarmo  era  nell’ Olimpiade 8^.,  eyi(fe9o.anni.  In 
qual  annodanoififtabLlifcenatOy  poidifcepolodi  Pi- 
tagora ; q^uanti  anni  l’afcoltaffe;  quanti  anni  iopraviife 
a Simomde  . Vita  di  Epkarmq . -.Opere  da  lui 
compolle  ; in  che  occalìone  pubblicò  aurea  carmina 
Pythagorae\  q^uando  fu  punito  dal  Re  lerone . Imitato 
fu  Epicarmo  da  Platone,  e da  Plauto.  3^4.  C.355.357. 
B.358.434.B.435.P:  Qualli  Greche  lettere  inventò 
Epicarmo;  opinioni  vane  fu  ciò  degli  Autori . V oluto 
da  Arinotele  Mr  inventor  del  , e x . 343.  D.  3 s8.  D- 

gb.  B.  376.  D.  =3  Epicarmo  riformò  l'  antica  lingua 
orica , e pafeò  per  autore  delle  tre  ^ ® , y , che  Pi- 
tagora pronunziava  afpirate  a norma  delie  tre  Orien- 
tali P,D, 3.  435. 

Epicuro  in  qual  tempo,e  che  mai  dicea  intorno  ai  Corret- 
tori delle  Opere  antiche,  malfiiiae  di  quelle  di  Omero. 
440,  B. 

l.'wirAuof  fuo  lignificato . 24.  C.  = Epifemi  Bau , Sanpi^ 
Koppa  con  quali  altri  nomi  Grechi . 14.25.  =;  Epifemi 
eran  lettere  dapprima,  come  il  " ^,e  per  r ,e  Q 

al  Latino  alfabeto.  48.0.=  Ondeinqualità  di  vere 
lettere  prima , e poi  di  numeri  ; il  3»?  dal  Vau , il  » ■'» 
«/dal  T/adcy  e k s ? r * dal  S^oph^  che  poi  li  prelèro  per 

‘ nu- 


Digiiized 


• numeri.  21.14^.  147.  =5  Se  da  Cadmo  in  qualità  di  nu- 
, meri  provengano.  2Ó.B.  =3  Epif.Jtfwp/  daqualdeidue 
i Ebraici  ryioe  èfignificato  nell’ additamento  del  l'uo 
numero.  172.=?  'E^xl.Vau^Sanpì.,  e Coppa  perquai 
- numeri  fi  prendatio  ; di  qual  mai  antichità  ; ed  in  quali 
monumenti  fì  ritrovino  cialcuno.  20.  =3  t’is'irAy.tt 
2 1 y fi  * qual  CTiai  numero  add  iti . 1 40. 146. 

Erafmo  fui  vizj  del  parlare  o per  natio  difetto , o per  af- 
fettazione, o per  l’organo  mal  difpofto  310.C.  329. 
Erode  Attico  fornì  la  Tua  villa  Triopia , prefTo  Roma,  di 
. più  Ifctizioni , le  quali  oggi  efiftono;  ma  dove  propria- 
mente ? di  qual  carattere  ? che  mai  contengono.'^  da  chi 
trafcritte,efpiegate?  294.-398.  =3  Erode  Attico,  v. 
Attica  antica . 

ESyV.VSodIS. 

Efchilo  Poeta  Tragicoperchè  appartenga  all’Attica  an- 
tica. 199.C.  439. 

Efra , v.  Ebraici  caratteri . 

Età  non  Ita  l’ H Gr.  v.  H ptrafpiraz. . 

Etimologia  falfa  di  Pollucet.  191.  C.  192. 

Etrufci  uiàvano  il  C , o K ad  arbittio . i3<5.  B.  =3  Etru- 
fci  arnanti  erano  del  Rotacifmo,  che’l  trasfufero  ai 
Latini  334,35  Etrufchi  caratteri  le  erano  gli  lleflilil- 
mi,  per  ovunque  regnavano  gli  Etrufci.  id8.C. 

EX  colla  pronunzia  di  EK  o fia  EC , y.  ABS.=s  fjf  colla 
pronunzia  di  EC , non  di  ECS'  le  fuor  di  compolìzione 
adop^rifì  avanti  le  vocali . Si  dileguano  le  oppofizioni 
del  Gr.  £"E  , e non  t’K  avanti  le  vocali . 241.  C.  — 243. 
=3  EX  sì  femplice,chein  compofizione;  feproviendal 
Greco  : pronunziarli  debbe  EKy  od  EC  al  par  del  Gre- 
■ co  che  feri  ve  tempre  £’K,  e che  i Latini  nelle  Greche, 
voci  Latinizzate  Icrivonofempre.fC  avanti  ciafeuna 
delle  confonanti,  che  qui  dal  B , hno  al  Z fi  dimoilra 
cogli  efempj.  234. B.  — 236. 33  f in  compofizione 
vuolfi  perfCi",  quella  Jò  intrufa  da  fuori,  v.Ce/eilio 
errate.^..  33  EX  non  ufaronp  gli  antichi  Latini , ma 
EC  in  compofizion  de’ verbi , come  ECferre^  ECjatuSy 
ECfodere  ecc.  Ond’è  che  queil’ \n.EXhquor^ 
EXradico  yEXbibo  y EXmoveOy  EXmungOy  EX^regiae 
. ecc.  è C non  CS  ; e molto  più  li  convince  efler  C,  ove 
la  voce  che  gli  fi  unifee  incominci  da  come  in  EXjìoy 
. EXfilio^y  EXfuly  EXfedxay  EXjìruxity  EXfcidium  y 
EXfui  y EX/e^uiacy  EXjlinguo^Xftigam ; ed  in  altre 
.lenza  numero  : rrtererdice  il  U3L\xÌt^mOy^enead  infa- 

niam 


\ 

4^2 

tàtam  conikgium  Xàr  S adamaruni . 185.1^  =!  EX ea 

fXedanchefC  reinpiùiftefTe  voci  Lacine  vedefì: 

?[ueir  adunque  in  ogni  in  compofizioneval  KyO 

la  C.  235.  B.-235.  ' 

fJfffMET . ragioni  perchè  effefdovea  fcritto  nella  Co- 
lonna rolbata  EXSEMET.  22Ò.D— 228.  = Se  poi  EX- 
met  Ca  la  vera  j in  pronunzia  inerita  leggerli  EK^enuty 
ofia  EC-emet.  v.  ABS. 

EXEiryEXFioy  EXFilatusecc.  leggonfl  come  TCFero, 
ECFodioi  poiché  trovali  fA'FtfrMX  ed  ECFatuSy  EX-> 
Fochnt  ea  ECFugerent  ecCéEXF  dunque  per  jECF.175. 
D.  176. 

EXUXy  cioè  ECltXy  petECleC.  198. 

EXS  nelle  voci  compoile  afTermafì  conpiiieremp)elTer 
Latinilfimo.  223.224. 

EXSTRADy  cioè  EXStra , è un  Comporto  da  fw  ed  EXSf 
come  intra  da  tracdm.  Dunque  fJTS' anticamente 
ben  ufavafi . e ficcome  colla  S in  querto  EXStra , così 
in  tutt’  i comporti  ; tra’  quali  è EXSemet  per  EX-emet . 
227.D.  228. 

E'X.ufy  (^pmEXSuld».  che  maiformafi.  i48<258.  C« 
EVyn;««luoi  fignificati.349,C. 

Ezras  meglio  di  E/dras . 78.  D. 

F 

F parto  vero  del  Vaa  Orientale.  13  i.C.  =Onde  }’F  Lati- 
noèc^i  alterato  di  fuono  a petto  del  Tuo  antico.  174^ 
B. c=  Fefprefla dalla  V.yV.y  con/, per F < 

FaUjV.P'tfw  j 

Faucis:  Faujt  ; FauCes  donde<  lói.  D . 

Fenici  iprimi  furono  ad  efprimere  in  caratteri  le  voci  :i 
primi  inventori  delle  lettere < 141*  B.s=  Fenici  Siri  da 
cui  ebbero  le  lenere  colla  nuova  foggia  di  parlare  i 
Greci  Eoli,  afTerma  ilSalmafio^  3Óó.  B. 

Fenicie  lettere  le  iftefle  che  le  Samaritane,  cioè  le  anti- 
che Ebraiche.  387.3  Fenicie  lettere  e Òadmee,  per- 
chè così  chiamate  fufon  le  Greche . 390.  C . 

Ferecide  Maertro  di  Pitagora , in  qual  tempo  fu  ; di  don- 
de ; come  morì . 426. 

Ferto  ( Serto  Pompeo)  di  qual  fecolo  ; Tua  Opera  < 222. 

' C . 230.  B . 

Fetialy  Fejiai , t Ve/tal  ; donde  ai  Latini  provenne  dopo 
WFetialis^  eFecialie.  193.  C. 

Figure  di  varie  lettere  da  che  arai  che  rianrt  confuiè. 
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Lettere  diyerfe  da  che  mai  anche  che  abbiano  una 
iHefla  figura , o quafi  la  iftefTa . 59.  C--6^. 

Filol'ofi  con  cui  profittò , e conversò  in  Roma  Cicerone  > 
cd  in  Atene  » H in  Alia  « v.  Cicerone . 

Fi  netti  ( P.  Bonifazio  ) lodato  nel  Tratt.  della  lingua 
■ Ebr.e  fue  affini.  Pronunzia  eh' ei  dà  allo  ÌO  sì  fem- 
plice,  che  raddoppiato.  92.  B. 

Fiorentini,  v,Tar/t'vfi. 

Fil'chiante , v.  5"  e 5 . 

F/a,  nifi  vaglion  lo  fteflo per  onomatopeia ; 

con  tener  nel  mezzo  Ibitanto  varie  le  confonanti  ; e ’I 
perchè  di  quefto . 70.D.  71. 

Torma  cejìrutta  è un  adiramento  delGenitivo  agli  Ebrei. 
189,  B. 

fra£o  y FragUis  y Frawo,  275.  C. 

Frammenti  di  antiche  leggi  riportate  da  Fulvio  Orfini  ; 
giuila  critica  di  quelli . 229.  B.  230.  ^ 

G,v.  r 

l?  fe  vocale  col  nome  di  Ain  ; oppure  afpiraz.  col  nome 
. di  Ghuainy  poiché  vuoìCi/ormatum  in  gutture.  4.B. 

. <5.8.9. 

r avea  anticamente  la  figura  di  A . 4^.  D.  449.  C.  450. 

D. 45 1.  ecc.  ; onde confuTe  veg^nli fra  loro r , A , L, 
. poiché  un  tempo  valeano  lo  fteflò.  152.  D.~r  per- 
chè commutali  con  K,  125.C.  = T d’ invenzbn  pofte- 
riore  al  K ; ficcome  il  G al  C dei  Latini . 138. 41 1.  C. 
:=  r intnila  vedefi  a quegl’  iftefli  nomi , che  in  Eolico 
dialetto  non  la  contenmno.  198.  D.  come  c^i 
pronunziata  da' Greci  Nazionali  , 173.  C. 

G manca  agli  Etrufei  ; perciò  ai  primi  Greci , e Roma- 
ni mancava.  138.  B.  c=G  lettera  aggiunta  ai  Latini, 
• Da  chi , ed  in  qual  tempo  tal  tipo  fu  introdotto . 174, 

Galeno,  v.  Attica  antica. 

Galilei  furondi  guada  pronunzia . 35.  C . 

Qan-Gamelay  luo  fign ideato  ed  origine.  185.  D. 
Genitivo,  da  cui  oggi  il  Retto  della  terza  Declinazione 
fi  forma,  extrita  nudia  vocali  tantum;  affai  di  rado 
qualche  confonante  ancora  ; con  talune  eccezioni , 
cne  a ben  efaminarle  eccezioni  non  fono . 1Ò2.  C. , v. 
Non»/  della  Terza  : v.  Retti , 

Germanici  difetti  nella  pronunzia  dei  Latino  .311. 

S,  Geronimo  derifo  dagli  Ebrei  per  la  fua  pronuaziain- 

efatta 


eùtta  talune  Ebr.  lettere , màflìmfe  dellé  SbiHìnj 
ti.z.D.  j 

•Giont  come  anticamente  nominati.  158. 

Giovengo  Poeta  in  qual  tempo  ed  anno . 85. 22a.fi . 
Gius  PapirianOj  Vi  Legge  Regia . 

Goi^^lio  come  in  noi  formafi,  e quali  lettere  in  tal  izic^ 
nenafcoltino»  545.3.547.0. 

Gracidar  de’Ranochi  elpolto-da  Ariftofane  in  unfutf 
paflb  Greco,  traduzione  ecommerlto  di  tal  pafTo* 
544-550.  cintai  Gracidare  quali  fian  le  lettere  che 

■ ìenfib)  Imente  fi  aicoltino  ; e le  la  S polla  avervi  luogo^ 
545.C-549. 

Gramaticali  giufte  cognizioni  fonde  radici  per  le  fu- 
blimi fcienze ed  arti;  acni  fenza  quelle  tionfigiu- 
cne,  dice  Cicerone  j appunto  come  i fublirni  allori 
lenza  le  radici  non  fi  formano . 296. 

Gramatici  antichi  Grechi  ci  han  dato  falfamentea  cre-^ 
dere  che  i lòli  Gioni  cangiafiero  il  y afpirato  in  K.405. 
0.407.  c.Gramatici  antichi  Latini  parte  fono  del 
fecpl  terzo  e parte  di  quei  più  avanti;  222.  C c I 

■ Gramatici  Latini  in  tanto  fono  in  contrailo  fe 
oppur  EXS  ul’arfi  doveffe  in  compofizione  : appunto 
perchè  antico  crédevano  T XS  da  cui  non  voleano  dii 
partirli;  e perchè  anche  credevano  X^  aver  l’afpra 
pronQzia  diC5'j',che  mitigata  la  volévano.28i.C.282. 

‘ Greca  lingua  quando,  come,  e da  chi  incominciò.  58.0.- 
ecc.=5  Ureca  lingua  ben  formata  non  era  avanti , o pc^- 
co  dopo  la  guerra  di  Tròia  ; pura  barbarie  la  Greca  era 
allora;  barbari  i Troiani,  e quei  contro  loro  pugnanti , 
nomati  Greci  ; quantunque  da  Omero  fifaccian  par- 
lare in  Greco . y i . B.  = Greca  lingua  in  Atene  ,of* 
fufeata  a!  dirdi Cicerone.  5i7;C— 525.^7  Greca  lin- 
gua contrallata  fu  da  Catone  > e come  poi  daini,  e 
per  lui  culta  fù  dai  Romani , v.  Catone  5 c=  Greco  Itu- 
dio  infinuato  afuoiPifoni  da  Orazio;  ed  in  cui  pri- 
ma del  Latino  s’ ilhruìvano  i fanciulli  Romani . 508. 

B.  509.  c=  Ne  1 la  G reca  1 i ngua  quanto  profittaflero  M. 
Pilone , Qj  Pompeo , tì  L.  Cornelio  Siila . 508.  fi.  E 
quanto  Cicerone,  v. Cicerone.  Greca  lingua let- 
• terale  fe  fempre  incorrotta  ; fe  poi  corrotta , da  qual 

■ rem  do  mai.  515.  B.5 Greca  dilfafa  colle  vittorie 
per  r Alia , Africa , eo  Europa;  fi  è perciò  con  alie- 
ne lingue  viziata  cotanto , che  non  è affatto  più  queU 
la.  527.  fi.  528.  = Greche  lettere  antiche  chi  Auto- 

ridi 
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tidi  effe  trattino,  Greche  lettere  donde  Vellute,  pet 
* chi,  da  chi  inventate,  mutate,  a^iunte  nella  euift 
che  oggi  le  abbiamo  . ^40.  ^344.  c=  Greco  alfabeto 
antico  avea  come  ai  Latini , oltre  alle  fotme  anche 
oggi  ad  entrambi  comuni , anche  la  forma  iffeffa  del- 
la!), L,  RiSf  Qj  . 3^.C.  a:  GrecaScrit- 
tUra  degli  antichi  Attici  quaiffa,  e qual  dei  nuovi  ; 
tegole  da  tenerfi  per  un  tal  dilceraimento . 438. 
D-447.c=Greca  lingua  antica  non  piava  confonanti 
raddoppiate,  che  ammilè  dopo,  pruove  di  qudffo, 
conferita  Greca  con  Greca  in  età  varie,  e Greca  col- 
la fua  madre  Orientale.  325.  326. 

Greci  foggit^ati  dai  Romani,  come  eflì  domarono  i 
Romani.  298.  D.  299.  ^ Greci,  da  cui  le  Divinità 
Gentilefche  non  provengono,  inetti  fono  in  dargli  i 
nomi  y onde  inettiffìma  quella  etimol^ia  che  da  tali 
Grechi  nomi  fi  d^uce . 193.  B.  194.  CT. 

Grechi  nomi  non  infletteanfi  per  cali  anticamente . 
166.  D.  =:  Grechi  Scrittori  quali  fiano  dell’  Attica 
antica , e eguali  della  nuova.  438.  D-4<u.  ■ 

Grecia  da  chi  tal  nome.  Avanti  o circa  la  guerra  di 
Troia  era  una  mera  Barbarie,  cioè  di  dialetto  O- 
rientale  ; ed  abitata  era  da*  Pelalgi . 333. 35 1. 391.  D. 
Grh'ortomo  (San  Giovanni)  fe  alquanto  alterato  a petto 
di  Arillofane.  Studio  indefeffo  delle  28.  Commedie 
di  Ariftofane  ; ed  in  che  le  abbia  imitate . 3 i5.D.'3i6. 

Crunnio  perchè  dei  Porci.  71. G. 
rz  fe  fi  foffe  mai  ufato  avanti  la  invenzion  dello  S 
per  cfprimer  detto  S,  ove  ai  Genitivi  or  feiogliefiin 
r non  in  K.  288.  B. 

Guerra  di  Troia  in  che  terhpo,  fecondo  il  P.  Abbate 
Piacentini , o fecondo  il  marmo  di  Arundel  ; quanto 
difcoftl  dalla  prima  Olimpiade . 342.  D.  3;^3. 352. 
Gutturali  ‘Ebraiche  che  oggi  chiamiamo,  in  Oriente 
diceatifi  della  lezione  y cioè  erano  vocali  non 
afpirate.  383.  c: Gutturali  Ebr.  afpirate  fegliEuro- 

gei  fappiano  efprimerle  con  elàttezza . 8.  C.  io.  C. 

e in  nofirali  caratteri  poffano  con  pii)  accuratezza 
elìwimerfi  le  Gutturali  con  altre  Ebr.  lettere , di  quel 
■ che  le efprefle  San  Girolamo.  8.  C.  =Le  fole  Gut- 
turali, e’I  Refe  ammetter  non  poffono  ilDaghefc 
forte  ; eh’  è quanto  dire  fon  quefte  le  loie  Ebr.  lettere 
che  non  polion  raddoppiarli . 88.  D . 
rs  eòNXy  come  /w'iV.X'non  è degli  Eoli 

prò- 


( , provenienti  dall’Oriente  ; nè  dei  Latini  antichi  imi- 
tanti gli  Eoli  ; i quali  fcriveano.  imperocché 

prellbgli  Orientali  non  tnai.incontraH  voce  che  efca 
in  tre  confonanti  prive  di  vocali . ida  D.  léi.  C . 

H,  rt 

n fe  col  Drufio  e San  Girolamo  vada  ben  efprelTo  in  no- 
ftrali  caratteri  Hft,  quandoché  a loro  atteftazione  ejl 
adfpiratio  du^x  ,•  ad fpnatìo gemmata . aLXX.  inter  • 
dum  per  y,  «r  qH  CHam  Aegyptus\  interdum  ab  Ara- 
bibus per  C adfptratam . 4.  O.  5. 

H parto  vero  del  Hhet  Orientale . 1 3 1 ,C.  H G reco  a j- 
teratodal  valore  antico.  i73,B.  = H aiGioni  antK 
chi  per  afpiraiione;  dopoj)er  E lungo  .35.8.  =H  "Età 
fe  formato  da  due  £ mefli  cosi  e3  a fronte  .361.  D.  = 
da  Scaligero  dertà,e  da  San  Girolamo  che  chìa- 
molla  E extenjum , non  già  Ita . i<^.B.=:  Stra- 

vaganttfTuna  opinione  ai  quando  H fi  aaoperalfe  da’ 
Greciperrftf.464^j65.  = HLatinoeGr.  dondepro- 
viene . 143.D.  H preflb  i Latini  antichi,  dice  Cice- 
rone nufquam  nifi  cum  vocali . occorrendo  compariva 
. . colla  foia  vocale  e nella  fcrittura , e nella  pronunzia  ; 

coUe  confonanti  poi  non  vi  é affatto  efem- 

' pio  degli  antichi . 399.  =s  H fe  aggiunta  non  mai  fu  n&’ 
tempi  primi  alle  tenui  T , K , •’ « in  Greco  che  in  La- 
tino;  come  mai  pubverificarfiche  erano  fimiliflimi  i 
caratteri  antichi  Grechi  coi  Latini  ; quandoché  © , 

' ’ X non  inai  fono  flati  ai  Latini . J99.  B-405.  = H Gn 
. . per  Afpirazic«ieed£/>/yèwoMpnma,epoi  per  Eftf.14^. 

144 =H  fe  il  pronunzino  bene  per  I i moderni  Greci . 

, 173.  D.44J,  = H Latino  fe  fi  converta  alcune  volte  in 
A . 2S6.  287. 

HaleX,  ed  anche  AleC  oggi  nel  Retto . 198.  C . 

Haw  nominato!’ Egitto.  353,  D. 

Hebraeus  perché  tal  nome  ad  Abramo  ed  alia  foa  pófleri- 
tàwi94.B. 

Hercle  giuramento  ai  Latini  è la  ifleffa  voce  Etrufc^che 
, . vien  dalla  Ebr.che  vai  Mereadante^  Negoziante.  É co- 
me le  Favoledi  Ercole  in  cib  fi  verifichino.  194.  < 
Btth  in  4 TOC mutatumy  dice  il  Bocharto.  35.  B.  Infatti 
H’’t«  Eercr  difle  ilPortor.Gr.  wV»  così  detto  daif  de- 
mento Siro  Hetha,  eh'  è Io  Jie0o  che  Heth . 
Hotomanno  giuflamente  contrariato  dallo  Scaligero  nel 
voler  correre  un  pafib  di  Plinio . 3 89,  B . 

Il  T 
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T Jnd  in  Ebraico  dicefi , oppur  lot  ; da  cui  il  Greco  Iota 
nomafi.  102.  C . 

leron e Tiranno  di  Siracufa,  liberaliinmo,  ed  amante 
dei  Dotti  ; punì  Epicarmo  da  cui  fu  cenfurato  ; favorì 
. Simonide,cne  morendo  un  anno  prima  di  lui, gli  erget- 
teunlVlaiifoleoluperbiliimo,  che  peralliofadiilriit- 
. toda  Fenice  generale  degli  Agrigentini  in  pugiaando 
. contro  i Siracul'ani  i 5 ',6.  B,  ^57.  . 

Ignarra  (D,  Niccolò)  lodato  ; fae rilpolfeaU’  i\utote cìj~' 

( calè  Colonne  Fainefian*.  39Ò.  !J. 

Indeclinabili  lòno  i nomi  Ebraici  e Barbari  ; tali  antica  • 

. mente  erano  i nomi  Grechi  j e Latini . 194.4]).— 200,  * 
Ionico  Dialetto  luci  Caratteri,  47"). D.  = ioniche  lette- 

- re  donde  così  chiamate . ^90. 456.  C . * 

ISeàySyV.ySedlS. 

li'criiioni  in  lettere  antiche  Greche.  584.D.:588.B,^9i. 

• ^ =3  Ifcrizione  Sigea  ( v.  Si£ea  )y  Deliaca 

■ (y. Deliaca),  fiimardiana,  Nointeliana,iii  qual  tenjpo 
I ciafeuna  ^78. 448.  ecc.  = Ifcrizioni  Atenieii  quali  fia- 
. no.  451.  D.t=  Ifcrizione  Nointeliana,o  Baudelozta- 
- na , da  chi  un  tal  nome  ; ove , e da  chi  ritrovata  ; in 

- mano  di  chi  pallata  ; chi  oggi  la  poll'egga  ; che  conten- 
ga ; da  chi , ed  in  qual  tempo  fatta  incidere  ; fe  loia  , 0 

. con  altra,  o con  due  altrejcon  qual  forma  di  Caratteri; 
da  quali  Autori  oggi  riferita  con  proprie  note , Noi  tre 
fei  rimarchevoli  olìervazioni  intorno  a quella , edalle 
note  dei  detti  Autori . 448— 4Ò7.  = Ilcrizion  deil’  Ec- 
cellentiflìmo  Nani  appartiene  all’  Attica  antica  .4^8. 
D.  Dimolìrad  formata  alquanto  prima  di  Epicarmo 
ediSimonide.  Elerefferellimabile  di  quella  couh- 
rta  nel  vederfi  contener  il  114 , KH  , non  coir.parlo  hn  ’ 
ora  in  altre Ilcrizioni , che  ulano  il  > , , v . J7745.')— 
438.  = Ifcrizìoni  volute  di  una  antichità  rimotiliìma, 
cenfurate  giullamente  dal  Mazzocchi . 463. 

Itfs  civile  donde  prende  il  luo  incominciainento . 21^. 

. D.*3=  lus  Romano  di  che  fi  conine  ^ donde  la  lua  ori-  ' 
ginc , c proleguimento . 2 rq.  D . 

K 

K da  fituarfi al  terzo  lut^o  nell’  alfabeto  Latino  ; e ’l  C 
. al  decimo  ; poiché  in  figura  ai  Qhmel quello , e quelìo 
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al  Caf  più  corri fpondono.  pag.XXI.XXII.della  Pref. 
rsKjV.C. 

• L,^.a 

/ Lamed  commutato  iti  “U?  f/c.  1 25.  Lambda  e P Rko 

commutabili  fra  loro.  125.  B.  t=  L ^ R faepe  alur- 
nant , maxime  in  Ortentalibus  nominibus  afrcrma  il 
Maz2 occhi.  195.  £=^  commutato  e cófufo  in  figura  col 
r ; ed  in  l'oftanza  tutt’  uno  T , e A col  Latino  L . 125. 
D.  ^Lamba  di  figura  V anticamcte.448.D.^49.B,ecc, 
Labdacifmo  che  mai  è . 529» 

LàCy  anticamente  la£i.  e iatle.  192.D.  ^LaElis  Genitivo 
lìt  dal  Retto  iae ^ o aa  ovvero  lable . 2HÒ.  D . 
Laeoni  ufarono  prima  il  ^ che  poi  cangiarono  in  2. 
jn.D.  395. 

Latina  Lingua  proviene  immediatamente  dairOrienta- 
le^e  la  Greca  dalla  Latinaicome  da  il  Latino  SeX 
colla  pronunzia  di  SeS  ; aa  (juefto  il  Gr.  E's , 15  j.  rs . 
Taluni  faggi  della  lingua  dei  primi  dei  Lazio.  217.  B. 
228.  C.  = Latina  pronunzia  e diiicatezza , e Latina  e- 
lepanza  ammirata  ne’ primi  Romani;  fopratutto  in 
Nevio , Plauto,  Scipione  Africano,  C.  Lelio,  Teren- 
zio, Cornelia  madre  dei  Gracchi,  Lelia,  Mucie  fue fi- 
glie, e nelle  due  Licinie  fue  nipoti.  9 1 8.  D--920.  Lati- 
na lingua  offlifcata  ali’atteftazipn  di  Cicerone.  Pura  ei 
’ fHmb  l’antica  Latina  favella,  impura  la  nuova.  918. 
B-922.ia:  Latina  ortografìa  e lin^a  dopo  di  Ennio 
Cche  a tutta  Roma  introdufle  replicazione  al  Greco) 
varia  è da  quella  di  prima . mamme  nella  wmitiàzion 
delle  confonanti , e tìel  valor  di  A"  pw  CI . Dunque  tal 
variazion  di  fiatino  devefì  alla  imitazion  fattafi  dal 
Greco  Mr  Ennio . 207. 90^.  0*910.  ecc* 

Latini  e Oreci  ebbero  dagli  Etrufci  i nomi  di  tutte  le  di- 
vinità * 199.V.  ©E©  i S . ss  I Latini  fe  ai  Greci  tenuti  fi 
riconofcano  e nelle  voci  ^ e Hello  fieflb  Latino  alfabe- 
to. 181*191.  Latini  fefian  provenienti  dai  Gre- 
ci Eoli . 9^9*  B . • 

Latinit^retéfa  pura  in  Roma  ; men  pura  fnordi  Roma 
nelle  (Jolonie.  229. 

Legge  Regia  di  chi  ; detto  anche  Gius  Papinano . 219. 
= Leggi  delie  XI  [.Tavole  in  chetempo.2i9.D.;dòn- 
de,eperchimRomatrafmefiè.299.C. 

Lelia  di  chi  figlia,  moglie,aiadre,  ed  avola;  concai 

ma- 


• Digiiized  by  Googlc 


maritate  le  fue  figlie  e nipoti  ; quanto  impegnata  i 
confervare  e trasfondere  ne’  luoi  difcendenti  1,  anticd 
pronunziare  e parlar  Latino  imbevutole  da’Màggiori 
, per  Lelio fuo padre.  519.320. 

Lelio  ( Caio  ) quando  Conlble  con  Qy  Cepidne , guabr 
nacque  CraiTo  che  fu  poi  marito  di  Mucia  fila  nipote . 
Lelio  lodato  per  la  eleganza,  e foav^  I^nunzia  del 
Latino  favellare,  chel’  àppfete  da’Màggiori , e’I  tras- 
fufe  a’pofiéfi  di  lua  famiglia  ; 5 19; 

LelTici  Grechi  aftribuifcono  tal  fiata  certi  Derivati  a’ 

, Temi  incongmi;  efempj  di  quefto  .158;  8408^-472. 
Lettere  a qual  primario  fine  inventate  ì 3;  B.  = Ltttetae 
tome  chiatìiàte  dagli  Ebrei.  edà’Grtti,  colla  ragion 
fii  talnomé;  infommà  quàl  fià  la  vera  etimologia  di 
lìtterà . 65;  D.  s:  Lettera  vai  prima  per  ufo  di  let- 
tura , cioè  wr  lecere  ; fècondariamente  per  Ufo  di  nu- 
mero ) cioè  per  J^ifemo , ofia  per  ufo  di  aritmètica  ; 
terrò  vai  pér  ufo  di  figlà  i 24.  D:i42. 6^147.  — Lette- 
ra fè  fia  di  pili  podefià  e fuoni  . non  farsi  elemento , ma  < 
un  comporto  di  quelli . 3*  in  talune  lettere  auti- 
che  che  oggi  paiono  inefattè^  la  in'eTattezza  attribuirli 
debba  alla  ifìgiuria  del  tempo^  oppure  a negligetiza  di 

• thi  formolle  * 67.^8;  a Letteti  ambigue  pregiudicano 
alia jrfoiiunzìa ed  al  fignificàfo.  9. D.sVna  lettera 
i fterta  perchè  or  fia  ad  Oriente  rivolta  ,•  èd  or  ad  Occi- 
dente. 54.=  Lettere  caratterizzate  le  pib'  antiche  dMl’ 
anzianità  del  tempo  ; quantunque  bella  fcoveita  pano 

• pib  delle  altre  recenti  4 69.  B;  =i  Lerttefe  Orientali  ,•  ed 
Occidentali  alterne  dà  quel  di  prima  in  taluni  lor  ti- 
pi . 66:  = Lettere  Egiziane  , fuÒi  tre  generi . 430.  B.  = 
Lettefè agli  Etruifci  i Greci , e Latini  dajrOnente  per 
gli  Pelalgi  dìu  ante  Cadrnkm , é per  chi  altri  mai . 340.' 
B.  387.  ==  Lettere  in  Grecia  dai  Fenici  compagni  ^ 
Cadmo,  che  l’ ebbero  dai  Siri  ; confelfandù  gliftelfi 
Grechi  frittoti,  che  delle  Greche  lecere  i nomi  fonò 
Barbari , cioè  Oritìftali  ,•  non  Grechi . 30.  t=:  Lettere 
Gr.  antiche  provengono  dall’  alfabeto  Siro  ,0  Samiri- 
fano , o Fenicio . 15.  C.  s=  Poiché  conferite  colle  Fe- 
nicie e Samaritane . 40.C.  ritrovanfi  deftèGreche  an- 
tiche, ( che  poi  fi  altèraiono e nella  figura,  e pronun- 
zia) quafi  le  ifteffe  in  tutto  con  quelle  de’  Fenici  che 
veggiamo . 29.  C.  ==  LerteréGréchèdà  chi  ftabilitè  ò 
nelfuo  ordine  alfabetico, e nel  valore,  e nel  nom'e'.i2^' 
Bv  = Lettere  e-nel  nome , e nella  figura  ,•  e nella  lertò 

li  2 al- 


Digitized  by  G 


500 

alfabetica  la  ficflii  quafi  ai  Greci  ,‘che  agli  Ebrei . q©. 
D.  31.  — Lettere  Eliraiche,  Siriache,  Caldaiche ecc. 
pretendono  ellere  fiate  o più , o dammeno  del  numero 
ventidue . qd.B.  50.  :=  Se  le  prime  Ebraiche  Ilare 

. fodero  dieci  loltanio  di  numero . 46.  D.  49.  D.  50.  e= 
Lettere  dcll’allab.  Ebr.Gr.  e Lat.  le  lèdeci  lòltanto  da 
principio.  4Ó-- 49.  = Lettere  Gr.  antiche  li  vogliono  di 
un  numero  vario  da  vari . 48.  = Chi  maidiconliefler 

?;Ii  Autori  delle  24.1ettere  dell’odierno  altab.Gr.jequa- 
i lettere  in  quello  lian  le  prime,  e quali  le  aggiunte  do- 
po» 340— 344.=:  Lettere  Latine  limili  alle  antichiflì- 
me  Greche, che  uniformi  lòno  alle  Fenicie,  o liano Sa- 
maritane ed  Ebraiche  antiche^o.  C.54.  C.193. 384. 
D.39t.:^.  Lettere  antiche  Greche  e Latine  nomi- 
nanfi  o Pelalgiche , od  Attiche  antiche , o Cadmee , o 
Ioniche,  da  citi  Autori  cpsl  chiamate  variamente.aiu- 
flifìcazioni  di  tali  nominazioni  j e come  anche  chia- 
mar fi  potrebbono.  387.  D— 390.  = Lettere  fe  dai  Gre- 
ci i Latini  ebbero,  od  amenduc dagli  Orientali  porgli 
Pelafgi . 50.  C.  41,  D.  47.  lì.  = Lettere  dello  Itelfo  or- 
gano,o di  diverto  comrnutanli  fra  loro.  104.  C.  c=  Let- 
. tere , v.  Matv.jcule , Minufcule , 

Libri  Ebraici  Scritturali  altrettanti  di  numero,  quante 
lonperappunto  le  lettere  Ebraiche.  95.  D.96. 
Lingua  nella  nollra  bocca  c dei  ferpenti,come  variamenf 
te  fituata  da  quelle  delle  rane , e dei  pelei . 347.  = Lin- 
. gua  Ebraica  poltdiluviana  lallella  che  l’ antediluvia- 
na . 50.  B.  = Lingua  Greca , o Latina  nè  formata  ora- 
vi , nè  affatto  vi  era  prima  che  gli  Orientali  in  quelle 
l'piagge  (che Grecia,  e Lazio  apprelfo  nominaronfi) 
viveniflero  o dopo  la  Torre  di  Jìabelle,  odopol’en- 
trara  di  Gioluè  nella  Terra promeffa . 333.  C . 

Lifia  in  aual  tempo,  v.  Solane. 

Longo  ( Velio  ) in  che  fecolo  ; fuo  Commentario  ; fua 
, giudiziola  opinione  lui  Z ; con  averla  per  lempiice , e 
non  doppia  \ e di  una  podellà  dillinta  dalle  altre  lette- 
re. 83.  D.84.  ^ 

Luciano  notato  d’ imperizia  ,0  d’ ingiuflizia  nel  patroci- 
nare il  Scontro  letreL,  eT.  123.  B. 

Lucio  Celare , v.  Caio  Cejare . 

JjtAolphus  ( lobks  ) el'cogitò  de’  fegni  per  la  viva  efpref- 
Con  delie  lettere  Etiopiche . 8.  D . 
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M lettera  de’  Bovi . 545.  D ^ 

M Gr.  come  pronunziata  dai  Greci  Nazionali . 175.  D , 

Macrobio  ( Aurelio  Te9doro  ) in  che  tempo , 222.  C . 

Maellri  vizioli , v.  Pregiudiz) . 

Maftci  lodato.580.Sua  nuova  Icoverta  figura  del  Z.tJy.  D 

MaGlJlratux  fuo  fignificato,  e fcrittura  per  G/;  dovecchi 
anticamente  per  CE.  175. 

- MagNusÌnfertof<àtL  fuVwjda  Ktv^s’8<èil  maGìmns\AA 
primi  del  Lazio  maCimus  Colla  fcrittura  di  maXìmus . 
225.  C. 

Maiufcule  Greche  ofiano  unciali  a che  (écolo  cefTaròno; 
come  tra  quelle  la  % avuta  oggi  per  minufcula . 54.  D. 

MALA  fua  vera  origine . 2 1 3.  D . 

Matthaeus  MitS’om  provien  dal  Siriaco  ,ov’  è un  fol  T , 
cT  notlafpirato.  415. 

MAXILLA donde  proviene.  214. 

Ma  Xinitis  come  fi  pronunzia;  donde  proviene.  225.  C. 
250.  B.  251.: 

Mazzocclji  ( Aleffio Simmaco) lodato,  i i.D.i7.i84t. 
^5.70.77.92.111. 155. 145. 14.9.  i6i.i<5<5.ecc.=:  Paifo 
del  Mazzocchi  dichiarato  nelle  fue  elprefiìoni,  chea 
noi  in  apparenza  parevano  contrarie . 167.  B— 170. 
Sentimento  del  Mazzocchi  fu  le  voci  Axìlla,  eMa^ 
xilla . 207. 

Meandro,  qual  fiume  mai  ; fuoigiri  ; fralTLatine,  e li- 
gnificati vari  prefi  da  tal  fiume.57.B.  =Meandroimi- 
tato  dalla  Greca  i , non  già  da  H. . 140.  B . 

Medaglie  de’Romanilmpp.quali  le  rare, e perchè.437.B 

Mekerchio  ( Adolfo  ) tratta  della  germana  Greca  pro- 

• rtanzia , e deH’ufo  degli  Accenti  Grechi . 445. 

Mercarius  àAÌVUttai'coMgrcoley  non  dal  lontanilTimo 

Gr.  195. 

M f fai  perchè  al  folo  uomo  convenga . 272,  D . 

Metacilmo  che  mai  è . 529.  B . 

Mezefitius,  Meffentiusy  Mezzenttut,  MsJdcntìuSyan  Me- 
dentius.  77.  D.  79. 82.  D.86.C.  255. 

Minufcule  lettere  in  qual  fecole  s’introduflTero;  a qual  fi- 
ne . fe  fra  quelle  alcune  di  ufo  più  antico  ; e <^ali  addi- 
tanfi  più  elfere  anziane  delle  maiufcule . 54.D~5d. 

Montfaucon  non  bene  annumera  il  X3  tra  i tipi  varj  del 

• 1 . 64.0.65.  = Opinion  non  retta  del  Montfaucon  cir- 

• cail  ©,  che  dagli  antichi-Greclfi  fcrivefle  TH . 388. 

' li  3 404. 


ipt 

404.  D.  405. 4^0.  C.  4^1*,^  Qella  Ifcriz.  Nointeliana 
che  dica . e le  l’ annis  circher^\.^o.  ante  Chr.  in  cui  qucr 
ila  fu  nella  vecchia  Attica  indù)  meriti  da  lui  adope- 
rarli perj)4dìtar  l’ inizio  dell’  Attica  nuova.  452-456. 
M ìtfioo  ' fua  pr^tefa  discendenza  e fìgniAcato . ^ di  que- 
lla,odi  MenjMt  fervilfiTeofralto,^8— 471. 

Mulìci  Grechi , cioè  Comici,  Tragici  ecc,  ncupivano 
il  Sigm4  ) ^ qualunque  lettera  che  lolle  lUepitoù  • i ic)» 
B.  113. 

perchè  Sì  attribuifcc  a’ bovi.  71, B. 

N 

N ortKmexre/QlutìonaDagety  ut  alita  par  ATTA  con 
.altri  efempj  Latini.  Dovecchèpm  la  N radicale  occul- 
tata viene  m Ebr.per  la  lettera  Uaghefciata,  farebbe 
eCGashpec  èNGash  ; in  Etruico  ruediSS  per  mediUS . 
170.  = N cangiata  ai  Greci  per  v.  Tpra  2 . s=  N 
aggiunta  in  fin  dèlie  voci  dai  Greci;  jopratutto  per  im-, 
pedir  r incontro  di  due  vocali . 240,0.  ==  2vN  ed  E’N 
le  fi  compongano  con  verbi  incominciami  da  A,  I*) 
2 : convertono  loro  Isl  in  A,  P , 2. 329.C.  t=  N Gr.co-' 

■ me  pronunziata  da’  Greci  nazionali . 173.  D ==  N in- 
trulaqelle  vóci  Latine.  162. C sbJ  intrufa  in  ma- 
^Nus , in  re^Nam . 2^.  C.  = N intrufa  in  PhalaNxy 
SjfrìNx , che  non  è in  Ebr.  donde  provengono.  198.D. 
Nelfi  Gr.  ed  Abbreviature  ecc.  abolite  fono  affatto  da 
venti  anni  ih  qua  nelle  Stamperie  Venete  ; e refe  rade 
altrove . le  tal  fatto  meriti  approvaziqne . 372. 
ilexy  Nt  *y ■ , Neco  provengon  dall’  Ebr.  135.  B . 

Nigidio  Figulò  ( Publio  ) in  che  tempo  ; di  qual  tnerito; 
le  mai  vero  che  per  isfuggir  la  X facelie  ufo  di  CS  nelld 
lue  Opere  ; e dato  di  sì,  fe  ragionevolmente  molfo  a 
fare  in  tal  modo . 138.  D.  282.  Q~2g%. 

Nivis  com’  elTer  Genitivo  formato  da  Nix , id2,  C.  285. 
D.  287.  B . 

Nottis  nón  da  Nojf, forfè  dalPinufato  Retto  NoEle^o  No3{ 

. liccome  laBis  non  da  lac , ma  dall’  utico  laElcy  c laH . 

192.  P . . , 

Neintel  perchè  tal  nome  al  marmo  detto  anche  àeBau- 
delot.4.^0. 

Llomi  Ebraici  e Barbari  ipdeclinab.iji,  Iggliono  i Greci 
. ed  i Latini  efporli  o col  iblo  anicòlo  avanti , q foglio- 
no  infletterli  alla  lor  fóggia;  con  iflorpiarli  nel  Retto 
nella  Declinazione pirima,«ieconda . non  gi^  i Latini 

nella 
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nella  Terza  jnè  i Greci  nella  Qpintt,  a motivo  ai  ren- 
derli imparinUabi . 195.  ~ Imperciocché  i Nomi  del- 
la terza  Declinaz.dei  Latini.,! mirano  quei  della  Quin- 
ta dei  Greci  nell’  elfer  imparìlìllabi . 188.  D.  1^8.  = I 
Nomi  della  Terza  in  Latino , e della  Quinta  m Gre- 
co aveano  anticamente  de’  lor  Genitivila  ufcita , cl» 
or  l’han  mozza  in  ed  X extrita  vocali  media  trai’  ul- 
tima fìbìlante.c palatina  antecedente. i<$i.  162.  sco- 
rni Latini  della  Terza  in  FI ed  in  IS  anticamente,  e 
poi  dopo  in  AT  ; come  legis  ovvero  leges , e poi  lexj  re- 
gts  ovvero  reges , e toì  w ; merces , e poi  merx  ; facesy 
. e poi  fax.  lòi.B.  = Nomi  della  Terza,  refi  anche  del- 
ia Declinazion  feconda.2oo^B.  =Nomi  Latini  e Gre- 
chi non  tutti  nati  neUud  Latino,  o Greco,  ma  in  quel 
di  Orietite.  ragioni  ed  efemp>  molti  di  tutti  si  fatti,che 
in  Ebraico,  e Caldaico  li  ritrovano  collo  fiefib  lignifi- 
cato, e colleiftelfe  confonanti . 195.  D— 197.  = Nomi 
Ebraici  uicanti  nella  lettera  palatina , poffono  ed.  in 
quelite  nella  ATefporfi,  come ed  Ifaax  ecc.iM. 
Norisf  Errico  Cardia  ile)  difende  l’aurea  latinità  delle 
fue  Tavole  Pifane  in  quell’  XS  nelle  parole  femplici , 
• ed  EXS  nelle  compolle  ; che  anche  noi  qui  con  pih  er 
fempj  difendiamo.223.225.  = Niente  poi  bene  il  No- 
ris  nel  pretéder  CS  in  ufo  prima  che  s’ ihventalTela.X’  ; 
e che  tal.  A" fola , folTe  di  ufo  poUerioreaU’AJ.  zSQiecc. 
Nevacul^  donde;  fua  cagion  finale . 469. 
Numerazionepw  Epifemi  non  è di  tanta  antichità . 20. 
Numeri  Arabici  in  (me  tempo  introdotti,  da  chi  ; furono 
per  r avanti  lettere.  142.  D.  143. 147.=  Numeri  in 
Caldeo  fino  al  mille,  mercè  il  loro-alfabeto  ; aggiunte- 
. vi  le  cinquefìnali  lettere.  25^  D.  = Numeri  in  Greco 
fino  al  mille,  mercè  il  Greco  alfabeto,,  aggiuntovi  il 
Caldaico  Y 900.  iKMTiato  EV/r.  900,  zjk  D, 

2d.  ==  I n^eri  di  Koppa^  t Sampi  perchè  dilcordi 
da  quei  d»  p»  e y.  27- 

Nuovo  Tratt.'di  Diplomatica  in  (jual  tempo  incomin- 
' ci  aro  a pubblicarli . 4^4.  C.  Da  cni  compofio . 449.  D« 
. Errori  di  efprelfioni  in  quello  incori^  di  contradizio- 
ni , e di  allerti  ve  forprendenti . 461.  C.  467.  = Nuovo 
Tratt.  di  Diplomatica  tacciato  nel  giallo  fcompatti- 
nteotodei  tipi  a ciafcnna  lettera B . 

O ^ OjKrx;e'r,  fi  jxi-y* 

O nomata  lettera  dt^li  Afini . 34<5-  ~ O Greco  ncjmof- 

li  4 ' 
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■ fi  untitt  qualora  in  mole  incominciò  a comparir  mi- 

■ nere erilpetto  all’  O dell’  Attica  antica , ed  all’  n del- 
la nuova , che  per  tal  conrrapollo  nomollì  O viyx . = 

• Omìcron  in  quai  monumenti  antichi  vedelì  oi^ni  e ini- 

■ nordi  mole  dell’^i,  e tiretto  anche  a.foiasia  di  un 
' punto.442.  B.  = O breve  e llretto  come  dillinto  dall’ 

• O lungo  e larpoddz.  V)-~à.y,.Or,ieqa  le  introdotto  7C30. 

• od  8cxj.  anni  prima  di  G.  C.462.  C.465.  Ornerà  te  i'ta. 
lettera  doppia.  1 19.  D.=  0,ed  confulìoggipeiri- 

“ inamente  da  taluni  e nella  quantità,  e nella  pronun- 
zia . 44?.  = O ed  F.  per  Omelia  ed  Va  a , v.  E erf  O»  =; 

■ Omega  in  quali  Ilcrizioni  elprimeiì  dadue  OO.  441. 

• = Omega  le  vagliano  cialcuno  di  que  tre  marchi  ad- 
ditati nel  rame  al  legno  (n  **) , oppure  fpieghino  due 

■ Omìcron.  In  qual  l'ecolo  comparve  il  tipo  « ,e  ’l  tipo, 

■ O ; e qual  fia  il  più  antico  inventato  da  Simonide  ; e 

• qual  fu  il  giudo  motivo  che  Simonide  non  ritenne  il 

tipoO  amico  ?62.  441.  442-=  C^uali  fiano 

quelle  voci  che  oggi  fcrivonfiecoll’i^.e  colFc)»imr(?;i; 

‘ e da  che  mai  in  quelle  tal  doppia  fcrittura  400.C.  =:  O 
< per  V,clempi  degli  antichi  Latini.  i8r.  C.  ' 

Obliqui  cafiadditannnggiai  Latini  dalla  lòia  cadenza 
*■  varia  del  nome . Olire  a quella  ne’ Greci  anche  dall 
Articolo  prepbfitivo.  Negli  Ebrei  però  da  quello  folo 
' Articolo.  189.  B.  =:  In  fattiObliqui  con  cadenza  va- 
ria dal  R etto  , non  erano  ai  primi  Greci,  Anici , Gio- 
ni, nomati  allora  tutti  '^^xtrya' . 158. 

05.9,  le  nil  prepolìzione  lì  ritrovi  per  OB  , v.  ABS, 

' CejelHoerracce, 

OBStrudoTitTOvaiì  ed  259.B. 

Odinea,Ode  ,ed  Inno  lenza  che  contenga  alcunSigma 
di  qual  mai  Autore  . 1 io.  C. 

Olimpiade d’  Ifito  di  quanti  anni  fupera  la  vulgate.  Pri- 

• ma  Olimpiade  in  qual  tempo,in  cneanio  dgl  mondo; 

?|uantoèdillante  dalla  prela  di  Troia  343.  ; dalna' 
cerdiG.  C.  165.454.D. 

Omero  in  qual  tempo,  opinioni  varie  del  Du  Fin , del 
' Fabbric'o,edel  Moreri.quallapiù  da  noi  adottata. 

NellcOperediOmero  perchè  non  mai  per  lo  S^leneil 
~ i ; e per  lo  CS'  il  K 2 , che  veggiamo  Tempre  loH.  1^5. 
16Ó.  — Omero , E/ìodo , c quanti  mai  furon  prìtna-di 
Simonide,  non  mai  nelle  lor  Opere  far  poteanoufo 
delle  efeogitate  dopo  lettere  da  Sirrjonide  ; e pur  oggi 
le  veggiamo  ftampate  con  quellc»3i'i.  C.  = Di  Ome- 
ro 
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• to  le  Poefie  giravano  fcorrette  fin  da  quattro  fecoli  a- 
..  vanti  di  G.  C.44C.  B.=  Omero  in  unfuo  palfo  II.E. 
. V.  8 1 . non  ifpiegato  al  vivo  da’  T raduttorr . 469.  B.  ^ 
Onomatopeia  che  lignifica  y a qual  fine  formata  ; Nomi, 
t e Verbi  da  quella  formati  in  Ebraico,  Greco,  LatH 
' no,  Italiano  ecc.  70. C-75.=  Onomatopeieforma- 
. te  dal  l'uono  delle  cofe  infenfate,  fono  le  più  vive  ed  ef- 

prelìlve  272.  B.-27Ò.  = Onomatopeia  di 
Ctcada . = Onomatopeia  di  Rana , e K»«  |,  v.  Rana . 
Orator  ( Opera  di  Cicerone  ) indirizzato  ad  M.  Brutum^ 

• in  cui  contienfi  l’ abbozzo  , e la  pianta  di  quella  y che 
: Cic.  {limava  la  più  perfetta  eloquenza , 0 maniera  di 

parlare . Quella  è dellinata  a compir  l’ argomento  dei 
. fuo  libro  Brutus , cioè  de  Claris  Orater  'tbus . Con  av^ 
preceduta  1’  altra  fua  opera  de  Oratore  di  vifa  in  tre  li- 
' bri,  comporta  in  forma  diI>ialoghi,e  che  include  i pre- 
cetti dati  da  Arirtotele  e da  Ifocrate  fu  1 arteOratoria. 
Chi  gl’interlocutori  di  taliDialoghi.Dond  ebbe  moti- 
vo una  tal  Opera, ^ 18.  Oratori  con 

cui  profittò  e conversò  in  Roma,  in  Atene,  ed  m Afis 

Cicerone,  V.  C/ccrawe.  _ 

Orfeo  fervidi  del  Dialetto  Dorico  434.  C. 

Orientale  fcrittura,  v. Scrittura, 

Originali  daconfigliarrt  per  la  efattezza  delle  antiche 
. lettere . 6(5.  D--68.  „ r • j 

Orfini  ( Fulvio) fua  proterta  nella  prefazione,  da  chi 
.raccolto  abbia!  frammenti  delle  antiche  leggio  con  av- 
valerfi  anche  di  Autori  pregiudicati , o meno  antichi . 


Ortografia  Latina  vien  confertata  corrotta  hn  dal  primo 

. aureo  fecblo,  e fecondo  248.  = Ortografia e^nun- 

^ zia  variali  coi cangiarfi  coltumanza »3 *3*  ^ Ortogra- 
fia, v. 

Ofei  qnai  {xiptoli  j Ofea  fcrittura . 168.  B. 

OT  dittongo  Greco,  fua  viva  pronunzia  273.  D.  274. 

P,  C,  n 

B fePjOPH  agli  Ebrei  .4.  C. 

1 J pronunziato  , o fia  *1  da  San  Paolo,  e Tuoi  concit- 
• ladini  Tarfenfi.  427.  B.  . . * 

P^C  , PACca , fuo  lignificato , e come  derivi . 274.  C. 

P ACa ^ PACO, PAX. 27^.  C.  ^ . 

Palamede  chi  .iirqual  tempo, di. che  fu  inventore  ; 10- 

iprattuto  deJle  quattro  lettere  Greche  i quali  mai  quts 


1 


Re  ; opinioni  varie  342.  Palamede  fe  come  raol 
Plinio  fìa  aator  delle  afpirate  4 » v » ^ . 37d.C.i8o.C. 

Falmireni  Caratteri , di  qual  genere  mai;  da  chi  icover-' 
ci . B. 

Paolo  Diacono  in  che  temco.  222.  Cs;  Ripntato  ua 
Mutilatore  barbaro  . fouituito  in  tutte  le  Biblioteche 
in  luc^o  di  Fedo  nel  libro  dt  y*rbwum  fignificatione . 
*30.  B. 

Pitndette  Romane  in  un  monumento  di  bronzo;lnqaal 
ccm|«  di  Roma  ; quanto  da  Cicerone , e da  Plauto  di» 
ftanti  ; ove,  e da  chi  pubblicate  e fpiójf^te . Confo- 
nanti  raddowiate  piu  dell*  odierno  utb  veggonH  in 

• quelle.  221.^0.205.  B.  2^.1. 

Paragogi  di  T in  OB  , j ASy  ECnon  fi  danno;  per  if- 
fere  in  tali  prepofizioni  m compofizione^^meramente 
in^fa  quella  JT , v.  ABS .. 

Participi , V,  Supini 

/’tfS'S'Kr,  anticamente  Pe^erdairEbr.  HOfi.  154.  B* 

J>AXyV,Pt^O. 

PtxilÌHs  fua  etimol^ia . 2I4^  ^ ' 

Pelaigi  in  Crecia  ed  in  Italia  chi  mai  erano  ; e qnal  Fa- 
vella ulà  vano.  334.  =3  Pelalgi  abitatori  deH*’ Attica,’ 
dice  Erodoto , prima  che  ivi  vi  veoilTero  i Greci.  3 37. 
rs  Pelalgi  avanti  Cadmo  addufléro  ai  Latini  ed  ai 
Greci  le  lettere. 340.  B.  =3  Pelafzi  o fiano  Accadi  fi 
vogliono  per  autori  delle  gran  Litanie.  136..  B.a 
n§^«»-<vf!‘nomavan,firgliAttici,iGioni  ecc  158.390.C. 

Pelafgiche  lettere  donde  così  appellate.39a 

, e provengon  dall’  Ebraico. 

134.C.  138.B.  idi.  B.  ' 

Feloponnefisuia  guerra  quanto  durb  in  prender-  Atene. 
T erminata  qu^la,  nel  450.  ah.  avanti  G.  C.  H tùò 
e cefò r X2  in oi^perr avanti.  338. 0 

Pericle  il  primo  ad  evitare  il  2 per  vederli  deforme  alio 
Ipecchio nel  profferirlo.  110.  C.  1^13. G» 

Th  feufiuronogliantichifTuniGiecie  Latini,  v..  Tifi, 
V,  Afpirate  Gr,  lettere . 

4 fuo  antico  fito  nell’  alfabeto . 172:  D.  a ^Dal  valore 
- iltelk)  del  < > . 173.  a aljhuta  non  era  dapprincipio  ; 
el'empi  iaGreco . ed  in  Latinò  panche  ie  voci  odierne 
conPH,l'cri  vetnfi  col  Punnvol^i4.33.'Mterato  dall’ 
antica  podeftà . 173.  B. , y.  AfprateGr,  letteti , ss  ♦, 

■ X(^quaj2doafpirate.o  oìpi  quando  alla  nuova  appcr- 
* tengono,  e quando  all’ Attica  ancia 439*  C.s  Mp* 
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tivi  giufti  eh’  ebbe  Epicarmo  di  ftabilir  y,  ^per  letr 
tere  afpiratc  434.  C.  43  5. 438.  = * fe  lettera  doppia , 
V.^f9,yyài.  J r— 

j et  cognata  vocabu  la . 161.  C.  j ved.  T— 

— «o'fuvj  lènza  v dagli  Eoli , che  a torto  con- 
dannati yengon  dal  Daufquio . 187.  D. 


tà,edachidifel'e,el'piegate.223.  , 

Pitagora  di  donde  ,*  giri  fatti  in  varie  Nazioni  > critica 
. di  quefto  ) e difefa  ; Da  chi  apprele  il  fapere  y qual  ^ 
nere  di  fapere  ; anni  che  v’  impiegò  j anni  venti  che 
infegnò  in  Crotona . pifcepoli  molti  eh  ebbe;  di  qual 
Nazione  . condizione  in  ammetterli  ; ulenzio  che  eli- 
geva  ; qual  condotta  nell’  inlegnargli  ,e  diftinguergh  a 
ragion  del  profitto  ; ftima  fomma  che  di  lui  ebberq  1 
liioi  Dil’cepoli. Perchè Pitàgqrafece  ufo  del  Dorico 
antico  che  fu  da  Epicarmo  mitigato.39.C.429.-434. 

* =3  Pitagora  nè  vivente,  nè  morto  con  tal  nome  ola- 
vafi  nominar  da  liiei feguaci  e ftudenti;e  qual  mai  no- 
me per  più  rifpetto  ulavano  433.  D.  434*^ 
tempo  di  Ronia  è morto  Pitagora.  165.  C.  317.  D. 
358.  =s  Pitagorji  niente  lafciò  in  ifcrittoye  chi  mai 

pubblicò  di  lui.  ^34.  C. 

Plauto  ( M.  Accio  ) lodato  da  Cicerone  per  la  punta  e 
pronunzia  della  favella  Latina  320.  =3  Era  Plauto  m-r 
tefo  dell’  idioma  Greco,  e del  Cartaginefe.  310.  B, 
=3  Se  mai  ulalle  confonanti  raddoppiate  323.  D.  — . In 
qual  tempo  Plauto  morì . 222.  B. 
f’iinio  fe  incominci  ilCap.8o.del  lùo  lib.fettimo  da 
le  piTole  : Gent/umeonjen^s  ecc..Oppur  da  quelle  « 
yeteres  Craecas  ecc.  Di  più  fe  del  cit-Cap.  2o.  le  paror 
le;  riferite  le  abbia  in 

' caratteri  Latini  0 Grechi , -fefianque Ile, oppur altre 
le  parole  ; od  aggiunte  altre  a quel  le , lècondo  altri  co- 
dici Pliniani  corretti  ed  interpretati  dalTurnebo  3°4* 
D.  388.  D.  389. 392,  B.  393.  = Plinio  fe  veritiero  pel 
voler^fe  Greche  antiche  lettere , fimili  alle  Latine 

P<J^fe  p^Mtico  di  Polluces  ; fe  dal  Gr.t«x»S*t>  »Y. >'  fe 
amendue  dall’  Etrafeo  ; ed  ove  culta  la  divinità  di  tal 
nome  . i6o.C.  191.  C.  104.  ' 

Pomponio  ( Tito)nomato  1 Àttico,  compagno  di  Icno- 

la 
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. la  di  Cicerone,  riunito  In  perpetua  amicizia  con  lui 
in  Atene;amcndue  iniziati  ne’millerj  Eleufinj,e  con- 
verl'ati  coTilolòfì  Escutei . ^07. 508. 

Popolazion  di  tutta  la  Terra  dopo  il  Diluvio  per  chi  * 
in  quale  occalìoneiquali  i caratteri  di  allora  nella  Icrit- 
tura.  355. 

Poppilmo  eh’  è mai . 329.  B. 

Portoreale  Greco  notato  nell’  affermar  1’  *»  in  ufo  ai  vec- 
chi Attici  . ecc.  440.  C.  =3  Notato  anche  nel  31.  B,  e 
33.  D.=  Portor.  Latino  notato  nel  lollener,  Z^eX 
averli  tenute  per  doppie  preflb  gli  Antichi.  118. 

Potejìas  Ihterarum  von  ubìque  fervataita.  1’  alfab.  Ebn. 
e Greco , le  li  verifichi  una  tale  offertiva  del  Bocliarto . 
34*  , 

Pregiudizi  grandi  ed  inevitabili  che  agli  Scolari -produ- 
confida’Precettori  accreditati  maviziolÌ3i2. 

Preteriti , v.  A’/,  Xl^M. . 

Pril’ciano  Gramatico  di  qual  tempo  . 222.  C.  = Pri- 
l'ciano  tacciato  dal  Daulquio258.  D.  Difefopoco  ben 
dal  Noris  2Ó2.  C.  2bj.=:  Prifeiano  chemai  dicedelT 
origi  ne  di  MaxUla , l'^exUlum , Paux  'tllum . 207.  B. 

ProboC  Valerio)  oppugnato  con  poco  buon  fuccelfodal 
Card.  Noris . 260.  C.=:  Probo  aiferma  eller  la  X , una 
lettera  femplice  nel  mezzo  delle  parole^doppia  poi  nel 
fine . 249.  B.-254- 

Pronunzia  tempre  invariata,  ove  mai  pub  verificarli 
272.  C =:Pronunzia  acciùben  da  bamboli  li  apprenda, 
impt^rta  alfaiffimo  da  chi  in  cala  l’afcoltino  ; come 
parlino  !abalia,ilmaefiro,ilpadre,elamadre.3io. 
B.  =:  Pronunzia  viziofa  de*  bamboli  comunicata 

- dalle  lor  nutrici.  Pronunzia  e favella  viziofa , coma 
mai  i più  odiolidi  quella  ed  accorti  giungano  infenfi- 
bilmenteaparteciparne428.  = Pronunzia  che  fiali 
refa  ormai  comunale , è anche  prudenza  che  i dotti  al- 
le volte  fieguano , quantunque  per  buona  non  l’abbia- 
no. 106.  Pronunzia  delle  lettere  giova  filTarla  , e 
non  lafciarla  ai  capricci  di  var; . 93.  C.  = Pronunzia, 
ftabile  a ciafeuna  lettera  Ebraica fe  convenga . 8.  t=: 
Pronunzia  Ebr.  odierna  è inefattaed  alterata  — 
Dalla  pronunziaEbraica  inefatta  fe  arguir  fi  polla  la  i- 
gnoranza  totale  dell’  Ebraico . 2.  D.  =:  Pronunzia  di-^ 
ftinta  delle  Sibilanti  fu  agli  Ebrei  antichi . 2.  Efigen- 
dofilalleffadaTefeo  Ambrogio  nel  Siriaco.  13.  B. 

- 33  Pronunzia  feguir  deve  efattameme  la  fcritrura . 3, 

Chi 
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< = Chi  deila  cermana  G reca  pronunzia  tratti  ,445.  =: 
Pronunzia  Greca  viziol'a  degl’  incauti  icolari  apprela 
dai  lor  maeitri  ; vieppiii  facile  fu  quella  ai  Difcepoii  di 
Pitagoraj  pruovediciÒ428.B-4j5.=  Pronunzia  di 

' lettere  Greche  de’ Greci  nazionali . 175.  C.  Pro- 
nunzia , V.  Ortografia , v.  Latina  proìiunzia . 

Prolodie  quante  mai  fiano  1 tutte  battezzano  per  doppie 
il  Z , e Af.  Si  dimoi! ra  fallilliino  un  coiai  loro  precetto 
253.  D.  ■■ 

non  proviene  dagli  alfabetiOrientali , fra’  quali  niubo 
elemento  è doppio.  135.  C~i38.=3  + con  argomen- 
ti pruovafi  doppia;  e quanto  dincrircadallefaUamen- 
te  credute  lettere  doppie.  118.  B.—izo.  ==  '1'  doppia 
di  natura  non  mai  può  riufeir  femplice.  251.  C.  s'ir 
avanti  d’inventarnelprimevafi  dal  B2,  I12  284.= 
'1'  fediSimonide,odiEpicarmo.  come  pruovifi 
edere  inventata  da  Simonide.oppofizioni  a quello; 
e coniefi  dileguino . 358.  C.-3Ó1. 

P«fr  in  Greco  antico  ri«rp,  e dopo  1707?  332.  C. 

Punti  tre  melli  perpendicolarmente  dividono  le  parole 
della  ilcriz.  Gr.  de  Nointel . 449.  451. 

Purità  delia  lingua  Latina  ove  fi  faccia  confidere  ,y. 
Bellezza . = Purità  antica  di  pronunzia  perchè  pii^ 
tra  le  Donne  fi  confervi  .320. 

Burpura  T yria , Sarrana^  & Sìdonia  id . prò praejlantif- 
finta . 90. 

Putfehio  ( Elia-)  fa  la collezion degli  antichi  Lat.  Gra- 
roatici . 84.  B. 

Q-.  p 

Qfe  antico,  oppurmoderno;giacchè  vogliono  aver  Ca- 
tone j e Terenzio  ulato  i 1 C in  vece  del  jp . 373.  =:  Se 
i^lu  introdotto  dai  Latini  ; leeravi  nel  Gr.  alfabeto 
dopo  del  n7.2i.D=;  (Q),oppur(q)  qual  più  anti- 
co di  quelli  due  tipi . 5 5.  D.  =5  p diede  a noi  il  ( q ) , lo 
Hello  in  fìgura,c  valore.  24. 

Qpppa , V.  Coppa . 

Quantità  delle  vocali,  malTime  Greche  ,fe  vada,  come 
oggi  ulano , ben  regolata  dagli  Accenti  443. 444. 

ifitajare , e Qtiaxare , v.  Coaxare . 

Quintiliano  in  che  tempo.222.  B. 

R > 1,  p- 

R dicefi  lettera  4g’  Cani  34^.  =5  R fe  fiata  flavi  agli  E- 

trulci 


trufci , agli  antichi  Greci , e Latini  ; oppure  che  de!  D 
li  l'ervilfero  ad  erprimer  la  R,  v.DedR^si  R biaefum 
fro,  D blaefo  alternabant^ut  MeRRiSS  in  Ofea  lingua  j 
fcritto  fiali  MeDDiX  in  Latina  ; R prò  D Rhotaafmo 
Tyrrhenìco . 1 67.  D.  T e 1 . v.  *T  e H =5  R q uerta 

iltcfia  figura  de’  Latini  ritrovali  nelle  vecchie  Gr.  [> 

• fcrit.449.C.45 1 . ecc.=:  R è Sibilante  lettera  ed  an- 
che Dentale  7JjC=:  commutato  in  yLamed. 

125.=:  P'  RÌ?o  commutato  cori  A Lambda.  123.  B. 
=3  /?  <?■  L j V.  L O"  R Latina  e Greca  non  mai  a- 
fpirata  agli  Antichi  399. 400.  C. 

V'aà0,  , eRahàb  Icrittura  varia  per  gli  fignificati 

varj  in  Ebraico.  8.  B. 

Raccorciamentode’ Nomi,e  dipiìialtre  voci  riftrette 
in  una,  211. 2i2.=eEfempiocfi  voci  diminuite  e rac- 
corciate fian  nelle  lettere fian  nelle  fillabe ,,  noti  già 
nella  idea  diiriinutiva  di  dette  voci;in  modo  che  fé  no 
diminutiva  era  di  ciafciina  voce  la  idea  ; anche  non  di- 
minutiva riefee  fucceduto  il  raccorcio  . fé  poi  diminuì 
tiva  ; anche  dopo  il  raccorcio  farà  diminuti va.21  i.C. 
RadiciEbraichecne  contengono  fignificati  oppolli.  loj. 

. Di,  »=  Radici  incomincianti  da  contengono 

. de’  Derivati  incominciàriti  àiìCf  Sia  ; e per  l’oppo- 
llo  ; quali  mai  quefte  . 99.’ _ 

Rjntffua  vera  etimologìa  .fiàrfuxof^e  Keils.  ; fua  ono- 
rtiatopeia  jeco'me  da  Ovidio  efprimafi  il  fuon  delle 
Raine  q48.  C.  q49i=3  Quali  Rane  mai  gridino  fe  le 
terreftri , o le  palufiri  : e fe  iln  cotal  lor  fuono  fia  ve- 
ro fuono  concepito  nel  petto  ;é  da  che  formato  546.— 
348;  =3  Se  i 1 QuaXare  cori  cui  efpri  mefi  il  fuori  de’R  a- 
nocchi,  pronunxiarfi  debba  QyaSare , ovvero  i^aCa^  ■ 
rei  180.  B.=?  Re»tfe,ìn  Gr.^aVpa;t.Mj  in  qual  tempo 
precilb  fiirappreiéntatO  ilDrama  di  ^ifiofane  cori 
taf  titolo  344.  B.  = Ranocchi, V.  Gracidare . 
Raucedine  ove  formafi , e doride  è cagìonata.349. 

Redi  Roma' quanti , quali , in  che  tempo,  quanto  regna- 
. ronp.'2io.G.  .. 

RfC  CdalrEbr.  Ab-recàitOi  Giufeppe)  poi 

RÉCS.oREGy  ^finalmente  REX.  162^  D. 

Re^itim  Città , come  in  Ofea  lingua  fcritto  ; fua  vera  e- . 

timologia.  411.C.’ 

Re/hi  V.  Gutturali  j 

Retti  Latini  ifon  erano  anticamente  parifillabi  a’IorGe-’ 

■ riitivi  ne’  riotni  deliri  terza  Dediriaziorie  » poiché  fe  > 

og- 
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OgglènelRetto  daf^s yfrugìi , hbytynubes,Si^a- 

- peSygla?uUsyLaurentisecc.  erivi  daps  à&pptmì  yfruxj 
. Itbsy  Satrapi  ,glani , Laurtnf.  Nè  Senisè  Genitivo  di 
, >Scnex  , ma  è Senids . Nè  patris  è pari/illabo  di  pater  \ 
■ ma  un  raccorciamento  piuttoflo  dall’  ixiiuititopaterfi 
appunto  come  del  Cr.-xa7 rp , Gen.'»’«r»p#t,  raccorcia- 
. to  poi  varpèf  imitato  dai  Latini , ecc.  i8§.  C.  ipa  s 
Retti  Latini  ne’  nomi  della  T erza  ufcenti  in  A,pn^ 
vafi  non  formati  dai  rifpettivi  Genitivi  in  Cl^jnsache 
anticamente  ufcilfero  in  Scolla  pronunzia  di  C.  188. 

Affermafi  per  l’oppofto  che  taliRetti  anti^i  della 
Terza  non  ulcivano  inJf»  e eh’ erano  parifillMiii . 
mentre  dicevano  crf/m  non  calxf  laneis  non  *«Mfj. 
coniugei  ed  anche  toniugis già  coniux  i ntngutt 
e neon  non  nix  j/aces  non  fax  Polluces  non  PoHhx  ; 

^ Ducei  non  dux  ; nucei  non  nux  ; luccj  e /«c«non  lux; 
remigli  non  remix  o remex\  Quandoché  Ixn  concilia 
fi  poMbno  \ fbfienendoli  eh*  erano  imparilillabi , refi 
da  taluni  Autori , non  già  da  tutti , pari^làbi  ; e mol- 
to piìl  àlle  volte  aelufi  dall’  éfeftipìo  de  Greci  ^ che  in- 
flettono un  nome  per  due  diverfe  Declinationu  come 

Tixw«>ii{e7-fxw«^,  e Kiei»ira*ì>5ecCi 


187.1X188. 

KEX  è ih  Ebr.  RÌCy  198.  C . . 

P Ifeurinritt  qual  mai  vizio  di  pronuniia  427*  D. 

Rixa  pifovien  dall*  Ebraico  i 135.  B.  . 

P‘«  non  àfpirato  ài  Greci  un  tempo  424;  C.  c:  a tor- 
to incolpato  dal  Salmafio , e da  fautori  del 

2;  quandoché  il  hadlfcacciatoilr  » da  tante  Gre- 
che e Latine  voci  33  5.  , ^ 

P*»TC*f  Crepito  che  fi  ode  nella  pron.  dei  F . 7 1.  D. 

Roma  in  qual  tempo  fondata.  219.  Ci 

Romani  vinfero  i Gireci^  come , ed  in  chefuroii  da’Gre- 

ci  domati>vintit298.  D.299j  ^ ^ 

fofiàben  dettOjCoraeA 

Rotàcifmo  che  mai  è 329»  — RotacifmO  trasfufo  inGre- 
cia  e nel  Lazio  dai  Barbari . cioè  dasliEtrofei  ^ còme 
nelle  Tavole  di  Eugubio  i dagli  Eoli  Tirreni, cioè  dai 
difeendehti  dall’  Oriente  334*  B.  • 1 n 

Ru^rfio  raccolfe  i frammenti  a noi  fuperfhti  delle  C>> 
• pere  di  Nigidk)  Figiilò  292.  Bi 

DfuofaonOiipornùondiorgano.efedalSed  i La;i- 

no 


no  ben  firapprefenti  e nella  pronunzia,  e nella  fcrit- 
, tura,2.  C.oo.  C.  — Da  qual  grado  di  fibiloapparten- 
‘ ) fuqi  elempj  ,75.8,=;  D come  elprelTo  da  varj  in 

noltrali  caratteri  ,ed  in  Greco  tanto  il  fuo  nome* 
che’l  Tuo  valore . i.  2.  =:  D dallo  Scaligero , e dal  Ca- 
melli pronunziato  SCHjJt-Hifp.  X 9?.  B.=:  CKo 
-J£/è  lettera  principe  di  più  voci  del  lignificato  iltello. 

" 98.  D.  =;  0 commutato  con  W & verw  vice . 104.  B. 

■ =OcqrnmuratoinT,oS.  12. C.  = Al  D Fenicio  e 
Samaritano  fafficorrifponder?  dal  Montfaucon . 40. 

C. — Od  lede  ai  Greci  il  ^07/xa,  non  X/yf*»-  ?4»C.— 

D, v,  Jfl/wecAjV.O. 

^ fuo  l'uono , e polizion  d i creano.  Se  Ila  fegno  d i fua  po- 
deltà  CH , SCH  , SCI . SC , SH , S , SS , S?  ; qual  di 
quelli  il  migliore  da  cui  tormifi  il  fuo  nome . 91,0—95. 
I2I,  D.Se  fecondo  il  Bouj^uetfia  del  lo  B?  il  nome, 
evalore  41.  C.  =3  che  grado  difibilo  eli- 

ga  ; fuoi  efempj . 75,  C.  =3  BT  GaUos ut  H rapha- 

tum exponhur . 55.  B.  =3 fuo  nonre e valore  per  2 
' Tempre  dai  Greci , per  dai  Latini  fu  efprelTo . 2. 41. 

■ C.  =5 Così  in  S,  Girolamo , così  vedeli  prclTo  i LXX. 

• Interpreti.  Moderno  poi  è il  punto  tamin  , o fe- 

mol  alloB^.qé.  C=;  Significati  del  iamm  B^,  e del 
femol  jy  ; quilìioni  hìnc  inde  fuìT  antichità  di  talpun- 
to nello  ; e qual  lia  finalmente  la  noflra  opinione  . 

95.  C~to^.  33  ìif  {^iamin  (iti o femol  in  talune  voci 
Scritturali  è ancora  in  quiltioneper  la  varietà  degliE-. 
brei  codici . 105.33  pruovafi  che  meritarebTOno 

- la  fola  unica  pronunzia  di  Scìn . 105.—  106.  = B^  Sin 
manca  ai  Siri . qd.  B.33  conviene  alle  volte  colla  S 
di  p,  dice  San  Girolamo.  5.  D.  Ma  ciò  per  vizio, 
intenderfi  deve,»  per  incapacità  alla  pronunzia  g entvi- 

• nìi  della  5"  di  B^ , come  fi  fu  nella  pronunzia  di  • 

per  , V.  Scibbolet.  33  B^  commutato  con  D,  & 

. verfa  vice . 104.  B.  33  \y  e D vedefi  per  lettera  princi- 
pe in  più  voci  dello  ftefiofignificato.  98.  D.  33  'tiJScin. 

• pruovafi  che  non  fia  lettera  doppia . 120.  D.  — 122.  =: 
B?  Fenicio  fe  inconofeiuto  fu  ai  Greci , che  ammifero 
le  lettere  Fenicie.  52.  =3  B^dai  Greci  detto  fu  2<V, 

“S«»,e  Doricamente  X a V.  51.  C=  AlloBf  Fenicio^- 
Samaritano  fanfi  dallo  Scaligero , e Montfaucon  cor- 
ri fpondere  e 2a»  e . 54,  C.40.C.=:  , v , 

• V.  (3  , 

2,  fed^quefid  Greco  fedo  tipo  pofTono  ben  rapprefeti-. 

tarfi 
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lyn  r due  Ebraici  diverfi  Samech , e Scin  ; ncjn  efclufi 
anche  il  Zain , e T fade . 63.  C.  =:  S di  quale  Ebraica 
Sibilante  Ha  figura  vera,  evalore,  z.  12.D.  13.  =3  S 
coir  apertura  a deliro  , a finiflro , o fopra , 0 fotto  , od 
in  qualunque  altra  maniera  fia  rivolta,  conviene  in 
tutto  colle. figure  dello  Fenicio , 1 5.  C.59.  — 2 col- 

la ligura  di  i'.ai  Greci  antichi,  non  è già  mica  crror  de’ 
Monetar].  ló.D.  17.  ss^Quante  varie  figure  dianfi  di 
quella  Greca  Sibilante.  1 5^0^19. 449.  C.  450.  D.= 
2 dicttur  X7y(j.ct , Dorlce  2*» . 1 ^ per- 
chè nomato  K iflJaXflv  edulterttmm ^nifucrum.  i to.  = 
2 aggiunto  da  capo  alle  (Ielle  voci  Greche , oppure  in 
fine  alle  Latine  Grecizzate.  1 1 i.D,i  iz.  B.  = 2 in  più 
voci  Greche  e Latinefi  è intrufo  ov’  era  il  PI4 . 33  5.  = 
2 ha  difcacciato  il  Zbto  antico.da  più  voci . 128.  C-- 
130.  = Ha  anche  il  2 difcacciato  da  piu  Greche  voci 
non  folo  il  Z,  ma  anche  1’?,  e’I  Taìi.  i zd-- 1 30.  Poiché 
la  figura  e potefià  di  Scin  entrò  in.più  voci  ad  efprirae- 
reil  ZtfÌM,  WSamechy  cT fade,  = Se.2  Icritto  v^gafi 
in  luogo  deli’  ? ed  X ( eh’  è di  una  ìftelfa  pron^zia  ; in 
più  voci  Greche,  e Latine  j a Latine  Grecizzate  ; o 
Greche  Lafinizxate  j come m , wpvi^, 

jcXa?  , xvst^opi!  t xXa^u  , x<n3-<$à) , , Trat^w  , ;ùv 

ecc.  e •)tiXu2  , e^6M?»2  ecc.  ; come 

A tu  2 .^^f<^X;come  eXquilinu^  «iSxoxrvo.-,  'irpturi  2- 
TKTBf  praeteXtatus ecc.  Così  feXqitifdumy/eX^uìps  y 
feXquipedaits  yfeXcuns  y per  S additante  yeww . così 
iuXfa  che  /wj'td  vuol  fempreScaligero.;  così  mileXy 
Xecunduc , XantuSy  calli Xtus , pulviX,  > halliiX fcrit-  ' 
to  ìacheÀaUuS  ; obflrinXerit  ed  obJìrinSarit  ecc.  152. 
C.  153. 160.  C.  =:  ,2  V.  , v.  Si(>ma . 
ì:  noman  lettera  dei  Serpenti.  345.  D.  = .9  di  qual  Ebrai- 
. ca  Sibilante  fia  valore . s.i  z.D.i  3.  = Efemp)  Ebr.Gr, 

' e Lat.  della  S riferente  il  T Zain . 73.  B.  =.9  lene  , S al- 
tra y qual  nini  in  Ebr.  Gr.  e Lat.  3^.37.  ==  9 lene  xi  vol- 
le procedente  àì\  Samech  fin  dal  1500.  anni  prima  di 
G.  C.  1 3 1 . D.  s:  y di  ^.Samech  è lene  coiiae  la  nollra . 
5.C.r=Efer^Ì  Ebr.Gr.e  Lat.  della  S riferenteil  O 
Samcch . 75.  B.  = 5"  tenue , eh’  è del  D Ebr.  e ? Gr.  ( di 
cui  il  (nono , e pofizion  di  organo  delcritto  vienci  dall’ 
Alicarnalfeo  ).daqual  nollrale  ,e  de’Greci  le  ttera  rap- 
prefentafi.  90.C  an  pronuntientur  t> jeribatur  più 

lettamente  nella  voce  Seor-  che  ha  0;  che  nella  voce 
ISraèl  che  ha^;/.  19.D.  quello  lòl  tipo  ci  rende  con- 

Kk  fuh 


ftiii  6^  ambigui  a diftinguere  i provenienti  di  Samech  j 
da  quei  di  Seni . (Z.zzS  afpra  j acuta , come  un  Sa- 
mech  grafld;  firidente,  é non  nojìn  fer inani tj  e quel  for- 
mato da  ^ j che  procede  dentea  inferiore  linea  dal  2 ; 
e quefto  dallo  . 5.  t ? i . D.  1 32.  t=  In  fomma  tut- 
ti gli  S Latini , e Grechi  dallo  ^ provenirlo  nella  fi- 
gura, ma  con  qualche  varietà.  14— 19.  = Elèrnpj  Ebr. 
or.  e Lat.  della  S riferente  lo  ly . 75^  C.  = J di  j T/a- 
de  alprinima . 5»  C.  <5  r=  J,  è £ fe  podefià  adatte  del  V 
22.  B.  = I od  SS  fe  Ila  potefià  vera  del  ^ . 89.  B.  £=  E- 
lèmpj  Ebr.  Gr.  e Lat.  della  S riferente  il  Y -.ys-  D.  “ S 
rapprefenta  il  T Zain , e Jf  T fade  in  piu  voci  Ebraiche 
Latinizxate.  12»  Ci  127.  D.  128.  i ^o.=i'fedaS.Gi- 
rolamo , e dal  Drudo  rendefi  comune  ad  efporre  in 
ifcritto  il  0 , ly , e y : in  pronunzia  per?)  l'anno  fltflino 
renderla  differente  quando  fia  t?  j o , o Tt.  5.  C.  6.  = 

Siene  od  ajpra  nella  fcrittura  come  mai  credefi  che  di- 
liinta  fi  foiie  dai  Greci  antichi.  108.  D.  109. 1=5",  e 2 
fe  ai  tempi  di  Si  Girolamo , e dei  LXX.,  e dei  Roma- 
ni , e dei  Greci  dillinguevafi  in  pronunzia  ; e fe  ota  da’ 
n^fbri  Italiani , e Tedelchi  diltinguafi,  quando  Sibi- 
lante fia , o^p\MFifchiante . io7.  D-i  l 'ii  — r nelle  vo- 
ci Greche  Latinizzate  ripreienta  fpèffe  fiate  lo  fpiri- 
to  lene  dei  Greci . 1 1 1 . C. = 5" , e 2 jn  luopo  di  altre 
confonantì , maflime  della  R ^efempj  Grechi  ,e  Lati- 
ni* 112.  C.  = j' commuta  il  Tnelle  antiche  vóci  Lati- 
ne . 128.  = In  ufo  anche  ai  Latini  il  tipo  2 , provenu- 
to loro  dagli  Etrulci . ló.  B.  ss  5* nomata  ifjLSà'KtfjLcùoi 
cioè  Intercalarla  ove , e quando  non  abbia  luogo . zò?* 
ecc.  2^9.  C , V.  ABS , = S dopo  l’  X quando  non  inter- 
calarla ^ vel  intercalarla  ■,  efempj  di  amendue.  256. 
257,=:  S è intercalarla  in  OBSolevit^  in  ECS-cletus 
ferino  EXoletus^  V.  Cefellio  erra . s=  J latino  aggiunto 
da  Cio,  ed  in  mezzo  alle  ifiefle  voci  Latine  ; oppure 
alle  Greche,  od  Ebraiche  da  cui  formavanfi  ^ aggiùn- 
to anche  nel  fine . 1 1 1 . C.  1 1 2. = 5*  dai  Latini  aggiun- 
to alla  fin  del  Retto.  1 Ó2.C.  = S è un  fuperfluo  aggiun- 
to degli  Ofei , come  in  T utiKS  dall’  Ebf.  tudicj 
da  CUI  la  ufeita  forfè  in  KS,  olia  XS  dei  homi  Latini 
antichi  della  Terza  declinazione,  ipd.  C.  = J e 2 
fchifata  da  taluni  Greci  e Latini , e tolta  dalle  parole  j 
da  altri  poi  bramata  ed  affettata;  il  perchè  ? fua  vera  o- 
rigine.  iio.D-iij.ssi'perchè  aver  non  può  luogo 
nel  gracidar  delie  Rane . 347.  s=  S non  mai  vedefi  cad« 

dop- 
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doppiata  nel  Sen.  Conf.  de'  Baccanali  ; efempj . 280. 
C.  = Jai  tempi  di  Cicerone  raddoppi avafi  in  mezze 
delle  parole.  1 1 1.  B.  = Efempj  di  voci  con  Sy  od  SS  ad 
arbitrio.  154:0.— 5 fe vedeuper A"nei  comporti  da 
SeX  fei , come  SeScenta  ecc: , nafcé  poiché  5"  ed  X fu 
tutt’dno  in  pronunzia:  201.  — Niente  vero  il  detto 
del  Daufquio  che  allora  S lì  feri  verte  per  X,  qualora  fo- 
le adottarono  i Romani  la  X,  non  già  prima  ; imper- 
ciocché non  mai  prima  videfi  fcritto  JcCIr/wr,  SeS- 
Centa-y  nè  tampoco  dopo  XeXùuXy  XeXcenta  .151.= 
S duplex  ero  X quo curebant ^ ed  altrove:  SS  Tufet  Her- 
culanenfes  Pro  X quo  carébanfy  come  s’ intendono  que- 
IK  partì  del  Mazzocchi  y che  l’Xforfe  era  doppia  del 
valor  di  due  SS  ; e che  falfo  era  il  Goti , in  affermando 
r Xerter  jn  ufo  agli  Etrufei  : idr.B—iyo.  ^lod  SS  in 
ZyV.ZìnS.zzS  lene  ed  afpra  panno  gl’  Italiani;  con 
darefpertb  la  pronunzia  dèlia  Sibilante  allaFifcnìan- 
te  ; e di  altri  cne  affettano  la  Filchiante  in  ogni  Sibn 
lante . 11^115.:=:^,  Italiano  aggiunto  da  capo  alle 
irtertevoci  Italiane,  che  non  di  rado  addita  privazio- 
ne. iii.D.  112. 

Saliari  verfi  contengono  il  Z.  84.  C.  = Di  quelli  verfi 
Numa  fu  l' Autore . 254.  C. 

Salmalìo  (Claudio)  fe  ttieriti  credenza  nel  voler  dai  Bar- 
bari del  Peloponnefòcol  lor  pòi  contaminato  il  parlar 
dei  Dori  y Atenielì , Elicli , Erctfielì  ; e Latini . ^32. 

B.  335. 1=  Credenza  nòti  buona  dei  Salmalìo  ; che  per 
lo  © Icrivertero  TH  gli  antichi  Greci . 392.  D.398.B. 
404.  D.  450.  C: 

Samaritano  Codice  fe  abbia  lineette  ;ed  a qual  line . 98. 

C.  loi.'C. 

Samech  D da  che  mai  giufta  lo  Scaligero  vien  formato  e 
nel  nome , e nella  figura . 140.  C.  = Samech , Zain , e 
T/ade  fono  ièmpre  mài  flati  in  tutti  gli  alfabetiOrien- 
tali  : 50.  = Gli  Arabiche  mancan  del  Sam^h  wine  il 
fupplifcano . 103.  — Samech  fuoi  tredeci  tipi  Orientali 
da  q^li  monumenti  ertratti . 52.  C.  5 3.  ==  Congruen- 
za che  col  Samech  Orientale  hanno  i tipi  e dell’  Étru- 
fcq  eLatino  X,équei  delloBGreca'53.58^^5'ir»i«cA, 
Sem  y e Zain onde  accade,  che  in  talune  di  lor  figure 
convengano  nell’  elfenziale . 59.  B— 65. 

perché  detti  così  i Cavalli  in  Arirtofane.  20. 
C.21.B.33.Ì 

ceffata  è affatto  di  erter  lettera,  valendo  folo' per 

Kk  2 Epi- 


Epifern.0,  e Calcolo  additante  il  novecento  . 127.  si 
Sampi  è per  appunto  il  X in  Ebraico  ^ che  o^i  non  e 
alcuna  lettera  in  Greco,  e Latino . A legno  cne  volen- 
doli efprimere  l’ Ebraico  X o nel  nome,  o nel  valore , 
o ne/ vocaboli  includenti  detto  Xi  hanno  avuto  ricorlb 
ìiILt  Filchiante  S,  odi".  127.  i28.  = v.SA7r7. 
tu  detto  il  2 dai  prirpi  Greci , cioè  dai  Dori . 15.  D. 

' 51.  C.  52.  D.  ~ 2<*v  il  “ da  qual  tempo  fu  udito  in 
Grecia  così  chiamarli . 58.  B.  40.  =2«y  accoppiò  an- 
che a sè  l’altro  nome  di  nella  efprelTion  del  ti- 

po 2. 140.0.144,0.145.  = 2tf'y  non  piu  oggi  il  nome 
del  tipo  5 , ma  è quello  di  XtyM-a  foltanto.  33.  C. 

2«v  , perchè  una  sì  fatta  denominazione  a quel  Gre- 

co  Epilemo  che  addita  il  numero  novecento . 6z.  O. 

= 2«y  Tri  è dei  tre  Epitemi  il  più  modertìo , che' 
rinvienfi  ne’  foli  Codici . 20.  = 2 «r  Tri’ , v.  St{mpt  . 

Sarra  ; ovvero  Sarrana , v.  Purpura , v.  Tyrus . 

SQ  fe  podeftà  anche  Ga  del  SC . 89. 

Scaligero  ( Giulio  Giuf^pe  ) cenfura  varie  Nazioni  fili- 
la pronunzia  del  Z . Critica  a torto  il  Valeriana  79. 
= Scaligero  vien  rifchiarato  nelle  fue  efprcffiopi  \ ed 
anche  in  varjjuoghi  notato . 28. 140.  B.  145.  — Scalir 
gero  (Giul.  Celare)  fopra  Ala  eàAxilla^  Mala.,  e Ma- 
xi Ila  ecr.Sua  opinione  approvata  dal  Oaulquio;  riprc^ 
vata  in  parte  dal  V oflìo . 206.  B.  207. 21,2.  = &ahge- 

. To  male  afferma  che  per  ’a  folfe  i 1 TH  in.  ufo  a’  G teci 
antichi . 393. 398.  B.  404.  D.  459,  C. 

Scalpo , Scalpo , Ko\à'a  , e n73  i(l . le  iftelfe  confonan- 
tiCLP.iii.O.  • 

Scapola  ( Giovanni  ) donde  ha  impinguato  il  Greco  fup 
LefTico.  men  fu  accurato  in  includere  pel  luo  Siwi 

■ pretefi derivati  M<tv95«f , , e T»r)J4?Mff  • 

Scarlatto,  àotxAè  talnorae.  00.  B. 

Scauro  ( Terenzio  ) che  fu  ael  fecondo  fecole , confelu 
corrotta  T Ortografia  Latina . 222.  B.*247.  D.  248,  = 
Di  Terenzio  Scauro  un  paffo  che  è inintelligibile  fe- 
condo eh’  è riferuo  dal  Daufquio  ; intelligibil^  chia- 
ro, fecondo  che ’J  rapportai!  Valeri  ani.  289.  C— 291. 

Scemametito  di  quali  lettere  dalf  alfiib.  antico  Greco  . 
173.  j=  Scemamento  di  quali  lettere  all’ alfab.  Lati- 

i*-  Jrra/r/e?»7^//£-f  fotte  quali  confonanti  Ebraiche.  Sepm 
di  uno  Scova  poffa  venir  fuppreffo  dall’  antecedente 
vocale  breve.  121.  

Sch 
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Sch  Te^efco , e le  el^rima  la  podeflà  del  ^Sàmech . i '. 
= Sch , e 2'x.dato  allo  U-*  .ffw-per  qual  fifica  ragione^ 
non  piace  a T efeò  Ambroggio . 92.  D.  95. 

Scibbolety  Sfib&olcty  S'tbbolet . 55.  R.  = Come  a dovere 
pronunziato;  e qual  effetto  produfTe  agli  Efraimiti  la 
pronunzia  diveria  da  '\ctbboltt  ; dippiii  fe  la  Vulgata 
Scrittura,  chetai  fatto  ragguaglia  fia  al  téfto  Ebràico 
in  tutto  uniforme . 9^  D. 

Scienze,  e lettere  ai  Greci  provenute  fono  dai  Fenici.  29. 

Sem  lua  figura  conviene  circa  Telfenziale  in  tutti  gl’idio- 
mi Orientali . 14.  B,  ~ Sem , Samech  , e Za'tn  da  che 
nàfceche  in  talune  di  lof  figure  par  che  convengano . 

Scipione- Africano  in  qbànta  uirria  tenne  Ennio.  305.C. 

Senbendì  certa  ratto  infenfibilmente  introdotta,  com’è 
ch^iunga  in  taluni  a (labilirfi,  fenza  che  pii)  da  quella 
po'  flano  difpen  farli  1 2^0.  D.  '=■  Scrittura  Orientale  in- 
comincia dà  deliro  à finiliro  ; dovecchè  tuttó  l’oppofto^ 
nella  Scrittura  (Jccideniale.  54. 

Setti  Dalet  fe  uniti  producano  il  \falbr  del  Z.  78.C. 
=5  SA  uniti , oppnr  2 , op'pur  A vedefi  adoperatela 
, fpiegar  la  podeltà  del  Z : 78;  B. 

SE  mjefqutpes , o^^xxt  fexquipes proyienda  femìsy 
noti  da  SESy  tra  perchè  trafciirerebbefi  il  MI  dal  mez- 
zo ; sì  anche  percltè  cade  fempre  l’ S ultimo , ove  ado- 
peràfi  iì  SEMI y'come'mSemi-doSlus.  202:205. 

Semchath  iaqualrnodo  convenga  nella  figura  conJ/n»- 
cha , myfjcec , e Samech . 140.  C. 

Semplice  quando  poffa  dirli  una  lettera . 1 2o-  — Qualun- 
que femplice  può  riufeir  doppia  fe  lì  geniini  ; dovecchè 
la  doppia  di  natura  non  mai  puòriincir  fernplice  len- 
za che  non  fi  dilhrugga  affattò,  e più  non  lia  quella. 
25Ì.C.  252. 

Senatus  Confulto  de’Baccanali  in  che  tempo  ed  occafio- 
ne  formato  ; qualità  de’fuoi  caratteri . quando  difot- 
terrato  ; ove;’  da  chi  fpiegato , ed  a chi  dedicato . 221. 

=;  Sen.  Confi  de’  Bacc,  quanto  tempo  dopo  di  Plauto. 
Contien  l’ JC  per  C , e l’X^  per  CS;  e niuna  confonanie 
malfime  la  J,  chefoffe  raddoppiata.  280. C. 

Senis  y e Senich y qual  di  quelli  due  è il  Genitivo  vero 
di  Senex . 287.  B; 

Senoni  ( Galli  ) , perchè  in  tal  modo  chiamati . 148.D. 

Seòr  y Samech , 'Safi-X  ; niente  vero  che  per  2 ed  F fi  pro- 
nunzrno , e ferivano . I53. 2. 

i;k  i Scr- 
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Sergio  Gramaticomotìra,  efTer  comune  la  fillaba,  cioè 
. ; quella  vocale  a ciii  fiegua  il  Z , o X.  252.  C. 

SeS  pronunziafi  il  ^eX,  poiché  dall’  Ebr.  \^'\CfSce/(jOp~ 
pur5'ey.20i.B. 

5r<'c«vX,e5’eXc«»Xfedifrerifcano  nel  /)gnificato.2oj,C 
ScSqu  fpes , e Sefquas  quid  ? e come  formate.  202,8.20^. 
Serto  Empirico  in  qual  tempo.  Stupifceegli  nell’ udir 
doppie  |1  Z , e X , mentre  che  le  annumerano  tra  gli  e- 
lementi.  che  fono  di  lor  natura  femplici.  Afferma  lo 
rtertb  dello  '{t , potendoli  anche  a quelle  aggiugnere 
« ; ed  anche  9 . Ik  » ^ ; ma  fecondo  i Greci  porteriori  ; 
quandoché  ai  primi  Greci  non  eravi  4/ ed  H per  £ 
lungo.  Onde  tutte  femplici  e tenui  erano  allora  il  Z, 
X,  . ed  H per  afpirazione  ; che  a tutta  ragione 
nomavanu  Elementi . 255. 

i’exfKMX,  ragioni  perché  le^erfi  debba  JexfKwC.  2CX3.  B. 
Sdhboltth  col  D nientp  figninca  ; ma  è pronunzia  foltanto 
, alterata  di  cqllo  . 94.  D.  9“5. 

Sibilami  lettere  Orientali  meritano  in  pronunzia  diftin- 
/fuerfi.  dice  R.  David Kimhi.  22. D.  = Sibilanti  O- 
; rientafi  a cui  l’ alfab.  Greco  e Latino  fa  corrifpondere 
i fuoi  Elementi , od  Epifemi . 13.D.  t=  Sibilanti  quat- 
, fro  gradi  a ragion  delie  qqattro  f , 0 > > -2? , da  quali 

. Ooomatopeie  Greche  ed  Italiane efprerte.  72—75.= 

. Sibilanti  tutte  convengono  nel  genere  delle  Onoma- 
topeie , e dei  denti  foccniuli  in  pronunzia  ; in  che  poi 
. dinerifc^no  fra  sé.  7<5.  = Sibilanti  lettere  figcome  con- 
vengon  pel  genere , non  fenza  quel  tantin  di  differen- 
za nella  pronunzia  : cosi  del  pari  nella  fcrittura . óó.B. 
= Sibilante , v.  I e X • 

Sibilo^ue  efprimefi  anche  della  K , 73.  C. 

Sigea  Ifcrizione  perché  così  detfa  ; ove  ritrovata;  in  qual 
foggia  incifa  ; da  chi  pubblicata  con  note  la  prima  vol- 
ta ; la  feconda  intiera  pubblicazióne  da  chi  fatta.  325. 

379-  , 

X7>/x«  donde  proviene,  kà^Samech.  31. B. 33. 34.  C. 
, = X7>m«  fua  diicendenza  ; di  qual  figura  aiincamen- 
. te  ; come  uniffi  alla  lettera  di  Xav , e vi  redo  poi  fola, 
V.  f laform».  ?=  Sigm0  pruovjdi  per  vera  lettera  Gre- 
ca, che  anticamente  additava  il  . *45*  C— 147.C.  = 
Sigma  evitato  dai  Mufici  Grechi . 1 10.B.  = Stgma  da 
quali  Grechi  componimenti  in  verfo  affatto  elimina- 
I IO.  C.  = sigma  anche  diceafi  quel  letto  a figura  di 
C , accomodato  alla  rotonda . 1 8.  D.  1 9. 

i 2/-)- 
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Xiyi^ufSi  jperché  da  Galeno  chiamate  furono  le  carti- 
lagini della  trachea  arteria . 19. 

j , 2 Ino  l^ificante  fiwno  .72,  B.  = 

S<>pco'j  ^e  Soe<>/uc5  delle  Sibilanti  il  Tuono  j diffèren- 
za  tra  quelle , 7 1.  D.  72. 

Signihcati  varj  di  una  illefla  voce  fe  dilHuguanfi  n:\erqc  i 
vari  accenti.  100. D.  loi. 

Sìgonio  ( Carlo  ) Tuo  libro  de  Confai  ottone  fatto  creder  d i 
Cicerone  i da  chi  fco verro  elTer  fallo . ji<5.  B. 

Silenzio  cheda’  fuoi  Difcepoli  efigeva  Piragora  ad  tem- 
fusea%  non  meno  di  due  anni  ^ nè  più  di  cinque  i per- 
petuum  poi,  che  i Tuoi  Pitagorici  fra  loro  foltanto,  non 
c5  altri  comunicavano  Tudito  daPitagora.4?2.t>.435. 
Siila  (Lucio  Cornelio)  erudito  di  Greco , confinando  nel 
regno  di  Ponto  il  Re  Mitridate  che  di  Atene  erafi  im- 
padromto,  portò  in  Roma  da  Atene  la  famui'a  Biblio- 
teca di  Apellicone  Teio,  ov' erano  le  intiere  Opere  di 
Ariftooeie , e di  Teofrallo , 307.  B. 

Simcha.  dei  vecchi  Siri  è il  X^yi^  Greco  per  metajtelì 
140.  C. 

Sitnonide  Ceo , in  che  tempo , Tua. vita,  morte,  Iodato  da 
Platone , onorato  da|  Monarchi  ; fue  molte  Opere  lo- 
datilfime  da  Quintiliano , Orazio , Catullo,  e dall’ A- 
licarnafleo.  355. C. 350. 462.,  v.  leeone.  »ASimo- 
nid.e  lì  atttibuilcòno  talune  lettere  Greche  j quante  ; 
quali  ; opinion»  vajóe  fu  quello  • 343.  B,=:  Simon  ide, 
o Palamede  fe  efco^tata  abbiano  la  lettera  ^ . 139.  C. 
= Se  Simon  ide  fia  tnventocdel  ZUrx . 87.D.88.  t=  Se^ 
come  penfa  Vittorino,  liaSimonide  autor  delle  afpi., 
rate  f , ^ ; con  volerfi  prima  del  ^ , ò- , il  II  h , 

KH , TH . 37Ò.  C--379.  E=  Simonide  giullincato  nel- 
la invenziondeli’  Omega,  e della  H per  E lungo , e di 
qual  tipo  di  Omega  fervifli . 441.  D.  442. 444.  C. 
Siracufana  lettera  e SPjfe  l’aggiunto  di  Sitaculano  egual- 
metue-convenga  a Simonlde,  che  ad  Epicarmo  ^ 360. 

Siri  fe  Autori  fian  delle  Lettere , da  cui  le  Greche,  30.  = 
Siri  da  cui  ebbero  le  lettere  gl»  Eoli.33Ò.B,  = Sin  can- 
giavano r I in  A .39.  D.  = Siri  MaronitL  e Giacobi- 
ti  non  ammettono raddojwiaméto  di  conlunanti.i  ^ 
Smaragdus  le  dal  Greco , o aall’Oriente  ; oppur  che  l’O- 
riente  apprefo  l’abbia  dal  Greco,  ii.  12. 

Sofrone  con  Epicarmo  riformò  la  Dorica  antica . 43;. 

Kk  4 &- 
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Solone  in  qual  tempo , c quanti  anni  diftan*-e  da  Lifià; 
368.  B. 

Sp , St  principii  delle  voci  Tedefche , oggi  fi  pronunzia- 
no colla  fiichiànte  di  C-*  ; quandoché  richiedevano  la 
ifibilante^efempi di  quello.  ii<5.  B. 

St«gnuoli  pronunziano  affai  duro  il  Z ; ed  avanti  le  vo- 
cali il  cangiano  in  c , o *5 . 80. 

Spirito  lene  dei  Greci  commutavafiin  Sdai  Latini  fpelTé 
volte . 1 1 1 . C.  1 1 3.  B.  = Spiriti  in  Greco  ; iuoi  varj  fe- 
gni , V.  Afptraz.^  Gr.  H ; 

SS  per  Z avanti  Augulfe . 81.  B.  Come  interpretarli  co- 
tal  detto  di  S.  Ifidoro . 82.  i=  SS  per  Z j v.  Z per  SS . 

Stampa  che  tutto  dì  vàriafi  e nella  Ortografia,  e nella 
forma  de’  caratteri  a voglia  di  chi  la  regola , non  può  a 
- noi  elfer  di  certo  argomento , che  gli  archetipi  degli 
antichi  Autori  così  ferirti  follerò , còme  oggi  nella 
ftampa  fi  mofiràho . 3^1—374. 

Stefano  ( Errico  ) fuo  tel'oro  Gr.  in  5.to.ih  fol;  ; lignifica- 
ti di fra’quali  tion  include  i tre  ^ Csi^ooc^ 

eTfrpa^off  -,  che  pur  egli  al  tema  li  opina  origi- 
nati daS/iJ  nel  palfo  diTeofrafto,  fenza  pr^iudicare 
gli  altrui  diverliopinamenti,  che  anche  ritériice.  468— 

'!£,rt(iàS'm  Stìbàd'tum  thè  mai  fu  nella  introduzioh  delle 
rotonde  menfedi  cedro  ai  Romani . 19. 

SFB  Lat.  donde  proviene . 237^  C.^SuìfyStibiy  v.  ABS. 

Subfcusàa  che  formato . 239.  C. 

Supini  e Participi  oltre  la  propria  ufeità  in  r«w,  e tusy  ta^ 
turni  niun’  altra  conldnante  hanno , ^v.ae  reapfe , aut 
aequipoilent'ta iio^  fuerìt  in Praefentt . Onde  F.mtum 
non  Imptum  da  Fml)  ecc:  Da  m 'ifceo  mifium . Se  mix- 
tum  negli  Antichi  ritrovali,  fi  è ^unto  poichéXed 
Aerano  del  valore  illéflb.  179.  =:  Supini, 

Sydonia , v.  Purpura , 

Hov  de’  nuovi  Attici  jSuv  ( ed  anche  in  compofizione  ) è 
degli  Attici  antichi  .130.  C.  = SuN  in  cne  fi  conver- 
te in  compqfizion de’verbi  incomìncianti da  A,  P,S, 
V4  N Greca  in  Xuv . 

che  additi  il  fuon  della  S fifehiante , appare  dal 
fuo  Tema  'Zvevyt,  e da  p*1ty  donde  derivano.!  13.D. 

Xietoiu , "X'fi^còy  sibilo  yUtttty^y  '^ottyyLÒf  quid  ? un- 
de?  72. 

t. 
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b n , D t£^  potuerunt  varie  ^erri  pn  dtverfis  Dìa^ 

- ■ 

0 e nel  nome,  e nell’ordine  alfabetico  y e nella  ngura,  at- 
"ferma  il  Montfaucon,  e ’l  Piacentini,  che  provenga  da 
£3,  mafTirae  nella  figura  Feniciardunque  anche  nel  w- 
lore  di  T femplice , e noti  di  TH  afmrata  *381. 382-C. 
405.  Altra  ragione  fii  quefto  i 458ìB.  459^  = © j 

gora  bizzarra  nella  Ifcrizione  Naniana.  377.B.E  nel- 
la Sigea . 379;  Còn  portata  poi  divèrfa  nella  Nointe-. 
iianà-i  45  r.  Còme  un  O cól  punto  nel  centro  sì  agli  E- 
trufci  dìe  nel  marmo  de  Nomtel . E come  un  O lenza 
' punto  agli  Etrufci  1 403'.  = © cfpofto  per  T in  più  vo- 
'ci  Greche  tefe  Latine . 402.  = 0 del  valor  di  T agli  E- 
trufci  i éd  ai  primi  Greci . 0 niente  Vero , thè  Valutò 
folTe  e per  T , e per  T/fagli  Etrufci  j ed  ai  Pelafgi  ; poi- 
• chè  fioche  è alturdo)  avrebbe  una  lettera  avute  du4 
fuoni  e poteftà . 0 , fcritto  anche  T altrove  nella  me- 
’defirna  vote  agli  Etrafci.per  cui  deducefi  eflere  agli  E- 
trufci  ftati  dello  ftelTo  valore  quelli  due  diverfi  tipi , v. 
T,  e 0 . 0 alterato  dal  valore  antico  173.B  0 , 4» 

X } “ lèttere  dóppie  dei  Greci  pofteriori  ; 1 19.  D.  460. 
'oaS.^v.AfpirateGr.iettere. 

T con  qual  pofizion  di  lingua  fi  pronunzi!.  88.B.  c=T,  e 
© di  uh  valore  iftelfo  agli  Etrufci . e così  è da  crederli 
ai  primi  Greci . T fo!o  perchè  ammèlTo  dai  Latini , e 
non  il  © jo’l  TH402,  D-4041  Tpro  S , N prò  A 
prò  2 è ai  Greci  provenuto  dall’  Oriente,  óve  il  * per 
*?/il  n,oDperb^talvolfa.  3^7.B.  = T d^li  antichi 
latini,  commutato  dai  pofieriori  ini.  i28.  = Tcari- 
giató  anche  in  L.  192.  C.  c=  T Gr.  come  oggi  pronun- 
ziato in  certe  occorrenze  da’  Greci  nazionali . 173.  D. 

TAC  jTACcay  TACOy  TAGoy  TAnGOjTOCj  TOCcare; 
lignificati , e fue  derivazioni . 274.  C.  275.  C. 

TaAigrafia  le  origine  abbia  avuta  da  Simonide.  359.C. 
3Ò1;  C. 

Tacito  fe  verace  nell’ affermar  le  Latine  lettere  efferle 
ifteffedelle  Greche  antiche . 399.  C; 

Taao , Tàco  j v.  TAC  » 

Ttrtaria  cotal  voce  da’  Caldei  è provenuta  agli  Etrufci . 
193.  B. 

T alete  Maelhro  di  Pitagora  ; d i donde  ; quando,  e quan- 
to Viffe;configIio  da  lui  dato  a Pitagora  circa  l’appren- 
dere LI  refio  de’  luci  fiudi . 42*5.  B.  TA- 
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TALVM ci  dimoflra  U Ma:^7.occhi  provenir  da  Oriente  ^ 
215.  D.  . ■ 

T««M»r/iirjformataperon0ma(opeia.^l.  _ * 

Targumim  al  Iblo  Tefto  Ebraico  in  anzianità  cedono 
ia,i2o.  — - 

Tarfenìi,  Ebrei,  Fiorentini  notati  volgono  nella  pro- 
nunzia . 427.  ■ 

Tarrofus , Taptvìa , donde  ; che  fipiifica  ^71. 

Tavola  in  ramedcUc  figure  varie  di  lettere  Sibilanti;  fya 
ipiegazione  . 60.  fi . 

TAX  TAXyQTAX  CAX^'poxt  TVX  TAXdx  Plau- 
• to,  che  fignifìca  ; e come  in  noftro.Idroma  fi  cfprime- 
rebbe.  275. 

TAXlLiyS  colla  pronunzia  di  TAGìIIhS  da  TAnGO  , 
detto  TAGO  da  Plauto,  è di  Orientale  origine,  che 
TACO  Écriveafi  dai  primi  Latini.  letto  anche. 

TilG/y  in.  Plauto . 21 5.  B. 

XaXKs^pXiatmt  T#S»a*»daJr  Ebraico  provengono . 
IJ4.D.  i?5.  ■ - . 

Tempo  A^h,  ^t]coy  l/hric0,  quali  i confini  e la  durata 
che  ne  afliegna  V arrone . 165.  D. 

Tenui  11 , K,  T da  qual  tempo  incominciarono  ad  am- 
.metter  rHappreflò,  e quanto  durarono  in  tale  fiato. 
43<5.-4j8.  t=  Cotali  Termi  refe  afprate  con  ammet-' 
tere  il  Cegi»  di  aQ>irazione  H dopo  , fai  vo  quella  dell’. 
EccellemifiìmoNani,  in  niuna  Greca  Ifcrijùone  fin 
ora  fi  fono  incontrate  afferma  il  Corfini , ^77.  = Te- 
nui lettere  Greche  ufateper  le  rifpettive  àlpirate,  & 
verta  vice.  400.  C.,40i.,40t.  C.4Q«k40<5»  ccc. 

Teocrito  fece  ufo  del  nuovo  Oorico,ed  in  quali  fue  com- 
pofizioni  del  Ionico . 435. 

T eofrafio  ravvifato  nella  pronunzia  per  forafiiere  di  A- 
tene,  da  ima  vecchia  Ateniefe . 427. 

T erènziano  Mauro  quando , e ch^efcriva  circa  la  pro- 
nunzia dell’  Omìcron  varia  dall’Q  . 443.  B . 

T erenzio  Afro  ( Pubblio  ) da  chi  aiutato  in  comporr»  le 
fue  Commedie,  fuo  viaggio  in  Atene,  fuonaufr^io 
colle  loi.  Comm.  tradotte  da  Menandro.jod.C^  19. 

Tefcdid  nell’Arabo,  e Cariciunico  carattere,  vai  lo  rteffo 
che  forte  ai  Caldei,  ed  odierni  Ebrei.  32Ó,C. 

Tefto  Scritturale  racchiude  oggi  iniè  molte  note,  mef- 
fe  da  altri  al  fuo  mainine . 94.  C . 

0 ( vedi  avanti  UT), 

TH,  PHfemaiufatiavefferogliaiificbiffinii 

. " Ca- 
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paratteri  Grechi,  e Latini  nel  Pliniano  A'^mea»{  a'rt- 
nell’ /itov«p);,taiv  di  Erodoto  ; e nel 
0éoV,  <p«M» , 3tp«''®f  ecc.e  nelle  Colonne  Farnefiane,  fic- 
comefoftengonoSalmaTio,  Scaligero,  Monttaucon, 
Corfmi,  ed  altri.  384.D.  388.  389.  G.392.B.395.398-- 
405.  = TH , V.  Afpnate  Gr.  lettere  y v.  Corjim . 

£E©1S  nome  Etruico  non  Greco.  Se  fu  ammefib  da 
Greci  e fcritto  con  loro  lettere  T t0«f  » col  T,  nel  pri- 
mo © Eirulco  : Segno  è manifefto  che  i primi  Greci 
ftimarono  il  © per  tenue  T , non  come  oggi  per  l’afpi- 
rato  T H . 403.  C.  404. 

©P  AITMa  a02  elpotlq  in  verfocotalnome.32.D, 
donde,e  di  qual  fignificato  fi  fa  credere^fe  in 
luogo  d i quello  ufaffe  T eofrafto  T iT-paC**? . 4<58~4ti  , 

TIC  T AC , TIC  TOC  che  mai  indichino . 274.  D. 

T'mntOy  ìfSìTono.Tint'mnabulay  peronpmatopeia.7i.B. 

Tirreni  e Dori  gl»  fteffi  forfei  così  gli  Eoli  e i Dori.  39.  B, 

T«  wS , fuo  lignificamelo  ftello  che  TutiC-asy  il  qual  di- 
fccnde  da  pHX  Tadify  o fia  Tatic  199,  D.200. 1 <mS 
fe  fu  anticamente  fcritto  TmX,  oppùrTfiwXX,439. 

TOC,  TOCCO , Toccare , v.  TAC . 

TO?,  v.TFP. 

Toxicunf  perchè  lignifica  il  veleno . 1 34.  D. 

Tracia  ha  per  primaria  fede  la  Troadc.  166.  C, 

Trafpof»2Ìon  di  Greche  lettere  odierne  in  riguardo  all? 
Ebraico  e come  a lettere , e come  a numeri . 172.B.  = 
Trafpofizion  di  lettere  Latine  in  riguardo  all’  alfabe- 
to antico . 173.  D. 

Trax  donde  deriva . ©pa5>  Tpd  2 , e htras^t- 

chè  un  nome  folo . 41.  p.  \66.  C.  = 0p«a  , Tp«r , e 
Thiras  procedono  da  uno  fielfo  D Samech . che  nell’aL 
fab.  Gr.  ha  corri l pendente  1’?  del  valore  ilteflb.  Di  una 
fo|  voce  i nomi  di  Oriente  tòno,  fenzq  varietà  di  cali;  c 
così  era  il  parlar  di  Troia,  e di  T racig , avuta  per  Bar.- 
bara  dagli  Antichi  ; cioè  per  affine  ai  linguaggi  Orien- 
tali . Giacché  ai  Greci  è polleriore  la  intìeffion  de’No- 
mi  per  Cali.  i6ó,C.  1Ó7. 

Triir»no(M.Gio:Giorgio)nellafcrKturacome  mai  vuol 
che  fi  difiingua  l’ o largo  Italiano  dqU’  o firetto . 444. 

Trof  donde  proviene . 166.  C, 

T2  fe  podellà  del  T Zain . 87.  = TS  nel  X da  quale  ono- 
matopeiaè  efprello.  72.  B. 

Tfade  Siriaco , e Samaritano  j^fue  varie  figure , com’  è 
mai  confuTo  collo  Scin . Ò2.  D.  63. 


/, 

K24 

S è del  quarto  grado  di  fibilo;  efempj.  75.  D.  — V fuo  rìb- 
me  e podertà  agli  Arabi, Siri , Caldei, Vandali,  India- 
ni , Armeni . 23.  = Jf  come elprefTo  in  pronunzia  préf- 
fo  diverfe  lingue  Orientali;  come  in  noftri  caratteri.Se 
al  y gli  corrilponda  lettera  unica  e vera  inGreco  e La- 
tino.Perchè  il  y additi  il9co.in  Greco.  20-28.  —No- 
mi var;  dati  al  y,  e pronunzia  varia.  22.D;  e=  y Ebrai- 
co febeo  fi  nomi  rii  Zaciichj  Zzode.  Se 

còl  valor  di  ZZ,di  Z,di  SS,  di  S,di  TS,edi  SC.  89. 
B;  90.  = y malamente  elpreflo  per  Z , ut  NeZer . 6.  =1 
Efprefib  dal  2^ed  S il  y.2.  = Ed  a qiul  fine  così  efpref- 
lo  da  S.  Girolamo , e dai  Greci  Còdici . 89.  = In  fatti 
nelle  Grecizzate,  e Latinizzate  EbraicTie  voci  è rivol- 
to  in  2 ,•  éd  S il  X . 1 27. 1 28.  = y pronunziato  S , ma 
col  carattere  di  A".  2 1 3. 21 5.  = Qual  fia  del  y la  pro- 
nunzia retta  ; l’ alterata  in  quante  maniere  prodotta . 
Suo  vero  norhe , e podeiìà  in  nollri  caratteri  fe  pofla 
efprimerfi  ; fe  TS  fia  il  vero  più  vicino  fuono  al  y . 
88—90.  = y commutato  in  T o 0 Ssmech . 1 2.C. 

.=  y non  mai  doppia  lettera  ; ma  iemplice.'  1 18—120. 

Tucidide  fiegue  gli  Attici  antichi . i^o.C^v.Mticaan- 
tìca . 

TVF , Tl^Ffo , fuoi  fignificati  da  che  prodotti. 

273.  D. 

Typ,- top.ovverp  r«^,TVPT  TVPT,TTriTO,' 
T Y rlatffl» , TTriii  ) fignificàti  lóro , e come  prodot- 
ti/ 274.  B. 

TKf/C-Krfignificato  ed  origine  ; fe  fia  anche  della  terza 
Declinazione . 199.  D;  200. 

TwTTTBI  , TWTTlì  , TkVìMV  , V.  TFP  . 

T«r  net  Retto  fefiafi  detto  anticamente  in  vece  di  Tur- 
fis.igj:C. 

Turttir  donde  tal  nome , e perchè . fe  anche  TUrturìs  fiàfi 
dettone!  Retto:  197.  D; 

Tjfrìa , V.  Purpura . 

TyrtbtniaCiftiber'ma : • 

Tyrus  donde  ; perchè  chiamata  Sana . 90. 

TZ  fe  podefta  fia  del  y . 89.  B.  =:  TZ  rieice  ZZ  in  prò-' 
nunzi  a Tedefca  : 89:  D: 

V 

V ai  Greci  antichi.  V ed  Y agli  Etrpfci . 173.  — V dopo' 
il  G agli  antichi  tal  volta,  come  nhiGPere,  oggi  ìitrsGe-, 
re . 1 8d.  D.  1 87.  V confonante  per  F come  Fefiai 
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per  Feftal . 195.  C.  = V in  numeri  Romaqi  pcrcrrì-  lì- 

! gnifica  il  numero  cinque.  279.  B. 

V aleriani  (G iampierio)  accagionato  a torto  dallo  Scali- 

' gero  lui  Mezzentius  con  due  ZZ . 79.  = Piu  pruove  di 
lui  che’l  Z non  fia  lettera  doppia.  85.  D.86.  = Che  1^ 
tenelfe  la  S dopo,  sì  nel  inezzo  delle  parole  Latine,  che 
nella  rine  de’  nomi , come  nuXS , truXS  yferoXS , nqn 
già  fiuCSy  truQS , feroQS . 290.  B,  29 1 . t=  Y alcnani , 
wXquoticJcionque. 

V alerio  Probo  in  qual  tempo . 222.  B. 

V allarfi  ( Domenico  ) lodato . 99.  D. 

Varrone  (M.Terenzio)  quando  fiorì . 222.  B.  s Varrò- 
ne  notato  nella  etimologia,  ed  anzianità  della  voce 
Po//«Af . 191.C.  192. 

V afla  lettera  qual  fia , quando  più  vafta , vaftiflima.  1 59. 
^9.D.iéo.  iz^yajia  littera^vajìe  loqui.  ;?50.  D.  — Piir- 
, Tuoi  fìgnificati  .204. 

Vau , V.  Epifemt . ' , . 

Velafti  (Tommalb  Stanislao)  propi^na  de  nazionali 
Greci  la  odierna  pronunzia , e prelcrivc  il  iiiodo  da 
farli . 173.  C.  = Velafii , luo  arduo  impegno  nel  fofte- 
ner  femprernai  incorro!^  fino  ad  oggi  la  C^feca  lin- 
gua letterale  .313.  B- 

V^io  Longo  in  qual  tempo . 222.  B. 

VELyM.  dagli  Ebrei , e Caldei  è tal  voce . 2 1 3.  D. 

Verità,  di  cui  amantiflimi  fiam  per  natura,  è da  pregiarfi 
oh  quanto  anche  fe  fi  fcuovri  nelle  cole  riputate  mi- 
nime. 295.  D. 

Verrio  Fiaccò  in  qual  tempo  i fua  Opera . 222.  B.230.B. 

Verfì  Eroici  chi  il  primo  ad  introdurgli  in  Roma . 155. 

.Virgiliano  Codice  MS.  della  Biblioteca  Medici  di  che 
antifhità.222. 

Virgilio  dotto  in  Omero , e ne’  Poeti  Grechi  ; il  fol  buo- 
no imitava  da  Ennio.  308.  B.  312.  B. 

Vittorino  (Caio , o Fabio  Mario)  chi  mai , iti  qual  tem- 
po; come  attefiò  quattro  lecoli  dopo  di  Nigidioxhe  u- 

lalfe  colui  CS  in  vece  dell*  X.  222.C.  29 1 .C  r=  Critica 
dilamina  dell’intiero  palfo  del  Vittoritio,ovgafferma, 
non  aver  Nigidio  fatto  mai  ufo  dell’  X , anttqutiatem 
fequens.  282.  D— 205.  = Siegue  Vittorino,  poco  ac- 
corto,la  comune  filila  credenza  del  Z che  fofle  una  let- 
tera pellegrina . 83.  B. 

.yi^j  del  natio  parlare  più  fiam  facili  a ritenerli  in  par- 
lando anche  in  alieno  fermone;che  ammetter  nella  fa- 
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velia  natia  i vlzj  che  fono  di  altro  linguaggio . 3 ró.B. 

i.Ch’è  quanto  dire  un  Francefe,  per  elempio,che  fa 
r Italiano,  più  a quel  fermone  fuo  Italiano  trasfonde- 
rebbe il  iapore  ed  accento  della  natia  fua  lingua  ; che 
volelTe  ammetter  nella  fua  natia,  dell’ accento  e pro- 
nunzia, forfè  anche  non  buona  del  parlare  Italiano . 

VlyXeSj  ylySSeSy  Oux/Hnf  , qual  di  quelle 

voci  la  migliore  in  Ortografia;  fe  tutte  buori^  qual  più 
fi  apprefla  alla  voceOrientalé;fe  Vero  che  X/ndutlex^ 
fy  atquipolltai  àuobus  Stgmaùbus  \ fe  la  etimologia 
provenga  ri?  òtwxSiwL,  Sedai  Greco  formato  fiali  il 
Latino;  fe  alla  Greca  tenuto  veggafi  il  Lazio  fin  anche 
nel  fuo  alfabeto.  180.D.  181. 

Vociali,  v.Mfl/tt/irtt/e,  ...  _ 

Vocali  fe  mancavano  agli  Orientali . e fe  le  vocali  Gre- 
che nafeano  dalle  quattro  afpirazioni  dei  Fenici.  33. 
36.  Vocali  ; e Conlbnanti  Icematedalle  parole  La- 
tine ziojD  Vocale  Gr.  afjiirata,  v.Afpirata  vocale  Cr. 

Voci  nuove  come  poco  a poco  s’ introducano , e giunga- 
no finalmente  ad  allignarfi  in  tutti  y fenza  più  pbterfè- 
ne  uno  da  quelle  alienare  fenza  taccia  di  errore.23o.B. 

Voflìo  (GerardoGiovanni)  riprova  lo  Scaligero  nell’eti- 
mologia di  Paxìlluiy  Mala<Maxa , e Graxo\  e dà  il  fuo 
parere  fu  quella.  206.C;  ~ Voflìo  erra  nel  provar  1 XS 
per  CSS.  280. 

n,  ed  fi,  ed  ÈJ,  ufeita  ai  Nomi,  fu  un  aggiunto  dei  La- 
tini ; poiché  Mercoie . Hercolty  e Fectal  diceafi  ; non 
g\A Àùrcurius yHercules y Fecìalts.  193. 

X j e poi  5 

Xy  come  prima  noitiiriavafi  fe  iCS  ; ovvero  C/i , v.  CSL 
xz  Se  delfA" fece  ufo  nelle  fug  Opere  Nigidio,  oppur  in 
vece  di  quello iKÒCj',  oCS".  138.  0.  = JT Latino,  ed 
Etrufeo  fue  varie  figure  da  donde  ricayate;in  qual  mo- 
numento Etrufeo  la  Xy  e come  appaia  geminata.  X 
Greco , e Latino  dall’  X Etrufeo . 52.  = X Làtilfo  fuoi 
fette  tipi  ; e fei  dell’  X Etrufeo,  come  convengono  con 
quei  del  0-  531-E  come'  ridotti  a due  fole  differenze.58. 
D.=J^rfeinufoatutti  gli Etnlfci.- 
Etrufeo , V.  X Latino , = Siflemi  alieni  varj  ed  incoe- 
renti intorno  allaJf.  Siftemà  pregiudicato  del  Dau- 
fquio,del  Voflìo,  del  Noris  che  include  gran  partedel- 
le opinioni  antiche  e moderne;  fiftema  del  Corfini, 
237-2(57.=  Tre  principali  cronologici  fiftemi  della 
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5^7  . 

if  ,cioè  del  Card.  Noris,  del  Reverendilfimo  Corfini, 
e Mio . Ipotipofi  di  quelli  fillemi  ; in  che  mai  conven- 
gono ) o diffentifcono  fra  loro . Qual  tempo  fi  alfegni  a 
quei  lei  numeri  di  quelli  tre  fillemi . 267.  B— 272. 

Jf  le  ai  Romani  fu  incognita  €<i  inufitata*  201.C.  tx  Se 
aravi  al  Lazio  antica  i8o.B.t=:  Di  quale  antichità  Uf 
ai  Latini  i fe  ben  lia  lìtuatà neiralfabeto  all’  ultimo;  fe 
dai  Greci  provenga . o dagli  Eorufci  ,*^C.  45.  A'fe 
non  prima  di  Augulto;^ledal  Greco.  4^.qa5a 
D~52.  ecc.  = ATle  non  fu  ritrovata  ai  tempi  di  Augn- 
ilo- fu  dunque  antichiirima;  nfcpq/?»>rurwr«>»X  om/yi 
Jum  fuit  S.  228.  = Xe  Z non  inventate  ai  tempi^gl 
Imperadori , ma  comparfe  fin  dalle  leggi  di_  Numa 
Pompilio . 254.  = Vfcita  in  X ai  nomi  prelfo  1 vecchi 
Latini . 190*  B.  5=  Se  dal  Corfini  udiamo , che  1 X La- 
tina tardi  fià  fiata  ammefla  neU’  alfabeto  al  pan  dello 
A : con  aderire  in  quello  aS.  Ifidoro)  che  vuol  nata 
tardi  la  X,eà  aderire  anche  a Qaintihano,che  di  quel- 
la potevano  i Romani  elferne  priVÌ:Contuttociò  atte- 
fia  il  Corfini , Jrritrovarfi  in  monumenti  antichifiimi, 
e che  l’ Ardi  XS  ottenga  il  valore  di  C . 4^5.  X 
Latino , fao  fito  nell’  alfabeto  antico . j*?” 

varia  di  Autori  circa  la  introduzion  della  ;ie  ciò  deb- 
ba intenderfi  circa  il  di  lei  tipo , o cij^a  valore . 

1 ?8i  D.  1 ?9.  — AT  alterato  di  iiiono  dall  antico.  174*B* 

X , véis.ktrum  atqMptdleat  duobus  Sigmaubits,  180.D. 
=3  Se  doppia  fia , e che  avanti  la  fua  ìuvot^ot  li  elpn- 
mefle  dalle  due  lettere  CS" , o C J , al  dir  di  Diomede;  e 
che  privilegiati  fiano  il  niX^efetwXy  ^rnon  aver  il  C, 

0 G ne’lor  genitivi.  Cib  tuttofi  dimoftra  tallo. 

288.  Af , e 3 fe  a parer  del  V ofiìo  vaglwM  pe'Jp  lolo 
CI,  o fia  K S ; e noti  già  per  GS , o fia  157- 

non  valea C5-,o G J; poiché  adì Orienuh al- 
fabeti da  cui  difcendono  è fempremai  fepararo  il  3 , o 
ni03,opdalC>,oD.  efempj  qui  di  quelto . i ?.4- 
^5.  AT  in'Lat.,  e 3 ili  Gr.nella  vixe 
Ebraico  elWeflb  col  C feparato  dalla  J,  • 

550.  C.  = In  più  anche  voci  Latine , e GreMe  wdeli 
anche  , e S , quandoché  il  C dovea  lepararfi  dalU  S ; 
come  in  tutta  l’Attica  antica  fino  al  tornine  della 
guerra  Peloponnefiac^  così  in  Omero , SmIo  , Alceo, 
ed  in  altri  imitanti  di  Eoli,  a cui  per  S w K2  fem^e; 
nelle  cui  Opere  oggi  è tempre  3,  e ninn  difgiuntoRe 
2 . e cesi  inLatino  eXurgo , quandoché  fcriverfi  do- 
vea 
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vea  eC-Surgo , appartenendo  il  C alla  prepofìz.  e la  5"  a^ 
verbo  ecc.  163.B.  1ÒÌ4. 166.  = X non  è realmente  dop-, 
pia  . i9<5.  ; Poiché  non  doppia  di  l'ua  natura*  = 
X fe  in  talune  circoltanie  è lemplicei  le  all’  attellazion 
' del  Noris  «c«/)/fKr prò  JimpliciCyveiC  i laràilempli- 
ce  di  fua  natura  i potendo  le  femplici  riuCcir  doppie 
quando  vogliono  ; tlon  ^ia  e convar/Of  quando  di  natu- 
ra fiand(^pie.  250.  B.  ^i.  C.  2S2. 2éa  = Jf,^pruo- 
vafi  che  nano  lettere  femplici  col  Z , con  T , ^ , e X . 

1 16.  D— 122.  — X nei  mezzo  delle patojeinavuta  per 
lettera  l'emplice,  e noaper  doppia  fino  aj  fecondo  fe- 
C0Ì0.249.B.2S0,  =r  nella  fin  delle  parole  da  che  tem- 
' po  incomincio  ad  averfi  per  doppia  CS  zaiL  B.  249  =^X- 
non  fu  mai  contraria  alla  Collumanza  eleganteLati- 

• na  ; poiché  quella  sbarbicata  l’ avrebbe  da  tutte  le  vo- 
' ci,eda^Jf/LL^ecc.  SetaLnonè;  dunque.nonmaila. 

' X da  principio  fu  lìttera,vafiior~  ma  del  valor  folnn  di 

5',odiC.2i6,=Jfchiper  J,cnipcr,C,  echi  per  CI  ; 
opinioni  varie  di  Autori , che  avendoli  occhio  ai  tem- 
pi varj , polfono  tutte  venficarfie  giuilificarfi.  244.P-- 
Z47.  = X intiero  anticamente.peti'  j e per  K il  non  in- 
tiero, come  appare  di^li  originali  monumenti  inGr. 
e Lat.  X ne’ tempi  ultimi. valle  Ci"  i poi-' 

• cbé  avanti  no  intier^.od  intiera  valea  per  ed  aprin- 

• cipio  intiera  per  .y.  U9.  C. 

Xpery,  ut  mediXtutichusi per  mediS , oTìa  mediaStutì- 
cus  di  Livio . I7Q.C.  ==  ed  ap^he  S finale  ne’  nomi . 

Eroici , cioè  dei  primiGreci  è Idi  Samech . idó.B.  =: 
X irv  a-Xilla^  maXiUa , e paXillusè  una  fola^,  non  jC  J. 
ai^.2i5.  = A~ pery  in  eXul da  7i>'S,od  vftC . 148. 
- 'B.  In  naXusypiJìriX.  149. C.ygj^rgr/xr ovvero  SeSta- 

■ rius da . SeXttus  vel SeStivsyfft^Ttot . 150.  deX- 

■ trayiuXra,eXquiliaekmt\  ancheper 5*.i'5i.  = LaX 
diycA' ( che  da  il  pretendefi,  fupprimelì  tal  nata,  «r  /è- 
vir/edecim)  odè  1 ne’nonaj  derivati,  come jeStius 
predò  Manuzio  j e non  mai  per  JiT  negli  antichi  Codi- 

. ci  dice.il  Vittonno,  ed  anche  nelle  lapidi , còme  in., 
. ScScenta  ecc,;  .Oppive  quella  X ha  la  pronunzia  di  y.E 
quel  5 è 2 in  i poiché  realmente  proviene  dal  Lati- 
no JeX  fei  ; e quello  da  , a cui  la  confonante  fe- 
condaé  come  la  prima . 150.  C— 1^2.  s AT  /oco  S in  U- 
pidihus ecc. ^ S loco  2.  larebbe  reguìeXcit^asjntf  ed 
■ duEoYff  , Sietf  e 2 IfiCtauXilius  ed  auSiltus^  deXtra 
e destra  y DìonyXus  eDìon^SuSy  tuncXity 

iuXta 
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• hiXta  e iuSta  t tuStiìn^maZaX  e maSaS^mtXtus  cTft/- 
Stus-fnaXa  e naSà  ovvero  naSSa , ntXus  e ritSus  ^pui- 
vtXepulv'tS  -,  quaXareequaSare.,  tigrìX  etìgrìSypì~ 
JìriX  e pìjìriSyòfn  5 ed  Spvi  2,  vercingentoriX  e vergin- 
gentoriS , vermeX,  e vermiSy  uncX  ed  unguiSy  ulyXes 

■ ovvero  uluXXe  eaulySSes , orJfor  ed  /«ci'or  o na  uXor  , 

• - auXere  ad  auSere  ^ eXcandefcent  'tà  ed  eScandefcentìa , 

teleXion  e telaSìori ....  />«  r/'tf  fuggnuyit  Infcrtttio- 

* , difife  il  Daufquio.  lyT’— 182.  “ATlcrit- 

to  per  J in  pi^l  cómpofti  da  * j”  per  Sentir^  SeXtertì- 

• - ' «recc.fi  è ^chè  in  quella  la  X vai  S.  200.D.  fcril- 

• tóper  j”ne  comporti  da  Semìs,  ut  feXqtùpes  è un  I te- 
" me  aggiunta  da  fuori  > la  qualé  S tenue  elprimefi  dalla 

- X.I02.  B.  205.  » X creduta  CSy  cangiata  fu  in  Jod 

SS  in  Italiano  ; come  Jfer/èdelPetmrca  ecc.^  fcrirtero. 
Serfe  ; di  bel  nuovo  rimeila  Xerfe  nella  edizion  dello, 
' fteilb  Petrarca . 1 5 5.  t=  X Spagnirolo  le  Ila  valor  d i O 
Samech,  2. 

X non  intiero  wrC  in’quali  monumenti  ritrovafi.  175. 

, G.t=X  perfetto  ed  intiero  per  C od  i Latiiji  l’han  rice- 
vuto dal  Greto  » oppqr  Greci  e Latini  amendue  dall’ 

• Etrufco . 177  c=  dello  rteflb  valor  di  K è,  e nel  legge- 
re, e nel  numerare . non  fob  l’X  imperfetto,  ma  anche 
il  perfetto;  per  a,v'ervi  in  Etrufco,  Greco,Cottico,  Ru- 
nico ecc.  tipi  di  K con  figura  uniforme  all’ X.iqó.  B., 

’ 177. — Xanche  formato  dal  .K  Latino.  X74.D.=:Xé' 
C , o fia  /iC  ; da  PuhuKe , o Ila  Poltu  Ke  è PoUuK , fcrit- 
to  PalluX.  nel  modo  irtertb  che  da  laEle , ^ 

••  iaCy  così  da  luCe  è luC,  fcritto  colla  X.  192D  X per 

• C,  ed  Xlper  crin'tutta  Y antichità  avanti  Plauto  ; e 

gKO  dopo  anche  nel  Senat.  Conf.  de’  Baccanali . 279. 
.280.  =XdaPlauto  pronunziato  C in  quel  fuoTXX. 
- 275.!=Xper  C anche  nel  Sen.  Conf.  de’ Baccanali . 
25 1.  B.  = XperC  avanti  F,  efempj  quì  . \7^- 

=3  Xper-C  in  maXtmu^y  cioè  maCi'mus'y‘  pronunziato 
maGtmuSypon  maCSimus . 225 . B.  ==  Xper  O vafex- 
cunXy  detmXy  decunXffeptunX  y'quimunX%200.  C. 

' = X Latino  per  1’  Ebraico  J , p , e D . 198.  ET.  =3  X in 
valor  di  C , o G . 198.  = X per  C (che  C fcriveano  i pri- 
mi ^tini)  xnTAXILiyS.  215.  B.s=  La  X in  quelle 
voci  Latine,  che  non  mai  fi  rincontrano  coll’  XS , leg- 
gCTfi  deve  per  C , m affime  neh’  FX ; non  mai  per  CS  j 
■ clemp;  qui  t.  252.' B— 254.  t=  L’ X^  o ’l  C in  quali  voci 
Latine  mrovafi  dello  fteflò  fienificato.  24L  D.  E=A'è 
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. . . 

C nelle  voci  ìr^eliXtnt^rìXeranty  un^tfeXus  (faitto  anche  feCus^ 
e feXSus) , fexcunX  utJefcunCia^fel'tXS^  aleXSander^  CappadoXS  , 
v'tXSit , auXSilium^eXSemplumj  paXS.  to.C.  i 83.C—  i 88.  “ X con 
•S'dopo  f efempi  innanierabilipreiro  gii  Antichi  ; i'e  ^i  dura  pronun- 
7 ra , fe  de’  fecoli  barbari . ^4. 228.  = XS  Latino , e X>'  Greco , fcio- 
gliefi  nell’ ultima  fe«>entinalettera,  e nella  penultima  tenue  K , o 
lia  C . pruove  moltimme  ed  evidentiflìme  di  querto . 409.D~ai  i. 

X tjmùefcunt^ue  occurreret  (^antiguì  Scriptoresjvei  in-JimplìcìoMS  no-- 
minibus , àe  inciuflna  S addere gaudebant . concorda  aliai  bene  1’  £- 
gizzio  con  quello  palio  del  Valeriani . 290.D.291.  nelle  parole 
lemplìci  compruovalì  con  più  antichilTimi  efempj  Latini/lìmo.  223. 
224.  = X come  Cì  verihchi  che  abbia  fempremai  avuta  la  S dopo, 
quandoché  s’ incontrano  di  quei  lenza  tal  S . 228.-23 
leribile  nelle  voci  antiche  al  Iblo  X ; giacché  ove  incontranfi  le  illeC- 
fe  voci  e col  XSy  e col  ’folo  X ; lìncere  reputanlì  le  Ieri  tre  con  XS  ; 
fpurie  ed  alterate  quelle  col  folo  X.  232.  ;=  nelle  fenilici  parole 
fu  Ipellb  imitato  nello  ftil  lapidario  delle  Ifcrizionì  dai  Romani  nel 
tempo  di  Augnilo , ed  In  apprelTo . 282.  s=  A',  ed  XS quante  volte  oc- 
corrono nelle  Tavole  Pifane . 1 3 1.  C.  = L’X  Latino  perchè  mai  ad- 
dita il  numero  dieci . Ì74.D. =^in  unto  con  più  efempj  qui  addot- 
ti fupreropcrir«x4XyeA&&»Wvin  Lat.,  e Cr.^  poiché  era  lo  Hello  di 
K in  pronunzia,  e hgura  lìmileje  che  Uà  al  decimo  luogo  in  aiphabeto 
Ltft/worKw  dice  Matteo  Egizzio;  278.B.t=Xper  CinEX,  in  più 
verbi  è ora  fupprelloj  con  rellarvi  il  folq  E . 23^.  C.  235.  B.  236.  s=  X 
per  C come  mai  durata  in  &i  fecoli  intieri  j cioè  da  che  fu  Roma  fi- 
no al  Sen.  Confde’Baccanali  ; e come  poi  mutata  in  CS  in  meno  di 
un  fecolo , cioè  da  quel  Sen.  Coniulto  de’  Bàccan.  lino  alle  Romane 
Pandette . 296.  C— 3 io.  :=:  XS  (che  frequentilTima  fu  agli  Antichi  ) , 
di  Cui  quella  Ife  non  fa  da  lettera  principe  della  parola  appreHo,^e 
lempre  una  ì intrufa , tanto  nel  mezzo  come  in  EXS-trt , quanto  nel 
fine  j come  in  PAXSj  che  al  genitivo  fa paCìsy  non paCSis  ecc.  Co- 
tal  S comunque  fi  folle , incominciò  dopo  ad  alquanto  nègligcntarfì  ; 
e non  più  a Icriverli  ai  tempi  diCiceruie.  dqpodiCic;fDion  ledi- 
fcqrdie  di  chi  la  volea  ,0  non  volea  j e durano  nno  ad  <^i  cotali  par- 
titi. 256. 257.  X perfetu , ed  imperfetta , altcrau  fu  dal  fuo  va- 
lore antico.  173.  B. 

X quando,  e da  epe,  o perchè  incominciò  a feri  veri)  per  XI,  cioè  a po- 
dere il  valor  di  CI.  248.  B.  249.  = Xper  CI  fempre , e non  mai  XI 
nelle  Romane  Pandette  i 13  i.C.=Xvo/uta  per  CI  non  ai  tempidi 
Cicerone,  ma  da  che  Rotna  fu  fondata,  autorit^  e pruove  per  qùe- 
fto . 203.  D— 2c«.  Rifpolle  in  contrario  dal  205.  C.  in  appreno  x 
in  parole  delle  Ifcrizioni  più  antiche  di  Cicerone,  oppongono  non 
poterli  leggere  nè  per  C , nè  per  i:  dunque  pel  folo  CI.  2 17.  Per  lo  tà- 
lo  CI , foggiungono)  l’X  prefTo  i Cromatici  antichi,  che  non  mai  dif- 
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f fero  di  que(lo  iblo  C , o fola  S , qualora  a minuto  pkarlarona,  come  fu 
Cefelio  circa  la  JE'A'quando  in  compofìzione  richiedeva  lalappref- 
- fo^  e quando  no.  2 1 8.2 19.  Rifpolle  che  a quello  noi  ci  diamo  dal  2 19. 
ed  in  apprelTo . = Xper  C J , o per  G f , dice  Prifciano,  e che  contra  re- 
^ulam  ajle  volte  tranfeat  in  j com’  è il  niVis^A  niX  ; in  CT  com_’  è 
il  »oCT is  da noX ; in  H com’è  il  veXi  da  veHo  ; in  F come  in  eFficìo . 
^giugnendo  che  1’  X balla  per  efprimere  il  C.f  i fenza  ufar  mai  l’JT^ 
onenfivo  delle  orecchie.  Rifpofta  che  noi  vi  diamo.  28^.  C— 287. 
3 XS  del  valor  dici  è sì  certo  che  adopcravafi  nella  fin  delle  voci, 
che  ufaiidofi  dopo  il  folo  X^  yalea  Tempre  per  lettera  doppia  CI , alr 
attejfiazion  di  Val.  Probo  i e perciò  rendea  lunga  la  fillaDa  fecondo 
.Sergio  ; non  così  della  Xm  mrazo , eh’  era  femplice  per  lo  più  ; pur- 
ché non  fofle  figla , come  1’  X di  EXuuias , che  comporto  da  lai , me- 
rita fcriverfirXIaai/rf.  2J2.  B.  253. c=  XI  nella  fine  foltanto  delle 
parole  ; quando  da  qui  anche  perdette  la  I ^ ufandofi  il  Iblo  X.  249.  = 
X come  rawifarfi  quando  fia , o non  fia  figla  d i XI . 269.  D.  = X cre- 
. duta  varta  CI,  fu  dai  Latini,  all’attertazion  di  Cicerone  naufeata , 
fcrivendo  ala  in  vece  di  axilla  ecc.  1 5Ò  = X Nominativo  della  T er- 
za,  formato  dal  Nominativo  in  VS  della  Seconda  nel  nome  irteflb . E 
così  S della  Quinta  de’  Greci , dallo  H2  della  Prima  del  norne  irtef- 
' fo.  iò2.E=:.^^laufcita  degli  antichi  nomi  Latini  ; e non  quella  di 
,C/I,oGlI,  cheoggilafortengonoedei  Retti,  e dei  Geni  ti  vi.  199. 
B.s=X,  V.  Cefelio^ 

XI  y XVM  Preteriti , e Supini  non  ammertì  dagli  Antichi , che  li  ter- 
minavano diverfamente  ; oppure  tal  X pronunziavafi  allora  per  I , o 
per  C , colla  pronunzia  anche  di  G . efempj  qui . 157.  B~i  59- 


Htrentadue  fue  varie  figure  ; lor  ufo  da  qual  tempo  ; ed  ove  fi  ritrovi- 
no . 42.0—44. = Dello  3 i trentadue  tipi  in  qual  modo  convengano 
con  quei  delD  ItfwecA  Orientale  ; e come  fi  riducano  a due  fole  dif- 
ferenze. 53. 58.  p.c=3,  ^feàfpra,  i dura  ; fe  da’  Barbari  e Trasi 
prodotta  fia,  al  dir  delSalmafiq.  130.  D.=  S,  cioè  5 fe  il  Clerico 
Den  dica  non  avervi  nell’alf.Fenici(^  da  cui  come  le  altre  lor  lettere 
poteflero  i Greci  prendere . p.  f=  5 Gr.  e D Ebraico  fe  fiano  d’in  ven- 
zion  moderna . 40.  B.  ~ 5 e X fono  femplici , non  doppie . pruove  di 
ciò.  n6.D— i22.t=  ideile  prime  dell’  alfabeto  Greco,  anteriore  a 
S.  i4t.B.&/«rrer«appellafi,e  non  litterae:  dunque  femplice  fem- 
pré  non  mai  per  CI . 141.  D.  S’ è la  flerta  della  Fenicia  ; dunque  non 
omnium  pttegrinarum pojirema  iu  ufum  recepta . 142.  ^ fe  più  an- 

tica dello  S ; fe  fia  Minufcula , oppur  da  computarli  tra  le  Maiuicu- 
ie  ed  unciali . 5^. = 5 fea  varia  figura , e ’l  perchè . 57. 58.  = ^ ha  la 
vera  figura  delMeandro  ; è antichilfima  ne_  marmi  j e ’l  perchè  più 
vedafi  ufata  ne’Codici . 42.  s=  5 ha  la  forma  irtelfiflìma  della  Fenici* 

LI  2 Sa- 


55^ 


Samech.  |fe  iV<V«Mflv  da  prima  , e poi  lettera  fe  rantiaOi 

nome  X7yfj.»  pafsò  ad  unirfi  a quello  di  Éav  ; e poi  2'>m*  folo  ,coii 
antiquatfi  quello  di  Z«\ . Sly»**  Gr.  formato  per  metatefi  dal  vec- 
chio nome  Siriaco  V/mcA/x;  pér  eflernel  nome,  evalore  tute  uno. 
T utt’  uno  nella  figura  anche , poiché  Chaltiaìcum  ( ctoè  Syrwum,} 
■ ^Semehath  ejì  Phoenictum  inverlum , OMt  fuptnum  £Q) . ìudatettm 
S^echey?CA/»/<dtfiViìmdimidiatum^^,0)-  *4° — I4’-I44*.D.  ^ 
f vaHìe  5 , ed  è più  antico  dello  !2 . ;^4-  ~ — eli  lpQO,f>  Samech  Hebrai- 
' fi . 41 . D.  s=  E corrifponde  al  0 Ebraico  nella  lerie  del  Fenicio  alfa- 
beto . 166.  D,  ló'j.  53  ^ ex  forma  Phoenjeia  tì?  Q.Jitie  t'-'lo  aifcrtmme. 
41.  D.  = § fuo  fuono , e pofeion  di  organo,  e fe  dal  2 rapprelentm. 
90.  C.  = S per  X . 149.  D.  186.  B.  ~ Su* , ed  anche  in.compolizio- 
ne  è de’ vecchi  Attici , di  Tucidide,  e di  Ariftofane;  Xu*é-dei  nuo- 
vi. 150.C.147.C  = ^ (per  2 negli  Attici  antichi), fe  al  dir  del  Salm^ 
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fio , na  di  fuono  ffafs'xetìtùktfo; , <7«tf  m fonus  tìtterae  S 
I vai  S in  àm^apfìo^^  nel  Tema  iìvtg  donde  Senones.  i48,D.Nel  1 e- 
ma  donde  Serum  y.Serefco , Serenus , Serenitas  ^ Sereno  ^ as . m 
ó'pv<5  per  òpy,X . ip  Siliqua , SÌtiquaJirum,  Siliquor  da  • *49-  ™ 

Sijìus y ovvero Xyjìusdì^if.  inSefiarius  ovvero Sextgrìns 

. 1 50.  D.  — ^ elprelfo  per  S in  Latino , come  da  uXairr^  vulpeSy 
da  rpa'fn^  trabsy  di  póx^rivuS  y Aa  foS  ydi  xopa^^rvuS^c^. 

1 53.  D.  t:  ? od  Xche  fi  commutane  in  due  in  talum  Pi^etn  ; o 
che  prima  dell’  X fi  ufaffero  due  SS  : ù tajlo.  ll  vero,  fi  è ehe  potea 
pronunziarfieferiverfio  perdue  ^ , o per  una,  rapprefentata  anche 
dalla  X,  o fia  ^ ^ come«/iXw  ed.uliSSes  «JuXXiftf  y come 

malaXo e malaSSo ; paXilltts  -Tra'XZaXcf,  piXiri'L'S.xy  aXarnen- 
tum  ed  aSSamentumy  confli Xijjent  e conJhSSiffent  i cosi  e 

cauSSoy  ParnaSuse  ParnaSSus  i e così  uhXp!.eA‘\rx  Etrufo  «/«AXe 
così  noi  AleXandtr  AleSSandro , eXemplttm  eSempio . 1 54*  P*  * 55- 
^alterato  dal  valore  antico.  173,  B.s  ^ non  yaléaCyx.y-  ^ y • 
^ S abufivamente  da  noi  e da  altri  Autori  fi  è fcritt.o  per  % ( ove  ta- 
vellafi  della  podeltà  fua  di  i"  ; 0 dell’  effer  fuo  d i femplice , e non  do^ 
pioiodinaltrofimilejlòlo  perlai  u(o,di  una  lettera , che o£S*  ptu" 
per  maiufcula . 574.  ' .....  . . „ ' 

S ( e più  prima  di  tal  inventato  carattere  ,.X)  porto  ai  Greci  per  fv  ve 
vicendevolmente  tutto  l’ oppollo , sì  avanti  le  vocali' , ^he  cpnlonan- 
ti  ; sì  nelle  voci  Greche , che  nelle  Latine  dalGreco  d^rivqte , come 
qui  appare  da  molti  elémpj  ; chiaramente  rnaniferta,  ò che  rt  moder- 
no s; anticamente  fcriveafiX^  echelu  deiGreci  modérnie  non 
antichi  ladilìinzionc,  che’EK  prepofiziòné  fi  ponelTe  avanti  le  con- 
lonanti , ’ES  avanti  le  vocali  . 244’.  B.  243.  — 2 melfó  J^r  X in 
E-a,in  Latino dalrtEbr.  3)23 muG.  198.C.  (^sirms, 
per riwX . 199.  C.  33  H t>er  K elempj  Grechi . 182.  B.  = S pronun- 
zirto  Knel  fuon  dei  ranocchi  ',  ove' con  tal  C non  mai  può  avervi 

iuo- 


/ 


luogo  la  S . ?45,  C-^49. 5=  Sé  fcritto , invece  di  Xp^C  j'ne’MSS.^ 
e nelle  ftampe  dì  Autori  antichilHrni  foprattutto  degli  anteriori  a Si- 
inonide . ?74.C.  ^ H volnto  per  o p^  K,  oj^r  K S , fé  in  realtà 
. abbracciava  tutti  e tre  quelli  valori . non  poflibile  fi  dimoftra  ; e fi 
• frifpondeal  perchè  nelle  Opere  degli  Autori  abbracciate  vegganfi  le 
tre  dette  podefià . -^jo.  C— 574. 

SperCy  pretefó  doetàneo  alle  altre  letteteGreche  avariti  Cadmo,  o dA 
Gadrno, oda  Palamede, odaSimortide,  oda Epicarrho;  varianti 

- fonò  in  dò  gli  Autori , ^}4i.— 344.  352.  ecc.  s=5  da  che  tempo  in 
^ò;  da  quali  caratteri  fupplito  avanti . 136.  D.  137.452.--456.  = 
S avanti  d’inventarfi,  efponeafi  dal  K 2,  molto  più  dahX2  o fia  X2- . 

, jiori  già  dal  rs:  ; nè  dal  v afpifato  col  2 . 28^  285.  288.  — S efpofio 
femore  per  X2  nella  Ifcriz.  Nointeliana  ; perchè  mai  il  N.Tratt.  di 
Dipi,  affermi  eh’  era  ivi  élpoftopér  K2  460. B.  S fe  inventato  da  Si- 
monide , o da  Epicarrrto . S pruovafi  effendi  Simoiiide  ; e fi  ribat- 
tono le  oppofizioni.  358.  B— 363.  = S Introdotto  dà  Simonide,  ab- 
bracciato nel  5oo.'avanti  G.C.  da  tutta  la  Grecia , falvó  gii  Ateniefi 
-che  l’ufarono  50. anni  dopo,  proove  di  ciò  ; e rifpófta  alle  oppofi- 

- 7Ìoni.  364.-367.  t=3  venne  in  ufo 450.  an;  avanti  G.  C.giuffa  il 
Montf.  338.  C;  = S tardi  introdotto  nell’  alfab.  Gr.  ; e tardi  adotta- 
to dagli  Attici  \ e non  mai  ammeflb  dagli  Eoli . 140.  C.  265.  C.  = 

voluto  pél  fòlo  K2  è di  ufo  pofteriore  alla  guerra  Peloponnefiaca  - 
fe  avanti  quella,  5 fiavi  compaifo;  fe  del-valor  di  CHS  ì 0 di  fempli- 
.ice  K , o ha  C . ecc.  s=  a ed  a , aue'  nomi  c’  hàn  tale  ufeita  in 
Greco , e Latino  » molto  più  fe  preceduti  da  confohantCj  fono  tutti 
hiodemi;  provandoli  eflfefe  fiato  agli  Antichi  diverfamente;  159; 
^p— 162.  =Sed AT, V. JfeH.— s>v. _ 
e.tu  fuoi  lignificati  primari  ; e fe  s’ impieghi  alla  fignifiuzioh  di  ciafeu- 
no  dei  fette  aggiunti  da^Efichio,  ove  difle  ^«Vai  efl  x9'4***  i 

Trurctu  y Ti%riivei&-cu,  xoivic:ax/jai7^ix,ipya<raà‘cUy  aircttli^t&eu^  oppu- 
re che  quelli  collimino  uniti  a farci  capire  gli  effetti,  letagionij  e’I 
.^linede’figriificati  principi  di  Er«.  468— 471.  v.Hw». 

Ht^««prov^en  dall’ Ebraico.  t35- 

St/uè  aa  S»®,  lignificati  loro  primarisì  ptefib  Errico  Stefano,che  Gioì 
Scapola.  Se  tra’ loro  derivati  includanfi  ,eT<rp«- 

. 468. 

Y,t 

TT'fe  tardi  ufurpato  fiali  dai  Greci . 35.B:=Tfuovero  anrtcofitonel 
Cìreco  alfabeto  i 172.  D.  ^ T e 2 , v.  Z r . 

2,  ^ ^ • 

t a^ual grado  di_Sibilo  appartenga;  fuoi  efempj  in  Ebraico , Caldaico , 
Greco , e Latino . 7^.  B.  76.  C.  s=  Z*<  anucamente , non  Zain  di- 
. L 1 3 teafi 
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ccafi  il  ?.  87.  R = Z elemento  ferri plice,  non  doppio^  pòichòjjub. 
raddoppiarli  in  Ebraico,  in  Greco , Latino , Italiano  ecc. 79.  C.  “ 
Za  'tn , Stmech^  Scin  perchè  convengono  nell’eflenziale  in  talune  di 
lorfìgure.  59.C— ? commutatoin D»  olf.  1 2. C.c=Ztf#» ri- 
volto in  Dalet  da’  Caldei  e Siri . 77.  D.  = Zain  oltre  al  ^ è anche 
elprelTo  in  Greco,  e Latino  dalla  I.  ii.  D.  i2.t=  T nelle  Crecizza- 

> te,  e Latinizzate vo<i  Ebraiche  è rivolto  in  2,od  J.  127. 128.  = ? 
mal  elpt)fto  per  SD  dag^l’  Interpreti . 78.  D.  s=  T e Z Greco , e Lati- 
no, fuonome,  epodeltà  come  in  noftri  caratteri  vada  con  efattez- 
za  efpollo . 87.  B. 

Z da  quale  onjjmatopeia  in  Greco  è efprelTa . 72.  D.  — Zìira , fua  fitua- 
zion  di  orga'no  nel  profferirli,  perchè,  e da  chi  nomata  foayiflima; 
vizj  in  pronunziarla . vSe  lettera  doppia . "j6.  C-88.  e=  Z fe  inventa- 
ta da  Simonide,  odaEpicarmo;el'edirlipofla  lettera  doppia.  87. 
D.3<5i.  B.466.  B.  = Zìto  lignifica  il  vivere allreramente, ed  anche 
il  numero  lettimo . 76.  D.  77.  “ Sul  ZSra  un  diltico  Greco-Latino . 
77.  s=  Z fua  nuova  figura  dal  Maflfei  ; e fe  additi  il  numero  fette , e 
Jef  anta .6-.^.  <58. 450.  D. ^ Z e ^ dal  2.  id.B.c=Z pernii  per- 
chè . 177.C.178.D.  = Z , T ,e  S non  mai  doppie,  ma  femplici . 1 18- 
120.  = ^ riconofciuta  per  non  doppia  dai  Greci  antichi . T eocrìto  a 
ciò  non  è contrario  .85.  D.8d.  t=  Z che  confelfata  viene  dalla  Paleo- 
grafia , e fua  Epitome , elTer  la  iltelTa  che  la  Fenicia  ( ch’è  fcmplice  ): 
pur  non  vuoili  elTer  lettera  femphce,  ma  un  compendio  di  AS , o 
2di,ovveroT2..86.  D.87.t=Z  per  2 A uniti,  o Inarati  .78.  B. 
==  Z ie  lo  ftctfo  di  Sigma , lo  fteflb  di  2 A , o di  A . li^-C.  ^TLìlm  an- 
tico commutato  in  2 in  più  voci . 128.  C— 130.  t=  Z Greco  efpreffb 
in  Latino  dalla  5,0  dalla  1 . 82.  D.  ==Z  perdueS'j',efempj  Grechi , 
e Latini . 78.  £=  Z in5,od5'i';ed^  in  Zjperchèalle  volte  cambiato; 
efempj,  80.  D— 82.ccc.  = Zed  Y dolcilume  ai  Greci  ;ftranie  ed  or- 
ride ai  Latini , clte  le  ufarono  dopodi  Augufto  per  cui  avanti  ufava- 
Ifio  il  D , ed  Ol . { fe  ciò,  come  il  Daufqoio  Parte  i.  pag,  28.  preten- 
de,fia  vero,  l’udirete  nel  feguente  Trattato).  81.0.82.0.83.= 
Z come  venM  oggi  pronunziato  da’  Greci  nazionali . 173.  D. 

Z Lat.  fe  vada  Den  o^i  allogata  all’ultimo  nella  ferie  dell’ alfabeto. 

5 1.  = Z fuo  fito  neir alfabeto  amico  Latino . 173.  D.  = Z,o  ZZ  fe 
podeftà  fian  del  . 89.B.  = Z non  è lettera  doppia  ; pruove  di  que- 
llo , 84.  C-- 86. 1 29.  = Z è fèmplice , non  doppia , poiché  in  veri i è 
breve  la  vocale  antecedente.'  252. 0. 253.  = Z convenendo  colla 
figura  deir^  Latino;  perciò  le  ifteflTe  voci  veggcmnecolZ^eoollal, 
e con  due  SS.  82.B.  = ZperO,v,Z),pfrZ.  = Se  in  ulo  da  dopo 
r Imperadore  Auguffo  j e che  in  fuq  veci  due  SS  ftate  foflero  prima . 
81.  B. Come S.  indoro  in  ciò s’ intenda . 8z.  “ Zperduta  ha  la  foa 
prilli na  dolcezza . condarfi  elpreffioni  diverfe  di  Z in  Italiano,  Spa- 
gnaolo  Tedefco  écc.  79.  D,  80, 

ZAFy 


ZJFy  ZAF/arcj  ZAFfata^  ZAFfo^  fuoi  figni/ìcati  come  prodotti , 

274-,^ 

Z ha  il  X di  piìi . che  non  è in  Siriaco  donde  procede . 408.  C. 

2jxKxcLeiui  ha  il  % di  più^chenon  è in  Ebraico  donde  proviene. 408. C 
Z/«  come  mai  efprima  il  mori  del  72'.  D. 

. ZIF  ZAF  che  mai  indica.  274.  D._ 

con  altre  filmili, acmpofciacommutaronoilZinl.  II.  12. 
128.C— 130.  . 

ZVF , ZVFfa , azZVFf amento , azZVFfarJi  ; fuoi  lignificati  come  pro- 
dotti..  274.  B. 


\ 


FIN  QVl  L’INDICE. 


LI  4 COR- 


DJgitized  by  Google 


CORR  EZION£'. 

K2orre,qgerfi  meritano  in  tal  modo  que  falli  ìncorfi  nelP  Optra . p. 
pagina  o fta  facciata  di  detta  Opera.  1.  cioè  linea  o fia  verfo  di 
, letta  pagina.  C.  vale  corretto,  oppttr  correggi  nella  guifa  thè 
ji^gue . \ 

Neiia  Prefaz.  p.  XI.  1.  applicatili  : p.^  1.  ?8.  da  quelli  : p.49. 1.4^. 
jiia  anche  «;4- 1. 8.  fìniura  a delira , C.  deftra  a liniftra  > 1. 10.  delira 
a lìnillra , (2.  linillra  a delltà  ’.P-l'i.  l.io.  Grechi . I.J9.  Grechi  : p*8o. 

1. 29.  ad  un  Z lolo . C.  ad  un  G lolo . 1. 3 1 . le  diverte  parole , C.  Té  ai- 
vcrle  vocali  che  gli  fieguono.  In quelfa  1. 31.  va  incominciato  col  , 
mini.  19. , da  capo  quel  P/tfcewi  qui  riflettere p.  83.  l.i  i.  fcri- 
xtxehbe Depherus ^ C.  fcriveliebDe,  aljdirdel  Daul'q. Ortograf.  P.I; 
pag.  28. . Depherus\ p.  n 1. 1^6.  iS  : p.  208;  1. 361  in  propria 
caia  dalla  lua  Socera  Lelia , C.  in  cala  di  L.  Scevola  dalla  di  lui  mo- 
glie Lelia  : p.2éi.l.29.  reprehenfionem  : p.262.1.39.  IXSequor:  p.288; 

1. 4.  SP.  Carvilio  Ruga  : p.  295. 1. 17.  Nigidio  : p.  303. 1. 27.  mCTito: 
p.  31 8. 1. 17.  ed  in  de  Oratore:  p.  319. 143.  di  anni  43.  C.  di  anni  34.  : 
p.  320. 1. 25.  nè  potea  elTerci  5 poiché  appunto  allora  ei  nacque , ( va 
tutta  caruellata  e caffata  quejta  riga)  : p.  ? Ì2.I.3.  nel  vizio  della  Gre- 
ca incoriò  era  Cotta , C.  ( come  giù  nella  nota  [*]  ) : p.  320.  1. 3^ 
7i\taof  poeticamente  per  la  poetica  licenza  Ita  nel  S rad- 

doppiato foltanto , non  che  la  prima  E gii  mancaflei  potendofi  pren- 
dere dall’  ultima  di  Tovrt , che  Ieri  verfi  potea  Tfyr’tTtXtau , ficcome  il 
Corfini  nell’  efametro  ben  divife  irJ’a/wtiwfff  per  redi . Noi  intanto 
eevrt  rtXtau , poiché  così  ila  ripetuto  tre  volte  dal  Corfini  nella  Ipie- 
p.azion  di  qucHa  Ifcrizione,  che  a lui  giunfe  (lampara  con  qualche  di- 
itanza  tra  mrt  e rt'Xiuf  ^ la  qu.al  dillanza  non  vi  e affatto  nel  hnartnò 
che  villo  abbiamo,  etralcritto  nella  intratadel  palazzo  dell’ Eccel- 
^ Icntillimo  Nani  : p. 401. 1. 4.  «vT «Xfif  per , C.  «»T «Xi»c  per  i 
Non  attribuilcano  ad  errore  quel  veder  F per  l/alle  volte;ed  affai  di  ra- 
do quegli^  ) od/  : Che  anzi  avrei  tutti  quegli  UedJ  voluto  che  no» 
mai,  maflime  nel  Latino  ce  li  avelie  fatti  trafeorrere  lo  Stampatore; 
per  le  ragioni  che  ne’  li^uenti  Trattati  alTegnaremo . 


{*)  Come  mai  io  ( a cui  nel  fovraccenhato  paflb  p.312. 1.3.  di  quello 
Trattato  ben  riconvengono  le  efprelfioni  iffelfe  di  Ovidio  de  Ponto 
lib.  1.  Epill.  V.  15. 

Cum  relego , Jcripfijfe  pudet  : quia  plurima  cerno  j 
Me  quoque , qui  feci , iudice  aigna  lini , 

Nec  tamen  emendo  : labor  hic , quam  fcribere  maiot , ) 

■ • calli- 
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'iaftigarjfenpiftìuttequeUepaghiB,  ove  provando  contro  il  P.  yelafti 
colia  Ciceroniana  verifTima  teltimonianza,'non  elTer  la  Latina,  vieppiù 
la  Greca  Hata  immune  dalla  corruzionejvi  aggiunli  per  efemprificarla  il 
difapprovato  pronunziar  Latino  di  Cotta , come  tratto  dal  vizioTo  pro- 
ifunziar  Greco?  Ricanto  quand’ altro  ora  di  tutto  la  palinodìa,  e con 
mio  roHbre  confeflb  ingenuamente  di  elfermi  ingannato.E  chi  con  me- 
co ingannato  non.  h farebbe  ? riguard^do  a prima  villa  tutto  il  com- 
l^lelTodel  lungo  pairoTulliano,fenza  hllarri  aduna  piccioliflimà  efpref- 
Ijon  di  quello,. che j)ur da  qualche  variante  lezione  ( zamtyalde  diia- 
tandìs:  a ^Jtrttiiitudine  y che  fi  leggclTe  Ungiamo  in  altri  MSS.  tf  vàlde 
dilatandìs:  adjimilitudmem)  poteva , comeruccéde  ritrovarli  varia- 
ta . Eccovi  fotto  i voliti  occhi  il  paflo  c Sed yPomponty  de  Qaefarcy 
redde  quac  rejiant  ( di  flé  Cicerone  a Tito  Pomp.  Attico , che  con 
M.  Bruto  in  quello  libro  mtTtolatofrxittxo'j  o Ha  de  Claris  Or atorilus 
faceano  da  Interlocutori  ) . Svium  quidem . mquit  Ule , p'  quafi fuìida- 
mmtum  Oratorìsvidesy  locut\onem  emetidatam  & LMtmarh  : cvÀuspe- 
ius  qms  Ittus  adhuc  fu)t , non  fuh  ratibnis  aut  Icìéntiae,  Tèb  quaft  honae 
conjuetudìn/s . Mitro  C.  Laeltum , P^.Scipionem.  AEtatis  tlltus  tpa  fuit 
iaus  y tanquam  innocentiae , fic  Latinaè  loquendi  ■:  nec  omnium  tàmen . 
ì^am  illorumaequaleis  y Caeciìiumy  ^ Pacuvitfm  y mqle  locu'tosvide- 
tnus,  Sed  qrmnes  tum  fere  ; qui  nec  extra  urbem  hanc  'vixerani  y nec  eos 
aliqua  barbaries  domejìica  in/ufcaverat  y reBe  loquebaniur . Sed  batic 
certe  rem  deteriqrem  vetuftas  fecit  & Romae , C?"  m Cr accia  -,  confi uxe- 
tunt enim&  Athenas y ^in  batic  urbem  multi  inquinateìoquentes  ex 
diverfis  locis.  Quo  magie  expurgatidus  eji fermOy  ’Ó'  adhibenda  tanquam 
obrufitty  ratio  quaemutarl  non  potell;  necKréw^lK/npraviirima  confue- 
tudinis regola;  T.Flaminiutnyqui  cum  SXMetello  conful fuit y pueri 
vid/mus.  Exifiimabatur  bene  Latine  y fedii fteras  nefeiebat,  Catulus 
erat  ille  qaidem  minime  indoBuS  y ut  a tepaullo  efi  antedìBum:  Jed  ta^ 
men  fumi tas  vocis  y lenis  appellatio  fitterarumy  bene  loquendi  fn- 

mam  confecerat . Cotta  y quia  /f  valdedilatandislitteris  afimilitudine 
Graecaelocutionis  finabatque  contrarium  Catulo  yfuùa- 

grefte  quiddaniy  planeque fubrufiicum  : alia  quidem . quafi  inculta  & 
filveftrivia y ad eandem  laudem  pervenerat.  Vero  dunque,  che  non 
piùterfa  e limpida  Róma  ed  Atene  era  come  prima  e nella  [avella,  e 
nella  pronunzia . e da  che  mai  ? Confiuxerunt  enim . . . . mulf  inquina- 
te loquentes  ex  diverfis  locis.  Che  mai  ora  far  conviene  pbr  rimontare 
all’  antico  terfo  e limpido  ? Èxpurgandus  efi  fermo . Ed  in  qual  modo  ì 
Adhibenda.  tanquam  obruJJ'ay  ratio  che  non  mai  tollera  ritorma  co’can- 
giatrienti  clie  lòpravvengono  j nec  utendum  pravi  filma  confuettidinis 
regulai  Che  le  videronfi  taluni,  fra  quelli  polleriori  occorfi  cangiamen- 
ti , lodati  ; bionfuitrationisy  aut  fctentiacy  che  fapeflerO  ed  ulklTero  il 
retto  antico  y fed  quafi  bonae  conjuetudinis . Poiché  la  introdotta  prava 
collumanza  mcominciava  a familiarizzarli , a non  più  difpiacere , e ad 
, avet 


: t , 
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aver  anche  appwetwa  di  buona . Cib  tutto  pareva  efempllficato  dal 

rontronto  che  lì  fa  immediatamente  feguiro  di  Catulo  lodato , e Cotta 
oialmato  : Nella  guifa  appunto  che  la  ragione,  e laicienza  del  terfo  an- 
tico lodavaii}  con  biafimarfiroffufcatione,  e ’l  parlar  inquinato,  mer- 
ce di  molti  n^ufi  m Roma , ed  in  Atene  ; o de’  Romani , ed  Ateniefi 
cne  lungo  tempo  foggiomando  fuor,  del  patrio  tetto , apprefo  aveano 
alieno  linguaggio;per  cui  la  coftumanTa  prava  del  favellafe.Catulo  foa- 
vementeparlando,era  Itimato;  dovecche  Cotta  tutto  al  rovelcio  : auta 
JeK  vaide  ailatandis  htterts  A D Jitnilhudinem  Craecae  locutionis  ab- 
juaxerat  . volendo  come  Bai^arizxare , e non  iRare  al  Latino  puro  an- 

. così  la  intendeva  io . Ma  or  che  non  vi  è in 
TOtt  I telti  Ciceroniani  cotal  lezion  varian  te  d i yìT , e di  'AD  ; anderò  io 
da  lotto  wll  irnpegno  contro  il  pareir  del  Cei.  Velarti  ? Maino . no  che 
nieme  affatto  dubito , che  del  mal  capito  parto  ei  mi  riprenda , e delle 
conleguenze  indi  contro  lui  cavate  ; quandoché  anch*  mIì  al  pardi  me 
e nmalto  ingannato , con  inganno,  che  da  talunoftimerwbeffnon  tan- 
to  m^cOT  te  c^e  il  mio  ; poiché  in  lui  leggefi  piùi  alterato.il  detto  paf- 
lodi  1 ulho.  Non  affermando  ei , che  Cotta  cioè  che 

nel  Latino  ufaffe  de  vizj  ^ forbiti  da  più  eftere  Nazioni  ; ma  che  deter- 

rifondendo  alla. pratica  continna  e lettura 

Od  lOlt)  ClFPrn  nilAI  J! ' I .1^»  a 


poco  vituperato.  Così  egli  il  Velarti  con  diftmzion 
1 aratrCTi  nella pag. 55. della  fua  lodata Dirtertazione  : Vrticaìlla (i- 
ne  rmreDr^rmams  tangn . Quid  tot  1 ( cioè. , 1 , u,  0 - , « , w , ed  0 , 

tn^raeco  ferrmrte  ? Atdfjnmuf  ex  ^multano  1, 9,  c.  4.  È ple- 
niorem-,  I vero  anguftiorem  effe  litteram  f^ixtmus  ex  Cicerone  : Grae- 

Cotta  enùn  affìduo  Graece 

SZ,  A DILATANDIS 

^^\n\%  .,QutdquaeTi5 II  vizio  rimproverato  a Cottadunque 

va  cioè  rntrn  a H’I*  non  aveffe  mai  d«to  ;e  che  fpiegato  avertè  come 

M Ì,T  r ■ ^PPo^o-o  anserei  forfè  di  perdéza  cofl’efempio  da  me 
?ove  Sm  ihlf  Corta ?,Maino  cortantemeote  affermo:  Che  là 

prima  anche  Sulpicio,  i foli  lordati  nel  Gr.,da  me 

Ltodi  T o ^ ^ ‘^®*»ole,  poiché  dal 

nunzia  Gr  • cfH  effeminata,  non  più  mafchià  lingua  e pro- 

bata  e terfà’-  f lingua  e pronuùzia  Lat.illi- 

cheSufn?r?«  i9^i-  ^ all  opportb  fcuovrelT,  che  falvo  Cotta,  ed  an- 
limpido  antico^  rnn*f  affettavano,  ed  agognavano  al  Lat. 

nSSza  Sò,  Roma  tutta  inzuppatanellaGreca  éffemi- 

^ontraSittnr^d^rm^^’^^A^^  A !?rraprefo  argomenta;  e pel  mio 
«-ontradittoredeboliffimo.  Nè  più  affatto  orapuotefi  diqnefto  dubita- 


le.  Giacché  ivi  Cic.  in  perfona  di  Attico  foggiimiè  : Cotta ^ alia 
^myjuaji  ììKulta & filvefirì  v’ta^  ad  eandem  iaudem pervenerat . Me- 
ritò dotta  non  biaimo,  ma  teda  ^ndirTuna.  Poiché  non  fecef)  trarre' 
dalla  corrente,  che  giùprecipitofa  trafportava  airoSiifcato  pariaree 
pronunziare , all’  inquinato  e IcH-do , alla  confuetudine  prava  ; ma  sfor- 
zavafì  a tutto  potere  Cotta  di  rimontare  al  terte  e limpido  antico 
Latino,  con  ifput^arlo,  e ridurlo  aquelfegno^,  che  per  fcienza  fapeve 
di  edere  dato  anncamente  ; ed  efìgeva  la  ragione,  tan^uam  obrujfa^ 
quttt  mutarj  non potefi.  Infatti  panagirici  non  pochi  fa  in  più  luoghi 
di  Cotta  Cicerone.  Ì^t\i\xo,Brutus.fXVQd\f{s:L.Cotta^praetorius,m  me- 
(Uocùum  OratoTum  numero , dìcendi  non  ita  multum  laude procefferat , 
fed  de  mduftrtM  ^cum  verbis^  tum  etiam  ìpfo  fono  quafifubrujìico  profer 
quebatur^  atque imitabatur antiquitatem . £ così  nel  Lib.  III.  dell’O- 
ratore : Ecce praeferttes  duo ptope  aequalos  Suìpicius  & Cotta,  quid  tatto 
inter  fe  dijimUe  ?■  quid  tam  in  fuo  genere  praefians?  limatus  a Iter  (cioè 
Cotta), ^ fublimis.yremexpìicans proprtisy  aptifqucverbts : hacretin 
caufa  femper:  & quid  iudùt  pjfobandum  fit^  cum  acuti  (fune  vidityomif- 
Jis  ceteris  argumentis,  in  eo  mentem  oraticnemque  defigit . Sulptctus  au-  ' 
tem  fortiffimo  quodam  animi  impetu  ecc.  Sì  finalmente  per  bocca  di 
Craflb , ivi  Cicerone  difle  : Efi afttemviùum y quod  nonnulli  de  indù- 
flria  con/eSlantur . Rujiicavox , Ò*  agrejiit  quojdam  deìdUat , quo  ma- 
gia antiquitatem  y fitta  fonety  eorum  fermo  retinere  videatur  y uttuus 
Catule y fodalisy  L.  Cotta ,gauderemibi videtur ygravitate  linguaeyfo- 
noque  vocis  agrmi , 0“  illud  quod  loquìtur,,  prifcum  vifum  tri putat  yfi 
piane  fuerit  rufiicanum . . . , l^are  Cotta  noflery  cuius  tu  illa  lata  j Sui- 
piciy  nonnunquam  imitarisy  ut  Iota  litteramtollasy  't^  E plenifftmum 
dìcasy  non  mthi Oratores antiquos yfed meIJoresviderisimttart.  foifhè 
così  utati  aveanogli  Antichi;  ficcome  tra  le  aloe  antiche  Ifcrizioni  ve- 
der puoteG  nella  Cotenna  roltrata  con  quell’  exemEt , cepEt  j ornavEt , 
macEfiratosy  EnqutynavEbos.  ed  altrove  maeEy  macEflery  SteEliay  ecc. 
in  vece  di  exemlt , ceplt , ornavity  maglftratusy  Inqucy  navlbusy  magìSy 
maglfier ySicIlia ,ó\txe\ciLXM}ntza\  Fabiol.i.  C4.,di  VarroneUb.  5. 
dpL.  L. , e di  altri . E fon  cotedL  potrà  alcun  dirmi , i gran  pana- 
gtrici , che  fa  Cic.  a Cotta,  rnentre  afferma , ch’era  in  mediocrium  Ora- 
tomm  numero  ; e che  dicendi  non  ita  multum  laude procefferat  y e men- 
tre p»  bocca  di  CraITo,qual  vero  vizio  caratterizza,  e rimprovera  quel 
far  di  Sulpicio  Cmile  a Gotta  : efi  autem  vitiumy  dice,  quod  tmnulli  de 
induftria  confetiantur  j imitandoli  con  quello  I Mietitori , i contadi- 
ni,! villani  ; non  già  1 nobili  Oratori:  non  mihi  Oratores  antiquosy  fed' 
Mefioresvideris  iinitari?  Sì  bene  che  fono  veri  panagirici,  ed  encom; 
grandi  che  Cicerone  fa  a Cotta;  poiché  imitava  la  purità  antica  della 
lingua  Romana . Se  le  Dame  Romane , qual  era  una  Lelia  ecc.  perchè 
eran  Donne,  fi  decantano  per  tenaciflime  del  parlare  antico:  oh  quan- 
to più  i Mietitori , ed  i contadini  tutti,  fpogliati  (fiàrte,  elontanida 

qua- 
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qiu|unc)ue  imiuzioheed  afTettaziòne,  aveffi  dovrando  per  tenadffi- 
mi  deirantico  favellar  natio . A colloro  anche  Corta  faviamente  ricor- 
da ^ oltr’a’monumènn  antichi  j per  giugnere  al  lineerò  e limpido  del 
Romano  parlare,  e pronunziare  j S’è  dunque  còsi  4 f9ggi ugnerete,  a che 
Cicerone  non  commendarlo , che  ’l  palla  per  viziolb  ; e per  un  Orator 
mediocre;  echedicendi  non  ita  multum  laude prvrejìeratP  Sapete  il 
Perchè  ? perchè  appunto  nell’  arte  Oratoria  ufar  volle  Cotta  quello  fuo 
lodevolilfimo  impegno  ; E perciò  non  nel  ruolo  de’  primi  Oratori  : nè 
poteaallàtto  venir  molto  applaudito  nel  dire;  quandoché,  imitanao  1’ 
antico , fi  allontanava  dalla  ricevuta  popuiar  collumanza  di  favellare  e 
pronunziare . Vn  Orator  latro  ira  noi  le  llefTe  intieramente  al  Buccac- 
ceico  : farebbe  anziché  bene  circa  il  Tofeo  favellar  del  buon  fecolo;  Pe- 
rò queir  obbligare  in  più  voci  dìfufate  il  popolo  à capirlo  i e con  quella 
dicitura  fuor  dell’  odierno  confueto , comunque  fi  abbia  o buono  o cat- 
tivo : non  lolo  che  pregiudicherebbe  alle  ottime  malfime  che  infinua  ; 
ma  anche  in  vece  della  lode  di  un  grande  Oratore , ri  rrarrebbede’com- 
patimenti  aflai , per  non  dir  delle  molte.critiche , e de'  biafmi . Se  pre- 
dica con  frutto  dovefil  io  a’Nazionali  Greci  : uferei  il  lor  continuo  lo- 
tacifmo  4 ed  Accentazione  ^ Se  agli  Ebrei  Occidentali  : i lor  naufeofi  a 
me  N^ahiu , ed  altri  lor  viz  j Nazionali . V iz)  iécondo  me,'  e fecondo  la 
Tìgione  tan^uam  obruJJ'a  ma  loavità  e dilicatezza  grande  fecondo  lo- 
ro, chc  a queUofifonoavezzati . EfTendochè  dell’ Oratore  tre  fono  lé 
parti , d i (le  nel  fuo  Brutus  Cicerone  : Vt  doccatur  is  apud gUetn  dicatur, 
ut  delptìetur  ^ ut  meveatur . Se  l’ eloquenza  non  fi  verificrii  col  deleSle- 
tur  : è tutto  f tiiflraneo  quel  doceatur.,  e non  fi  giugne  mai  ut  mmeatur . 
Qualunque  al  tro  componimento, che  ha  i Sav;  pergiudice,riefce  fplen-’ 
dido  colla  purità  dell’  antico  ; non  così  quello,  che  ha  per  giudice  il  Po- 
polo : O fillio  pvpuìarisy  ad  leufum  vul^i  dtbet  moveri\  ivi  fleffo  Cicero- 
ne. E fiel  luo  Oratore  : Sed  cònfuetudint  auribus  indulgenti  libenter  ob~ 
fewor . K cosi  appunto  dee  farli  in  affari  di  Oratoria,  e dicca  bene  Cic.5 
e Cotta  in  realtà  non  faceabene.  Anche  Cic.fapeva,  ita  Maiores  lo- 
cutos  ejje  yut  nufquam  nifi  in  vocali , a fpiratione  uterentur . e così  egli  ,■ 
come  udimmo  nel  fuo  Oratore,  al  par  di  Cotta  forfè,  dicea p«/Croj, 
ceTegof^  triumPoSiKarTagh'temccCi  ; ma  perchè  non  volea  difaggra- 
dire  al  Popolo , da  cui  e voleva  effer  capito , e corifeguir  l’ effetto  delle 
lue  aringhe  : con  prudenza  al  Popolo  accomodoffi  ; quantunque  non 
ignotafie  la  feienza  del  contrario,  liccome  fi  efprelTe  r ufum  lo^uendi 
puh  concedi  yfi  ientiam  mihi  refervavii  Per  tutte  sì  fatte  ragioni  non  ita 
multum  eiteendì  laude  proce fferat  L.  Cotta  ; nè  compntavafi  tra’  primi 
dell’arte  Oratoria . Ma  perchè,  mi  direte^volontariamente  ptegiudi- 
Carli  Cotta  ; o non  avvertire , o non  entraigli  in  capo  principii  sì  facili^ 
giudi , ed  a sè  profittevoli  ? Quanto  noi  fiam  buoni  i fe  ci  daremo  a cre- 
dere, d e L.  Cotta ignoraffe sì  belle maffime; oche  all’ orecchio  noci 
mai  giunto  gli  folle  ciocché  di  lui  lèntille  il  Popolo;  e fopra  rotto  Craf- 
1 fo 


fn , Ilio  grande  amico  ; che  appunto  per  iftruirlo  con  Sulpicio  nell 
loria,  impreloavea  con  Antonio  qneirargomento,  che  a Cicerone  ma- 
teria d iede  de’  tuoi  tre  libri  df  Oratore . T utto  Qipeva  Cotta , e ’l  iapeva 
aliai  bene,  e con  tutto  ciò  a belja  polla,  e iludiolkmente^li  abjiraxerat 
/e  a Jir/iilitudifie  Craecae  iocuttoHti , pergli  giudi  motivi  cheneavea. 
(I.)  Poiché  perorando,  non  era  un  parlar  la  lua pura  epretta  natia  Ro- 
tnana  j quando  oltre  alla  Icienza , cmera  ottima  de’  Greci , dovelTe  ed 
alla  lingua,  ed  alla  pronunzia  anche  di  quelli  intieramente alTogget- 
tarlì . (li.)  Acciò  perfiilendo  egli  nell’  antico  parlar  tnfo  Romano,  po- 
telie  da’  Sa vj  zelanti  del  Latino  riportarne  appiaofo;  ficcome  gli  venne 
latto,  come  udimmo  : alta quidem  quafi  ìnculta,  & filvejìrt via y ad 
eandem  laudem  perycnerat . ( Il  L)  Per  così  poco  a poco  richiamar  dal 
tolco  ed  inquinato  linguaggio  a Tua  imitazione  gli  altri  ; come  gli  riufcì 
con  Sulpicio,  che  Iota  ittteram  tollebat y Cy  E pleniffimum  dicebat . 
(UH.)  Poiché  il  pronunziare  alla  Greca  ehes’  inculcava  : non  era  già 
un  legnire  il  robulto  e malchio  Greco  prillino  puro  e terl'o , avanti  che 
confluxertnt  Athenas  multi  inquinate  loquentes  ; ed  avanti  che  le  tre  a- 
l'pirate  lettere  s’introducellero  ; ed  avanti  che  per  opera  di  Epicarmo  e 
Sofrone  riulcille  il  Dorico , come  udimmo , più  molle  ed  effeminato  ; 
^davanti  di  tante  dopo  occorfe  mutazioni  e cangiamenti  di  lettere,  e 
di  pronunzia , e di  vocaboli , come  da  Lifia  lappiamo,  linguani  qua  At~ 
tictutebantur  y vìx  intelledain  futjje  fua  aetate  y magtia  certe  lui  parte 
(rat  immutata . Ma  era  un  appigliarli  Cotta  ad  un  Greco  viziato^  e 
ìbmmamente  adulterato . ( V .)  Polche  adatrandofi  egli  al  popolare  in- 
quinato Latino  linguaggio  nell’  Oratoria,  come  la  politica  eligeva;  non 
li  farebbe  al  par  di  altri  fermato  in  quella  lòia  particolar  circoltanza.ma 
bilognava , per  intierangente  aggradire,  lafciarfi  in  altro  ; ed  in  qualun- 
que tamiliar  lermone  .(VI.)  Einalmentc  che  non  al  lolo  parlare  e pro- 
nunziar Greco  convenia  piegarli;  ma  per  piacere  al  genio  comune  e de- 
pravato , larebbegli  convenuto  anche  ridurfi  con  orrore  a non  più  pia- 
ceteli il  natio  ; anzi  ad  abòorrirlo , per  feguir  come  gli  altri  appalTiona-r 
tamenre  i coltumi  Grechi  tutti , le  logge  Greche  ; e far  niente  affatto 
in  r avvenire  che  di  gudo  e lapore  Greco  non  folfe . Siccome  da’Ròma-? 
pi  Critici  ideili  di  quel  tempo  j un  eccello  si  enorme , non  pote’non  ve- 
nir riprelo,  ed  acremente  fatireggiato . Odi  Giovenale  Satyr.V\.v^ 

1 85. , e vedi  fe  n’  ebbe  Cotta  tutto  il  gran  motivo , di  filò  dar  lì  nel  dio 
lodevoliilimo  impegno . 

Nawj  quid  ranctdiuSy  quam  quod fe  non  putat  ulla 
Formofam , nifi  quae  de  T ttfca  Graeculafatìa  efl , 

De  Sulmonenjt  mera  Cecropis  : Omnia  Graece , 

Quum  fit  turpe  magis  nofiris  nefcire  Latine . 

Hoc f ormone pavent , hoc  tram , gaudio , cttras , 

Hoc  cuntla  ejfundunt  animi  fecreta , Quid  ultra  ? 

Gonctimbunt  Graece , 

Efpo- 


Dinii;z  DV  CiOC'^lc 


Ey»  flo  così  in  verfi  dal  Conte  Camillo  Silveftri 
Che  di  rancido  più,  guanto  che  bella 
I^effunafaflimarfi  ^ 

Sedi  Tojcana  Greca  non  diviene , 

Ofe^  nata  di  Sulmona 
Attico  non  raMona^ 

Come  nata  eUafia proprio  in  Atene  ì 
In  tutto  ufan però  Greca  favella , 
Ipurdmrianmuttofto  ver^ognarfi 
Di  non/ aperte  femmine  dt  Roma 
Il  Latino  Idioma, 

^^  Grec he  voc\  ef primono  il  timore , 

^ fdegno  s ogni penfier  lieto  y e molejlo , 
Lijenftpià  reconditi  del  core , 

• Che  più?  Fanno  alla  Greca  antera  il  rejio'. 
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